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SEZIONI  QUARTA, 

Dei  Sapori  , degli  Odori  , e.  del  Suono  . 

1.  ON  efaminererao  già  noi  in  que* 

fto  luogo  come  fi  producano  nella 
noftr'*  ànima  le  fenfazjoni , effen- 
do  che  tale  quiftione  fi  è per  noi 
ampiamente  trattata  nella  Mera- 
frficà . Ci  rifovvenga  foltanto  , che  ogni  qual 
volta  Falli  negli  organi  noltri  vina  certa  impref- 
fione , e che  quella  propagali  fino  a quella  parte 
del  cervello,  che  fenforio  s’appella,  feda  allora  !’ 
anima  commofìfa  d’una  certa  maniera  ; ficchè 
per  efempio , fe  il  Tuono  d’ un  Concerto  fa  in- 
prelfione  fopra  l’organo  dell’udito,  e che  ella 
impresone  fi  trafmette  fino  al  fenforio  , me- 
diante il  fotti  1 fluido  , che  fcorre  pei  nervi  , 
je  che  [piriti  animali , o flu  ido  nerveo  è derro  , 
1’  anima  noftra  prova  allora  lafenfazione,  ofììa 
la  percezione  del  fuono  ; Io  che  avviene  in 
conseguenza  delle  leggi  di  unione  dell’  anima 
col  corpo. 
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GAPITOLQ-  I, 

Dei  Sapori  , e degli  Odori  . 


II.  T Sapori , confiderà»  nel  corpo  faporojo , con? 

J.  fifter  fembrano.  particolarmente  nei  fali , 
che  fecondo  la  divertirà  di  lor  malfa  , figura  , 
e quantità , commuovono  differentemente  i ner- 
vi della  lingua  , la  quale  polliamo  rifgqardare 
liccome  1’  unica  organo  del  gufto  . Li  corpi  i 
più  faporoti,  applicati  ad  ogni  altra  parte  del- 
la bocca  , non  dettano  eglino  già  nell’  anima 
«offra  tentazione  alcuna  , benché  minima  , di 
gufto  , quando  per  altro  in  fe  qualche  pene- 
trante acrimonia  nfon  racchi udeffero  . Quella, 
fenfazione  fteffa  , che  ufi  tiamq  di  riferire  alla 
ffomaco  , alla  gola  , all’  efofago  , ferobra  pur- 
effa  dipendere  dalla  lingua,  cui  vengono  da  co- 
rali parti  trafmeflì  i vapori , che  la  folleticano, 
Le  papille  di  queft’  organo  fono  si  fattamente 
commolfe  dai  fali  fciolti  nell’acqua,  a faliva, 
onde  poter  diftinguere  varie  fpecie  di  fapori  ; 
fono  eflì  r acido , il  dolce , /’  ajpro  , /’  amaro , i( 
falfo , /’  urinofo , lo  fpiritofo , /’  aromatico  , /’  acre 
di  genere  diverfo  , tl  guajìo , lo  Jcipito , ed  al- 
tri , parte  puramente  falini , e parte  alterati , e 
comporti  dal  mifcuglio  d’  un  olio  fottile  ani- 
male, o vegetabile  . Sapori  cotanto  diverfi  di- 
penderebbero eglino  mai  dalla  differente  figura 
elle  mollecule  faline?  Ciò  non  ferobra  al  tut- 
elo verofimile  ; effendo  che  li  criftalli  infipidi 
|hapno  le  loro  figure  , e figure  fimilitfime  a 
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.quélle  dei  fali,  eh’  eccitano  i differenti  fapori1* 

» di  cui  per  altro  gli  effetti  fono  contrari  ; in 
oltre  , cbtali  figure  non  fono  punto  collanti 
in  un  Tale  medefimp  , come  avviene  nel  nitro, 
cui  f arte  può  rendere  cubici  i criftalli  . Le 

Jiarticole  fulfuree , e le  mollecule  llelfe  metal- 
iche  del  ferro,  rame  ec.  difciolte  nell’  acqua  * 
agire  poffono  fopra  l’organo  del  gufto  in  ma- 
niere differenti  . 

IH.  Se  le  papille  nervee  della  lingua  fono 
di  troppo  callofe  * o irrigate  da  certi  umori 
tenaci  * oppure  fe  venga  a mancare  loro  la  fa- 
liva  , parranno  infipidi  li  corpi  ; però  è diffi- 
' cile  giudicare  intorno  alla  delicatezza  d' un  vi- 
no dopo  avere  mangiato  cibi  graffi . La  nata- 
la dell1  inviluppo  delle  papille  linguali  , della 
faliva,  e degli  altri  liquori  del  corpo  noftro  , 
influifee  moltiffìmo  nella  percezione  dei  fapo- 
ri,*  così  pure  l’età  , il  temperamehto * lo  fla- 
to di  fanità  * o malattia  $ e la  minore  o mag- 
. giore  abitazione  . In  generale  , noi  abbiamo 
per  infipido  tutto  ciò  che  contiene  meno  fall 
che  la  ndftra  faliva.  » 

IV.  Gli  fpiriti  , principalmente  i vegefabis 
li , attratti  vengono  dalle  papille  fteffe  , o dai 
piccioli  condotti  afforbenti  della  lingua  ( i qua- 
li fembranO  agire  alla  maniera  de’  thbi  capilla- 
ri ) com’  è evidente  dal  pronto  riftoràmento 
di  forze  che  efperimentiamo  col  bere  liquori 
fpititofi  , prima  ancora  che  giungano  allo  fto-  • 
xnaco  . Quel  fapore  acerbo , ed  afpro  prodotto 
dagli  acidi  j non  proviene  egli  dalla  violenza  , 
con  cui  le  papille  della  lingua  attraggono  tai 
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6 Dei  Sapori 

^!i  ? Qualora  i metalli  flati  fiano  difciolti  rn 
meftrui  acidi,  e che  i fali  midi  fieni! alle  par- 
ti metalliche  , eglino  formano  infieme  delle 
molle cule  , le  quali  non  venendo  d’ egual  modo 
attratte,  eccitano  un  fapore  differente  ; talché 
fe  l’acido  unito  al  metallo  in  troppo  picciola 
quantità  formi  un  comporto  non  diffòlubile 
nell’ acqua,  perderà  forfè  tutto  il  fuo  fapore  , 
ed  il  mirto  rimarrà  infipido  . 

V.  Fu  dal  Creatore  ftabilita  la  varietà  dei 
fapori,  affinchè  gli  animali  evitare  portano  gli 
alimenti  nocivi.  Imperciocché  in  generale  , i 
cibi  perniciofi  non  fono  mai  grati  al  gufto,  e 
quelli  che  fono  atti  a nodrirci , al  gufto  punto 
non  difpiacciono . Qui  non  fi  tratta  della  ghiot- 
toneria, che  può  rendere  nocivo  ogni  cibo  il 
più  falubre  , uè  dei  follili  i quali  non  offri  la 
natura  agli  uomini , ma  T arte  ha  cercati  ; nè 
delle  vivande  compofte  in  cui  può  mefcerfi  del 
veleno  . Gli  animali  che  nulla  apprendere  pof- 
fouo  dall’ efempio , o dall’ educazione  diftinguo- 
no  coir  piu  efattezza  i fapori  ; e tal  diftinzio- 
ne  loro  bada  ad  evitare  i cibi  nocivi,  ed  ap- 
pigliarli ai  falubri . Quindi  nafee , che  gli  ani- 
mali , che  vivere  debbono  di  vegetabili  , che 
mirti  nafeono  alle  fpecie  nocive,  hanno  confe- 
guite  papille  piu  lunghe  , ed  una  lingua  più 
elegantemente  conftrutta  di  quella  dell’  uomo  , 
che  di  tanto  non  abbifognava  . Ciò  che  gli 
animali  digerifeono  giova  a nutrirli,  e le  fo- 
ftanze  che  non  digerifeono  fono  loro  nocive  , 
Di.  quà  viene,  che  certi  alimenti  per  alcuni 
animali  fono  falubri,  e veknofi  per  altri. 
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VI.  L’  odorato  pur  egli  ci  ferve  a diftingue- 
re  gli  alimenti  nocivi  , ed  a prevenirci  del 
pericolo  cui  ci  efporremmo  di  fovente  col  gu- 
farli , ad  ifchifare  la  corruzione  dannofiffima 
negli  alimenti  , ed  a farci  difcernere  quelli  , 
che  fon  utili  , e grati  . Gli  uomini  abbando- 
nati a fe  medefimi  moftrarono  d’  avere  una  di- 
licatezza  d’organo  neceffaria  per  diftinguere  da 
lungi  le  qualità  degli  alimenti  ; nè  v’  ha  dibat- 
to altro  più  certo  mezzo  per  giudicare  della 
virtù  medicinale  delle  piante  , quanto  che  la 
duplice  teftimonianza  delgufto,  e dell’ odorato. 
Quindi  è fenza  dubbio  , che  il  Creatore  ha 
porto  begli  animali  1’  organo  dell’  odorato  vi- 
cino a quello  del  gufto  ; quindi  ancora  , che 
gli  animali  nella  neceflfità  trovandofi  di  rin- 
tracciare da  lungi  la  loro  preda  , e che  diftin» 
guere  debbono  , fra  molte  piante  che  fi  raflfb- 
migliano , quelle'  che  fono  loro  nocevoli  o fa- 
lubri  , dotati  fono  d’  un  odorato  finiflfimo  ed 
acutiffìmo  . Quell’  organo  riliede  in  una  mera, 
brana  polpofa  , molle  , vafcuUre  , papillare  a 
porofa  , in  cui  fi  trovano  dillrihuiti  in  gran, 
dirtimo  numero  dei  nervi  che  tutta  intonacano 
1’  intera  cavità  delle  narici  , irrigata  da  un 
muco  infipido,  feipito,  vifeido , fluido  quando 
è recente  , deftinato  a prefervare  da  liceità  que* 
nervi,  che  in  grande  copia  vi  fi  diramano  , 
Quello  muco  che  in  ogni  lato  urne  ta  la  membra- 
na olfattiva , è egli  prodotto  dalle  arterie  delle 
narici , che  lo  deportano  parte  nei  condotti  ci- 
lindrici , che  ivi  in  grande  numero  fi  trovano, 
e parte  nelle  vefciche  rotonde , che  fono  vifibili » 
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L’aria  pregna  di  particole  fottiliffime  , Iti* 
Vi fibi li  , volatili,  faline,  oleofe , chefchizzano 
fuori  dai  corpi  odorofi  , attratta  nelle  narici 
dalla  infpirazione  , depofita  fiffatte  mollecule 
fopra  i duri  nervi  e molli,  da  cui  trafmettonfi 
* lino  al  fenforio  tali  impreffioni , che  fanno  all* 
anima  diftinguere  il  vario  genere  dei  fali  , e 
degli  olj  . Quanto  più  i corpi  abbondano  di 
particole  faline  fulfuree  dal  calore  volatilizzate, 
tanto  più  fono  odorofi  ; l’acqua  che  fimili  par- 
ticole in  fe  non  contiene  , non  potrà  mai*  ec- 
citare fenfazione  alcuna  d’odore.  Le  particole 
odorifere  fono  fenùbiiiffime  ; giacché  un  grano 
di  mufchio  può  per  più  anni  riempiere  una  ca- 
mera del  fuo  odore,  fenza  perdere  fenfibilmen- 
te  del  fuo  pefo . L’ olio  mefcolato  col  fale  ren- 
de un  odore  fimile  al  fapore  ; il  gufto  per  al- 
tro fa  difcernere  anzi  le  parti  fiffe , e l’ odora- 
to le  volatili  , che  appiccianfi  ai  nervi  molli 
e nudi,  i quali  pare  che  le  attraggano  con  più 
o meno  di  forza . 

Concioffiachè  poi  quelli  nervi  fiano  irritabl- , 
liffimi , perciò  non  è maraviglia,  che  gli  odo- 
ri agevolmente  li  commovano  < Da  ciò  ne  vie- 
ne, che  certi  odori  pofiTano  efficacemente  far 
rivenire  coloro  che  fentonfi  male  , o caddero 
nell’  acqua  . Quindi  ancora  , che  le  particole 
volatili  acri,  eccitano  uno  fternutare  violentiti!* 
mo,e  che  l’odore  delle  medicine  purganti  può 
rilanciarne  il  ventre , Gli  fternuti  troppo  fpeffi 
diventano-nocivi , e cagionano  la  perdita  ancora 
della  vita,  a motivo  della  comunicazione  che  v’  . 
ha  tra  i nervi  degli  occhi , e quelli  deli’  odorato* 
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VII.T  L y«oHo  può  edere  confìderato  sei  co£- 
X po  fonoro  , o nel  mezzo  che  n’  è il 
veicolo,  ed  è l’aria,  d finalmente  nell’organo 
dell’  udirò  t Perciò  fa  di  -tneftieri  per  fentire 
un  Tuono  , che  efifta  nel  corpo  che  rifuona , un 
moto  tremulo,  od  un  fremito,  che  fi  trafitteti 
ta  nelle  particole  aeree,  per  lo  cui  mezzo  giun- 
ga fino  all’  orecchio  dell’  uditore  t Di  fatto  i 
corpi  non  danno  verutr  Tuono  , fe  non  fono 
percodi  ; e più  quelli  rifdonano  che  duri  fono 
ed  elaftici,  le  cui  parti  cedendo  prima  alla  pet- 
colfa  , ripigliano  la  fitmnnone  di  prima  * me- 
diante la  tor  forza  eiaftica , e fanno  più  o me- 
no grandi  ofcillazioni  . Ciò  avviene  in  una 
corda  di  violino  Ben  tefa  * che  dall*  urto  d’  un* 
ugna  venga  incurvata  ,•  perocché  fa  ella  allora 
delie  vibrazioni  fonore , le  quali  cedano  ad  un 
tratto  quando  tocchili  col  dito  , o con  altro 
folido  inftrumento  la  corda.  Ora  egli  è chiaro 
che  quella  corda  non  può  incurvarli  fe  non  s* 
allunga  , e fe  le  fue  parti  non  $ ’ allontanano 
un  poco  le  line  dall’ altre  ; nè  può  pur  delfa 
accorciarli  reftituendofi  alla  fituazione  di  prima, 
le  mollecule  fue  non  fi  rapprelfano  . Dal 
che  ne  viene  per  conseguenza  , che  la  corda 
tutta,  e le  fue  minime  mollecule  edere  debbo- 
no agitate  da  vibrazioni  alternative  . Qualora 
apprettiamo  & mano  ad  una  campai  immobile, 
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che  attualmente  Tuona  , Tentiamo  un  tremito 
nelle  particelle  della  campana  medefima.  Mol- 
to più  fé  fi  colloca  una  campana  di  vetro  fra 
due  tavole  parallele,  nell’ una  delle  quali  flavi 
unp  vite  , la  cui  punta  itia  di  poco  (laccata 
dalla  campana  ; n’  avverrà,  quando  ella  battali, 
che  fentiradi  un  tale  fremito,  che  colle  alter- 
native fue  vibrazioni  andrà  ad  uttare  la  punta 
della  vite;  e ciò,  perchè  le  zone  circolari  del- 
la campana  prendono  alternativamente  una  fi- 
gura ovale,  il  cui  picciolo  diametro  trovali  da 
prima  nella  direzione  della  percolfa , ed  il  gran- 
de in  una  direzione  al  primo  perpendicolare- . 

Se  una  corda  d’uno  ftromento  non  èbenetefa, 
oppure  , fe  elfendo  bene  tefa  fia  poi  agitata 
dalla  aiione  d’ un  archetto  unto  con  fevo, ella 
fa  bensì  delle  vibrazioni,  ma  non  produce  ve- 
run  fuono,  perchè  allora  le  fue  parti  minime 
non  danno  tali  vibrazioni , che  badare  podano 
per  comunicare  all’aria  quel  moto,  che  pel  fuo- 
no è richiedo  . Per  la  (tedia  ragione  le  gambe 
delle  mollette  compreffe  prima  dall'azione  del- 
le dita  , e abbandonate  pofeia  a fe  medefime  , 
producono  delle  vibrazioni  fenza  mettere  alcun 
Tuono  , Che  fe  poi  ofcillando  di  quedo  mod.o 
s’ incontrino  effe  in  un  corpo  duro  , todo  ri- 
donano * Se  fi  drofini  con  refina  un  archetto,  *- 
e facciali  paffare  pofeia  fopra  una  corda  di  vio- 
lino, lo  sfregamento  Tuo  (opra  la  corda  comu- 
nicherà alle  molleculs  di  lei  un  moto  di  vi- 
. brazioae  idoneo  a rendere  il  Tuono  . Prendete 
un  bicchiere  fortilidìmo,  e col  vodro  dito  ua 
po’  bagnato  , pattateci  fopra  l’ orlo,  comprimen- 
dolo; • 
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dolo  ; voi  fentirete  un  fuono  più  o men  forte, 
e varierà  tifo  fuono  fecondo  la  quantità  d’ ac- 
qua che  nel  bicchiere  farà  contenuta  . Offer- 
varete  di  più  un  tremore  nella  fuperficie  dell* 
acqua  fteffa  , e da  elfa  slanciarli  minutiflìme 
goccie  , le  quali  leverannofi  ad  altezze  differen- 
ti . Siffatta  efperienza  è al  vederfi  bellifhma  . 
Da  così  fatte  efperienze  poffiamo  concludere  , 
che  il  fuono  non  è già  prodotto  dal  foln  mo- 
to ofcillatorio  del  corpo  totale  , ma  fibbene 
dal  tremore  delle  fue  parti  minime . Quindi  è, 
che  i corpi  bagnati  e poco  elaftici  , le  cui  par- 
ti non  fono  atte  al  moto  vibratoria,  fono  po^ 
chifiìmo  fonori  . Ciò  nullaoftante  certi  corpi 
al  fuono  meno  idonei,  poffono  mirti  con  altri, 
formare  yn  corpo  rifuonatilfimo  , ficcome  av- 
viene allorché  fannofi  le  campane,  mefcendovi 
rame  con  ftagno  . Tutto  quello  eh’  impedire 
può,  od  ifminuire  il  moto  vibratorio  , porta 
al  fuono  nocumento  r Quindi  le  campane  degli 
oriuoli  dalla  neve  coperte,  li  tamburi  coperti 
d’  un  pannolino  ec.  fono,  poco  fonori . 

Se  colla  mano  , o con  altro  corpo  tocchia- 
mo una  campana  che  fuona,  in  erta  fubitocef- 
fare  facciamo  il  fuono  ; perchè  con  quello  toc- 
co vengonle  interrotte  le  vibrazioni  . Perciò 
gli  oriuolaj  hanno  fomma  cura,  che  li  martell- 
ìi delle  campane,  mediante  una  molla rilevinli 
fubitamente  dopo  dato  il  colpo , acciocché  re- 
nandoli più  del  dovere  a ridoffo  del  corpo  fo- 
noro  , non  vengano  a nuocere  alla  chiarezza 
del  fuono  . Una  campana  percoffa  con  legno 
verde,  dà  un  fuono  più  debole,  di  quello  che 
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ic  folfe  battuta  con  martello  di  ferro  ; percioc* 
chè  il  legno  verde  elfendo  ancora  molle,  non 
è atto  a vibrare  le  particelle  della  campana 
con  molta  forza  . Le  campane  fdfe  rifuonano 
maliflìmo  ; perchè  gli  orli  della  fenditura  ur- 
tandofi  alternativamente,  impedifcono  il  moto 
di  vibrazione,  non  altrimenti  che  farebbe  un 
corpo  applicato  efteriormente  . Li  vecchi  in- 
nrumenti  poi  danno  per  ordinario  più  puro  il 
fuono  j perchè  gli  umori  che  erano  fparfi  per 
entro  alle  loro  fibre,  dilTìparonfi , e divennero 
le  loro  mollecule  al  tremare  più  idonee.  Tal- 
volta gli  iftrutnenti  rotti  e pofcia  racconciati 
mandano  Tuoni  più  acuti  ,*  lo  che  fembra  av- 
venire, perchè  le  loro  fibre  fecerfi  per  lo  rac- 
conciamento più  corte;  ed  è già  noto,  chele 
Corde  più  corte  rendono  fuoni  più  acuti  è,  Il 
moto  tremulo  palla  dalle  particole  del  corpo 
fonoró  in  quelle  dell’aria  circoftante  , le  cui 
mcllecule  ofcillano  come  una  corda  di  mufìca. 
Non  può  dubitarli j che  l’aria  non  fia  il  vei- 
colo del  fuono  . Imperciocché  , (e  fi  chiuda 
iiella  macchina  Boyleana  uno  fvegliaririo  cosi 
ìfolato  j che  non  polla  comunicare  le  fue  vi* 
brazioni  alla  macchina,  il  fuono  da  lui  rendu* 
to  viene  meno  a proporzione  che  vien’  eftrat* 
ta  1’  aria  , la  quale  come  fia  eftratta  intiera- 
mente non  fentefi  più  fuono  veruno  . Il  Sigi 
Zanotti , dopo  fottili , ed  ingègnofe  efperienze 
da  lui  fatte,  penfa,  che  la  forza  del  fuono  fia 
come  il  prodotto  della'  fua  elafticità  , molti- 
plicato per  la  denfità  ; ficchè  fupponendofi  ,che 
6 rapprefenci  Ja  elafticità  , e 5 la  denfità , la 
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forza  del  fuono  farà  come  30.  Non  dobbiamo 
però  credere,  che  qualunque  forra  di  moto  nell’ 
aria  mandare  poffa  del  Tuono  ; perchè  fe  una 
grande  quantità  d’aria  fia  meffa  in  moto  , a* 
vraflfi  vento  bensì,  non  già  fuono  /e  ciò  per- 
ché il  fuono  confitte  nel  moto  vibratorio  delle 
mollecule  aeree  . E’  fiato  ofifervato  , che  gli 
atomi  di  polve,  che  nuotano  nell’ aria , renduti 
vifibili  per  un  raggio  di  luce  introdotto  in  una 
camera  buja , s* agitano,  e fi  muovono  ai  fre-i 
mere  d’  una  corda  di  violino , 

Lo  fcrofcio  della  fruita  d’  un  poftiglione  , 
una  tavoletta  da  un  fanciullo  fatta  girare  rapi- 
damente in  capo  ad  uno  fpago,  una  bacchetta 
agitata  con  celerità  , rendono  fuoni  che  fup-, 
pongono  un  moto  tremulo  nelle  particole  aeree. 
Che  altro  trovali  nel  fuono  d’  un  flauto  , fe 
non  una  certa  quantità  d’  aria  che  elee  dalla 
bocca  del  fuonatore,  per  mettere  in  moto  al' 
tra  malfa  d’  aria  [contenuta  nello  ftromento  ì 
Imperciocché  havvi  tutta  l’ apparenza  che  le 
vibrazioni  del  legno  non  v’  abbiano  neffuna 
parte  , e forfè  fervono  folo  a trafmettere  con 
certa  maggiore  chiarezza  il  fuono  di  già  for- 
mato . In  fatti,  le  vibrazioni  del  flauto  celfe-t 
rebbero  al  toccarlo  mentre  fuona  , o verrebbe 
il  fuono  interrotto  , lo  che  non  fuccede  . Ci 
fono  di  coloro,  come  è già  noto,  che  fendo-! 
no  un  bicchiere  a forza  di  voce  , prefentanda 
1’  apertura  d’  elfo,  alla  loro  bocca  , Non  farà 
diffìcile  l’  intendere  come  avvenga  tale  fenome- 
no, fe  fi  rifletta  , che  prendendo  1’  uni  (fono  d’ 
un  bicchiere,  ed  incalzando  la  voce  , vienfi  a 
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crefcere  la  grandezza  delle  vibrazioni  totali , e 
quella  delle  vibrazioni  particolari  ; dal  che  ne 
rilutta  una  troppo  grande  diffrazione  delle  par- 
ti del  vetro,  per  cui  poi  va  in  pezzi  . S’  in- 
gannano coloro  , che  col  Lecàt  foftengono  , 
non  elfere  già  il  veicolo  del  Tuono  quell’  aria 

gròtta , di  cui  Tentiamo  e la  refiftenza , e 1’ 

impulTo  , ma  fibbene  un’  altra  aria  molto  piti 

fottile  ; e ciò  perchè  hanno  eglino  ottervato  , 

che  la  fiamma  d’  una  candella  portata  pretto 
una  campana  che  Tuona,  non  Toftre  veruna  Ten- 
fibile  agitazióne  . Ma  tale  offervazione  non  è 
pruova , che  favorite  potta  alla  loro  opinione; 
ettendo , che  le  undulazioni  aeree , non  fi  Tpan- 
dono  già  alla  maniera  del  vento  , non  percor- 
rendo le  mollecule  che  le  compongono  fia  an- 
dando fia  venendo  , Te  non  piccioliflìmi  inter- 
valli ; quindi  non  poffono  comunicare  alia 
fiamma  una  agitazione  Tenfibile  . Oltre  a ciò 
l’aria  grotta  introdotta  in  un  recipiente,  cre- 
scer Ta  la  veemenza  del  Tuono  , la  quale  viene 
meno  a proporzione  che  n’  è eftratta. 

Vili.  Pattiamo  ora  a confiderai  un  corpo, 
che  colle  Tue  vibrazioni  alternative  produce 
Tuono  * Le  parti  di  quello  corpo  allontanan- 
dofi  dal  Tuo  centro  , frigneranno  le  mollecule 
aeree  contigue,  le  comprimeranno,  le  conden- 
seranno ; ma  poTcia  reftituendofi , permetteran- 
no ette  alle  parti  comprctte  di  ritrocedere,  e 
dilatarli  . Quindi  è che  le  particole  aeree  vi- 
cine al  corpo  Tonante  andranno  , e torneranno 
alternativamente,  fi  condenferanno  andando,  e 
tornando  fi  dilateranno  ; così  pure  le  parti  con- 
tigue 
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tigue  ad  effe  andando  fi  condenferanno  , e di- 
laterannofi  ritornando  , e cosi  di  mano  in 
mano  ; di  maniera  che  tutte  le  partico- 
. le  aeree  non  andranno  già  , e non  ritorneran- 
no in  Uno  fteffò  tempo  , ma  alcune  di  loro 
andranno,  allorché  T altre  torneranao.,  e cosi 
faranno  alternativamente.  Tuttavia,  benché  le 
parti  del  corpo  rifuonante  vadano  e vengano 
fecondo  una  determinata  direzione  , il  moto 
propagato  nell’  aria  , fi  comunicherà  per  ogni 
lato  £ perciocché  i fluidi  di  loro  natura  efer- 
citano  la  loro  preffìone  per  ogni  lato.  Quindi 
il  Tuono  fi  fpanderà  per  via  di  fuperficie  quali 
sferiche,  e concentriche,  il  cui  centro  comune 
farà  il  corpo  fonoro  . N’abbiamo  unefempio, 
tuttoché  imperfetto  , nelle  undulazioni  eccitate 
nell’  acqua  dal  moto  d’  un  dito  , le  quali  li 
efpandono  dilatandofi  intorno  ad  effo  in  circo- 
li concentrici  , 

IX.  Il  Tuono  non  propagafi  già  fempre  con 
velocità,  eguale  , fia  in  un  luogo  medefimo  , 
fia  in  differenti  luoghi  della  terra  ; ciò  nulla 
ottante  pare,  che  la  fua  media  velocità  fia  di 
173  pertiche  per  ogni  fecondo  . La  ragione 
per  cui  il  fuono  non  percorre  uno  fpazio  me. 
defimo  ih  tempi  eguali  in  luoghi  differenti,  o 
nello  fteffò  luogo , o in  tempi  differenti , fem- 
bra  venire  da  ciò , che  nell’  aria  Ta  forza  ela- 
ftica  patifce  cangiamento  dal  fuo  calore,  dalla 
fua  purità , dall’  elettricità , e dal  vento  . Ora 
non  rimanendo  fempre  la  fteffa  1*  elafticità  dell* 
aria  , la  velocità  pure  del  fuono  deve  cangiarli. 
Tuttavia  Derham  n’  aflicura , che  toltine  i 
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venti  , qualunque  fieno  le  variazioni  che  (a- 
pravvengono  all’ atmosfera , la  velocità  del  fuo- 
no  refta  Tempre  la  fleffa  , Cafóni  pretende  pa- 
rimente, che  la  velocità  del  Tuono  #fia  Tempre 
eguale  in  Francia,  fia  di  notte,  fia  di  giorno, 
fia  Tereno  il  cielo , o fia  piovoTo  ; ma  Bian- 
coni afferma  che  la  velocità  del  Tuono  è mi- 
nore nel  verno,  che  nella  fiate  , e che  a per- 
correre 13  miglia  Italiane  impiega  il  Tuono 
4 fecondi  di  più  nel  verno  , che  non  nella 
ftate  . ( a ) 

X.  Il  conoTcerfi  la  velocirà  del  Tuono  può 
tornare  giovevole  a colui  che  afTedia  una  città. 
Imperciocché,  Te  egli  noti  il  momento  in  cui 
vede  la  luce  d’  un  cannone  pofto  Topra  il  ba- 
luardo, e l’ iftante  in  cui  Tente  il  Tuono,  mi- 
furando  eTattatnente  fiffatto  intervallo  , deter- 
minare  può  la  vera  diftanza  in  cui  truovafì 
dalle  mura,  e quando  entra  nella  trincea  , e 
quando  fi  mette  ad  aprirla  . Di  fatto  Te  trova 
che  un  tale  intervallo  è di  io  fecondi  , potrà 
aderire , che  la  diftanza  dalla  trincea  al  baluar- 
do è di  circa  a io  volte  173  pertiche  , cioè 
1730  pertiche  . Lo  ftefTo  può  farli  fui  mare  , 
legnando  il  momento  in  cui  la  luce  d’ un  can- 
none fi  fa  vedere  ; perciocché  inaurandoli  efat- 
tamente  il  tempo  che  fepara  quello  momento 
da  quello  in  cui  Teliteli  il  tiro  , potrà  efTere 
determinata  giuftamente  la  diftanza  che  v’  ha 
tra  i due  vafcelli  . Cotale  cognizione  è utile 
ancora  ai  Geografi  per  legnare  Tulle  Carte  le 
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diftanze  dei  differenti  luoghi  , feparati  gli  uni 
dagli  altri  da  monti  innacceffihili  , i quali  tol- 
gono che  pollano  mifurarli  efatramente  . Di 
quella  polliamo  fervirci-  a noftra  falvezza  . » 

Perciocché  fe  lì  mifura  efartamenre  l’interval- 
lo che  fepara  il  momento  in  cui  vedefi  il  lam- 
po , da  quello  in  cui  li  lente  il  tuono , verraffi 
a conofcere  colla  maggiore  precitìone  quale  lia 
la  diltanza  che  cF-dmde  dal  tempo  in  cui  il 
fulmine  e prodotto  ,•  ora  il  fulmine  non  per- 
corre un  lunghiffimo  tratto  fenza  dillìparli  . 

Secondo  il  Sig,  de  Mairan  , un  tuono  più 
acuto  dee  propagarli  con  velocità  un  po’  mag- 
giore di  quella  del"  tuono  più  grave  ; ma 
le  offervazioni  degli  Accademici  Fiorentini'  , 
di  Derham  , e di  Caffi  ni  danno  a vedere,  che 
un  tuono  più  forte  o più  debole,  più  acuto  o 
più  ottufo  percorre  fpazj  eguali  in  tempi  egua- 
li . Se  crediamo  a Derham,  il  Tuono  difeende 
con  celerità  minore  dalla  fommità  d’  nn  monte 
alle  falde,  di  quello  che  afeenda  dalle  falde  alla 
fommità  medelima  ; ma  le  offervazioni  di  Caf 
fini  , e quelìé^da5  Filici  Spaglinoli , e Francefii  . • 

fatte  al  Perù  non^àttordatio  punto  conquefto 
_ (entimento , 

Il  vento  favorevole  alla  direzione  dei  fuono 
accelera  la  velocità  di  lui;  un  vento  contraria 
ne  la  ritarda  . Il  fuono  propagali  pure  molto  ‘ 
più  lontano,  fe  il  vento  è favorevole;  diffatto 
fentefi  allora  il  fuono  di  certe  campane  affai 
rimote  , n£  più  fi  fente  quando  il  ven;a  ècorw 
trario.  Ma  fe  fi  fpara  un  cannone,  la  veloci- 
ti del  fuono  rimane  fempre  la  ftefifa  > qualun» 

Sauri Tom*  //,  R qoe 
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<^ue  fla , rapporto  all’  oflervatore  , la  direzione 
Jn  cui  falli  J’ tfplolìooe  , come  fu  offervato  da 
Derham  , e dai  Fifici  Spagnuoli  , e FranceG  , 
che  hanno  fatto  il  viaggio  del  Perù. 

Un  Tuono  piu  forre  u’  aflorbe  un  altro  piu 
debole  ^ e per  quefta  ragione  qualora  ci  tro* 
viamo  prdTo  ad  una  campana  che  Tuona  , non 
fentiamo  più  parlare  chi  c’  è vicino  ; tuttavia 
Te  tutto  ad  un  tratto  producanfl  in  piccioi 
luogo  Tuoni  differenti,  i quali  non  fiano  di  trop- 
po ftrepitofi,  potrannofi  agevolmente  difcerne- 
re  ; e quindi  giudicare  polliamo  beniflìmo  Te 
1 Tuoni  d’  un  concerto  liano  diffonanti  od  ar- 
monici . 

•XI.  Tutti  i corpi  che  poflfòno  comunicare 
un  moto  tremulo  alle  particole  aeree  , poflfono 
produrre  il  Tuono  ; tali  Tono  le  corde,  le  cam- 
pane , i flauti  , Je  trombe  nelle  quali  Ti  foftia 
l’aria  . Quando  fi  pizzica  una  corda  ben  refa, 
e la  fi  inflette  ad  una  picciola  profondità , ella 
lì  retti  fui  Tee  bensì  per  la  Tua  forza  elaftica  ; ma 
arrivata  che  fia  alla  Tua  primiera  Tituazione na- 
turale, parta  oltre  , dall’  acquattato  moto  fof- 
pinra,  e và,  e viene  più  volte  , finché  dalla 
refiltenza  dell’aria  redi  fpenro  il  Tuo  moto  in- 
teramente . Cosi  pure  fe  fi  faccia  ofcillareuna 
«orda  muficale  tefa  da  un  pefo  , fi  troverà  , 
che  inflettendola  a piccioliflime  profondità,  le 
fue  vibrazioni  , tuttocchè  nell’  cftenfione  ioe- 
guali , finiranno  però  in  tempi  eguali,  flicorno 
avviene  alle  picciole  vibrazioni  d’  un  penduto; 
e ciò  perchè  allora  quando  è maggiore  la  pro- 
fondità ddf  iiifkflione,  la  forza  elamica  che  a- 
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gifce  per  reftituire  la  corda  alla  fituazione  dì 
prima,  aumenta  pur  effa  in  un  rapporto  egua- 
le . Se  fi  facciano  ofcillare  due  corde  omoge- 
nee d’eguale  diametro,  tefe  da  peli  eguali  , ma 
di  non  pari  lunghezza  , fi  troverà  eh’  elleno 
fanno  tali  vibrazioni,  i cui  numeri  faranno  in 
ragione  inverfa  delle  loro  lunghezze  ; ficchè 
una  corda  ch’abbia  la  lunghezza  d’ una  pertica, 
farà  p vibrazioni  , in  tempo  che  una  corda  di 
g pertiche  non  ne  farà  che  una  fola  . Se  le 
c«rde  non  differirono  che  per  i loro  diame- 
tri, quella  ch’avrà  un  diametro  p volte  maq. 
giore  dell’  altra  , non  farà  fe  non  una  vibra- 
zione , mentre  l’altra  ne  farà  p.  Finalmente 
fe  le  corde  non  differifeono  che  per  li  peli 
tendenti  , quella  che  farà  tefa  da  un  pefo  p 
volte  maggiore  , farà  3 vibrazioni  intanto  che 
J’  altra  non  ne  farà  che  una  ; ed  in  tal  cafo  i 
numeri  delle  vibrazioni  di  ciafcruna  corda  fa- 
ranno in  ragione  delle  radici  dei  peli  tendenti. 
Ma  affinchè  le  efperienze  riefeano  piu  facili  , 
dehbonfi  fcegliere  le  corde  di  una  certa  lun- 
ghezza, come  di  pó  piedi  , od  anche  più  lun- 
ghe ; poiché  allora  le  vibrazioni  potranno  effe- 
re  agevolmente  noverate  ,•  ma  liftàtte  vibrazio- 
ni debbono  elìerc  piccioliffime  ; perciocché  una 
corda  di  p<5  piedi  puù  fare  una  fola  ofcilla- 
zione  in  un  fecondo  ( a ) . Il  Tuono  è tanto 
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( a ) Benché  quanto  fiamo  per  dire  in  quefta 
Notas  non  fia  afl'olutamente  nsceflario  all’intelligen- 
za delia  quitfione  , crediamo  non  pertanto  di  far $' 
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più  acuto,  quanto  la  corda  che  lo  produce  t'a 
un  maggior  numero  di  vibrazioni  in  un  tem- 
po eguale  ; e tanto  più  grave  quanto  ella  ne 
la  meno . Non  dobbiamo  però  credere , che  il 
'r*'^  ' fuo. 
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colà  grata  alla  più  parte  dei  leggitori  qpftri,  fefpier 
gheremo  in  un  modo, che  ci  fembra  il  più  piano  ? 
quale  rapporto  v’ abbia  tra  le  picciole  vibrazioni  del- 
le corde  mulicalì  d'una  iteiìa  materia  colla  loro  lun- 
ghezza , 'tendone  , e diametro  . Supponghiamo  due 
corde  omogenee  A B,'  e ( Fig.  ».  j attaccate  4 
due  punti  filli  A ed  Ai,  le  quali  pallino  fopra  le  due 
girelle  B£,  ed  i cui  diametri  e peli  tendenti  P e f> 
nano  eguali  . Se  fi  applichino  al  mezzo  d’elle  corde 
delle  potenze  inflettenti  eguali , egli  è evidente  che 
ia  corda  più  lunga,  avrà  un’ infleflìone  ad  una  pro- 
fondità IVÌ  m , la  quale.  Tara  tanto  maggiore  quanto 
/più  lunga  farà  la  corda  ; di  modo  ch^,  le  la  cor  !» 
AB  è 9 volte  più  lunga  della  ab,  la  profondità  M ,n 
fara  9 volte  maggiore  della  profondità  fi.  Ediffatti 
la  corda  AB  non  pad  fare  equilibrio  alla  potenza 
inflettente,  fe  l’angolo  Amb  non  fra  eguale  all’an» 
golo  *tb\  ma  ad  ottenere  quello  , è ecettàrio  chq 
li  triangoli  AmB,  atb  fiano  limili,  ficchè  fia  l’uno 
in  grande  , ciò  che  è l’altro  in  picciolo  \ e poiché 
1‘  angolo  A B vai  9 volte  a b , Mi»  dee  parimente 
valere  9 volte  / 1.  Giù  paltò  l'  azionp  dei  pefi  Pept 
potendoli  conftderare  come  uniforme  durante  la  re- 
Itituzione  delje  corde,  ( perciocché  il  tempo  di 
ciafcuna  vibrazione  ècornll.mo  ) , polliamo  fupporre 
che  la  forza  reòifuente  è collante  , ed  eguale  nelle 
due  corde  ; ma  nella  più  lunga , ella  dee  far  muo- 
vere una  matta  nonupla  , e perciò  dee  comunicarle 
una  velocità  q volte  minore  . Se  dunque  luppopiamo 
che  lo  lpazio  ft  è rapprefentato  da  1 linea  , /quello 
IjMziO  venendo  ddcritto  da  una  forza  come/i,  farà 
descritto  in  un  tempo  ì/ppreleiUata  da  iy  C la  forza 
....  ‘ ‘ ’ ‘ che 
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Vuoilo  porta  renderli  acuto  all’ infinito  ; Se  vo* 
gliamò  prcftar  fede  all’  infigne  Hallcr,  ( Eie» 
menti  di  Fifiologia  , traduzione  del  Si/g.  Bor- 
dénave  II.  parte  pag.  38  ) j il  fuono  pzu  acuto 
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che  agifce  per  redimire  la  ctìrda  AB,  farà  percor* 
rere  la  nona  parte  d’ una  linea  in  un  tempo  come 
e poiché  gli  fpazj  percorfi ; pet  1'  azione  d’unafor- 
*a  accelera' rice  collante,  fono  come  li  quadrati  dei 
tempi*  ella  farà  percorrere  uno  fpazio  81  volta  mag- 
giore, o fia  9 linee  in  un  tempo  come  9 ; vale  a 
dire,  che  il  tempo  d’uria  femi-ofcillaziorie  della  cor- 
da AB,  farà  9 volte  più  lungo  di  quello  d’  una  fe- 
mi-ofcillazione  della  corda  ab\  quindi  licètnpidelle 
ófcillazioni  intere  faranno  tra  lorocome  9 e 1 joffia 
come  le  lunghezze  delle  corde  . Lo  fteflo  avverrà:  in 
ogni  lunghezza  di  corde *, Perciò  la  corda  ab  farà  g j 
vibrazioni  in  tempo  che  l'altra  ne  farà  una  fola.  / 
Supponghiamo  ora*  che  l'.pefi tendenti. P e p nano/ 
era  loro  come  1 e 4,  effèndo  il  primo  d^uria  libbra* 
p.  e.  e l’altro  di  4,  e che  le  corde  della  flefia  ma- 
teria fiano  egualmente  lunghe,  ed  egualmente  grolle. 
Egli  è evidente,  che  quella  forza  (leda  che  infletterà 
la  corda  A B ad  uria  profondità  come  4>  non  potrà 
inflettere  la  corda  ab  fe  non  ad  una  profondità  co- 
me 1 ; perciocché  la  caufa  che  refille  all*  intìeffione 
di  lei  è 4 volte  maggiore  per  quella  corda,  che  per 
i’ altra.  In  oltre  la  elaflicità,  che  tende  a reflituira 
!e  due  corde  , le  ohe  fi  oppone  ad  un’  ulteriore  in- 
flertìone  , farà  }at  ilefla  ; e fupoonendó,  che  la  fua 
azione  fi  rimanga  uniforme  durante  la  reftituzione 
{ lo  che  non  pregiudica  alla  giuflezza  della  concino- 
ne che  vogliamo  trarne  ),  che  dura  pochiffimo  , la 
corda  A B dovrà  percorrere  uno  fpazio  come  1 in 
un  tempo  come  1 , ed  unofpaziocome  4 in  un  tem- 
po come  1 , laddove  1’  altra  corda  che  non  ha  che 
uao  fpazio  come  * a percorrere,  fi  reflituira  in  un 
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«he  poffa  fentirfi  richiede  7520  ofcillazioni  per 
ogni  fecóndo  , ed  ii  più  grave  30  . Il  Signor 
Sauveur  è d’ opinione , che  il  Tuono  più  acuto 
che  polliamo  fentire,  è prodotto  da  una  corda 

■ che 


«erftpo  come  1 ; quindi  la  corda  feconda  farà  2 vi» 
frazioni  intanto  che  la  prima  ne  fara  una  fòla,  op- 
pure, lo  che  torna  allo  lidio  , le  due  corde  faranno 
-tali  vibrazioni  , che  avranno  i loro  numeri  in  raT 
gionc  delle  radici  » ed  i dei  peli  tendenti  : e ciò 
avrà  luogo  parimente  negli  altri.  » 

Noi-  abbiamo  conliderato  1’  elaterio  dellq  corde  , 
come  fe  duralfe  Tempre  lo  Hello  in  tutto  il  tempo 
della  relticuzione  , quantunque  quello  elaterio  dinar* 
nnifca  a proporzione  , che  la  corda  lì  rifiabilifce  t 
Per  altro  abbiamo  da  ollervarc  1.  Che  il  tempodel» 
h refiitozione  è breviflìmo,  e che  avviene,  almeno 
fèofibilmentc , come  fe  la  forza  redimente  ifofièfem- 
pre  la  lìdia.,  quale  era  al  principio  della  rdiituzio- 
ne.  II.  Che  polliamo  concepire  una  forza  media  tra 
quell;  che  agiice  al  principio  delia  relìituzione  , e 
qutlla  che  ha  luogo  nello  itato  di  quiete  , e riguar- 
dare cotale  forza,  come  una  forza  redimente,  la  cuf 
azione  fia  imitar  ne  ; e polla  tal  fuppafizionc , fi  po- 
tranno dedurre  le  conlèguenze  medefime  , che  dall* 
altra  fi  fono  per  noi  dedotte. 

Suppongfra.no  al  prdente  , che  le  corde  AB,  «4 
d'eguale  imteriat,  della  fiefik  lunghezza  , e tele  da 
peli  eguali , abbiano  i diametri  , che  fiano  tra  loro 
come  2 ad  1 ; in  tale  calo  la  corda  A 8 può  efiere 
confiderara  come  compolia  da  4 cordicelle,  ciafcuna 
d’ elle  eguale  alla  corda  ab  ; ( poiché  le  corde  fono; 
cilindri,  cd  i cilindri  d’eguale  lunghezza  fono  come- 
i Quadrati  dei  diametri  , talché  le  un  cilindro  di 
piombo  pela  itqa  libbra,  un  altro  cilindro  dello tteflb 
metallo  d eguale  lunghezza,  ma  il  cui  diametro  fia 
due  volte  maggiore,  peferà  4 libbre  ) ; ma  allora 
- ' — . Ciaf-  1 
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che  può  fare  Ò400  vibrazioni  per  ogni  fecon" 
do,  ed  il  più  grave  12  e mezzo  in  tempo  e- 
guale  . Quello  llelfo  Filico  avendo  calcolato 

B 4 quan- 


ciafcuna  di  effe  cordicelle  tefa  dalla  quarta  parte  del 
pelò  P,  che  fuppongo  di  4 lmbre,  fàra  4 volte  me- 
no tefa , che  la  corda  n l cela  dal  pefo  p di  4 libbre; 
perciò  la  forza  che  potrà  inflettere  la  corda  A li  ad 
una  profondità  come  4>  potrà  inflettere  la  corda  ab 
alla  ilefla  profondità  . G ò po  lo  , confideriamo  una 
fola  cordicella  nella  corda  A B , e nominiamola  c ; 
la  cordicella  c tefa  da  un  pefo  come  1 , fara  ■ntiei’a 
ad  una  profondità  come  4,  giacché  la  corda  ab  tefa 
da  un  pelo  come  4,  viene  inficila  ad  una  proicndità 
eguale;  e poiché  la  corda  ab  li  rcitituifce  in  mi  tem- 
po come  1,  la  cordicella  c di  cui  la  (orza  redimen- 
te è 4 volte  minore,  percorrerà  foltanto  unotpazio 
come  1 in  un  tempo  eguale,  ed  uno  l'pazio  come  4 
in  un  tempo  come  a;  vaie  a dire,  che  la  corda  ah 
farà  2 vibrazioni,  mentre  che  ^cordicella  c ne  farà 
una  fola  ; ora  le  altre  cordicelle  della  corda  AB,  e 
per  conléguenza  la  corda  A B tutta  intera  , faranno 
le  loro  vibrazioni  nel  tempo  medeflmo,  che  la  cor- 
dicella t : quindi  la  corda  A ò farà  una  vibrazione, 
infamo  che  la  corda  ab  ne  farà  due  , vale  a dire  , 
che  quefte  corde  faranno  delle  vibrafoni  i cui  nu- 
meri faranno  in  ragione  inverfa  dei  diametri  , Lo 
fteflo  avverrà  parimenti,  le  fi  fupponga  , che  lecor- 
de  fiano  di  diametri  differenti  , purché  fieno  eguali 
le  lunghezze,  ed  i pefi  loro  tendenti. 

Li  Geometri  volendo  efprimere  quanto  ah^iamo 
poi  ftabilito  in  quefta  Nota,  dicono  , che  il  numero 
delle  vibrazioni  delle  corde  d’  Una  fleflfa  materia  » 
fono  in  ragione  diretta  delle  radici  dei  pefc  tenden- 
ti, ed  in  ragione  inveri*  dei  diametri,,  e delle  luo* 
^hezze  delle  cqrde  . Del  redo  quella  ilefla  materia 
s'è  già  per  noi  trattata  in  modo  più  acconcio  aeì 
quinto  volume  del  noflro  Corfo  intero  di  Matemati- 
che , 
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quanto  fpazio  percorra  una  corda  muficale  In 
un  tempo  dato,  quando  è vibrata  con  più  di 
forza  , e quanto  ne  percorra  allorché  meno 
pronte  fono  le  fue  vibrazioni , mentre  fegue  a 
dare  il  tuono  medefimo  * egli  ha  trovato,  che 
efla  corda  percorre  in  un  fecondo  uno  fpazio 
72  volte  maggiore  nel  primo  cafo  , che  nel 
fecondo  ; talché  una  corda  defla  può  produrre 
un  fuono  72  volte  più  forte,  benché  dia  fem- 
pre  lo  delio  tuono  . Tuttavia  nelle  infieflìoni 
forti  l’eiadicità  d’ una  corda  di  dromento  , rea- 
gifce  in  un  rapporto  maggiore  di  quello  che 
v’abbia  tra  le  infieflìoni  medefime  ; di  maniera 
che  in  una  grande  infieflìone  , compie  defla  le 
fue  vibrazioni  con  più  prontezza  j che  fe  ve* 
nifl'e  toccata  più  dolcemente,  e fe  le  fi  faceffe 
prendere  un’  infieflìone  minore  * Può  dunque 
avvenire,  che  una  corda  drilli,  e dìa  un  fuono 
troppo  acuto,  quando  fi  torchi  con  troppa  for- 
za ; ficcome  un  flauto  in  cuififpinge  con  vio- 
lenza una  grande  quantità  d’aria,  rende  fuono 
più  acuto  di  quando  fi  fpinge  1’  aria  con  forza 
minore. 

Le  vibrazioni  affai  picciole  di  corde  eguali 
fono  ifocrone  , perciocché  la  forza  reffituente 
è proporzionale  allo  fpazio  da  percorrere  . Se 
le  corde  fono  troppo  tefe  , 1’  elafticirà  diventa 
maggiore  a proporzione  dello  fpazio  da  per- 
correre , ed  allora  fono  più  prede  le  vibrazio- 
ni . Una  corda  battuta  con  un  ruvido  colpo 
d’ archetto,  mette  dapprima  un  fuono  più  acu- 
to di  quello  che  in  feguito  , odia  più  acuto 
che  fe  fi  fotte  toccata  con  meno  ruvidezza  : 

per- 
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perciocché  la  corda  venendo  allora  refa  con 
maggiore  forza,  dee  rendere  fuono  più  acuro  di 


de  un  certo  tuono  quando  fi  rocca  ; ma  fe  la 
metà  ac  d’effa  corda  fotte  tefa  da  eguale  pefo, 
ella  farà  due  vibrazioni  nel  tempo  * che  la  con 
da  ab  non  ne  pu#  fare  che  una  fola  ; quindi 
1 inumerò  delle  vibrazióni  nel  medefimo  tem- 
po forto  in  ragione  inverfa  delle  lunghezze  del- 
le corde  . Una  corda  rende  fuono  tanto  più 
acuto  , rifpetto  ad  altra  corda  , quante  più  vi- 
brazioni ella  fa  di  quello  che  l’altra  in  tempo 
eguale  . Qualora  le  vihraz’oni  fatte  in  tempi 
eguali  da  due  corde  differenti  , fono  tra  loro 
tome  qui  fotto  , li  Mufìci  danno  ai  Tuoni  , 
che  rendono  cotali  corde  , i nomi  che  qui  ap- 
pretto diremo  : Sette  tuoni  fono  un’  ottava  ; 
perciocché  l’ottavo  tuono  è il  primo  dell’ot- 
tava feguente  . Nell’  ottava  fi  contano  3 tuoni 
maggiori  , 2 tuoni  minori,  e due  femi  tuoni; 
I tuoni  dell’ottava  fono  conofciuti  fotto  quefti 
nomi  ut  y ret  mi , fa  , fol  y la  , fi , UT  . Poi- 
ché poi  il  tuono  confitte  nella  continuazione 
di  un  medefimo  fuono,  durante  un  certo  tem- 
po , lo  fparo  d’  un  cannone  non  darà  mai  al- 
cun fuono. 


Ó4  a 45  La  Quinta  minore 

4 a 3 La  Quarta  maggiore 


' quello  che  in  feguito. 

Una  corda  ab  ( Fig.  2.  ) eflendo  tefa  ren- 


i a i 


2 a i 


L’ Uniffono 
L’ Ottava 

La  Quinta  maggiore 
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45  a 32  La  Quarta  minore 

5 a 4 La  Terza  maggiore 

6 a 5 La  Terza  minore 

5 a 3 La  Sefta  maggiore 

8 a 5 La  Sefta  minore 

. 16  a 9 La  Settima  minore 

15  a 8 La  Settima  maggiore 

12  a 5 La  Decima  minore 

502  La  Decima  maggiore 

S a 3 1/ Undecima 

9 a 8 II  Tuono  maggiore 

io  a gt  t II  Tuono  minore 

16  a 15  II  Semi  t Tuono 

81  a So  II  Comma 

XII.  Noi  diciamo  , che  le  corde  fono  all* 
uni. (Tono  , qualora  fanno  un  eguale  numero  di 
vibrazioni  in  tempo  eguale,  Per  altro  due  cor- 
de 1’  una  delle  quali  faceffe  200  vibrazioni  , 
nel  tempo  che  l’altra  ne  faceffe  203,  farebbe- 
ro all’  uniffòno  rifpetto  a noi  , e non  ci  fari 
poffìbile  il  difcernere  differenza  veruna  nel  lo- 
ro fuono  . 

Qualora  1’  orecchio  difcopre  agevolmente  il 
rapporto,  che  regna  tra  duefuoni,  tjuefto rap- 
porto chiamati  conjonan^a  , oppure  accordo  ; e 
qualora  fia  effò  troppo  diffìcile  da  difcernerfi  , 
od  anche  imponìbile , aifonan%a  s’ appella . Qua- 
lora due  corde  fonore  che  Tono  ftate  toccato 
intieme  nello  fteffò  tempo,  ricominciano  le  lo- 
ro vibrazioni,  fe  £ una  ne  fa  due  , mentre  1* 
altra  non  ne  fa  che  una,  danno  l’ottava  eh’ è 
1’  accordo  . Ora  x gli  accordi  fono  tanto  meglio 
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perfetti , quanto  quefte  riunioni  , e quelli  ri- 
cominciamenti periodici  domandano  vibrazio- 
ni , i cui  numeri  fuccedanfi  più  facilmente  . 
Negli  Grementi  di  mufica , la  parte  che  fi  toc- 
ca per  deftare  il  Tuono,  è difpolla  inguifache 
polfanfi  di  leggieri  variare  li  gradi  di  tendone, 

0 le  dimenfioni;  e per  quefta  ragione  fono  elfi 
atti  a rendere  qualunque  cotnpofizione  muficale. 

1 cantini  d’  una  violorba  p.  e.  accordati  ali 
uniffono , figurano  1’ arie  • perciocché  col  com- 
primere i talli  , fi  accorciano  p’rù  o meno  . 
Per  formare  li  tuoni  in  un  violino  , le  dita 
fanno  le  veci  dei  talli , premendo  le  corde  con- 
tro del  manico.  Nel  clavicembalo  la  moltipli- 
cità  delle  Tuonate  viene  dalla  grande  copia  di 
corde,  e dalle  loro  differenti  grolfezze , e lun- 
ghezze . In  un  flauto  la  colonna  acreq  che  pro- 
duce il  fuetto,  varia  in  qualche  modo  di  lun- 
gezza  ^ fecondo  il  numero  dei  buchi  che  li 
{chiudono,  o fi  tengono  ferriti  ; perchè  pro- 
ducendo ciafcuno  di  loro  una  comunicazione 
dell’  aria  ellerna , con  quella  del  tubo  , fa  che 
quefta  feconda  non  riceva  in  modo  perfetto  o 
in  tutta  la  Tua  eftenlione  quelle  vibrazioni  eh© 
vengono  dalla  imboccatura  ( a ) . 


( a ) Li  Mufici  hanno  l’avvertenza  di  da  re  mag- 
giore durata  ai  fuonipiù  gravi,  e minore  agli  acuti, 
tuttavia  fa  di  meilieri  } che  li  Tuoni  acuti  abbiano 
talvolta  maggiore  durata  dei  gravi  , fe  quelli  hanno 
rapporti  più  femplici  , e le  proporzioni  degli  alrrt 
fono  più  complicate  . Ella  è quitfione  importante  > 
ed  anche  curiofa,  perchè  mai  una  bella  mufica  ecciti 
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XIII.  Gli  Artefici  dispongono  il  becco  del 
flauto  in  guifa  » che  l’ ària  eh’  entra  per  la  fef- 
fura  , fbrmi  una  Specie  di  laminetta  Sottile  , 
«he  Scorra  lungheffo  il  tubo  -<  Nei  flauti  tra- 

ver- 


in  noi  il  Sentimento  del  piacere  ? Per  quale  ragione 
p.  e.  la  terza  minore,  nella  quale  le  vibrazioni  Se- 
guono il  rapportodi  6 a 5,  è ella  aggradevole  men- 
tre che  li  Suoni  , le  Cui  Vibrazióni  Seguono  il  rap- 
porto di  7 a.*  rendono  all’  anima  un  fentimen'o  si 
difguflofo!1  Gii  eruditi  Si  fono  divifi  fu  quello  punto. 
Ci  fono  dì  quelli,  che  foftengono  edere  ciò  una  pura 
bizzaria,  e che  il  piacere  cagionato  dàlia  muficanorl 
Ka  fondamento  veruho  Sulla  ragione;  mentrecheunà 
ffefia  muftea  può  rendere  piacere  ad  alcuni , e dis- 
piacere ad  altri  . IVla  invece , che  ia  quillione  redi 
di  quello  modo  decifa  , ella  diventa  anzi  più  com- 
plicata : perciocché  vuolfi  Sapere  la  ragione  per  cui 
una  miilica  (leda  polla  produrle  effetti  Cotanto  dif- 
ferenti ; giacché  bilogrta  confeflare..,  che  m>l|a  riel 
mondo  Succede  lènza  una  ragione.  Altri  dicono  jehe 
il  piacere  che  provali  nel  fornire  una  bella  mufica  ; 
confile  nella  percezione  dell’  ordine  che  vi  regna  . 
Quella  opinione  Sembra  a prima  villa  ben  fondata» 
e merita  più  attento  èfàme  . La  mufica  abbraccia 
dàe  fpecié  d’oggetti,  nei  quali  introdurre  ptiofiì  un 
certo  ordine  . La  prima  Specie  ha  rapporto  alla  dif- 
ferenza dei  tuoni  in  quanto  fono  alti  0 baffi  , acuti 
o gravi  ; ( dobbiamo  ricordarci,  che  cosi  fatta diffe-. 
renza  naSce  dal  nu  mero  delle  vibrazioni  rendute  da 
ciaScun  tuono  dentro  un  tempo  medtfimo  ).  La  dif- 
ferenza che  trovafi  tra  la  velocità  delfe  vibrazioni 
di  tutti  i tuoni , è ciò  che  propriamente  dicefi  1*  ar- 
moni* . Quindi  nel  feritire  una  mufica,  qualora  s'in- 
tendano li  rapporti  , o le  proporzioni  eh’  hanno  tra 
iòro  le  vibrazioni  di  tutti  i tuoni,  s’ha  la  cognizio- 
ne dell' armonia.  Due  tuoni  che  differiscono  d’  un' 

otta- 
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verfìeri  fembra  , che  la  bocc?i  tenga  luogo  d* 
una  fpecie  di  becco  . L’ aria  contenuta  nel  cor- 
po del  flauto,  forma  quali  una  fpecie  di  corda 
d*  una  certa  lunghezza  , e grotfe^za , tefa  dal 

pefo. 


pttava,  eccitano  il  fentimenta  della  proporzione  di 
i a 2;  una  quinta  eccita  quello  dell-  proporzione  di 
J 1 3 ; ed  una  terza  maggiore  q elio  della  propor- 
zione, o del  rappòrto,  C giacche  q>e  i termini  gli 
prendiamo  in  quello  luogo  per  Anonimi  ) di  4 1 5 . 
Si  capifce  adunque  l’ordine,  che  trovali  in  una  qual- 
che armonia  , quando  fi  conolcono  tutte  le  propor- 
zioni, che  regnano  nei  tuoni,  onde  ejla  è comporta. 
A quella  cognizione  ci  guida  il  giudicio  dell’orecchio. 
Ma' effondo,  che  tale  giudicio  e più  p meno  delica- 
to, s’inrende  innoltre,  perchè  una  (iella  armonia  Aa 
da  uno  percepita,  e da  altro  net  , principalmente  fft 
i rapporti  tra  i tuoni  elptefli  fiano  da  numeri  un 
poco  alti  . Ci  fono  per  altro  dei  mutici  i quali  opi- 
nano, che  i luoni  dilìònàmi  , e che  dilla  no  gli  uni 
dagli  altri,  in  una  proporzione  difficile  ad  eflère  de- 
terminara,  fono  cut. avolta  aggradevoli  ; lo  che  fuc- 
cede  certamente  per  la  dilportzione  particolare  dell’ 
organo  . Affermano  di  più,  che  l’anima  honè  tocca 
dai  gradi  delle  confonanze,  e cfip  nella  loro  facilita  non 
fa  conolcere  piacere  veruno.  Accertano  altresì, che 
il  piacere  che  da  la  mufica , viene  dailaj>roporzione 
ch’hanno  fra  loro  1 fuoni  armonici  . Se  Affatto  rap- 
porto è focile,  come  è quello  di  1 a » , di  2 a 3 , 
i fuoni,  dicono,  fono  aggradevoli . Ma  fé  è difficile, 
òilaggradevoii  aranno,  e diicordaoti.  Il  cieco-nato  , 
cui  IVI.  Cheielden.  proccurò  la  villa  , levandogli  la 
cataratta,  fèntiva  piacere  nelle  forme  dei  corpi  re- 
golari, ed  unite,  ma  le  fcabre  , ed  irregolari  gli  e- 
rano  molefte  \ così  pure  avviene,  dicono  eglino, del 
piacere  dei  fuoni  . 

Oltre  all’  armonia  , la  muGca  abbraccia  un  altro 

ogget- 
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pefo,  o preflione dell’ atmosfera;  la  qual  predo- 
ne portiamo  giudicare  quanto  fia  grande  dall’ 
altezza  del  mercurio  nel  barometro  . Ora,  ef- 
feudo  che  i filetti  aerei  , da  cui  è comporta 

la 


Oggetto  fùlcettìbile  d’ofrdine,  e quefln  fi  è la  mifur *, 

Eer  cui  fi  aflègna  a ciafcun  tuono  una  certa  durata. 

a pei-cezione  della  mifura  conlifte  nel  conofcere  la 
durata  di  tutti  li  tuoni,  e le  proporzioni  che  indi  ne 
nafèono,  come,  fé  un  tuono  duri  due,  tre.o  quattro 
volte  piu  d’un  altro.  Il  tamburo  , ed  il  timpano  ci 
danno  una  mufica  in  cui  ha  luogo  la  mifura  fola- 
mente  ; poiché  ivi  tutti  li  tuoni  fono  fra  loroeguali, 
nè  v’ha  punto  d’  armonia  ; come  v*  ha  ancora  una 
mufica  dov’  ha  luogo  la  fola  armonia  , ad  efclufione 
della  mifura  ; ma  una  mufica  perfetta  unifee infieme 
1*  armonia  colla  mifura.  Ora  colui  che  lente  una  mu- 
fica , e che  fi  difeernere  le  proporzioni  tutte,  lopra 
cui  tanto  l’armonia,  quanto  la  mifura  , fono  fonda- 
te, egli  ha  certamente  la  più  perfetta  cognizione  , 
che  di  quella  tale,  mufica  porta  fificamente  averli  ; 
laddove  un  afro  che  tai  proporzioni  non  percepifee, 
che  fcarfamente,  o per  nulla,  o n’avrà  folranto  un’ 
imperfetta  cognizione  , o pure  niente  la  intenderà  . 
Ma  il  piacere  intorno  a cui  verfa  la  prefente  qui- 
11 ione,  è ancora  molto  diverio  da  quella  cognizione 
di  cui  fin’ ore  abbiamo  parlato  ; quantunque  alìerire 
portiamo  francamente,  che  una  mufica  reca  più  pia- 
cere , quando  le  n’  ha  una  qualche  Cognizione  . In 
fatti,  la  fola  cognizione  delle  proporzioni  tutre,  che 
regnano  in'una  mufica,  ranto  riguardo  all’armonia, 
quanto  rigtiaido  alla  mifura,  non  balla  ad  eccitare  il 
fentimento  del  piacere  ; vuoici  qualche  Colà  di  più. 
A refiare  convinto,  che  la  loia  percezione  di  tutte 
le  proporzioni  d’una  mufica,  non  è quanto  balla,  fi 
confideri  ìóit-nco  una  mufica  delie  più  lèmplici , che 
vada  avanzando  per  ottave  , nella  qual  mufica  farà 
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la  corda , fono  egualmente  tefì  dalla  preffìone 
dell’atmosfera,  qualunque  fi  fia  il  diametro  del 
flauto  , egli  è evidente  , che  i fuoni  debbono 
effere  tanto  più  gravi  quanto  i flauti  fono  piu 

lun* 


più  facile  certamente  la  percezione  delle  proporzioni; 
eppure  non  cagiona  efla  neifuu  piacere,  be.ichè  colui  che 
laafcoltan’abbiaahchela  cognizione.  Vuolfi  adunque 
che  il  piacere  richieda  una  cognizióne  , che  non  fia, 
facile  di  troppo  , ma  che  efiga  un  po’  di  pena  ; fa 
d’uopó,  per  dire  così,  che  quella  cognizione  ci  colli 
qualche  cofa  . IMa  una  dillanza,  la  cui  proporzione 
ConfiHe  nei  numefi  più  alti,  è più  difficile  ad  edere 
intela  ; purè  una  ferie  di  difiònanze  polle  fenza  (cel- 
ta, ed  a fpropófito,  punto  non  piaceranno  . E*  ne- 
cedarlo  adunque,  che  il  compofitore  tenuto  abbia  nel- 
la fua  compofizioné  un  certo  piano,  odilègno,  e che 
l’abbia  lavorato  per  via  di  proporzioni  reali,  e per- 
cettibili ; in  tal  calò  , fe  un  intendente  afcolta  la 
compofizioné,  e in  efìà  oltre  alle  proporzioni  venga 
a comprendere  il  piano,  o d^gno,  che  l’autore  ha 
avuto  in  mira,  prova  egli  allora  quella  fóddisfazione, 
la  quale  è poi  il  piacere  con  cui  una  bèlla  mufica  col- 
pifee  P orecchio  degli  in  render  ti  . Cotale  piacere 
adunque  nalce  da  che  P anima  indovina,  perdircosì, 
le  vide,  e i fentin  enti  dell’autore,  P elocuzione  del 
quale,  intanto  che  noi  la  giudichiamo  felice»  l’ani- 
n a fi  riempie  d’ un’ aggradevole  foddisfazione.  Somi- 
gliante a quella  fi  è la  foddisfazione , che  provali  al 
vedere  un  pantomimo  ben  rapprefentato , ne!  quale 
indovinare  poffiamo  dai  gelli,  e dagli  atteggiamenti, 
i fentimenti,  ed  i difeorfi,  che  fi  vogliono  efprime- 
re , fupponendofi  per  altro  , che  s’  efeguifea  un  bei 
difegno.  Da  che  s’è  indovinato  il  lènfo  d’un  enim- 
ma  propollo  , e che  G conolce  effere  quello  perfet- 
tamente efpreffo  nella  propofizionedeH'enimma  ,fen- 
tefi  nafeer  piacere,  mentre  che  nell'uno  ne  cagionano 
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lunghi  , e tanto  più  acuti  , quanto  fono  pii| 
corti;  lo  che  accordali  appuntino  coll1  efperien-* 
za  . S'  è,  in  Oltre  offervato  , che  il  fuono  dei 
flauti  riefce  piu  acato  in  tempo  fereno,  ed  af- 
fai 


gli  enimmi  facili,  e male  concepiti . Quelli  fonoforfe 
li  veri  principi , lu  i fi  fondano  4 gìudiz j intor- 
no al  bello  delle  muficalicoinpofizioni,  A ciò  porreb- 
be.1 <ggiu|ntre,  che  li  concerti  aggradevoli , produ- 
cono nel  unii»  nervpo  un  moto  dolce  , e nei  nervi 
uno  fc  roti  mento  armorì‘C°  , cui  l’autore  del  noftro 
elitre  affille  un  lenti  mento  di  piacere  ; non  altri- 
menti , fhe  quando  lì  fanno  cominciare  nel  tempo 
ftefip  le  vibrazioni  di  3 penduli,  podi  gli  uni  predo 
gli  altri,  le  cui  lunghezze  iiaqo  tra  loro  cprae  16  , 
9,  4,  ficchè  il  primo  facendo  4 vibrazioni  x ii  fe- 
condo ne  faccia  3 , e il  terzo  2 nel  tempo  rnedcft- 
imo  ; i movimenti  de’  loro  fili  cagionano  un  fenti- 
mento  aggradevole,  come  gli  accordi  forma  ti  dai  Tuo- 
ni , che  nel  meddimo  tempo  rendono  delle  vibra- 
zioni , i numeri  dello  'UJah  fiano  come  4,  3,  1»  i 
ficfhe'può  dirli  , eh’ abb -ivi  una  fpeci e d’ analogia  tra 
l’organo  dell’ ucl i o,  e quello  della  villa  . Ma  lìcco- 
me  quello  non  ifpetta  più  alla  Fifica,  noi  rimettere- 
mo quei  leggitori,  che  voleflTcro  più  particolare  co- 
gnizione d’  onde  Ha , che  certe  cofe  a taluni  piac-  . 
ciono,  che  agli  altri  fono  difaggradevali  , a quanto 
da  noi  fu  detto  nella  noflra  Metafifica , nel  Capitolq 
dellaSimpatia  , ed  Antipatia  , dove  troveranno forr 
fe  di  che  rellare  foddisfatti . 

Piceli,  che  la  mufica  guarifee  coloro,  che  punti 
furono  dalla  tarantola,  fpecie  di  grolfo  ragno  , affai 
comune  in  1 alia  , il  cui  veleno  cagiona  ancora  la 
morte  . Quando  li  fappia  che  qualcuno  fia  co.lto  da 
que  ta  malattia  , fi  provano  in  fua  prefenza  molte 
arie  fopra  diverfi  llromenti  , finché  una  le  ne  trovi 
itila  guarigione  conveniente.  Ella  coqofcdì  dai  getti,* 
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fai  caldo,  perchè  l’aria  allora  è più  efaftica  ; 
e che  in  tempo  di  neve  fentefi  più  debole 
perchè  le  vibrazioni  aeree  illanguidifcono  col 
battere  contro  dei  fiocchi  non  elaftici  , e per. 
ciò  meno  idonei  a reagire . La  fòrza  del  fuonO 
dipende  dalla  forza  con  cui.  l’aria  è fpinta  nel 
flauto  , e dal  rapporto,  che  corre  tra  la  lun- 
ghezza, e il  diametro  dello  ftromento.  Sefof- 
fiali  nel  flauto  troppo  lentamente,  non  produr- 
rà verun  tuono  ; ma  fe  troppo  forte  fi  fottìi  , 
farà  il  fuono  acuto  più  del  dovere  ; lo  che 
dee  ripeterli  dalle  rapidiflìme  ofcillazioni  della 
corda  aerea  ; fe  troppo  forte  fi  pizzica  una 
corda  di  ftromenro,  ben  tefa  , rende  ella  uq 
fuono  più  acuto  di  quello  che  renderebbe  , fe 
le  vibrazioni  fue  folfero  fiate  mena  profon- 
de ( a ), 

Fi/ìca  Sauri  Tom.  II.  C XIV. 


e movimenti  armoniclchefa  J’infermo.Quefte agitazioni 
c quella  fpecie  di  danza  , e i falti  cui  s'  abbandonai 
finché  Atonali  cotale  aria,  dettano  per  ordinario  una 
trafpirazionc  falutare,  la  quale  venendo  di  tempo  fa 
tempo  col  fuono  rinovata  , diflipa  intieramente  tutto 
il  veleno  , e 1’  infermo  a fanità  reftituilce . Io  per 
altro  non  mi  fa  mallevadore  di  quella  lloria  . Se  lì 
■vuole  predar  fede  alla  lloria  dell’  Accademia  «fall© 
Scienze  ( ann.  1708.  p.  rz.  ) lì  fono  vedute  delle 
perfone,  attaccate  da  febbri  calde,  fentìrft  rocchedat 
un’aria  di  violino  , levarfi  , Altare,,  fitdare  per  fa 
fatica,  e rintia.nerfi  guarite. 

( a ) F Flauti  ci  offrono  parecchie  altre  defe- 
renze da  efaminare.  Gli  uni  hanno  delle  anche, co- 
ro.» gli  Oboè  ; allora  quando;  fòffianoo  in  quell'anca  , 
è Itrìguiamo  leggermente  i Tuoi  labbri  coi  nofbii  * 

no» 


1 Google 


Del  § il  ó n 

XIV.  E’  già  noto  effere  il  porta  voce  UtlO 
ftromento  , per  cui  polliamo  farci  fentire  di- 
ftintatnenre  a diftanze  grandillime  * Molti  ci, 
fono  , che  n’  attribuifcono  l’ onore  dell’  inven- 

1 itx  f • t « « *,  “ * XIO- 
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noi  gli  agitiamo,  è loro  comunichiamo  delle  vibra- 
zioni , Je  quali  poi  li  propagano  nell’  aria  contenuta 
nel  corpo  del  flauto  . Se  voi  ferrate  tutti  i buchi  , 
le  pie  illazioni  frt  comunicherafirto  alla  malfa  tutta  dell* 
aria  ch’è  entro  il  tpboj,  talché  le  il  folfio  è leggiero, 
e le  vibrazioni  dell'anca  faranno  lente  , le  oìcilla- 
zipni  aeree  lo  faranno  parimenti  y quindi  il  luono fa- 
rà affai  gravò.  Che  fè  chiudete  1’  ultimo  buco  dello 
flromento,  la  colonna  d’aria  ch’avrà  a muoverli, farà 
minore  ; .perciocché  in  lai  cafoj  farà  eflà  qual  fareb- 
be fè  il  corpp  del  flauto  divenuto  folle  a proporzio-* 
ne  più  corto.  $c  folliate  con  un  po’ più  di  forza,  le 
- ofcillazioni  della  colonna  aerea  farannofì  più  rapida- 
mente / e quindi  fèntixete  un  fuonò  più  acuto  , il 
quale  poi  diventerà  Tempre  più  acuto  a proporzione 
che  aprirete  i fori  fuperiori  vicino  all’  imboccatura  . 
Riflettali  per  altro  , che  quelli  Tuoni  dipendono  an- 
cora dal  più  o meno  di  forza  con  cui  fi  loffia  nello 
flromento.  ì Flauti  dolci,  c quelliche  diconfi  travet 
fieri  non  hanno  punto  di  anche  ; laddove  dietro  al 
becco  del  flauto  dolce  vi  Ila  una  picciola  felini  a , e quan- 
do foffiafi  nel  becco  , i1  aria  và  a percuotere  la  Un* 

fuetta  che  gli  Ila  dopo.  L’aria  divifa  dalla  colla  del- 
a linguetta  , fcappa  in  parte  per  quell’  apertura  * 
Bienne  che  l’altra  parte  penetra  nel  corpo  del  flau- 
to, e la  linguetta  riceve  un  moto  di  vibrazione, che 
poi  comunica  all’aria  chiufa  nello  llromento.  Quan- 
do l’aria  non  può  fortir  fuori  , che  per  l’apertura 
interiore  dello  (frumento,  e i buchi  tutti  fonocbiufi, 
le  ofcillazioni  aeree  fono  lentjfiìme,  le  quali  fpedite 
diventano  qualora  s’apre  i’  orificio  fuperiore  . òjel 
flauto  travet  fiere  la  differenza  de’  tuoni  dipende  prin- 

, s cipal- 
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zìóriè  a Morlland  , e molti  a Kirkefr  . Eccovi 
•il  metodo  ila  temerfi  nel  coftruirlo  . Date  allo 
ftromento  una  lunghezza  ga  di  4 piedi  8 poL 
lici  ( Fig.  3 ),  e dividetela  ih  guifa  , che  la 
parte  ge  fì^  di  33  pollici,  la  parte  cc  di  i<5, 
la  parte  va  di  8 ; dipoi  conftruite  il  tubo 
con  lamina  metallica,  di  ferro  bianco  p.  e.  in 
guifa  , che  la  bocca  di  colui  che  parla,  poffa 
applicar^  efaitamente  sii’  imbnccatura  b k , che 
ricever  dee  il  fuono  che  h’  efce  . Il  femidia- 
metro  più  picciolo  della  tromba  parlante  dev’ 
edere  d’ un  pollice,  fe  di  due  pollici  * cd  di 
quattro,  am  di  8 (a).  La  tromba  dtv’ effere 

C z diret- 


fcipalmente  dall'imboccatura  j la  apertura  di  lui  di- 
venta ora  maggiore,  ed  ora  minore  , giiiftala  diffe- 
rente maniera  d’ apprettarlo  alle  labbra.  Per  altro  il 
fofSare  più  o menti  forte  Coli  tribui  Tee  àncora  egli  a 
formare  cotale  differenza. 

( a ) Hare,  e Gravefande  dicono  , che  ia  fora 
ma  più  perfetta  d’  una  tromba  parlante  fia  la  figura 
parabolica  j perchè  in  cotale  figura  li  raggi  fonorf 
f r»  che  partono  dall’imboccatura  /,  ove  decfi  trova- 
re il  foco  della  parabola  , fi  riflettono  paralleli  alì’ 
aflé  fx  ( Fig.  4);  ed  acciocché  nulla  turbare  pofta  1’ 
effetto,  che  dallo  finimento  dev’ eflère,  prodotto  , fa 
d’uopo  di  riciirvare  la  parte  più  larga,  per  fare  più 
larga  la  tromba.  Haze  vuole  che  fia  comporta  di  due 
parti  l’una  ellittica,  e l’altra  parabolica  ( Fig.  5 ), 
le  quali  abbiano  un  comun  foco  in  b , affinchè  iragj 
gi  che  partopo  dall’ imboccatura, eh’ è preflò  al  primo 
foco  della  parte  ellittica  , riderti  effendo  da  rutti  li 
pupti  e,  /,  d.}  c,  s’ unifeano  in  b,  per  pei  ertèreri- 
fleflì  paralleli  da  tulti  Ji  punti  k,  /,  /,  h della  par* 
te  parabolica? 
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diretta  verfo  colui  dal  quale  vogliamo  farc^ 
fentire  ‘ le  fillabe  s’  hanno  a pronunciare  po~ 
faramente , e non  gridare  troppo  affinchè  piti 
.diftinta  riéfca  l’ articolazione  , Finalmente  a £ 
lui  che  parla  y prender  dee  per  quanto  gli  è 
'poftibìle  qtiel  ijuono  fteffo  , che  dà  la  tromba 
quando  è battuta  . 

In  quello  ttromento  crefce  il  fuono  a mo- 
tivo della  ripetizione  del  moto  dell’aria,  che 
ribattuta  viene  da  ifna  in  altra  parte  , e che 
non  efce  fe  non  dopo  un  gran  numero  di  ri* 
fleflioni  ; di  maniera  che  egli  è accrefcjutodal 
nuovo  moto  delle  particole  d’  aria  rifleffe , che 
fi  ripercuotono  . A ciò  aggiug  .ete,  che  gene- 
jalmente  il  fuono  fi  fa  maggiore  quando  il 
corpo  fonoro  imprime  il  fup  moto  ad  un’aria 
appoggiata , e che  pe^  copfeguenza  meglio  ri- 
ceve la  compreffione  che  vuoili  comunicarle  . 
Per  quella  ragione  la  voce  fi  fa  feritire  più 
chiaramente  nelle  llrade  della  città  r che  in 
aperta  campagna  , Un  Oratore , fi  farà  Feritire 
meglio  s’avrà  poche  perfone  , che  fieno  ad  u- 
dirlo , e fe  il  luogo  dove  parla  non  farà  ad- 
dobbato ; imperciocché  allora  il  fuono  invece 
d’ ammorzarli , come  fa,  urtando  nei  corpi  mol- 
li , ritorna  fopra  fe  fteffo  ^ oppure  fi  porta  d^ 
un  altro  lato,  fecondo  la  ri flefiione  che  riceve, 
“per  quella  ragione  pure  , lo  ftrepito  del  can- 
none , o del  fulmine  fi  ftende  più  lontano  nelle 
valli , e prelfo,  i fiumi  , che  nelle  pianure  ; e 
negli  acquedotti  la  voce  più  debole  falli  fen* 
tire  chiaramente  da  un  capo  all’  altro  , Un 
uomo  ferrato  in  acqua  fotto  la  fampana  del 
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palombaro,  dove  l’aria  era  affai  ehm pr£ffa , ed 
aPP°88Iata  contro  corpi  di  fomma  refiflenza  , 
li  credette  morire  sbalordito  dallo  ftrepito  ec- 
cedevo di  picciolo  corno  , tui  provò  dar  fiato. 
Ci  fono  de’ volti,  e degli  edifizj  , dove  la  vo- 
ce più  tenue  fi  fente  da  un  angolo  all’  altro  , 
fenza  che  gli  aftanti  che  là  in  altro  luogo  fi 
truovano  , poffano  fentire  pure  una  parola  di 
quanto  lì  dice  ; La  ragione  di  quello  fenome- 
no dee  ripeterli  dalla  figura  degl’ angoli , i qua- 
li per  ordinario  continuanti  nel  voito  medefi- 
ino,  e tengono  ferrata  un’  aria  j che  non  mo- 
vendoti dal  fuo  luogo  conferva  e trafmette  il 
luono  agevolmente  ; in  oltre  la  figura  del  vol- 
to produce  delle  rifieffioni,  per  cui  riunifeonfi 
i raggi  fonori  a quell’angolo  folo  dove  ti  tro- 
va l’uditore.  Se  ti  rompe  una  delle  pelli  del 
Tamburo,  e battati  poi  fu  l’altra,  non  s’avrà 
fuono  sì  forte  come  prima;  perchè  l’aria  con- 
tenuta nella  cada  d’ effo  a ipaucar  viene  d’ap- 
poggio , laddove  fe  è appoggiata  ad  utMt-peiie 
hen  tefa  , riceve  un  moto  piti  forte  , che  co- 
munica all’aria  efterna,  perchè  ripofa  fopraun 
corpo  elaflico  . Vedefi  adunque  per  quale  ra- 
gione il  fuono  aumenti  , non  folo  nella  dire- 
zione del  porta  voce  , ma  ancora  in  tutti  li 
contorni  , effendo  che  quello  ftromento  è fat- 
to di  bme  di  metallo  fottili  , elaftiche , e at- 
tillane a trafmettere  di  fuori  il  fuono,  che  s’ 

\ è prima  aumentato  moltiflìmo  di  dentro  . Un 
uomo  che  parla  in  un  porta  voce  di  quattro 
piedi  di  lunghezza  , può  farti  fentire  alla  di- 
ftanza  di  500  pafiì  geometrici  .*  ( il  paffo  geo- 
, C 3 me- 


gl  Del  S do  n ft. 

jnetrico  vai  5 piedi  ) . Se  il  porta  voce  b* 
lei  piedi  .8  poifici  di  lunghezza  , farà  fentica 
alla  diftanza  di  1800  pafli  geometiici  , e oltre 
a 2500  pafli  geometrici  , fe  li  parli  in  uno  di 
24’  piedi  di  lunghezza  . L’  intenlìcà  del  fuono 
crefce  ancor  effa  a proporzione  dell’  ampiezza 
del  padiglione  dello  iirotnento  • quindi  una 
tromba  l^ungn,  eh’  hall  padiglione  affai  largo, 
fa  crescere  il  fuono  moltiflimo  j ed  un’  altra 
della  fteffa  lunghezza  , ma  che  non  fìnifee  in 
padiglione , renderà  un  fuono  deboiiffimo  . L' 
effètto  della  tromba  parlante,  non  tanto  di  pen^ 
de  dàlia  propagazione  parallela  dei  fuoni  , 
quanto  dalla  concentrazione  della  voce  ; e ben- 
ché il  moto  comunicato  ad  un  corpo  elaltico 
fi  fpanda  per  ogni  parte  egualmente  , tuttavia 
può  avvenire,  ch’egli  fi  a più  forte  verfo  una 
direzione,  che  verlo  un’altra,  fe  la  velocità  , 
ed  inreniità*  (iano  tali  , che  pria  che  I-  parti 
laterali  ricevano  09  moto  fenhbile  , que  le  che 
^ptìrwella  direzione  del  moto  fono  fpinte  con. 
forza  maggiore  . Per  non  diffimile  ragione  fuc- 
Cede , che  un  baftpne  ben  f ecco  , fof^efo  a dei 
fili  per  le  fue  dye  eftremità,  fe  venga  percoffo 
verfo  il  mezzo  , fpezzalì  prima  che  il  mota, 
fìa  pervenuto  alle  eli  remiti  . Quando  vog  iamo 
farci  fentire  da  uno  d’  orecchia  dura , portiamo^ 
tifare  del  cornetto  acuffico  ABA  ( Fig.  6 ) 
il  cui  portavento  B entra  nell’  crecchia*  dell’ 
uditore,  mentre  che  1’ apertura  maggiore  A A 
ficeve  la  voce  di  chi  parla  ; il  fuono  aumen- 
tato eifendo  dalle  moltiplicate  riflellioni  dello 
flromento  ( eyi  giova  dar?  una  figura  parabo- 
lica j 
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lica  ) commuove  con  maggiore  forza  l’ organo 
dell’  udito*  L’  aumento  del  fuono , che  produ- 
cono le  trombette  militari , e li  corni  da  caccia , 
dipende  dai  principi  meddìmi  . Lo  (letto  s’ in- 
tenda degli  itromenti  a corde  . Un  clavicem- 
<■>  baio,  o un  baffo  di  viola  fono  formati  d’ una 
caffetta  di  legno  fottile  , ed  elaftico  ; fe  cosi 
non  foffe , il  fuono  delle  corde  fi  comuniche- 
rebbe ad  un’ aria  fenza  appoggio , la  quale  Cam- 
perebbe, per  dire  cosi  , ad  ogni  loro  urto  ; 
laddove  battono  effe  una  malfa  d’ aria  , eh’  è 
come  forzata  a ricevere  un  maggior  moto  , 
e che  lo  trafinette  di  fuori  per  la  reazione  del 
legno.  Oltre  a ciò,  il  fuono  rifletta  accoppian- 
doci col  diretto  delle  corde  , dee  eccitare  una 
fenfazione  più  forte. 

XV.  Se  vogliamo  credere  a Kirker,  v’è  in 
Fulda  un  pozzo  di  300  palmi  incirca  d’altez- 
za, nel  quale  fe  venga  gittata  una  pietra , fen- 
tefi  uno  Itrepito  fimile  al  colpo  del  cannone  « 
Dicefi  ancora  , che  fe  fi  tira  un  colpo  di  pi- 
ftoJla  fui  monti  Carpazi,  non  fentefi  dapprima 
che  uno  ftrepito  fimile  a quello  d’  un  battone, 
che  s’infrange  ; ma  che  quelto  fuono  và,  di 
mano  in  mano  crefcendo  eceeflìvamente  per  le 
fpeffe  rifleffioni  delle  montagne,  e delle  valli  , 
Che  fe  fi  tira  la  fletta  pillotta  nel  difeenderé 
da  effi  inumi,  le  rifkffioni  danno  a finti  rè  uno 
ftrepito  più  orribile  di  quello  d’ un  grotta  can- 
none . Negli  antri  fotierranei  1’  aria  fuofcffe- 
je  piu  denfa,  di  quello  che  alla  fuperficie  della 
Terra  ; e fe  il  fuono  crefee  nelle  caverne  in 
quelli  proporzictóe  , eh’ egli  viene  meno  fu  cet- 
' . ' C 4 r tw 
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tc  montagne,  ove  l’aria  è affai  rarefatta  $ egli r 
può  diventate  orribile  . 

Poiché  il  Tuono  non  è nitro",  che  una  ferie 
di  vibrazioni,  fi  comprende  agevolmente,  che 
non  ve  n’  hi  punto  che  fia  adatto  continuo  ; 
e fe  tale  egli  fcmbra , ciò  avviene  , perché  1’  » 

intervallo  da  una  vibrazione  all’altra  è sì  pic- 
ciolo, che  non  può  elfere  percepito  . A reità  re 
convinto  di  quelta  verità  > balta  riflettere  a 
quanto  fuccede  nell’ Oboe,  e nella Córnamufa, 
che  fono  ftromenti  ad  anca  . Un’anca  è com- 
porta da  due  laminette  fottili  , ed  elaftiché  di 
legno  > o metallo  ; coll’ una  di  loro  eftremità 
formano  un  picciolo  tubo , nell’ altra  fono  piat- 
te , e ftanfi  molto  vicine  t Qualora  il  fottio 
della  bocca,  o il  vento  d’  un  mantice  , mette 
in  moto  1’  anca  , le  due  lame  battono  1’  una 
contro  1’  altra  velociflimamente  , e danno  un 
tuono,  che  fembra  continuo.  Eppure  non  ve- 
nendo tal  tuono,  che  dai  colpi  moltiplicati  d’ 
una  lama  full' altr.i , egli  è chiaro,  che  vi  dee 
elfere  un  picciolo  intervallo  tra  que’  colpi  , e 
conlégucntemente  tra  le  vibrazioni  dell’  aria, 
eh’  eglino  producono  * 

La  yoce  della  maggior  parte  degli  infetti  è 
prodotta  da  un  meccanifmo  fomigliante  a quel- 
lo dell’anca;  nè  dobbiamo  già  credere,  che  il 
ronzare  delle  roofche,  lo  ftridere  delle  cicale  , 
quello  de’ grilli,  e delle  cavallette  , venga  dal- 
la bocca  di  quelli  animaletti  . Negli  uni , egl’ 
è un  certo  battere  d’ale  , negli  altri  il  fuono 
d’ una  qualche  fpecie  di  tamburo  , che  hanno 
altri  nel  ventre , coiti?  la  cicala  , altri  nella 
? . fchie- 
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fchiena  , come  vedefi  nelle  cavallette , che  ftannò 
nelle  fiepi , e non  hanno  punto  d’ale. 

Il  Tuono  farà  chiaro  , Te  le  vibrazioni  aeree 
non  faranno  interrotte,  od  impedite  ; farà  fi o* 
co , Te  le  vibrazioni  faranno  interrotte  ,*  farà 
dolce,  fe  le  vibrazioni  delle  differenti  parti  del 
corpo  fonoro  faranno  uniformi  ; farà  final- 
mente afpro,  fe  cotali  vibrazioni  non  faranno 
uniformi „ ( a ) 

XVI. 


( a ) Si  oflèrva  elfer vi  incerti  corpi  dei  luoghi, 
per  cui,  fe  vengono  tocchi,  rendon  eglino  dei  fuoni 
chiari , e diflinti  , mentre  che  cotali  fuoni  farebbero 
confuti,  fe  tocchi  foffero  in  altra  parte.  Se  due  Cor- 
de fiano  accordate  fopra  uno  flromento  di  nautica  , 
o fopra  due  ftroinenti,  ma  che  fi  Itiano  affai  vicini, 
al  pizzicarli  di  quella,  che  dee  dare  roteava  acuta 
" j-ifuonerà  ancor  l’altra,  e vedraflì , che  al.  mezzodì 
Tua  lunghezza  v’è  un  nodo,  o luogo  immobile,  men- 
tre'che  le  altre  parti  tutte  della  corda  tremeranno/ 
Si  potranno'  offervare  in  altre  varj  nodi  o puntiim- 
mobili, fituari  iti  differenti  parti  delle  corde  rimon- 
tate ad  ottave  differenti  , i quali  faranno  , che  le 
differenti  parti  d’eflé  corde  diano  l’uniffono, quando 
fi  pizzichi  quella  che  può  rendere  il  luogo  più  acuto. 
Cotali  fenomeni  pollano  fpiegarfi  dicendo , che  f on- 
de (onore  prodotte  da  una  corda  , incontrando  un’ 
altra  corda  all’ uniffono,  le  comunicano' dapprima  un 
moto  fimile  ; eh’  elleno  1‘ urtano  di  nuovo  alla  fine 
della  prima  vibrazione,  o al.principio  della  feconda, 
al  principio  della  teraa,  della  quarta  ec.  lo  che  man- 
tiene il  moto  tremulo  nella  corda.  Male  le  due  cor- 
de non  fono  armoniche  , 1’  aria  méfTa  in  moto  dalla 
corda  pizzicata , urterà  bensì  contro  l’altra  corda  , 
ma  il  fuo  moto  farà  interrotto  , non  accordandoli  le 
filtrazioni  aeree  con  quelle  di  quella  corda ► Suppone 

ghia. 
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XVI.  Se  fiano  cinque  corde,  che  noi  indi- 
cheremo per  via  delle  lettere  a , b , c , d , e , 
rali  , che  la  corda  £ pofla  dare  la  dodicefima 
Copra  a , e , la  diciafettefima  maggiore  Copra 


ghumo  due  corde  armoniche  d’eguale  diametro  , tefe 
da  forze  eguali,  ma  non  all’uniflono,  dimanierachq 
la  prima  faccia  due  vibrazioni , mentre  che  la  fecon- 
da ne  fa  una  fola;  fe  (i  pizzica  la  prima , la  feconda 
fi  dividerà  in  due  parti,  che. faranno  feparatamente 
le  loro  vibrazioni  , e il  punto  di  mezzo  refterà  in 
quiete  . Se  la  corda  che  rifuona  fa  tré  ofcillazloni , 
mentre  che  l'altra  non  ne  può  far  più  d’  una  , la 
feconda  fi  dividerà  in  tre  parti  eguali  > ed  avrà  duo 
punti  in  quiete  . Quella  forfè  fora  la  ragione  per  cui 
un’orecchia  efèrcitataè  capace  di  Cernire  ùnconcer- 
to  intero,  quando  fi  pizzica  una  corda  lunga  , edaflai 
pefa;  perchè  diftingue  allora,  non  Colo  il  Cuono prin- 
cipale corrifpondente  al  Cremilo  totale  della  corda  , 
ma  ancora  i Cuoni  particolari  più  acuti,  che  vengono 
dalle  parti  divile  della  corda  medelima.  Si  pretende 
eh’ un’ orecchia  avvezza  , ed  efercitàta  polla  Cernire 
43  tuoni  in  un’ottava  . Sauveur  crede  che  fi  pollano 
diftinguere  dieci  Ottave,  ed  Eulero  otto.  Se  fi  mette 
un  cavalletto  al  mezzo  d’uaa  corda,  renderà' ella  1’ 
ottava  del  Tuono  che  avrebbe  dato  fenza  quell’  olia- 
tolo, purché  il  moto  dell’archetto  fia  dolce;  perchè 
, fe  fi  preme  troppo  1*  archetto  , non  effondo  più  il 
cavalletto  Cufficiente  a fare  oftacolo  alle  vibrazioni 
naturali  della  corda , reriderà  ella  il  Tuono , che  avrebbe 
dato  lènza  l- applicazione  del  cavalletto  . In  genere  , 
pfirchè  l’ oftacolo  , con  cui  fi  vuol  dividere  a qOefto 
modo  la  corda  , fia  Cottile  , affinchè  le  ofcillaziòni 
pallàr  poftàno  da  una  parte  all’altra,  e che  infieme 
la  cordia  fu  divifa  in  maniera,  che  le  fue  pftrti  Ciana 
«fattamente  parti  aliquote  di  tutta  la  corda  ’,  delle 
nfotS  cioè,  dei  terzi,  dei  quarti  ee,  come  fi?  fi  met- 
tere 
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4/,  d , fa  duodecima  fotto  a , ed  e ,•  e la  di- 
ciafettefima  maggiore  fotto  j fe  fi  pizzichi 
allora  la  corda  a , le  altre  quattro  rifuoneran- 
no  feaza  eiferé  toccate , c li  vedranno  quattro 
uodì  fulla  corda  e,  e due  falla  d . Fenomeni 
di  quefta  fatta  fe  in 'ora  no  eifere  una  legge  delta 
natura,  e puofiì  col  loro  mezzo  venir-  in  co- 
gnizione di  tutti  li  tuoni  armonici  . 

Dal  fin  qui  detto  li  comprende , perchè  veg- 
gafi  a fremere  li  bicchieri , li  vetri  , e perfino 
le  cafe,  e perchè  fentiamo  al  rifuonare  di  certi 
ccypi  ,,  un  cerco  tremore  delle  membra  noftre , 


teffe  il  cavalletto  al  terzo  della  lunghezza  d*  una 
corda,  in  tutti  quelli  cali  fi  lòntiranno  dei  tuoni  di 
tAufica  prodotti  dalle  due  parti  della  eord^  . L^lun- 
jifczzi  d’uqa  corda  fa  , che  una  fua  parte  cominci 
aji  oscillare  mentre  l’altra  è ancora  in  quiete Ci 
fono  ancora  delle  corde  non  idonee  ai  fuoni  armoni-, 
ci  ; Ce  fi  tendono  diventa  il  Tuono  acuto  più  del  do-, 
vere,  e per  poco  che  li  rallentino  divepta  troppo  ot- 
tufo.  Un  e fa  me  attento  fopra  tai  corde,  difeoprenon. 
cllèr  elleno  di  grofièzza  eguale  , ed  avere  qua  e 1^ 
fparfi  una  fpecie  di  nodi  . Quella  farà  forfè  la  ca* 
gione , che  divide  Je  ofcillazioni  nelle  corde  lunghe» 
e che  le  fanno  rendere  più  tuoni  . M.  do  la  Grange 
è d’opinione , che  a tal  fenomeno  polfimoeopcorrertj 
certe  parti  confone  di  tutto  Io  (Iromento  . Non  av- 
viene egli  qualche  cofa  di  fimigliante  anche  noi  zu- 
folo/’ È non  polli  amo  noi  credere  , che  le  differenti 
impulfioni  prodotte  al  fuo  orificio,  dividano  in  guita 
tale  la  corda  aerea  contenuta  nella  fua  cavità  in  par-» 
ri  alimmrft.  rlaf»  nlfrp  ì I mono  fondamentale  % che  cor— 
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t de|l’ dÉTa  . Di  fatto  , fecondo  Le  dette  cofe 
tutti  li  corpi  che  fono  all’  uniffono  , o aiiat 
quinta,  o alla  terza  acuta  del  corpo  che  Tuona, 
debbono  nel  tempo  fteflfo  rifuonare. 

XV il.  L’organo  della  voce  può  éffere para- 
gonato ad  uno  ftromento  a corde  , giacché  1* 
efperienza  ha  facto  Vedere  all’  illuftre  Ferretn  , 
che  li  due  labbri  della  glottide  ( che  è una 
fejlura  ovale,  per  cui  entra  l’ària  nella  trachea 
arteria , per  recarli  al  polmone  ),  non  battone» 
punto  l’un  contro  1*  altro  alla  irianiera  d’  un’ 
anca , ma  che  ciafcun  ,di  loro  confricitó  dall’ 
aria,  che  viene  dai  polmoni , rifuona  alia  mé- 
niera  d’  una  corda  , fu  cui  fi  fa  {Saltare  1’  ar* 
chetto  . Egli  pure  ha  trovato,. che  gli  orli  di 
qiie’due  labbri  fono  fatti  di  cordoni  tendinoli, 
( che  pofldno  nominatfi  corde  vocali  ) , attac- 
cati da  un4  parte  e dall’  altra  a certe  cartila- 
gini , le  quali  (tendendoli  con  più  o meno  di 
forza  , gii  rendono  atti*  a produrre  Tuoni  or 
piu,  or  meno  acuti  . In  oltre  applicò  egli  un 
foffietto  a certe  trachee  ancora  frefche,  e l’a- 
ria che  fetevi  palfare  per  la  glottide,  mandò 
dei  Tuoni  . Così  le  fue  congetture  divennero 
verità  evidenti . 

V’ha  di  coloro,  i quali,  o per  abitudine  , 
o per  una  certa  difpofizione  d’  organi  , danno 
a fentire  una  voce  forda  , e fepolta  , che  for* 
mafi  dai  fremito  dell’  aria  eh’  entra  nella  tra- 
chea . Co  (loro  diconfi  ventriloqui  , ma  impro- 
priamente ; perciocché  non  parlano  putito  <ial 
ventre . Trovali  un  ventriloquo  a Saint-Germain, 
quattro  leghe  lontano  da  Parigi , eh’  ha  “l’ arte 
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di  modificare  fiffatramente  la  Tua  voce  , che 
coloro,  chd  gli  fono  vicini,  fe  non  vi  (tanno 
bene  attenti  , credono  , che  ella  venga  da  un 
luogo  affai  rimoto  . I Leggitori  poltri  , che 
firamalfero  fapere  di  vantaggio  fu  quelbo  pun- 
to, gli  rimettiamo' ad  un  Opufculo  intitolato 
V ldrofcopo , e il  Ventriloquo  ( a ) , dove  ci  Ca- 
ino ftudiati  di  rendere  la  ragione  dei  varj  fe- 
nomeni, che  nei  Ventriloqui  s’ olferyano. 

Quanto  finora  abbiamo  eletto  intorno  allo, 
voce  umana  , non  s’  accorda  per  niente  coll’ 
opinione  di  Dodard  , che  ammetteva  bensì  un 
fremito  nelle  labbra  della  glottide,  ma  volea  , 
che  egli  non  influilfe  alla  varietà  dei  tuoni  , 
che  in  un  modo  fecondarla,  e che  la  melodia 
tutta  della  voce  dipendeffe  Cotanto  dal  vario 
aprirli  della  glottide  . Contuttoché  berrein  ha 
olfervato  , che  al  cangiarli  di  quella  apertura  , 
fe  non  mutafi  la  tendone  delle  fibre,  il  tuono 
dura  lo  lleffo  , e che  allora  folo  fi  cangia  , 
quando  la  tenfion  delle  fibre  è differente  . La 
voce  non  diventa  articolata  fe  non  per  le  mo- 
dificazioni che  riceve  dalla  bocca,  dai  denti  , 

dalla 


( n.  ) Fu  quello  Campato  nel  i77*  m occalione 
del  giovane  Provenzale,  che  vedeva,  come  fi  dilfe  * 
t a traverfo  della  terra.  L’autore  prefe  afpiegare que- 
llo fenomeno,  fupponendo  per  altro  ch'egli  efillellè  . 
Imperciocché  quantunque  lo  •avelie  faputo  per  via 
delle  novelle  pubbliche,  e della  gazzetta,  non  igno- 
rava però,  che  il-  ciariatanitmo  fuole  di  lovente  im- 
porre a chf  non  guarda  tanto,  vicino.  ( Vedi  le  Me- 
morie dell'  Àccadynb  delle  Scienze  , an.  1741.  paS« 
409  ) . Si  vende  <^1i  fo  Parigi  predi?  Vaiale. 
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dalla  lingua,  dalle  labbra,  dalte  guance,  è dal 
palato  . Il  nato  contribuifce  pur  egli  alla  bel- 
lezza della  voce  • giacché  difgufta  il  fentire 
taluno  , che  parli-  colle  narici  turate  ; diciamo 
allora  eh’  ei  parla  col  nafo  ; efprertìone  impro- 
prirtìma  ; fendo  che  un  tale  rimbrotto  fi  dà 
appunto  ad  uno,  che  non  parla  col  nafo(<i). 

XVIII.  Égli  è un  gran  tempo,  che  i Filici 
cercano  , per  qual  mezzo*  portiamo  noi  fentire 
nel  tèmpo  medefimo,  in  una  maniera  diftinra 
counti  Tuoni  differenti  . M.  de  Mairan  crede, 
che  le  mollecule  dell’  aria  fiano  affembramenti 
fortuiti  di  particole  fotti  li  ffimé  , che  da  millé 
caufe  differenti  unite  vengono,  e feparate,per 
formare  mollecule,  "ora  maggiori  , od  ora  mi- 
' Pori  , capaci  per  confeguenza  di  trafmettere 
Tuoni  più  gravi , o più  acuti , fecondo  la  natu- 
ra del  corpo  che  rifuona  . Ma  egli  pare,  che 
a fiffatta  opinione  debbafi  dar  luogo  nella  clarte 
delle  iporefi  ingegnose  , anziché  in  quella  delle 
verità  tifiche  . Di  fatto,  le  mollecule  aeree  fo- 
no tra  loro  feparate,  non  fi  toccano  per  neffun 
modo,  nè  v’ha  ragione  folida , che  portaci  f$r 
credere,  che  le  particole  da  cui  fonocompofte 
fi  feparino,  o fi  riunifeano  tanto  facilmente  da 
poter  formare  mollecule  di  diametri  tanto  dif- 

feren- 

■ i --F  ■ - • • ...  • 

. ( a ) Conrado  Amman,  Medico  d’Amfterdanj  , 
infognava  nel  iecolo  pnflato  ai  muti  nati,  a produrre 
tutti  i movimenti  neceflàrj  per  pronunciar  le  lettere  ’,  e 
1 ingegnoló  Pereyre  infogna  prefentèmente  a Parigi 
con  dito  fèlicilfimo  l’arte  di  parlare  ai fordi , èmtiti 
h|ti  i . 
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Arsenti , quanto  farebbe  neceffario  per  produrre 
e trafmetterc,  fenza  confufiòue  , tutti  i tuoni 
differenti  da  noi  diftinguibil'i  , o Separati  , o 
congiunti . 

In  oltre  , per  qual  ragione  le  particole  fteflfe 
dell’  aria  non  potrebbero  elleno  produrre  tuoni 
differenti  ? Supponiamo  , che  un  certo  tuono  do- 
mandi 64  vibrazioni  in  un  tempo  dato,  men- 
tre che  y altro  ne  domanda  8,08  volte  me- 
no. La  ottava  vibrazione  del  primo  fuono  fa- 
rà fempre  congiunta  con  una  del  fecondo  , e 
perciò  , poiché  1’  orecchia  è egualmente  eom- 
moffa  duranti  le  otto  vibrazioni  del  fuono  acu- 
to, noi  fentiremo  un  fuono  folo  ; ma  uria  vi- 
brazione del  fuono  ottufo,  venendo  dietro  all* 
ottava  vibrazione  del  tuono  acuto  , fentiremo 
nel  tempo  fteffo  un  fuono  maggiore  e poiché 
gli  intervalli  , che  dividono  le  vibrazioni  pro- 
prie a rendere  quei  due  tuoni  differenti  fono 
breviflìme  , noi  crederemo  Tenàrie  in  un  tem-» 
po  medefimo  . Di  più,  nella  noftra  teoria  po- 
tendo i globetti  ad  eguali  di  danze  , effere  iner- 
ti relativamente  ad  alcuni  , mentre  che  eglino 
agifcono  notabilmente  fugl’  altri  , egli  è evi- 
dente, che  le  mollecule  aeree  di  differenti  ge- 
neri poffono  eflfere  Affettamente  mifte  , che  f 
nne  fiano  meffe  in  moto  y mentre  che  1’  altre 
vicine  fi  (tanno  in  quiete  . Molto  più  poi  , 1 
quando  vóleffimo  fupporre  , che  le  mollécule 
\icine  fiano  parimente  meffe  in  moto  , le  une 
avere  debbono  dei  moti  conformi , a motiva 
della  fimile  diftribuzione  dei  punti  che  focone 
pongono  , difpofizione  , per  cui.  rendonfi  loro 
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facili  le  ofcillazionf  ifocrone  ; ma  le  vibrazio- 
ni dei  globetti  differenti  turbanti  vicendevol- 
mente, mentre  ehe  quelle  delle  mollecule  limi- 
li fono  trattenute  , { dopo  la  prima  azione  ) 
dai  moti  conformi , e fimili  agli  altri  ; lo  che 
veggiamo  fuccedere  nelle  corde  confonanti  de- 
gli iftrurnenti , nelle  qiiali  battuta  F una  , F af- 
tre  pure  diventano  fonore  ( a ) . 

XIX.  Non  dobbiamo  credere  per  altro,  che 
F aria  fia  il  folo  veicolo  del  fuono  ; percioc- 
ché fentefi  beniffirpo  Furto  d’uno  fpilletto da- 
to contro  l’eftremità  d’ una  trave  lunghiflima, 
quando  li  tiene  applicata  F orecchia  all’  altra 
eftremità  . Ciò  avviene  fenza  dubbio  dalla  for- 
za elaftica  delle  parti  componcntr'le  fibre  lon- 
gitudinali del  legno;  ma  F interruzione  che  v’ 
ha  tra  quelle  fibre  medefime  , fa  che  il  fuono 
poffa  appena  effere  fentito  a traverfo  la  grof- 
fezza  della  trave  medetima  . Per  via  d’  efpe- 

rien- 


( * ) Non  li  potrebbe  egli  fpiegare  cogli  ftelfi 
principi}  perchè  una  corda  di  violino,  od  un  flauto, 
che  renda  un  tuono  eguale,  non  ci  commuovano  poi 
egualmente  ? Le  mollecule  del  flauto,  e della  corda 
di  violino,  eflendo  differenti  , non  poilòno  elleno  a- 
gire  diverfamente  fopra.  le  mollecule  medefime  delF 
ari»  , e comunicafre  alle  loro  particole  un  mito  di 
-Vibrazione  differente  , ‘riunendoli  , per  dir  cosi  , le 
•loro  forze  ripulfive  fopra  punti  diverfi  nelle  mollecu- 
le aeree  ? bd  anzi , non  potrebbe  ciò  avvenire , per-, 
chè  le  fibre  di  ftromentr  differenti,  capaci  di  rende- 
re ii  tuodb  medefimo , fono  fiffattamente  differenti  , 
«he  agifcono  fopra  raollecul«  d’  aria  differenti  , le 
quali  fonno  featire  fuoni  divertì ^ benché  egualmente 
gravi  ^ 0 egualmente  acutj^  t 
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rienze  accuratiflSme  s’  è trovato  , che  il  fuono 
trafmettefi  dall’aria  nell’ acqua  , e dall’acqua 
nell’aria,  e che  nell’acqua  il  fuono  può  effe-' 
re  e prodotto,  e fentito. 

Il  Sig.  Arderon  avendo  fatto  entrare  nell* 
acqua  tre  uomini  alla  profondità  di  % piedi  , 
ed  effendoG  egli  porto  alla  fponda  , parlò  con 
voce  altilfima  ; e coloro  levando  il  capo  fopr’ 
acqua  gli  ripetevano  quanto  aveva  detto  ; affi- 
curandolo  per  altro , cbe  avea  parlato  con  vo- 
ce troppo  baflfa  . Un  giovane  portoli  fott’  ac-, 
qua  , gridò  ad  alta  voce  , e il  fuono  della  fua 
voce  fu  udito  al  margine  della  riva  opporta  , 
ma  parve  di  (aggradevole  . Fu  slanciato  in  ac- 
qua un  globo  di  ferro,  pieno  di  polvere  da 
cannone,  dopo  avervi  dato  foco  alla  micchia* 
fattafi  l’efplofione  nel  fondo  dell’acqua,  fen- 
tiffì  un  tuono  graviamo  ancora  nell’  aria  , 
Arderon  fece  entrare  nell’acqua  un  giovane  , 
con  in  mano  un  campanello  ; coftui  fentivane 
il  fuono,  a qualunque  altezza  lo  facerte  Tuona- 
re . Dicono  in  oltre,  che  mettendoli  in  acqua 
purgata  d’aria  uno  fvegliarino , ferrato  dentro? 
un  recipiente  , fi  può  fentire  il  fuono  eh’  ei 
rende  ; e che  P indebòlirG  che  fa  il  fuono  paf- 
fando  dall’  aria  nell’  acqua,  farti  quali  che  in- 
teramente nel  partaggio  ; di  maniera  che  ad 
una  altezza  di  tre  piedi  Tentali  cosi  ben$,  co- 
me ad  una  di  tre  pollici  . Efperienze  di  que- 
fta  fatt3 , fembrano  provare  , che  P acqua  ò uni 
mezzo  elaftico  , benché  le  molltcule  di  lei  fac- 
ciano picciolirtìme  ofcilJazioni  y e che  gli  Ac- 
cademici Fiorentini  noa  abbiano  potuto  fcnli- 
Fi/ìcoi  San  vi  T om.  lì L.  D bi  1- 
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bilance  comprimerla  , L’ acqi*  non  è il  fole* 
fluido  che  permetta  Tuono  di  fortire  dàlfuo 
féno  per  trafmetterfi  nell’  aria  ^ il  latte  j lo 
fpirito  di  vino  , 1’  olio  di  rape  ec.  hanno  la 
proprietà  medefima  , e le  efalazioni  prodotte 
dai  fiori  di  birra , Tono  elamiche  * e fonore . 

XX.  Aditotele  fondandoli  fu  parecchie oiTer- 
vazioni  , penfa  che  i pefci  che  guizzano  nell* 
acqua,  pollano  dil'tinguere  il  Tuono  * Plinio 
( Hift.  Nat.  Lib.  ia  Cap.  70.  ),  n’acccrta f 
che  avcanvi  uel  vivajo  di  Cefare  dei  pefui  che 
venivano,  quando  fi  chiamavano  a nome  ; tut- 
tavia non  è cosi  certo,  che  tutti  li  pefci  Ten- 
tano , come  pure  non  è certo  * che  tutti  veg- 
gano . 

La  forza  del  Tuono  decrefce  , quanto  fi  fa- 
maggiore il  quadrato  della  diftanza  ; vale  a 
dire,  che  ad  una  diftanza  due 'Volte  maggiore, 
la  forza  del'  Tuono  diventa  quattro  volte  più 
picciola  ; e p volte  piu  picciohr  ad  una  diftan- 
za tre  volte  maggiore  t e così  del  retto  . LI 
Filici  cercando  di  dare  ragione  di  quello  fe- 
nomeno , dicono  , che  il  fuono  fi  propaga  per 
linee  , le  quali  partendo  dal.  corpo  fonoro  Tem- 
pi,e più  divengono,  come  quelle  , che  poflfbno 
concepirfi  in  un  cono  , o come  i raggi  d’  una 
Sfera  ; di  modo  che  , ad  una  diftanza  3 volte 
maggiore,  una  fuperficie  aerea  p volte  maggio- 
re, ha  il  folo  moto,  che  avrebbe  una  fuperfi- 
cie p volte  midore  , ad  una  diftanza,  come 
uno  ; lo  che  avviene  , perchè  le  bali  dei  cani 
crefcono  , come  i quadrati  delle  lunghezze  dei 
coni  meddimi  t e le  fupcrticie  delie  sfere  cref- 

/ cono 
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' Bóno  effe  pure  y come  i quadrati  de’  ioid 
fraggi  . / 

Poiché.  il  furino  , confidertto  Rapporto  al 
mezzo  che  lo  trafmette  , confifte  in  unafpecie 
di  moto  di  -vibrazione  * e che  l’aria  è un  flui- 
do elafticifTìtn©  ; egli  è evidente  , che  puòeffere 
rifleffo  da  differenti  iati  dei  corpi  che  incon- 
tra j.  e ritornare  al  luogo  d’  onde  è partito  . 
Quando  il  fuono  rifletto  fentefi  diftinto  dal 
Tuono  diretto,  egli  fl  chiama  Eco . 

XXL  Supponghiamó  un  corpo  fonoro  in  t 
( Fig.  7.  ) , ec*  uh  offervatore  in  p poco  di- 
ftante  dal  corpo  fonoro  ; fentirà  egli  dapprima 
il  fuono  diretto  eh’  arriverà  al  fuo  orecchio  t 
tenendo  la  linea  tp  ; ma  il  Tuono  fi  propaghe- 
rà ancora  fecondo  la  direzione  t hi  , «e  incon- 
trando in  hi  l’oftaColo  cd  fi  rifletterà  per  una 
linea  m p , e parrà  venire  dal  punto  n , fup- 
ponendo  la  linea  m n eguale  alla  m t ; talché 
egli  impiegherà  tanto  tempo  ad  arrivare  in  p, 
quanto  che  Te  foffe  partito  dal  punto  n,  e non 
' aveffe  incontrato  fui  fuo  cammino  odacelo  ve- 
runo 1 Se  lo  fpazio  » p è affai  grande  y farà 
facile  che  fi  diftingua  il  fuono  rifleffo  {lai  di- 
tetto ; lo  che  non  fuccederà  , fe  lo  fpazio  è 
troppo  picciolo  ; perché  allora  il  fuono  diretto 
lì  confonderà  col  rifleffo  , e fi  fentirà  un  fuono 
folamente  . Se  1’  offervafure  è viciniffimo  al 
corpo  fonoro  , e 1’  oftacolo  fi  trov^  lontano 
535  piedi  incirca  , vi  patterà  un  fecondo  in- 
circa d’  intervallo,  tra  la  percezione  del  fuono 
diretto,  e quella  del  rifleffo  ; e per  confeguen- 
za  le  parole  tutte  pronunciate  in  quelli  inter- 
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vallo  , faranno  dall’  eco  rendute  , quando  la 
perfona  avrà  celiato  di  parlare  . Ci  fono  degli 
fcoy  che  non  pronunciano  più  che  una  fillaba 
( fono  eglino  detti  tnonojillaki  ) ; quei  poi  che 
polifilUbi  s’appellano,  ripetono- più  fillabe  , la< 
ch«  dipende  dalla  diftanxa  dell’  oftacoio  , che 
riflètte  il  fuono,  relativamente  al  corpo  fono- 
ro,  ed  all’  oflervatore  . I Suonatori  nel  lpro 
■prcjlifììmo  , efeguifeono* comunemente  9,  O la 
fuoni  per  ogni  fecondo  . , Non  fi  potrebbero 
diftingucre  li  fuoni  , fe  con  maggiore  rapidità 
fi  fuccedfflero  , di  modo  che  un’  orecchia  av- 
vezza a fentire  la  radica  , folo  potrà  diftin- 
guere  l’ eco  del  fuono  diretto , quando  il  fuono 
iifleffo  noq  fuccede  più  prefto  al  diretto  , che 
i fuoni  fi  vengano  dietro  in  un  concerto  , 
Merfenae  domanda  69  piedi*  di  diftanza  tra  il 
corpo  fonoro  , e l’ oftacoio  , affinchè  fi  poffa 
fentire  un  eco  monofillabo  ; ma  per  un  tal  eco, 
Morton  efige  90  piedi  di  Londra  dal  corpo 
fonoro  all’  oftacoio  ; egli  domanda  10.5  piedi 
di  diftanza  , per  un  eco  di  due  fillabe  ; 160 
per  unp  di  tre  fillabe.  : 182  per  uno  di  quat- 
tro filUbe  5 Z04  per  uno  di  cinque.  Che  fe  n 
differenti  diftanze  da  un  uomo  che  parla,  dif- 
pofti  foffero  degli  oftacoli  in  guifa,  che  i più 
rimoti  s’ alzalfero  di  mano  in  mano  fopra  i più 
vicini  , e che  tutto  folle  difpofto  in  modo  da 
potere  riffintere  il  fuono  verfo  qn  luogo  me*, 
defitto,  (Fremirebbero  fucceffivamente differen- 
ti ripetizioni  dell’eco  . E poiché  la  vocefetn-, 
b*a  per  ordinaria»  più  debole,  e meno  chiara  „ 
quando  viene  da  luogo  più  lontano,  la  ripeti- 
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ziorie  prodotta  dall’ eco  più  vicino  farebbe  ctiia- 
ra,  e le  fuffeguenti  diventerebbero  Tempra  più 
deb  li  * ficchè  fe  irl  quella  fuppofizione  véniffe 
pronunciata  l’efclamazione  al?  * gli  eco  rende- 
rebbero quefta  fillaba  in  guifa  , che  il  Tuono 
fuo  diventando  Tempre  più  debole  rapprefente- 
jrebbe  aliai  bene  il  gemico  dei  moribondi . Mt 
fe  )’ oftacolo  è di  figura  concavai  capace  di  ri- 
flettere un  grande  numero  di  mollecùlè  aeree 
verfo  un  luogo  medefimo  , l’eco  che  ne  riful- 
gerà , potrà  elfere  piu  forte  di  quello  che  dee 
fua  origine  ad  un  oftacolo  meno  rimoto,  e di 
figura  diverfa  . Li  muri  paralleli,  ed  alti  affai, 
raddoppiano  gli  eco  . Di  quelli  ve  n’aveaunrt 
anticamente  nel  Cartello  di  Simonetta  j del 
quale  Miffon , e Kirker  ne  lafciarono  la  defcri- 
zione  ; in  effo  eravi  una  fineitra  j dalla  quale 
colui  che  parlava  fentiva  lino  a 40  volte  le 
fue  parole  . Quello  di  Woftoc  ripete  didima- 
mente 17  fillabe  di  giorno  , e 2,0  di  notte  j ' 

10  che  avviene  fenza  dubbio  , perchè  di  notte 

11  moto  di  fremito  delle  mollecule  dall’  aria  è 
meno  interrotto,  che  di  giorno,  nel  qual  temT 
po  1’  aria  riceve  differenti  moti  , che  f un  f 
altro  fi  confondonp  : Sembra  ancora,  che  tutti 
li  Tuoni  che  noi  Tentiamo  , comporti  fiàiio  dal 
Tuono  primitivo  del  corpo  fcoffo,  e dai  Aloni 
fecondar) , prodotti  dai  corpi  circortanti  , agi- 
tati pur  effi  dagli  elaftici  fcuotimenri  del  Tuo- 
no. primitivo  . Le  mura  , li  vecchi  baftioni 
delle  città,  gli  edificj , le  rupi  * i monti  , le 
caverne,  i luoghi  eminenti,  Tituari  dall’  altra 
banda  di  un  fiume  , i campi  coperti  da  certe 
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piante  che  falgono  affai  alto  , le  nuvole  fttffe 
poffono  riflettere  li  fuoni  , e produrre  un  eco . 
Di  là  vengono  que’  terribili  colpi  del  fulmine, 
il  cui  fcrofcio  ripetuto  rimbomba  con  altiflì- 
rno  fragore  : fe  il  cannone  fi  tiri  quando  it 
tempo  è fereno,  fentefi  per  ordinario  un  colpo 
folo  ; che  fe  il  cielo  è copeijo  'di  nubi  , fen- 
tefi più  volte  a ripetere  il  colpo  medefimo  . 
Fra  1’  immenfo  numero,  di  albori  che  fi  tro- 
vano in  una  forefta  , ve  n’  ha  fempre  un  certo 
numero  di  difpofti  , gti  uni  raparlo  agli  aU 
tri , in  figura  concava  ■>  ed  atta  a rimandar» 
il  fuono  dalla  fttffa  parte  . Non  è dunque  ma- 
raviglia , fe  le  forefte  producono  1’  eco  . Le 
balze  pure  poffono  effere  difpolte  a quefta  ma- 
niera, ed  in  oltre  avere  delle  caverne  ; lo  die 
dee  produrre  T eco  , 

Le  offervazioni  fanno  vedere  , che  vi  fono 
degli  eco  di  mare,  come  ve  ne  fono  di  terra» 

I colpi  di  fucile  tirati  fopra  gli  uccelli  di  ma- 
re , furono  ripercoftì  dai  gonfj  flutti  che  erano 
forto  vento  del  vafcelio,  da  cui  il  colpo  par- 
tiva . Le  parole  pronunciate  affai  forte  nella 
tmmba  parlante,  fono,  fiate  replicate  didima- 
mente dalla  parte  conveffa  delle  vele  di  moki 
vafcelli , li  quali  paffavano  fottovento,  di  quel- 
lo da  cui  veniva  la  voce  A produrre  gli  eco. 
in  alto  mare  il  vento  v’è  neceffario  ; poiché 
fe  il  vento  non  fpira,  il  mare  da  in  calma  , 
o è poco  agitato  , e le  vele  dei  vafcelli  non 
effendo  gonfie  non  poffono  riflettere  il  fuo- 
no , nè  per  conseguenza  edere  occafione  degli 
eco  rrihrini  . Vegliamo  ora  brevemente  co* 
uu  me 
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tt»e  il  fuonp  trjifmettafi  fitto  al / organo  dell* 
udito  . V 

XXII.  L’orecchia  citeriore,  che  ha  la  figu- 
ra d’ una  fpecie  di  campana  d’imbuto,  forma- 
ta da  una  cartilagine  elaftica  , è terminata 
dalla  conca  che  forma  1’  imboccatura  del  con- 
dótto acuftico  , il  quale  pure  è terminato  in- 
teramente dalla  membrana  del  timpano  , com- 
porta da  malte  laminette,  nella  quale  non  fi  è 
potuto  finora  fcoprire  verun  foro  naturale  , 
Ceche  il  paffaggio  del  fumo  per  quelta  ftrada 
è mera  favola  , Dierro  ad  effa  membrana  tro- 
vafi  una  cavità  , in  cui  s’apre  un  canale  che 
appellali  la  tromba  di  Euflachio , (che  va  a fi- 
nire in  una  apertura  ovale  di  dietro  alle  na< 
rici,  nella  cavità  della  (trozza  ) , per  mezzo 
del  quale  la  calfa  del  tamburo  comunica  cori 
1’  aria  della  bocca  . L’  autore  della  natura  ha 
polii  quattro  olficini  in  quelta  cavità  , cioè  , 
il  martello , P incudine , la  Jla  ffa  , e P offa  orbi- 
/colare  : il  martello  Ita  congiunto  col  manico 
ella  membrana  del  timpano  , la  tefta  di  effa 
yipofa  fopra  l’incudine,  il  cui  lungo  ramo  ri- 
ceve il  quarto  effetto  porto  fopra.  la  Italia  , al 
quale  egli  comunica  le  feoffe  che*ha  ricevute. 
La  bafe  della  Italia  s’ adatta  efattamente  fopra 
un  toro  conforme  alla  fua  figura , e che  è detta 
finejtra  ovale , dopo  di  cui  trovali  altra  cavità 
appellata  labirinto , od  orecchia  interiore  . A 
quella  cavità  rifponde  la  fuddetta  fineftra  ovai-. 

come  pu*e  la  fineftra  rotonda  ^ chiufà  da 
lottile  membrana  , che  all’aria  .teglie  di  parta- 
le dalla  cavità  del  timpano  al  lahiÙP-ta  „ U 
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biezzo  di  quell’  ultima  cavità  , (cavata  nel  ofTo 
duro,  che  gli  Anatomici  nominano  o[fo  pìetrofo * 
prende  il  nome  di  veftibulo  . In  elfà  cavità  fi 
trovano  tre  canali  femicircolari , i quali  vanno 
ad  aprirli  nel  veftibulo  per  cinque  orifici»  coti 
una  chiocciola  olfea,  detta  la  lumaca  ; quella 
lumaca  forma  due  (pire  e mezzo  , e vadiventan- 
do  Tempre  minore  ; ma  il  Tuo  canale  fpirale  è 
divifo  in  due  logge  da  un  tramezzo  pure  fpirale* 
che  fi  prolunga  fin  dentro  la  cavità  del  canale. 
La  porzione  molle  del  nervo  acuftico  va  per 
entro  ali’  oflo  pietrofo,  fi  diftribuifee  in  parte 
al  veftibulo  , e ai  canali  femicircolari  , e in 
parte  alla  lumaca,  uno  dei  cui  orifici  s’  apre 
nel  Veftibulo  j e l’altro  nella  feneftra  rotonda. 
La  parte  poi  dura  del  nervo  acuftico  fi  porta 
per  via  di  rami  differenti  alla  membrana  del 
timpano,  alla  orecchia  citeriore,  ed  alle  parti 
Vicine  ( a ).  Il  fuono  eccitato  nell’ aria,  va  a 

bat- 
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( a ) Siaci  permeflo  di  fare  Una  deferizione  pio. 
eftefa  ih  grazia  di  coloro  chi:  amano  1’  Anotomia  i 
L’ orecchia  edema  « k c ( Fig.  8.  ) ètdafticà , ed  ha  tale 
figura,  che  è propria  per  racaogliere  il  l'uono  » per 
rifletterlo,  e condurlo  nel  canale  acuftico  ed  parte 
oflèo,  e parte  carriiaginofo,  e terminato  dalla  mem- 
brana d del  tamburo,  la  quale  don  è bucata  da  al- 
cun foro.  Sopra  di  quella  membrana  ripofà  il  mani- 
co 4 di  un  ofiètto  appellato  martello  , che  ad  efià 
lì, ilfi  a ridoffo.  Il  martello  fi. articola  con  altro  ofiet-. 
to  e,  chiamato  l'incudine,  ed  eflà  incudine  con  altro 
effetto  i orbiculare  , o lenricolarè  , articolato  elfo 
pure  con  un  effetto  a,  che  ftàifa  fi  nomina  » Il  fa- 
taci© Albi»  ha  ddc  ritto  quelli  quattro  ©flètti  (i  quali 

non 
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lettere  dapprima  centro  la  orecchia  éftèrna , é 
la  conca  • di  dove  pafla  nel  condotto  acuftico 
ad  ifcuotere  la  membrana  del  timpano  * Que- 
lla membrana  mette  in  moto  1*  aria  della  ca- 
vità 


*icn  è sì  agevole  moftrare  in  picciola. figura  )con  fomma 
/efattezz*  . Il  martello  ha  tre  mufcoii  , che  fervono 
a tendere,  c ad  allentare  la  membrana  del  tamburo: 
dietro  a quella  membrana  dalli  una  cavità  conlìde* 
rabile  di  figura  ovale,  benché  irregolare  . In  queda 
cavità  s’apre  la  tromba  di  Éudachiò  , di  cui  quella 
parte  che  ha  corrifpondenza  colla  bocca,  è lapiù  lar- 
ga ; di.  modo  che  Paria  può  paflàre  dada  bocca  , ,© 
dalle  narici  nella  calla  del  tamburo  ; e quando  la 
tromba  d’Eudachio  è impedita,  ne  rifulta  una  fpecie 
di  fordità.  Se  uno  mettefi  in  bocca  un  tubo,  all’altra 
cdremitA  del  quale  un’altra  perfòna  parli  coli  voce 
fiaflà.,  colui  che  tiene  in  bocca  l eftremità  del  cana- 
le, Pentirà  didimamente  Hfuono,  tuttoché  altra  per- 
dona intermedia  polla  vicino  al  canale  noivpofli  Pen- 
tirò nulla  . A quella  cavità  medefima  , ma  verPo  la 
parte  del  cervello,  rifponde  la  fineftr » roitmd* , e la 
finrjlra  orniti  tutte  e due  chiufe  da  una  membrana, 
coficchè  la  baie  dalla  dalfa  ripofa  lòpra  quella  della 
finedra  ovale., 

Trovafi  prima  di  tutto  nel  labirinto  il  vellibulo 
formato  da  una  cavità  irregolare  , fcavata  in  quell’ 
pilo,. che  gli  Anatomici  dicono  ùff»  pìttrofo.  In  quella 
cavità  Pi  aprono  li  cinque  orifici  dei  tre  canali  Perni- 
Circolari  K ih  Gravati  interiormente  , come  l’orifi- 
cio della  lumaca  i , la  quale  è un  condotto  fatte  non 
altrimenti  che  una  vite,  che  abbia  due  Ppire  e mez- 
zo, terminante  in  punta  . Quefto  condotto  è divifo 
da  una  chiocciola  tenuiflìma  NM  ( Fig.  9.  ) in  due 
altri  canali,  l’uno  de  quali  rifponde  alla  .finedra  ro- 
tonda oppoda  af  centro  deli*  membrana  del  tamburo, 
l’ altro  fi  apre  nel  vedibulo  . Quella  fpecie  di  cori» 
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viti  del  tamburo  , il  c»i  fremito  fi  comunica, 
per  mezzo  delle  tineftre  ròtonda  e ovale  , all’ 
aria  contenuta  nella  orecchia  interna  . Queir  a 
mette  in  motq  le  fibre  nervee,  che  ricoprono 

le 


clic  parta  fopra  la  membrana  del  tamburo, è un  ramo 
di  nervi, .-die  "deve  la  fua  origine  al  quinto  pajo  . 

Il  rfervo  acuftico  è comporto1  di  due  parti  appellate, 
I'una  fazione  dura , l’altra  porzione  itio/Je  .(Quelle due 
porzioni  vanno  dal  cervello  neil’oflò  pietrolò,  pal- 
fando  per  un  foro  cavato  nell’  orto  medefimo.  là  por- 
zione molle  0,  (FigU.)  dividefi  in  cinque  rami  , li 
quali  partano  per  mezzo  di  cinque  fori , che  fi  vedo- 
no in  vicinanza  di  t , nel  vertibulo  $ , dove  forma- 
no una  membrana  che  copre  la  interna  fuperticie  del 
Veftibulo,  e dei  tre  condotti femicircolari  »,/>£• 
Quello  nervo  parta  dappoi  fra  dite  membrane  dèlia 
chiocciola  N M,  penetra  nella  lumaca  , dove  egli  fi 
difviloppa;  la  porzione  dura  del  nervo  acultico  pe- 
netra nel  loro  detto  acquidotto  dì  Faloppi»,  fi  divide 
in  più  rami  , i quali  vanno  a perderli  nel  mufculo 
della  ftaffa,  nella  membrana  del  timpano,  cc. 
-.Riguardo  all'aria  contenuta  nel  labirinto , portiamo 
credere,  che  erta  vi  fia  recata  dagli  ifmori,  che  van- 
no a depofitarfi  in  quella  cavità,  lotto  forma  di  va- 
pori j o fibbene  forfè  vi  perviene  per  qualche  llrctto 
Cammino  non  per  anche  feoperto  . Dicefi  , che  una 
Bolognefe  dottirtirpa  nell' Anatomia  , abbia  fcopertt* 
una  comunicazione  fra  l’una,  e l’ altra finellra , eia 
lumaca , per  via  di  due  mufculi , che  dalle  fineitre 
vanno  fino  al  nervo  acutico. 

L1  aria  efterna  meda  in  moto  dal  corpo  fonoro  va 
a battere  contro  l’orecchia  a c b ( Fig.  8.  >,  da  cui 
palìando  innanzi  pel  condotto  acullico  c d , fcuote 
la  membrana  del  tamburo  d . Il  tremore  di  quella 
«membrana  fi  comunica  Su*  aria  nella  cavita  comprefa 
■infila  calia  j quelt’aria  forma  delle  ofcilkzioni  lono* 

r*  * i 
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}e  fuperficie  interne  del  veftibulo  , dei  tre  ca- 
nali famicircolari  , e quelle  delle  cavità  della 
lumaca,  e della  lama  fpirale  . Di  là  il  moto 
trafinetteli  per  via  del  nervo*  acuftico  lino  af 

fen- 


* re,  il  cui  moto  accrcfce  il  fuono,  die  penetrò!  den- 
tro la  cavità  medefima  per  la  via  delle  narici,  del- 
la bocca,  e della  tromba  di  Euflachio  . Il  moto  di 
vibrazione  dell’aria  della  carta  del  tamburo  , fi  co- 
munica alla  membrana  della  fineftra  rotonda,  lecui 
ofeiiiazioni  mettono  in  moto  l’aria  di  una  delle  ca- 
vità della  lumaca  , e quell’  aria  fcuote  poi  il  nervo 
della  zona  della  lumaca  t . Quello  moto  viene  traf- 
inefl’o  mediante  certi  nervi  fulcettibili  delle  (Ielle  vi- 
brazioni armoniche,  fino  al  fmforio  comune , ilcuilctto- 
t intento  è all’  anima  occalione  della  iènfazione  del 
luono.  Può  darli,  che  in  quello  p^imo  momento  non 
lenta  cosi  bene  e diftintamente  •,  ma  preltando  allora 
una  certa  attenzione , per  le  leggi  di  unióne  dell’ 
nima  col  corpo,  la  membrana  del  tamburo  fi  allen- 
ta, o flende,  per  via  de’nnifcoii  del  martello.  D’al- 
tra parte,  la  membrana  della  findira  ovale  trovali 
tela  pur  efià  dal  mufcolo  della  llaffa;  lo  che  fa,  che 
porta  ertère  feoflà  in  un  medefimo  tempo  colla  mem- 
brana del  tamburo,  e cogli  ofletti  dell’udito,  e che 
scoda  un  tremore  più  forte,  che  non  avrebbe  fatto, 
i'e  forte  (lata  feoflà  dall’  aria  della  calla  (blamente  . 
Il  moto  dell’  aria  di  quella  membrana  fi  comunica 
all’aria  del  labirinto , laquale  agifee  fui  nervi  che  l i nter- 
na  fuperficie  ricoprono  dei  canali  Temici rcolari , eia 
quelli,  che  tefi  limo  l'opra  la  zona  della  lumaca  . 
Così  feofii  venendo  l’aria  tutta  chiul’a  nelle  due  ca- 
vità della  lumaca,  l’imprertìone  fopra  dei  nervi  farà 
vivirtìma.  - ^ 

Tutti  gli  animali  non  hanno  otepchie  elterne  . La 
Salafflandra,  e la  Razza  hanno  dei  canali  femicirco- 
lari  ; ma  la  Vipera,  U Colubro,  c le  altre  ferpi'n; 
mancino  intieramente. 
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[triforio  comune,  e l’anima  pertepifce  il  fuono  i 
E’  pare,  che  li  filamenti  nervolì , che  copro- 
no la  lama  fpirale  della  lumaca  , la  cui  lar* 
ghezza  va  Tempre  diminuendo  fino  ailalbmmi- 
tà  , fiano  non  altrimenti  chq  picciole  corde  * 
la  lunghezza  delle  quali  decrefca  dalla  bafe  fino 
all’  eftremità  ; le  più  lunghe  tremano  armoni- 
camente quando  Tentiamo  un  Tuono  grave  , e* 
le  più  corte  quando  il  Tuòno  è più  acuto  ; 
Tuttavia  gli  uccelli*  ed  i peTci  feritono  perfet- 
tamente , quantunque  non  abbiano  punto  di 
lumata  ; ma  pare  che  qualche  altja  parte  ne 
Taccia  l’officio.  Diremo  TorTe,  che  i canali  le- 
micircolàri  fiano  neceffarj  alla  percezione  del 
fuono  ? Ma  già  fi  Ca  , che  effi  mancano  nell’ 
Elefante  . Comunque  fia,  è certo,  che  il  tre- 
more fonoro,  ed  elaftico*  fi  comunica  al  ner- 
vo acuftico  pur  mezzo  della  tromba,  dei  denti, 
e di  tutti  gli  offi  del  cranio  . La  diltinzione 
de’  Tuoni  dipende  fenza  dubbiò  dalla  celerità 
degli,  fcuotimenti  delle  fibre  del  nervo  acuftico, 
fecondo  che  effi  lì  Tuccedono  più  omenopron- 
ramente  in  un  tempo  determinato  . Ma  per 
quale  ragione  li  Tuoni  troppo  acuti  Tono  in- 
foffribili  ? Sembra  che  eglino  producano  nei 
nervi  delia  lama  fpirale  una  tenfione  si  forte  fine* 
a potere  fpezzarli  , come  avviene  in  dna  tazza 
di  vetro,  che  il  Tuono  troppo  acuto  infrange* 
e nelle  Ifole  Canarie,  dove  li  Tuoni  troppo  a- 
cuti  affordano , come  il  famofo  Haller  u’ accerta. 

La  Tordità  nella  vecchiaia  può  venire  dalla 
membrana  delia  lumaca  , fattali  tanto  Tolida  , 
che  non  può  più  effere  fcolfa  , oppure  perché 
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s’  è oflificata  . Quella  fordità  è incurabile . Se 
la  fordità  viene  dall’  edere  chiufo  il  canale  e- 
lleriore,  fi  può  allora,  con  la  fciringa,  o con 
altro  ftrumento  difìmpegnare  il  canale  , e ri- 
mediare almeno  in  parte  alla  malattia.  Si  co- 
nofcerà , che  la  fordità  proviene  da  queft’ ulti- 
ma cagione  , col  mettere  una  ripetizione  in 
bocca,  e facendola  fuonare  j poiché  effa  fenti- 
rafTi  nel  fecondo  cafo,  ma  non  nel  primo.  Gli 
oifetti  ufcirono  ini  minute  fcnegge,  d^50  varie 
fupporazioni , fenza  che  la  perfona  abbia  celfato 
d’rfcnrire  . L’ efperienza  ne  infegna  , che  anche 
diftrutto  il  timpano  fen tonfi  1 fuoni . 

Un  colpo  di  martello  fopra  una  campana 
elaftica,  producendo  delle  vibrazioni  che  cagio- 
nano il  ftono , ogni  vibrazione  dovrebbe  ecci- 
tare la  {enfazione  di  un  fuono , ed  un  folo  col- 
po di  martello  effere  dovrebbe  occasione  di 
molte  fenfazioni  . Ma  la  abitudine  ci  fagiudiv 
care,  che  un  colpo  folo  non  produce  altro  che 
un  fuono  ; quindi  per  cagione  della  abitudine 
ci  viene  colto  di  poter  giudicare  intorno  alla 
moltiplicazione  dei  fuoni  . M.  de  Buffon  mez- 
zo addormentato  feriti  fuonare  il  fiuo  orivolo 
da  tavolino  , e contò  5 ore  , e fentl  5 colpi 
di  martello  falla  campana  . Ma  elfendofi  poi 
alzato,  vide  che  non  era  più  che  un’ «ra  , e non 
avendo  trovato  fconccrto  alcuno  nella  foniera, 
egli  è vifibile,  che  ella  aveva  dato  realmente 
un  colpo  Allo.  Quello  Letterato  trovavafi  allora 
nel  cafo  di  uno  che  vernile  a fentire  per  la  pri- 
ma volta  , il  quale  certo  fentirebbe  più  fuoni, 
là  ove  noi  non  tie  featiremmp  che  un  folo  . 

S E- 
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Lezione  n. 

l’  OTTICA. 

$ I.  T ’Ottica  in  genere  è una  feienza  fondati 
I fopra  V efperienza  , e le  matematiche  , 
la  quale  tratta  della  luce  confiderata  in  fe  mc- 
defima,  e relativamente  alla  vifta.  Catottrica  lì 
appella  ls*  feienza  che  tratta  della  luce  rifletta; 
ma  la  Diottrica  verfa  fai  tanto  fopra  la  luce  ri- 
fratta  ; e l’Ottica  propriamente  detta  ha  per 
fuo  oggetto  la  luci  diretta  , che  dal  oggetto 
vifibile  fino  all’  occhio  perviene  fenza  foggia- 
cere  nè  a rifleffìone  , nè  a vibrazione  . Noi 
per  altro  fenza  imbarazzarci  di  tutte  quelle 
' dfftinzioni  > l’ Ottica  riguarderemo  come  la  feien* 
za  della  luce  fia  diretta  * Ga  rifletta  , fia  ri* 
•fratta  * 

CAPÌTOLO  I. 

Della  Natura  della  Lucè  . 

- \ 

. IL  T * efperienza  infegna  , che  la  luce  riflet- 
I a teli  alla  maniera  dèi  corpi  perfetramen- 
• ^ te  elaftici , facendo  l’ angolo  di  ri fleflìone  egua- 
le a quello  d’  incidenza  . ivjfa  fe  un  raggio  di 
luce  fa  ( Fig.  io.  ) patta  dall’ aria  nel  vetro  « 
in  vece  di  feguire  la  direzione  J t , prenderà  il 
cammino  ami  Se  dal  punto  a come  centro  * 
col  raggio  af  fi  deferive  un  arco  di  cerchio 
fmt , e che  dai  punti  e ficalioo  leper- 
1 r pcn- 
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pendicolari  mn  , tr  fopra  della  linea  hf  per* 
pendicolare  effa  pure  alla  fuperficie  recingente 
bd  , fi  troverà  , che  le  linee/  fono  Tempre  in 
un  rapporto  medefimo  ; di  modo  che,  fe  la  lu- 
ce paffa  dall’  aria  nel  vetro  , la  linea  tr  farà 
alla  linea  mn  a un  di  preffo,  come  3 a 2;  ma 
fe  la  luce  paffa  dall’ aria  nell’acqua,  quefto  rap- 
porto verrà  ad  edere  come  4 a Égli  è vi-  v 

libile  j che  la  linea  t r è il  feno  dell’  angolo 
taf  1 formato  dal  raggio  incidente  còlla  per- 
pendicolare bf,  e che  la  linea  w»  è il  feno 
dell’angolo  di  rifrazione,  formato  dal  raggio 
rifratto  ma  , e la  perpendicolare  rnedefima  * 
Perciò  dicono  i Fifici , che  quando  la  voce  paffa 
dall'  aria  nell'  acqua  , 0 nel  vetro  , li  feni  del? 
angolo  d'  incidenza  , e di  rifrazione  fono  fempre 
in  un  rapporto  caftan  te  . Se  la  luce  paffa  da-l  ve- 
tro nell’aria,  il  feno  d’incidenza  farà  aqUello 
di  rifrazione , come  2 a 3 ; e IJarà  come  3 a 4, 
fe  la  luce  paffa  dall’acqua  nell*  aria.  Se  la  luca 
paffa  dall’  acqua  nell’  aria , coficcbò  1’  angolo  d? 
incidenza  fia  di  circa  50  gradi  , effa  non  pene- 
trerà già  nell’aria,  ma  fi  rifletterà  dalla  fu  per- 
fide dell’aria,  e ritornerà  nell’acqua  ; un  rag- 
gio pure  dì  luce  rientrerà  nel  vetro  in  vece  di 
penetrare  l’aria,  fe  l’ angolo  d’ incidenza  è mag- 
giore di  48  gradi  30  minuti  ; perciocché  il 
feno  dell’angolo  di  rifrazione  effendo  a quello 
d’  incidenza  , come  3 a 2 , quefto  feno  farà 
allora  più  grande  che  il  feno  totale , o il  r aggìo9 
lo  che  è impoffibile  < Ma  fe  l’angolo  d’  inci- 
denza è precifamente  di  48  gradi  30  minuti  ; 
ficcome  il  raggio  vale  I volta  e mezzo  quella 

feno, 
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feno , il  feno  deli’  angolo  di  rifrazione  farà  e* 
guale  al  feno  totale.  Quindi  il  raggio  rifratto 
patterà  rafente  la  fuperficie  del  vetro  bd , for- 
mando un  angolo  retto  con  una  linea  perpen- 
dicolare a quella  fuperficie. 

Egli  è agevole , nella  teoria  noftra , di  fpie- 
gare  il  perchè  un  raggio  di  luce  fa,  che  patta 
dall’aria  nell’acqua  , o nel  vetro  bpqd  , ab- 
bandoni il  camino  ft  per  feguire  la  linea*»*. 
Imperciocché  fe  il  moto  di  un  globetto  / è 
efpreffb  dalla  linea  fa,  diagonale  del  rettango- 
lo x fu  a , potraffì  facilmente  fcomporre  quello 
moto  in  due  altri , uno  perpendicolare  alia  fu- 
perficie bd,  l’altro  parallelo  alla  fuperficie  me- 
defitna  , La  forza  perpendicolare  / u , farà  ae- 
erefciuta  dalla  forza  attrattiva  del  mezzo  bpqd,. 
che  agifce  fui  globetto  qualora  lì  trovi  vicine* 
alla  fuperficie  b d , méntre  che'  la  forza  paral- 
lela non  è in  nettun  modo  accrefciuta  ; cosi  IL 
globetto  / giunto  eflendo  in  a,  abbandonerà  lar 
linea  ft,  ed  accofterafli  alla  perpendicolare af9 
feguitando  la  direzione  a m , Che  fe  quello  rag- 
gio retrocedette  per  la  direzione  ma  , qualora 
fotte  arrivato  vicino  ad  a , la  forza  attrattiva: 
del  mezzo  bpqd  , che  è maggiore  di  quella^ 
dell’  aria , caccierebbelo  verfo  la  fuperficie  b d,< , 
obbligandolo  a tenere  la  direzione  a jf.  > v 
III.  Gli  oggetti  ci  diventano  vilibili  , me-: 
diante  un  fottil  fluido  , che  eglino  mandano  , , 
o riflettono  verfo  il  noftr’  occhio . Quello  flui- 
do forma  delle  linee  rette  , che  noi  diciamo  » 
raggi  di  luce  , i quali  vanno  divergendoli  gli 
Uni  dagli  altri,  come  i raggi  d’  una  sfera  , a, 
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proporzione  che  fi  difcoftauo  dal  punto  riflet- 
tente, o dall’oggetto  lucido.  * Egli  è certo  dio 
la  luce  non  perviene  dall’  oggetto  lucido  ialina 
a noi  in  inftante  indivifibile  . In  fatti  fi  fa  „ 
che  la  terra  t ( Fig.  n.  ) gira  intorno  delfole- 
/ con  Giove  m , la  cui  orbita  comprende  quel- 
la del  noftro  globo  * Il  primo  farellite  p di 
Giove  gira  intorno  al  fuo  pianeta  „ dentro  lo 
fpazio  di  circa  41  ore  ; di  modo,  che  noi  lo 
perdiamo  di  villa  , quando  fi  trova  rifpetto  a 
noi  , dopo  di  Giove;  lo  che  fi  dice  una  ecclìjfi  « 
Gli  Allronomi  hanno  offervato  , che  1’  occhili 
fuccede  circa  un  quarto  d’ora  più  tardi  quan- 
do la  terra  è in  r,  di  quando  è fituata  in  n , 
IVI  a nel  primo  cafoK  effendo  il  Sole  pollo  tra 
Giove  , e la  terra  , la  luce  che  viene  dal  fa-* 
tellite  fino  a noi  , percorrer  dee  il  diametro 
dell’  orbita  terrellre  ; là  dove  la  terra  in  a tro- 
vandofi  tra  il  fole  , e Giove  , la  luce  non  è. 
coftretta  a percorrere  altro  che  ladiflanza  mn, 
che  v’  ha  tra  Giove  e la  terra . Quindi"  nel  pri- 
mo cafo , la  luce  percorre  la  linea  n t di  più 
che  nel  fecondo  ; e quella  linea  elfeudo  fclTant’ 
otto  milioni  incirca  di  leghe,  la  luce  impiega 
un  quarto  d’  OFa  incirca  a percorrere  quello- 
fpazia  ; e per  confeguenza  ella  impiega  un 
mezzo  quarto  d’ora  a percorrere  ladiitanza  ft 
dal  fole  alla  terra,  offia  rrentaquattro  milioni 
di  leghe  » Quella  è.  la  ragione  per  cui  un’  ec- 
dilli  del  fateilite  p > che  oggi  farebbe  veduta 
alle  io  ore  della  fera  , quando  fòffe  la  terra 
in  w,  non  lafcierà,  fe  non  verfo  alle  io  , ed 
Fi  (tea  Sturi  Tom.  II.  E un 
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Xin  quarto  , la  terra,  che  fi  trovi  in  t ( a ) * 
Cartella  pretende , che  il  fole  fia  un  ammalio 
di  materia  fottile , la  cui  agitazione  comunica 
un  moto  rettilineo  ai  globetti  perfettamente 
duri  del  fecondo  elemento,  dei  quali  fiano  pieni 
gli  fpazj  celefti , e che  immediatamente  gli  uni 
gli  altri  fi  tocchino  . In  tale  ipotefi  le  linee 
di  que’  globetti  farebbero  come  verghe  di  fer- 
ro, delle  quali  una  eftremità  non  può  avan- 
zare da  un  lato  , fe  1’  altra  non  percorre  uno 
fpazio  eguale  ; e quindi  la  propagazione  della 
luce  farebbe  iflcmtanea  , non  mai  fuccejfiva  . 
Li  fuccefTòri  di  Cartello  a trarfi  d’  impiccio  , 
immaginarono , che  i globetti  luminofi  folfero 
elaftici  ; eMoliere  foftituì  a quelli  globetti  dei 
piccioli  vortici  del  fecondo  elemento  ; ma  egli 
ammetre,  come  Cartello,  il  pieno  perfetto  , 
non  riflettendo  che  i globetti , ed  anche  ì pic- 
cioli vortici  elaftici  non  potrebbero  elfere  pun- 


( * ) Caflfmi,  e Maraldi  reftarono  per  gran  teri)~ 
po  dubbiofi  della  verità  per  noi  ora  ftabilita  ; per- 
ciocché v’ha  di  molte  ineguaglianze  nei iàtelliti( del- 
le quali  bifogna  tenere  gran  conto,  qualora  fi  fa  un 
cfatto  calcolo  di  loro  ecliflì  ) , che  (late  erano  trafc 
curate  nelle  tavole  di  Calfini  . Alcune  volte  tali  ine- 
guaglianze fcambievolmente  dillruggonfi  ; il  più  delle 
volte  menano  all’errore.  Ma  qualora  abbiafi  riguar- 
do alla  propagazione  della  luce,  alle  ineguaglianze  di 
moto,  che  le  attrazioni  dei  late! liti  di  Giove,  e del 
fole , pofiòno  produrre  nelle  velocità  , ed  alla  figura 
dell’ orbite  di  quelli  ftelh  fateliiti,  troverai?!  un  ac- 
cordo mirabile  tra  l’offèrvazione,  e la  teoria. 
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io  compresi  j nè  dilatarfi  verfo  i lati , fe  nodi 
lì  ammette  un  vacuo;  ficchè  in  quefta opinio- 
ne, ficcome  in  quella  di  CartefiOi  la  propagazio- 
ne dèlia  luce  farebbe  iftantanea  j e non  fuc- 
ceffiva-. 

IV.  Seguy  penfa,  che  gli  fpazj  celefti  pieni 
lìano  d’ un  fluido  igneo,  e "che  la  luce  confitta 
in  un  moto  di  vibrazione,  che  il  fole  gli  co- 
munica . Il  celebre  Eulero  fofliene  , che  una 
materia  elaftica  rarillìma  , eporofiffìma,  fparfa 
fia  ne’  fpazj  celefti  dalle  delle , e dal  fole  infi-  , 
ho  a noi  , e che  la  luce  confitta  nelle  impul- 
fioni , o vibrazioni  comunicate  dai  còrpi  luci- 
di a quefta  materia  . Egli  non  ifpièga  però 
quanto  balla , il  perchè  la  luce  pattando  dall* 
ària  nel  vetro,  fi  rifranga  accollandoli  alla  per- 
pendicolare , mentre  che  una  pietra  fi  rifrange 
Col  difcoftarfene  . Egli  in  oltre  fofliene  , che 
le  vibrazioni  dell1  etere  ( òhe  vuple  egli  darci 
fìccome  una  mataria  molto  elaftica  , fenza  pe* 
rò  prendèrfi  la  bri^a  di  fvilupparne  là  cagione 
di  quefta  elafticità  ),  trafmettanfi  più  facilmente 
nell’aria,  che  nel  vetro,  o nell1  acqua  , di  mo- 
do che  la  velocità  della  luce  nei  mezzi  più 
denfi  diventi  minore  . E perchè  dunque  paf-. 
fando  la  luce  dall’  acqua  nell’  aria , fotto  un  an- 
golo d’  incidenza  di  50  gradi  , è ella  rifletta  • 
dalla  fupefficie  dell’  aria , e rientra  nell’  acqua  ? ( a ) 

• E 2.  Per 

* mi mmié 

( ‘t  ) Ci  fono  ancora  altri  fenomeni,  quali  fono 
gli  accej/i  di  facile  riflejftone  , e di  facile  tranfmijjìcnet 

dei  quali  in  appretto  tratteremo  , e che  quelio  cele- 
bre 
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'Per  altra  parte,  nella  ipotefi  di  Seguy  , e dìi 
Pulero  , dovrebbe  la  luce  propagarli  come  il 
fuona  per  ogni  verfo  ; perciocché,  ogni  pref- 
fione  fetta  in  un  fluido , deve  trafinetserfi  per 
pgni  verfo  . Quindi  è che  il  fuono,  che  pali* 
a traverfo  d’un  pertugio  delia  porta  d’unaca, 
mera  ferrata , viene  udito  in  tutti  gli  angoli 
della  camera  , non  altrimenti  , che  fe  a quel 
pertugio  il  corpo  fonoro  foffe  collocato  , Le 
onde  eccitate  nell’acqua  trafmettonfi  oltre  anr 
Cora  agli  oftacoli , come  le  vibrazioni  dal  fuor 
no  nell’  aria  prodotte  ; la  fteflfa  cofa  fuccede* 
rebbe  alle  onde  lucide,  che  fino  a noi  fi  trafc 
metterebbero  , quando  che  ilfole  trovali  lotto 
l’orizzonte  x e noi  godremmo  di  un  giorno 
eterno  . Qualora  introduciamo  un  raggio,  di lu* 
Ce  in  una  camera  un  poco  ofcuea  per  un  per-, 
tugio  latto  nella  importa  della  fincltra  , e che 
prendiamo  porto  da  un  lato , veggiamo  il  rag- 
gio ,*  e ciò  perchè  le  particelle  luminofe  ven, 
gono.  in  varie  guife  riflellè  dall'  aria , % dai  cor- 
pulcoli  , che  in  effa  ondeggiano.  Perciò  fe  Q 
fa  paffare  un  raggio  di  luce  a traverfo  di  ui* 
tubo  di  vetro  , da  cui  fi  ha.  eftratto  1’  aria  , 
quella  che  vi  rimane  non  rifletté  più  che  una, 
fcarfiflima  quantità  di  luce  , 

V.  La  menoma  fciqtilla  di  luce  prodotta 
nell’  atmosfèra  , può  effcre  veduta  da  tutti  l\ 

pun- 

• 1,  ■—  — !..  i.i.  -----  , — * — *- 

bre  Autore  s’è  difpenfato  prudentemente  dall’éfami-. 
Bare,  abbandonando  rutto  ciò  che  il  fuo  liftema  po- 
teva preferire  di  difficile  , ....  Et  fui  difpmai  , 
mltrfctre  pojfe , relinytlu  Hor.  Art.  Poe.t, 
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plinti  della  fin  fuperficie.  Qualora  fi  metta  UH 
corpo  opaco  tra  l’occhio  $ e la  fcintilla,  ella 
fparifee  ; lo  che  dimoftrà  ch’.ella  è veduta  pei: 
tnézzo  di  una  fpecie  di  raggi  condotti  in  li- 
nea retta  dalla  fcintilla  itìfino  all’ occhio;  La  / . 
tenuità  di  quelli  raggi  è forprendente  i Imper- 
ciocché fe  fia  fatto  un  foro  ad  una  carta  con 
uno  fpilletto  * un  offervatore  giacentefi  fui 
dorfo  , potrà  , guardando  a craverfo  di  quel 
foro,  diftinguere  gli  oggetti  tutti , che  riem- 
piono l’emisfero  celelle  . Ora  affine/di  vedere 
tanti  oggetti  differenti,  è necelfarlo , che  quel-* 
la  immenfa  moltitudine  di  raggi  che  partenti 
dagli  oggetti  luminofi  , o che  vengono  rifletti 
dai  corpi  opachi , pattino  fenza  confonderfi  per* 
il  foro  della  carta  di  cui  parliamo;  La  luce  lì 
fa  luogo  per  mezzo  ai  vetri  , ai  dismanti  y a* 
criftalli,  de’ quali  i pori  fono  si  piccioli',  lino 
ad  edere  impercettìbili  all’  occhio  armato  dei 
migliori  microfcopj  , benché  con  quelli  flru- 
menti  fi  veggano  didimamente  gli  Oggetti,  ché 
non  fono  punto  più  grotti  di  una  milionefimi 
parte  di  un  granello  di  fabbia.  Ora  li  globuli  x 
di  luce  fono  più  piccioli  ancora  di  quelli  pori; 

Un  raggio  folare  introdotto  in  una  camerà 
ofeuta  per  uno  fpiràglio  rotondo  fatto  nell’ im- 
polla della  finellra,  propagali  ih  linea  retta  t è 
va  a dipingere  full’oppolto  muro  un*  immagi-.- 
ne  circolare  del  fole  • ma  quell’  immagine  pùn>-  , 
to  non  fi  ellende  lateralmente , e circolarmene 
fe  , come  farebbero  le  onde  ; quindi  la  luce' 
non  fi  muove  come  il  fuono  nell’  aria  * nè  co-* 
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me  T onde  nell’  acqua  , ficeome  pretendeva 
Huygens,  e che  molti  gran  Filici  hanno  pen- 
nato dopo  di  lui.  . L’  ombra  che  mandano  i 
corpi  che  fono  illuminati  , pruova  ancor  elfa 
il  moto  retto  della  luce  : tuttavia  colui  che 
da  banda  vede  un  {affetto  di  raggi  diretti  fe- 
condo la  lunghezza  di  una  faia  , molti  ne  of- 
ferva  che  frappano  ai  lati  . Ma  ciò  avviene  \ 
Come  fopra  abbiamo  detto  , perchè  molti  di 
quei  raggi  trovano  delle  picciole  polveri  , ch$ 
per  l’aria  ondeggiano,  e che  in  varie  guife  li 
riflettono’,  Li  raggi  di  luce  che  partopo  dalle 
ftelle  fifle  , confervana  fopra  il  noltro  globq 
una.  luce  vivacilfima,  ad  onta  dello  fpazio  quaQ 
ìmmenfo  da  loro  percorfo  ; lo  che  non  potrebi? 
be  concepirli  da  noi  , fe  gli  fpazj  celefti  tra- 
verfati  da  tali  raggi  , non  folfero  un  voto  per-, 
fetto  •,  o quali  perfetto  , 1 fcevri  da  ogni  altro 
corpo,  che  folfe  capace  di  alforbire  la  luce . M, 
CalTìni  ha  oflfervato , che  la  luce  prodotta  dall’ 
efplofione  delle  bocche  di  fuoco,  conferva  tutto 
il  fuo  fplendore  fino  ad  una  diftanza  di  28500, 
pertiche  > 

La  luce  propagali  alla  maniera  di  un  cono  ; 
la  fua  denfità,  e la  fua  forza  decrefcono  quan- 
to s’aumenta  il  quadrato  della  diftanza  . Se  lì 
chiude  una  candela  accefa  entro  una  fcatòla 
perfettamente  ferrata  , ma  forata  lateralmente 
«fa  picciolo  pertuggio,  per  cui  efea  direttamen- 
te un  raggio  di  luce  , che  fpander  fi  faccia  di 
notte  in  una  camera  ofeura  ; fe  fi  metta  ad 
una  conveniente  diftanza  un  libro  aperto  in 
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guifa  che  ..poflfa  appena  effere  letto  , e che  lì 
fogli  fiano  paralleli  al  lato  della  fcatola  in  cui 
fi  è fatto  il  foro  , quando  poi  fia  portato  in 
una  diftanza  doppia  dalla  candela  , non  fi  po- 
trà più  leggere  , e lo  fpazio  illuminato  farà 
quattro  volte  maggiore  ..  Così  fe  fi  concepita 
quello  fpazio  divifo.  in  quattro  parti  eguali  ; 
ciafcuna.  di  quelle  parti  non  riceverà  tutto  ai 
più  che  il  quarto  dei  raggi  ricevuti  dal  primo 
fpazio  ; e perciò  farà  quattro,  volte  meno  il- 
luminato del  primo  fpazio,  e per  confeguenza 
la  vivacità  della  luce  in  quello  ultimo  fpazio 
farà  quattro  volte  minore  che  nel  primo;  ma 
4 è il  quadrato  di  2 ; dunque,  quando  la  di- 
ftanza diventa  doppia,  la  denlìtà  della  luce  di- 
venta quattro  volte  minore  ..  Se  fi  porta  il  li- 
bro ad  una  diftanza  tre  volte  maggiore  , te-  I 
nendone  feropre  li  fogli  in  fituazione  parallela 
al  lato  della  fcatola  , dal  quale  efce  la  luce  , 

1 fi  offerverà  , che  lo  fpazio  illuminato,  farà  9 
volte  maggiore  , ma  anche  la  vivacità  della 
luce  in  quello  fpazio  farà.  9 volte  minore 
1 Ora  9 è il  quadrato  di  3 ; quindi  qualora  la 
diftanza  diventa  tripla,  la  forza  della  luce  di- 
ì venta  9 volte  minore  ; vale  a dire , che  in 
generale  la  forza  della  luce  tanto  decrefce  , 
i quanto  aumentali  il  quadrato  della  diftanza  , 

1 oppure , lo  che  ritorna  allofteffo,  la  for^a  elei- 
! la  luce  è fentpre  in  ragione  inverfa  del  quadrato 
■ delle  dì  flange  . Ciò  può  edere  provato  ancora 

S con  altra  esperienza  . Di  fatto,  tenete  in  ma- 

1 00  di  notte  una  candela  accefa  , e ftudiatevi 
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<li  porre  un  libro  in  una  giuda  diftartzà  dà 
«juefto  lume  , ficchè  poffiate  appena  leggerlo  , 

« diftinguere  le  lettere  . Se  pofeia  lo  portate 
iti  una  didanza  doppia  , ed  accendete  allora  4 
candele  eguali  alla  piitìna  ,-voi  leggerete  io 
quella  diftanza  cosi  bene  , come  leggefte  nella 
prima  , Ma  ciò  non  avrefte  potuto  già  fate  , 
{e  in  vece  di  accendere  4 candele  , voi  ne 
avelie  accefo  3 fole  . 

VI.  Newton  crede,  non  fenza  ragione,  Che 
“ k luce  venga  dal  feno  del  fole  , e delle  delle 
filTe  ; poiché  gli  fpazj  celefti  confiftendo  in  un 
voto  perfetto,  o quali  perfetto,  non  contengo- 
no materia  alcuna,  la  cui  agitazione  poffafar- 
, ci  percepire  i differenti  corpi  torninoli , che  ivi 
fparfi  fi  trovano  . Nè  dobbiamo  già  temere  , 
che  il  fole  pet  là  emiflione  di  copia  sì  grande 
di  luce  venga  meno , perciocché  i globetti  fuoi 
fono  di  tal  picciolezza  , che  fe  poffibile  foffe 
di  amaffare  infieme  quei  tutti , che  da  quell’ 
aftro  ufeiti  fono  dalla  creazione  del  mondo 
fino  a quella  parte,  non  fi  potrebbe  forfè  for- 
marne una  malfa  d’ un’ oncia.  Aggiungete , che 
( fecondo  molti  Fifici  ) , le  comete  che  deb- 
bono cadere  di  tempo  in  tempo  nel  fole , poh- 
. no  a quell’  aftro  fomminiftrare  una  materia 
combuftibile,  capace  di  riftorarlo  della  perdita 
continua , che  va  facendo  . Nel  fiftema  di.Car- 
tefio,  il  fole,  comunicando  continuamente  un 
moto  di  vibrazione  alla  materia  della  luce  , 
dovrebbe  quali  ad  un  tratto  fpegnerfi  , tanto 
più  che  in  quella  fentenza  non  vi  farebbe  altra 
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cófà  che  poteffe  rendere  al  fole  quel  moro , che 
ad  ogn’  infilante  dovrebbe  perdere  . Se  i corpi 
ardendo  fi  didìpano,  e fi  confumano,  non  già 
alla  luce  che  fi  didìpa  , deefi  attribuire  quello  , 
fenomeno  , ma  si  bene  alle  particole  grolle  del 
fumo  che  fi  volatilizzano  . 

VII.  La  eccediva  eflfervefcenza  dei  corpi 
che  ardono,  caccia  fuori  le  particole  della  lu- 
ce, facendola  padare  nei  grand’ archi  ripulsivi; 
e poiché  le  moliecule  lucide  non  pervengono 
a quelli  archi  fe  non  fucceflivamente , il  corpo  , 
infiammato  , non  fi  diflfipa  già  tutto  ad  un 
tratto  , ma  manda  luce  per  un  tempo  piìl  o 
meno  lungo  , La  velocità  della  luce  dipende 
'dalla  natura  dell’arco  ripulfivo  , che  produce 
la  fua  emiflìone.  Ma  giacché  la  luce  compren- 
de fette  fpecie  di  globetti  differenti  , cioè  li 
yoffi , i gialli , i dorè  , 1 verdi  , gli  azzurri  t 
gli  indaco , e li  violati , la  mefcolanza  de’ qua- 
li , come  vedremo  in  apprelfo  , dà  il  colore 
bianco,  niente  ci  impedifce  dai  fupporre  , che 
le  forze  ripulfive,  che'  producono  la  emilfione 
della  luce,  non  agifcano  d’  egual  modo  fopra 
moliecule  differenti  , comunicando  loro  una  ve- 
locità un  po’diverfa,  benché  non  podi  amo  ac- 
corgerci di  cotale  differènza  . Se  poi  fi  tratta 
— —di  raggi  di  una  fteffa  fpecie  , la  velocità  dev’ 
edere  preffochè  la  medefima,  poiché  l’arco  ri- 
pulfivo che  la  produce  è il  rfìedefimo  .■  Se  la 
fermentazione  del  corpo  lucido  venga  ad  edere 
diVerfa , la  quantità  di  luce  , che  indi  ufciri 
non  farà  fempre  la  fteffa  ; di  qua  ne  viene  , 
che  la  grandezza  apparente  di  certe  ftelle  fidii 

di- 
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diventa  ora  maggiore  , ed  ora  minore  , come 
fu  offervato  dagli  Aftronomi . (a) 

Vili.  Qualora  i globetti  lucidi  traverfaao 
un  mezzo,  come  l’aria  p.  e. , o 1’  acqua  , le 
parti  di  quello  mezzo  agifcono  colle  forze  lo- 
ro attrattive , *e  ripulsive,  Copra  parti  differenti 
di  que’  corpufculi  difordinandone  il  moto  ret- 
tilineo, ed  obbligandoli  a deferì  vere  unafpecie 
di  curva  tortuofa  ; ma  effendo  che  le  tortuo- 
fità  di\  lei  fono  affai  picciole,  perciò  pare, che 
la  luce  deferiva  una  linea  retta. 

IX.  La  luce  non  è punto  omogenea  } effen^ 
do  che  ciafcun  raggio  bianco  è comporto  da 
fette  altri  raggi  , i quali  non  hanno  poi  una 
jnedefirna  refrangibilità  . Introducete  un  raggio 
di  luce  dentro  una  camera  ofeura  , per  via  di 
Uno  fpi raglio  rotondo  della  groffezza  di  una 
penna  da  fcrivere  , fatto  nell’  importa  di  una 
finellra  ( Fig.  12.  ) ; fe  voi  ricevete  quello 
raggio  Copra  un  cartone  parallelo  all’  importa 
delia  finellra,  egli  dipingerà  un  circolo  bianco. 
Prendete  pofgia  un  prifma  triangolare  di  ve- 

) tro  , 

I _____  


( a ) Newton  pretende,  che  i punti  di  rimeria 
.nei  piccioli  intervalli  li  attraggano;  ma  chccrefcen- 
do  di  qualche  poco  le  diltanze  , la  repulfione  pro- 
dotta dall' emiffione  della  luce  , lucceda  alla  attrazio- 
ne. Iu  quello  fillema  è affai  difficile  fpiegarli  1’  ori- 
gine, e la  caufa  delle  vibrazioni.  Imperciocché,  fe 
i punti  fi  trovano  nelle  diftanze  nelle  quali  ha  luogo 
T attrazione,  eglino  fi  accoderanno  per  formare  una 
mafia  (àlida.  Qhe  fe  per  contrario  fi  truovano  nelle 
dirtanze  di  riputfione  , fi  difperderanno  , nè  vi  po- 
tranno più  eflère  vibrazioni  ne  ila  materia  lucida. 
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tro , di  cui  fi  vede  in  DF.P  la  colia  traver- 
fale  , e collocatelo  in  guifa , che  il  raggio  fo- 
lare  incontri  obliquamente  la  coda  traveda- 
le , Dp  v qiiefto  raggio  , dopo  avere  tra- 
verfato  il  prifma , andrà  a dipingere  fulla  car- 
ta M N ,(  o falla  muraglia  oppofta  ; , tneffa 
in  una  djftanza  di  circa  a \6  piedi  , una  im- 
magine MN,  cinque  volte  in  circa  più  lun- 
ga, ma  della  medelìma  larghezza,  come fe  non 
vi  folte  il  prifma  . Querta  immagine  farà  di 
fopra  , e di  fotto  terminata  da  due  femi-peri- 
ferie  di  circolo  , e lateralmente  da  due  linee 
tette  . Lo  fpettro  MN  rapprefenta fette  colori 
differenti,  in  modo,  che  il  raggio  roffo  occupa 
l’inferiore  eftremicà  N ; vengono  pofeia  per 
ordine  il  dorè , il  giallo , il  verde  , 1’  auguro  , 
1’  indaco  , o il  porpora  , ed  il  violatto  . Con 
querta  efperienza  refta  evidentemente  dimoftra- 
to  , che  un  raggio  bianco  di  luce  è comporto 
da  fette  raggi  differenti , dei  quali  il  rollo  che 
meno  lì  allontana  dalla  direzione  E I , è me- 
ro refrangibile,  mentre  che  il  violetto  , che 
perviene  in  M , fa  il  maggiore  angolo  di  re-, 
frazione,  e più  fi  feofta  dalla  linea  retta,  che 
egli  avrebbe  tenuto  fe  il  prifma  non  gli  foffe 
ftato  interpofto  . L’  intervallo  occupato  dal 
roffo  nello  fpettro,  tutte  contiene  le  gradazio- 
ni del  roffo  ; trovanfi  ancora  nell’ intervallo  del 
giallo  tutte  le  gradazioni  di  effo  giallo,  ec. 

Mariotte,  e Rizzeti  pretendono  di  avere  of- 
fervato  , che  i colori  dei  quali  parliamo,  non 
fono  immutabili , e che  mediante  una  feconda 
refrazione  poffono  variarli  . Ma  Marwtte  , 

• dotto 
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dotto  per  altro , mancò  di  deflrezza , o almeno* 
di  attenzione  nel  fare  cotali  afperienze  , oppuré 
s’ è fervito  di  prifmi  imperfetti,  feminati  di 
boccioline,  e razzati  di  vene  ^ua  e là.  Ed  in 
farti , le  efperienze  di  Newton  rifatte  furono  * 
con  grandiffmo  lludio  dalle  Accademie  di  Lon- 
dra , di  Parigi,  d’Ollanda,;  d’  Italia  , e dell’ 
Allemagna,  e Tempre  con  fucceffò  eguale  . A 
torto  dunque  fono  effe  rigettate  come  falfe  da 
uno  o due  Particolari  , i quali  hanno  potuti* 
facilmente  ingannarli  j o per  difetto  di  buoni 
ftromenti , o per  qualche  altra  cirgoflanza , che 
loro  tolfe  di  potervi  riufeire  ; Del  refto  , quan- 
do diciamo,  che  un  raggio  bianco  di  luce  con- 
tiene fette  filetti  differenti  ; 1’  un  roffo  , 1’  altri* 
giallo,  l’altro  dorè  * ec*  pretendiamo  foltanto, 
che  il  filetto  roffo  p.  e.  ha  la  proprietà  di  fa= 
re  una  cena  impresone  fopra  1’  organo  della 
villa  , e fopra  i nervi  , cui  1’  autore  della  na- 
tura ha  anneffa  la  fenfazione  del  roffa  , metU 
tre  che  ha  congiunta  ja  fenfazione  del  violati* 
alla  impreffone,  che  produce  il  filetto  , ché 
noi  appelliamo  raggio  violato  ec. 

Giova  offervare  , che  quantunque  io  fpettro 
M N paja  terminato  lateralmente  da  linee  ret- 
te, è tuttavia  compollo  dai  differenti  cerchiet- 
ti dei  fette  già  detti  colori  , i quali  fono  di 
tale  maniera,  e in  sì  grande  numero  mefcola- 
ti  fra  loro,  che  le  eflremità  di  loro  circonfe- 
renze fembrano  toccarli , e formare  tante  linee 
rette . Il  prifma , non  fa  altro , che  feparare  li 
raggi,  che  il  colore  bianco  formavano  . In  fatti* 
fc  fi  faccia  un  foro  in  un  cartone  , o in  una 

carta 
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earta , che  riceve  lo  fpettro  M N per  fare  paf. 
fare  il  raggio  roflfb,  onde  poflfa  cadere  folofo» 
pra  altro  prifma  , egli  lì  rimarrà  fempi%  roflfb 
per  qualunque  gran  numero  di  riflcffioni  , o 
refrazioni  abbia  a foffrire  ; fmonterà  bensì  un 
qualche  poco  , perciocché  molti  de’  fuoi  glo* 
betti  faranno  dalle  riflelfioni  dilfipati , o alforti 
nelle  refrazioni  Quanto  abbiamo  detto  del 
rollò  , intendali  detto  egualmente  del  dorè  , 
del  giallo  ec. 

Se  fi  giri  il  prifma  DEP  d’ una  certa  ma. 
niera,  potrafTì  fare  comparire  fui  cartone  K L. 
il  folo  raggio  violato,  che  è il  più tefrangibi* 
le  degli  altri  ; e continuandoli  a girarlo  , gli 
altri  raggi  verranno  a cadere  di  mano  in  mano 
fui  'cartone  medefimo  KL,  e potralfi  anche  , 
feguitando  a girarlo  , fare  che  il  raggio  roflb 
monti  fino  in  t , dove  paflferà  per  un  foro  con. 
veniente  di  circa  3 linee  dì  diametro  , Se  al- 
lora venga  ricevuto  il  raggio  fui  prifma  e dpt 
egli  andrà  a ftampare  fopra  un  altro  cartone 
pi  ri  una  traccia  roflfa  i . E qualunque  fia  il 
numero  dei  prifmi  che  egli  traverfa,  e di  qua* 
lunque  colore  elfi  fiano , verdi , azzuri , ec.  non 
però  lafcierà  d’  eflfere  inalterabile  il  fuo  colore,  (a) 

\ Efpe- 


( a,  ) La  luce  riHefl’a  dalle  fuperficie  degli  og* 
getti  fi  rifrange  , e fi  divide,  quando  palla  pel  prif, 
ma  ; e per  quella  ragione  i corpi  fituati  in  umcer- 
ta  diflanza,  fembrano  marginati  di  colori  vivillimi, 
e talvolta  anche  lillati  in  varj  luoghi  di  loro  luper-. 
£cie,  Se  l’oggetto  è grande,  e aliai  vicino,  i colori 

fi  fan-. 
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• Esperienze  di  tale  fatta  provano  , che  i co- 
lori non  dipendono  per  neflun  conto  dalle  rif- 
flefliottf,  o dalle  refrazioni,  che  foffroncf  i rag- 
gi folari  traversando  mezzi  differenti  , come 
voleva  Cartello  . In  quanto  poi  al  nero,  ogn’ 
un  vede , che  quefti  non  è già  un  colore , ma 
piu  torto  una  privazione  di  luce;,  ond’ è che  i 
corpi  , che  non  riflettono  molta  luce , appaiono 
rieri  . Ci  fono  dei  raggi  , che  infieme  mirti  * 
danno  un  colore  medio  .•  il  falcetto  roffo  mirto 
col  giallo  , produce  il  dorè  ; il  fafcetto  giallo 
mirto  coll’azzurro,  dà  il  verde  ; e dalla  mef- 
coianza  dèi  fafcetto  azzurro  col  violato  rifultà 
il  porpora,  che  è come  un  colore  medio,  tra 
il  violato , e 1’  azzurro  . Ma  quefti  colori  che 
dipendono  da  una  mefcolanza  , non  fono  'già 

lem- 


li  fanno  vedere  agli  orli  folamente  ; ma  fe  è veduto 
in  una  diftanza  di  circa  tz  piedi  , comparile  colo- 
rata tutta  la  Superficie.  Potraffi  rendere  ragione  di 
quelli  fenomeni , i’e  fi  confideri .,  che  quando  1’  og- 
getto può  efière  comprelo  nell’angolo  formato  dai 
raggi  violati,  e rodi  , allora  tutti  i colori  dimorarci 
debbono  contigui  gli  uni  agli  altri  , fenza  interru- 
zione ; ma  le  egli  eccede  un  ta>-  angolo  , gli  orli 
oppodi  debbono  foli  comparire  celòmi  l’uno  di  rodo, 
e giallo,  l’altro  di  violato,  azzuro,  e verde  ; lolpa- 
zio  poi  intermedio  , fi  vede  come  coll’ occhio  difar- 
tnato,  perciocché  vi  fi  trovano  raggi  di  ogni  Spezie, 
mirti  ih  guila  da  non  poterfi  rilevare  Separazione  a U 
cuna  della  luce;  purché  per  altro  la  {«perfide  dell’ 
oggetto  fia  illuminata  uniformemente  ; poiché  diver- 
lamente  le  parti  che  hanno  più  lume,  lono  come  al- 
trettanti oggetti  particolari,  dicialcuno  dei  quali  pud 
dirli  quanto  s’ è detto  d’ qu  oggetto  iti  generale , 
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fctnplici , ficcome  i prifmatici  ; perciocché  pof- 
fono  effere  fcompofti  col  farne  pattare  que’  rag- 
gi che  gli  danno  attraverfo  d’  un  prifma  , lo 
che  non  avviene  dei  colori  primitivi , che  fo^ 
no  fette  (blamente,  e che  midi  ettendo  nel  fo- 
co di  uno  fpecchio  uftotio  , per  cui  fi  avranno 
fatti  pattare  , daranno  il  colore  bianco . 

Se  dopo  di  avere  rifguardato  lungo  tempo  il 
fole,  fi  chiudano  gli  occhi  , o fe  fi  entri  in 
un  luogo  ofcuro  , provanfi  le  imprefliohi  del 
colore  rotto,  dorò,  giallo,  verde  eG. , le  quali 
non  pottono  da  altro  principio  difcendere  che 
dal  folare  raggio,  che  innanzi  nell’ occhio  aveà 
penetrato  . Qualora  un  picciolo  raggio  di  luce 
patta  attraverfo  un  picciolo  pertugio , veggonfi, 
a quel  che  fi  dice,  cóme  dei  fili  fottiliflimi  dì 
colori  differenti;  nulbdimeno,  tutti  quelli  rag- 
gi colorati  mifti  effóndo  gli  uni  cogli  altri  fe- 
' condo  una  certa  legge  , produr  debbono  full* 
organo  della  villa  un’  impreffionè  compolla,  e 
cagionare  nell’anima  nollra  una' fenfazione  di- 
verfa  da  quella,  che  ciafcun  raggio  di  que’ co- 
lori produrrebbe , fe  fotte  folo  , come  avviene  pref- 
fo  a poco  in  un  certo  ftrcpito  prodotto  dadi- 
Verfi  fuoni  mifti  e confufi  gli  uni  cogli  altri  ; 

X.  Li  colori  che  più  fi  rifrangono  , fono  , 
quelli,  che  più  facilmente  riflettono  ; ond’èche 
il  violato  è rifletto  (otto  un  angolo  , fiotto  il 
quale  l’azzurro  p.  e.  è trafmeffo  . Perciò  fe  il 
raggio  rotto,  ed  il  violato  pattano  fottoun an- 
golo medefimo  dal  vetro,  nel  vuoto  o nettari# , 
ettendo  che  è maggiore  il  fieno  dell’  angolo  di 
rifrazione  del  violato , di  quello  del  r otto  , U 

rag' 
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raggio  violato  farà  con  maggiore  forza  attrai 
io  dal  vetro,  che  lo  obbligherà  anche  a can- 
giare  la  Tua  direzione , ed  a ritornare  nel  Tetto 
di7lm  . Supponiamo,  che  la  figura  13  rappre- 
semi un  piano  mobile  A B , forato  da  un  pic- 
ciolo pertugio  O,  attraverfo  del  quale faccianfi 
pattare  fuccclfivamente  differenti  raggi  colorati, 
perche  poi  cadano  affai  obliquamente  fopra  del 
pri{'nta  M , e fotto  il  medtffimo  angolo  d’  in- 
cidenza ; lì  offerverà , che  gli  uni  vengono  ri- 
fletti verfo  C,  mentre  che  gli  altri  pattano  an- 
cora verlb  E , e che  quei  che  fono  rifletti  più 
facilmente,  fono  i più  «frangibili  . Se  un  rag- 
gio violato.  /p,*dopcx  d’ avere  tra verfato  un  ve- 
tro tenuto  in  aria,  n’ cfce  fotto  una  di- 

rezione mt  , che  faccia  un  angolo  minore  dà 
40  gradi  colla  fuperficie  M N,  la  forza  attraen- 
te del  vetro  lo  ritirerà  dalla  direzione  mt  ì fa- 
cendogli percorrere  una  curva  mtn  ( Fig.  14), 
e gli  farà  deferì  vere  la  linea  nb  .La  fletta 
avra  luogo  , e farà  anche  maggiore  la  rifletta- 
ne , fe  la  luce  patti  dal  vetro  nel  voto  Boy- 
kano  , 

XI.  Se  i raggi  t'rafmeffi  , e feparati  da  un 
prìfna,  vengono  a cadere  fotto  una  obliquità 
medeftma  , fulla  faccia  di  un  altro  prifma  s 
potrà  avvenire  , che  li  rotti  fiano  trafmett  , 
mentre  che  li  violati  faranno  rifletti  al  fortire 
dat  ^rifila,  ed  obbligati  a rientrare  nel  vetro-  ' 
1 uitavia  quella  rifleflìone  non  fuppone  un  con- 
tatto matematico,  il  quale  non  ha  mai  luogo 
nella  n idra  teoria  . Newton  ifteffb  atterifee 
chiaramente,  chela  ridettone  delia  luce  non  è 
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prodotta  dalla  fuperficie  dei  corpi  folidi/ma  di* 
ha  luogo  prima  che  i raggi  giunti  fiano  a co- 
td  fuperficie  . 

Qualora  due  vetri  fi  toccano,  non  vi  fi  of- 
ferva  riftettìone  alcuna  nei  dintorni  della  fu- 
perfide,  che  li  difgrega  ; perchè  dunque  vor- 
raflì , che  i raggi  che  pattano  dall’  aria  nel  pri- 
mo vetro  incontrino  un  sì  grande  numero  dì 
parti  folide  , e che  poi  non  ne  incontrino  pun- 
to pattando  dal  primo  vetro  nel  fecondo.3  Ge- 
neralmente parlando  , non  v’  ha  rifleffìone  no- 
tabile , quando  la  luce  da  uno  in  altro  mezzo 
patti  , il  quale  fia  di  eguale  fòrza  refrattiva'  ; 
e allora  folo  grande  diventa  la  riftettìone  , 
quando  le  forze  refrattive  fono  differenti . Per- 
ciò la  rifleffione  non  è di  gran  conta,  quando 
la  luce  patta  dal  vetro  nell’acqua,  bensì  quan- 
do patta  dal  vetro  nell’  aria  ; poiché  le  forze 
jefrattive  del  vetro,  e dell’acqua  difFerifcon-a 
meno  tra  loro  di  quelle  del  vetro  , ©dell’aria. 
In  oltre,  avendo  le  fuperficie  tutte,,  per  quan- 
to pulite  effere  pottàno  , refpettivamente  alla 
tenuità  della  luce  , un  numero  geandiflìmo.  di 
eminenze,  e cavità,  (è  la  riftettìone  fupponeffe 
un  vero  contatto,  ella  non  feguirebbe  neffuna 
ftabil  legge,  ma  i raggi  per  ogni  parte  difper- 
gerebbonlì  , e gli  fpecchi  piani  tuttoché  ben© 
travagliati,  l’immagine  giammai  non  rendereb- 
bero , che  loro  fi  prefentaffe , 

XII.  La  diffrazione  feoperta  dai  Grimaldi  , 
altro  non  à che  una  ritteìfione  , o una  refla- 
zione incominciata  » Qualora  un  raggio  giunga 
a una  cena  diftan3a  dt’  un  corpo  , la  cui  »a- 
Jpi/iia SaufLTom.  li*  F tur.; 
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tura  fia  cfiverfa  da  quella  del  mezzo  che  egli 
traverfa*  egli  fi  inflette  accoftnudofene  , o aU 
Iontanandofene , e cangia  direzione  . Se  la  fu- 
perficie  di  quello  corpo  foffe  affai  grande  ver- 
rebbe rifleffò  * o pure  trapalerebbe  il  nuovo 
mezzo  refri ngeiite  ; ma  fe  un  taglio , o una  pun- 
ta termina  in  quei  luogo  la  fuperficie  * il  rag- 
gio va  innanzi  evitandone  il  taglio  ,•  o la  pun- 
ta , e continua  pofcia  il  fuo  moto  , fecondo 
una  direzione  differente  da  quella  di  prima  t 
e poiché  Tinfieffione  dei  differenti  raggi  rolli, 
gialli,  ec»  non  è la  fteffa  a diftanze  eguali,  fi 
vederehbero  delle  ftrifcie  , o frange  colorate  , 
quando  fi  voleffe  raccogliere  quella  luce  fopra 
una  carta  bianca  ( a ) . Del  retto  alcuni  Filici 
fono  d’opinione,  che  la  diffrazione  fegua  fem- 
pre  per  attrazione  , e giammai  per  ripulitone*. 

XIH. 


( a ) Il  criftallo  d' Irlanda  ha  una  proprietà  ma- 
ravigliofa  , e degna  deli’  attenzione  d’  un  Fifico  . 
Quella  pietra  tra  collantemente  alla  figura  parelle- 
lepipeda  obliqua  , terminata  da  fei  parallelogrami  , 
ecf  otto  angoli  lolidi  . Un  raggio  di  luce  rifratto  da 
ella  , fi  divide  in  due  parti  -,  dalle  quali  una  è ri- 
fratta  d’una  maniera  collante  ed  ordinaria  , poiché 
il  léno  dell’  angolo  d’  incidenza  è a quello  di  refra- 
zione come  5 a 3 o ri  quel  torno  j ma  l’altro  è ri- 
fratto  in  una  mahieta  deferente  e llraordinaria  \ ( e 
ciò  avviene  , qualunque  fia  l’angolo  d'  incidenza  )i 
Li  raggi  che  elconoda  queftocriflalloofiervano  la  fletta 
legge  , vale  a dire  , quello  che  è flato  rifratto  fe- 
condo la  legge  ordinaria  o llraordinaria , fecondo  là 
fletta  legge  viene  ancora  al  fuo  fortire  rifratto  ; non- 
oflante  il  raggio  incidente  > e le  fue  due  parti  che 
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XIII.  Ci  fono  ih  gran  nutnero  delle  foflani- 
4e  che  mandano  luce  , e che  punto  però  nort 
fonò  calde  . Li  diamanti  che  fono  flati  imbe- 
vuti di  lucè  » rifplehdono  per  un  certo  tratto 

F s di 


fcfcono  dal  vetro  fon  parallele  . Se  fianò  applicate 
una  contro  dell’  altra  due  lamine  parallele  di  cri- 
i la  Ilo  , le  partì  del  raggio  incidente  che  rifratce  fu- 
rono (èeoiido  la  prima  o la  feconda  maniera  dalla 
prima  lamina  * Io  faranno  del  pari  ancora  dalla  fe- 
conda. Lo  rteffo  farà  fe  i due triftal/i  fono  fimili  ed 
hannò  limili  pofizioni  . Se  due  pezzi  d‘  un  crirtnlld 
inedefimo  lìanò  uniti  ad  ahgoli  retti  , la  porzione 
del  raggio  che  iàrà  (lata  ri  Fratta  fecondo  la  legge 
ordinaria  nel  primo  pezzo,  terrà  una  refrazion  (Ira- 
ordinaria  nel  fecondo  , e reciprocamente  . Un  glo- 
betto  medefimo  è rifratto  d’una  maniera  differente  > 
fecondo  che  i lati  di  lui  trovanfi  volti  diveriamchte 
per  rapporto,  a quelli  del  crirtalJo  . Quello  fenome- 
no pare  che  dipenda  dalle  differenti  forze  che 
agifeono  in  punti  differenti  d’  un  giobetto  medefi- 
ìno  , e che  fono  la  cagione  per  cui  egli  fi  rifrange 
giuda  la  legge  ordinaria,  quando  la  patte  volta  ver- 
fo  il  criflaJJo  non  èfercità  una  forza  , o non  riceve 
nn  moto  capace  d’  impedire  1’  effetto  delia  legge  or- 
dinaria ; ma  fe  1’  altra  parte  è volta  dal  lato  del 
trifiàlJo  , eflèndo  che  la  forza  efercitata  da  quello 
corpo  è differente,  così  lo  farà  anche  la  rifrazione  i. 
Puofiì  egli  peiifaré  , che  cìafctw»  raggiò  di  luce  alv- 
ina due  lati  dotati  d’  ima  proprietà  , dalla  quale 
dipende  la  refrazionè  rtr^òrdinaria  del  crirtal.'Ò , é 
due  altri  lati  che  uwimano.  d'effa  intieramente?  Ta- 
luni attribuifeono  quedo  fenomeno  alle  lamine  cU- 
verfamente  fra  loro  inclinate  , da  cui  i a quel  che. 
dicono  , quefia  pietra  è comporta  . In  quella  ipotefe  ♦ 
può  dirli  , che  le  fue  particole  che  hanno  figure 
differenti  * hanno  ancora  delle  fotze  differenti  giu- 
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|Vi  tempo  ; ma  fé  quando  hanno  ceffato  diri?-* 
plendere,  vengono  meflì  in  un  cucchiaio  d’ ar- 
gento , che  prima  s’  e fatto  fcaldare  , tornano 
a rifplendete  • Lo  beffo  fi  vede  avvenire  quan- 
do vengono  gettati  nell’ acqua  calda  \ ma  toT 
Ito  difparifce  la  loro  luce  gettandoli  nella  fred- 
da, e torna  a comparire  ribaldandoli  eoi  fiato; 
ceffano  ancora  di  brillare,  f?  un’altra  volta  fi 
gettino  nell’  acqua  fredda  ; ma  dopo  averli  d| 
quefta  guifa  ribaldati,  e raffreddati  pii»  volte, 
il  loro  lume , che  illanguidibe  ciafcuna  volta  , 

fifpe- 


fìa  il  lato  che  alla  luce  prefentano  ; di  modo  che  i 
f globetti  delia  raedeiimafpecie,  che  trovanli  in  ac- 
cedi di  facile  riflefiione  rifpetto  al  lato  deliro  d’una 
^articola  , fono  in  accedi  trafmifAone  rifpetto  al 
lato  Anidro  . Il  criflallo  di  rocca  produce  pur  egli 
delle  refrazioni,  ma  non  tanto  ineguali  come  quelle 
del  criilallo  d’  Irlanda  . Quando  la  luce  palla  da  un 
mezzo  in  un  altro,  ella  fi  rifrange,  e muta  direzione 
a motivo  dell'azion  differente  delle  forse  de'  mezzi 
che  ella  traverfa  j e fi  ofìèrva  che  i mezzi  fiilfuret 
hanno  una  forza  attrattiva  maggiore  di  quello  che 
efiga  la  loro  deqfità  i lo  che  avviene  certamente 
dalla  natura  delle  loro  mollecufe  , e dalla  combina- 
zione dei  punti  che  le  compongono  , hJcgli  altri 
fluidi  e Iblidi  , la  forza  refìrattiva  fegue  ordinaria- 
mente prefifo  a poco  la  ragione  della  denfità  . Tut- 
tavia li  raggi  folari  foffrouo  refrangibilità  differenti 
nello  beffo  mezzo  , non  fola  a cagione  delle  loro 
velocità  un  po’  diverfe  , ma  aocora  a cagione  della 
figura  de’ loro  globetti  , del  numero  , e della  combir 
razione  dei  punti  che  li  compongono  i onde  è poi 
che  ad  eguali  diftanze  due  globetti  differenti  1*  nn 
rollo,  l’altro  violato,  not^ono  egualmente  attratti  o 
rifpinti  da  un  mezzo  refnogeate  0 riflettente, 
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fi  fpegne  affatto,  nè  per  rifcaldarli  che  facciati 
inandano  più  lume.  Quindi  può  inferirfi  , chà 
la  luce  è differente  dal  fuoco  . Per  altra  parte 
il  fuoco  cragge  il  Tuo  nutrimento  dall’  olio  4 
nel  mentre  che  ogni  principio  oleofo  4 lìquido, 
ìllanguidifcé  almertò  fe  non  diftrugge  là  luce  . 
La  luce  penetra  rapidamente  li  corpi  diafani  , 
il  fuòco  lì  penetra  lentamente  ; Il  vento  non 
ifcaccia  punto  la  luce  4 nè  la  rimuove  dal  fuo 
luogo , ma  1’  aria  si  che  agifce  fulià  fiamma  , 
C la  determina  a ìevarfi  fu,  mentre  che  la  lu- 
ce del  fole,  comé  quella  di  tutti  i corpi  luci- 
di fi  dirige  per  ogni  verfo  . Siccome  il  fuocd 
che  fi  fa  Cortofcere  fotto  la  figura  di  fiamma  4 
differifce  in  calore , e colore , fecondo  la  natu- 
ra del  fuo  alimento , cosi  anche  la  luce  , che 
Viene  da  differenti  corpi  àccefi  , non  è fomi- 
gìiante  in  tali  corpi  ’ pare  che  ella  fia  d’  una 
isatura  affatto  particolare  ; I fuoi  raggi  conden- 
sati al  fuoco  d’  Un  vetro  uftorio  , e indirirti 
Sopra  una  molla  d’  oriuolo  , fìtta  per  uno  de' 
Suoi  eftremi  in  un  pezzo  di  legno  , mettono 
in  vibrazione  l’altra  eftremità  di  quella  mol- 
la . ( a ) 

La  luce  rifletta  da  un  corpo  opaco  , fa  fem- 
ore r angolo  di  riflettìone  eguale  a quello  d’ in- 
cidenza / lo  che  diirioltrd,  che  la  velocità  del- 
la, luce  è Tempre  eguale,  e innanzi,  e dopo  la 
rifleflidne . 

XIV.  Il  legno  dei  vecchi  arbori  , la  carnè 
degli  animali  terreftri , molti  pefci  quando  inu 

F 3 .putrì. 
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( /»  ) Hill,  de  T Acadi  Reale  anh,  1708, 
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jputridifcono , i luoghi  frequentemente  bagnati 
fi’  urina  , mandano  durante  la  notte  uu  bel  lu-r 
me  . Certe  tnofche  che  volano  di  notte  in  Ger-r 
mania  , e in  Italia  , gli  occhi  di  molti  ani- 
mali, gli  (carafaggi  grofli  come  Tapi  , mafo-;  | 
pra  tutti  le  mofche  delle  Antille  , che  fono 
fornite  di  quattro  ali  , d’  onde  elee  un  lume 
affai  brillante,  hanno  la  proprietà  medefima  . 

Se  fi  mettono  in  un  vetro  que’  fcarafaggi  che  ( 
trovanfi  nell’  Africa  nelle  vicinanze  del  fiume 
Gambi*. , i quali  fono  cti  un  rollò  bruno  e lan-, 
guido , fi  può.  leggere  casi  bene  di  notte  , come 
fe  fi  averte  una  candela  accefa  (a)  . In  Italia 
fe  fi  chiudono  tre  fcarafaggi  lucenti  denteo  d’ 
un  tubo  di  vetro  bianco  , manderanno  tant^ 
luce  da  potere  rifehiarare  gli  « ggetti  tutti  d’ 
una  camera  . J1  lume  degli  fcarafaggi , e delle 
mofche  viene  meno,  quando  quelh  infetti  am- 
malano , e non  si  torto  fono  morti  ,^fche, 
intieramente  . Quando  elfi  fanno  forza»  per  vo- 
lare, v.edefi  fortire  la  luce,  principalmente  dal 
loro  ventre  . I vermi  che  fi  trovano  nell’  oftei-  . 
che  fono  luminofi , come  pure  un  certo  umore 
yifeido  , che  fi  trova  nella  gola  di  certi  pefei  , 


( a ) Il  Sig.  dò  Reaumur  parla  d’una  fpecie  dy 
morta  ehè  trovafi  alle  Antille  , nell’  Indie  , e che 
M.  le  Merian  ha  deferitto  tra  gli  infetti  di  Suri- 
nam  . Gli  abitanti  del  paeie  le  ne  fervono  come  d’- 
un  lume  tantp  all’  andare  e al  venire  , quanto  per. 
lavorare  in  tempo  di  nptte  i dice  il  P.  du  Tertre 
( nella  fu*  Storia  /Itile  Antille').  Uno  Hello  animale 
da  lume  per  15  giorni,  dopo  dei  quali  bifogna  carri- 
biarlo. 
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Li  coltelli  di  mare  foprìf  tutto  fono  lucidità* 
mi , e quelli  pefci  continuano  a brillare  anco* 
ra  dopo  morte  . Il  loro  lume  lì  fpegne  fe  1» 
gettano  nel  vino,  nell’aceto,  nell’ urina,  nella 
foluzioné  del  Tale  di  faturno  , nella  faluzione 
del  vitriolo,  ec.  , non  cosi  fe  fi  gettino  nell4 
acqua , nel  latte , nell’  olio  , nell’  olio  di  tar- 
taro , o nello  fpirito  di  fale  amoniaco  , Nell’ 
acqua  troppo  calda  il  loro  lume  fi  fa  più 
fmorto  y lo  ft.efio  avviene  ancora  , fe  1’  acqua 
benché  calda  , non  lo  è però  fino  a un  certo 
punto  ; fiqchè  v’  ha  un  certo  grada  di  calo* 
re  che  è più  favorevole  alla  luce  di  quelli 
pefci  ( a ) . 

XV,  Il  mare  battuto  e agitato,  diventa  in 
certi  tempi  lucido . Quello  fenomeno  verrebbe 
egli  mai.  dai  piccioli  infetti  fimili  ai  bruchi  , 
o a più  altre  fpeqie  , i quali  prefto.  , ed  in 
grande  numero  fi  rairembcalfero  ; ondo  il  mare 
coperto  da  quelli  onimaletti  veniflfe  ad  elTere 
lucido,  qualora  agitata  folfe  la  fua  fuperftcie  , 
e che  la  fpiaggia  battuta  dai  fiotti  carichi  di 
«quelli  infetti  , comparile  come  accefa  , cod- 
one fu  olfervato  nel  Braille  l M.a  quelli  ani*, 
«laletti,  venendo  a perire,  e celiando  di  fpan* 
dere  la  luce  , anche  U mare  perderà  tutto  U 
.fuo  Cplendore  Lé  ollervazioni  di  Linneo  , 
Goflèllini,  ec,  pare  che  autorizzino que.lV  idea; 
quindi  1’  acqua  del  mare  filtrata  non  dà  pia 
Lime , e quella  che  è ancora  nel  filtro  coufer- 

F 4 • va  « 
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(a)  S on  q'-ielU  certi  nicchi  marini,  che  hanno 
la.  figura  del  manico  d’un  coltello. 
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¥è  up  bel  chiarore  ; e fé  fe  ne  efpone  qualché 
gocciola  (otto  la  lente  d’ un  microfcopio , veg- 
gonvifi  nuotare  lina  prodigiofa  quantità  di  ani* 
maletti  i - 

XVI.  Ci  fono  de’ corpi,  che  nondivengond 
lucidi , e non  afforbono  la  luce  , che  dopo  ef- 
fere  (lati  efpofti  al  fuoco  d’  uno  fpecchio  , o 
d’  un  vetro  uftorio  ì ed  altri  divengono  lucidi 
Venendo  efpofti  all’ardore  del  fole  ..Ve  n’  ha 
di  qiielii  i quali  batta  di  efporre  all’  aria  aperta 
durante  il  giorno  , fia  il  cielo  ferend  oppure 
nuvolofo  i Altri  s’imbevono  della  luce,  quan- 
do anche  fono  chiufi  fotto  dei  vetri  , ed  altri 
fen  veggono  , che  batta  che  fieno  meflS  nell* 
acqua , nel  latte , o nell*  aceto  . Generalmente 
rutti  i corpi  rifcaldati  da  un  fuoco  moderato 
s’imbevono  più  facilmente  della  luce.  Li  bolli 
di  ogni  colore  , tutte  le  incroftature  , che  fi 
formano  nei  canali  delle  fontani  , ogni  fpecie 
di  marmo,  tutte  le  fabbie,'  il  talco,  lofpatb, 
l’amianto,  le  agate,  le  ftalattite  , i diafpri  , 
gli  apali  , T onice  , la  pietra  calaminaria  , i 
criftalli  di  rocca,  le  dendrite,  i belenniti  » lo 
pietre  focaje , la  calamita  , l’ amatifta , tutte  le 
terre,  tutte  le  pietre  prezi ofe  , tutti  i fall  n* 
turali  4 tutti  i fuchi  graffi , ilfuccino,  il  zolfo, 
l’ arfenico  bianco , l’ orpimento  follile  , 1’  avorio 
fattile  , tutte  le  petrificazioni  , la  tuzia,  da 
quella  parte  che  è ineguale,  e fcabrà  ec.  tutte 
quefte  foilgnze  attbrbono  la  materia  della  luce, 
e rifplendono  pofeia  nelle  tenebre . Ci  fono  al- 
cuni diamanti , che  acquittano  ad  un  tratto  tut- 
to quel  brio  che  poffouo  «vere  , quando  ven- 
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gono  efpofti  ai  raggi  folari  ; talché  farebbe  imi- 
tile tenerli  più  a lungo  ; ed  egli  è certo,  che 
quando  Un  corpo  ha  una  fiata  dcquiftato  un 
certo  lume  v egli  non  diventa  più  lucido  per 
quanto  fi  efponga  ad  un  lume  più  vivo.  Tro- 
Vanfi  ancora  de’  diamanti , i quali  perdono  il 
loro  Tplendore  , anziché  acquiftarlo  , quandi 
vengono  efpofti  per'  troppo  tempo  ai  raggi  fó- 
lati  . Quelli  che  Tono  di  colore  giallo  , affor- 
bono  fempte  là  luce  del  fole  , e brillano  nellé 
tenebre  ; ma  gli  altri  danno  a vedere  un  nu- 
mero grandilfimo  di  variazioni  nella  loro  pro- 
prietà di  diventare  lucidi  , come  fu  provato 
per  le  efperienze  di  Boze  , di  Fay  , e Becca- 
ria » Tutte  le  gothme,  la  cera,  la  refina,  gli 
olj  cavati  per  efpreflione , e per  diftillazione  * 
ma  rapprefli  dal  freddo  * il  tartaro  , le  céneri 
delle  piante  , i coralli , ie  madreperle  , i legrii 
che  imputridifcono , il  zucchero,  la  manna,  il 
mele  condenfato  dal  ghiaccio  , ogni  parte  ca- 
vata da  una  pianta  qualunque,  purché  fia  ella 
difeccata  , fia  che  quella  parte  fia  cavata  dal 
tronco , dalla  radice , dalla  Corteccia , o fia  effa 
una  foglia1,  le  noci , i grani , li  femi , te  cà- 
ftagne , le  mandorle  * le  femenze  * il  cotone  * 
i lini  , il  canape,  la  carta  * tutti  quelli  corpi 
s’imbevono  di  luce,  e diventano  luminpfi nelle 
tenebre  ; ma  fe  li  lafciarto  ad  impregnare  di 
troppo  umido,  perdono  eglino  la  loro  qualità 
fosforica,  nè  la  ricuperano  fe  non  dopo  averli 
difeccati. 

XVII.  Ci  fono  ancora  molti  altri  corpi  » 
che  fi  imbevono  di  luce  , e che  nelle  tenebre 

lumi* 
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luminofi  diventano  . Tali  fono  , le  ugne  dei 
quadrupedi»  Tedio»  il  corno»  i peli,  la  piume, 
le  ugne  , e 41  becco  degli  uccelli  ; le  (quaglie 
dei  pe(ci , i pefei  a conchiglia  via  pelle  elterio- 
re  delle  beftie,  e degli  , uccelli tutto  ciò  che 
è membranofo,  o nerveo,le  pelli  dei  quadru- 
pedi d>  frefeo  preparate  , le  decozioni  delle 
offa,  de’ denti , de’  corni  »•  il  brodo  delle  carni 
condenfato  ; un  giallo  d’uovo  difettato,*  il 
formaggio,  il  fiero  del  fangue  rapprefo,  i eoa* 
goti  del  fangue,  le  carni  Cecche  , la  mano  di 
un  uomo  viva  in  tempo  d’inverno,  e quando 
diaccia,  i calcoli  delle  reni  , e della  vellica  , 
il  belzoar,  le  pietre  di  granchio  ec.  Tuttavia 
li  metalli , il  ciunabro , la  zelamina  , le  tnarr 
caffne,  il  jayet,  il  petrolio  , i bitumi»  la  tre- 
mentina liquida,  e il  heizuinor  non  diventano 
fosforici  punto,  benché  0 proceda  verfo  di  loro 
della  maniera  fopraddetta. 

XVIIT.  Ma  perchè  mai  i corpi  s’  imbevo* 
no  etti  di  piò  luce  in  giorno  anche  nuvolofo?, 
di  quello  che  fe  foffero  ftad  efpofti  ad  una 
fiamma  artificiale  la  più  chiari  (fi  ma  ? Verreb- 
be ciò  mai , perchè  la  luce  del  giorno  foffe  piò 
denfa  di  quella  di  qualunque  fia  nma  , che  pol- 
liamo produrre  , o perchè  quelta  fpeeie  di  fiam- 
ma artefatta  , ,è  fempre  imbarazzati  da  parti 
eterogenee , che  la  rendono  meno  propria  a pe- 
netrare nei  pori  dei  corpi,  di  quello  fia  lalyt- 
ce  del  fole,  che  è poi  pura?  . *>  . 

XIX.  L’.arre  ancora  prepara  molti  corpi  , 
che  imbevonfi  di  luce,  e che  diventano  lumi-, 
npfi  nelle  tenebre  . I ra  queffi,  hanno  il  prin^oi 
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juogo  le  pietre  tutte  calcitiate , e la  pietra  41 
Bologna  ( a ) . Secondo  Lemery , quatta  piet** 
venendo  efpofta  alla  luce  del  giorno , quando  il 

fole  è fui  punto  del  fuo  tramontare  , mand* 

flK* 


( * ) Ghiamanfi  fosfori  tutte  quelle  foftanze  eh# 
fono  atte  a fpander  della  luce  nelle  tenebre  , taa 
il*  i vermi  lucenti , il  legno  marcito , la  pietra  i*o- 
lognefe  fce.  U pietra  Bolognefe  e tenera , pelante , 
•riftallizzata  , non  fa  nefl'unaeffervefcenza  cogli  aci? 
4i  , prima  d*  edere  data  calcinata  col  contatto  de 
carboni.  Quelle  qualità  fanno  che  dal  Margraff  VCQ- 
ga  collocata  nella  dalle  degli  fpath  lufibili  , pelan, 
ti , e ciò  principalmente  perchè  tutti  quel»  Ipatn 
preparati  con  la  pietra  di  Bologna  , diventano  fos^ 
forici  . Per  dare  virtù  fosforica  a quelle  pietre  , li 
feelgono  le  più  nette,  le  più  friabili,  le  pm  P?Un- 
ti  , 'le  più  criftalline  , e quelle  che  al  ronnperle  t 
sfogliano  . Si  arroventano  in  un  crogiuolo  , li  ridu- 
cono in  polvere  in  un  mortaio  di  vetro  a pornao  , 
nè  dee  curarli  1’  opinione  del  Lemery , il  quale  pre- 
tende che  il  mortaio  debba  efiére  di  bronzo  . 
do  le  pietre  ftano  a quello  modo  polverizzate  , tor- 
raafene  una  palla  colla  mucillagine  della  gomma, 
adragante , e fafiène  delle  foccacie  fottih  deua  grol- 
fezza  in  circa  d’una  lama  di  coltello,  le  quali  li  ia- 
feiano  difeccare  adoperando  un  gran  calore  verlo  la 
fine.  Accendefi  pofeia  il  fuoco  di  carbone  in  un  lorT 
nello  di  riverbero  ordinario,  ripieno  all  incirca  lino 
ài  tre  quarti  della  fua  altezza,  avendo  cura  di  met- 
tere le  foccacie  di  pietra  diftefe  topra.  quello  carboT 
ne  . Si  riempie  il  reftante  del  fornello  con  del  carT 
bone  , fi  copre  col  fuo  riverbero  , il  cui  tubo  deve 
reftarfi  aperto  j fi  lafcia  con  fumare  tutto  il  carbo- 
ne , e raffreddare  il  fornello  , e allora  le  pietre  ri-. 
mangonfi  calcinate  . Nettate  che  Uano  mediante  il 
yento  di  un  piccolo  mantice  da  quel  cenere  da  cu^ 
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fucceflìvamente  lina  luce  più  viva;  ed  dia  più 
affai  rifplende  quando  il  cielo  è nuvolofo,  ò 
piovofo,  che  quando  il  tempo  è fereno  ; ma 
i raggi  lunari  le  comunicano  uno  splendore 

debo- 
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fono  coperte  * e portate  alla  luce  del  giorno  , ( lèi 
condo  Scherffér  non  fi  debbono  efporre  ai  raggi  del 
fole  ) per  qualche  minuto,  portate  pofcia  in  ud  luo- 
go o(curo  vedrà n Poli  rifpléndete  come  i carboni  acT 
cefi  , particolarmente  le  fi  Ila  tenuto  fe  dello  nell' 
ofcurità  , oppure  fe  abbiali  avuto  cura  di  chiuder 
per  qualche  tempo  gli  occhi  onde  dilatarne  la  pu- 
pilla . Margraff  oflerva , che  fe  dopo  la  calcinazione 
fuddetta  , fiano  calcinate  nuovamente  quelle  pietre 
per  una  buona  mezz’ora,  la  loro  proprietà  fosforica 
diventa  pii  viva.  Se  fi  vuol  predare  fede  al  big.  du 
Fay,  tutte  le  pietre  calcarie  polfono  diventar  fosfo- 
riche mediante  la  calcinazione;  con  quella  differen- 
za foltanto,  che  quelle  che  fono  puramente  calcarie 
abbifognano  di  una  calcinazione  più  violenta  , o di 
più  calcinazioni  reiterate  , laddove  quelle  che  con- 
tengono l’acido  ; come  fono  i geflì*  le  felenite  , gli 
fpath , lo  diventano  per  via  d’una  foli  calcinazione 
più  leggiera  . Margraff  al  contrario  afferma  , che  le 
Iòle  pietre  calcarie  faturate  di  acido  polfono  diven- 
tar fosforiche  ; che  quelle  che  fono  puramente  cal- 
carie ; quali  fono  le  crete  , le  pietre  da  calce  , li 
marmi,  ie  ftalatcice,  non  poffbno  divenirlo,  fe  pri- 
ma della  calcinazione  non  fono  (late  faturate  dai 
acido  . Sé  1’  opinione  del  Margraff  avelfe  fonda- 
mento dire  fi  potrebbe  che  gli  acidi  in  generale  a- 
vendo  molta  affinità  col . principiò  infiammabile  * 
unendoli  a lui  , formano  dei  midi  che  hanno  le  pro- 
prietà del  zolfo,  o del  fosforò  , talché  f azione  fola 
del  calore,  e della  luce  fpar/a nell* aria,  baderebbe 
ad  infiammare  la  pietra  di  Bologna  , non  già  tanto 
onde  farla  abbracciare  , ma  sì  leggermente  che  noa 
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deboliflimo.  Quello  fosforo  contiene  un  zolfo 
?frai  fattile  , e mobiliffimo  , il  quale  efercita 
Un’azione  affai  forte  fùlia  luce,  che  il  fosforo 
rinchiude,  tanto  che  egli  imbianca  la  fupevfU 


ae  rifulti  altro  che  una  debole  luce  da  non  poterli 
vedere  che  nelle  tenebre  . E'  noto  che  quella  pietra 
calcinata  manda  un  odore  di  zolfo  » che  ella  con- 
ferva per  tutto  quel  tempo  in  cui  refta  fosforica  . 
Per  altra  parte  la  calcinazione  dee  edere  fatta  col 
contatto  del  carbone  accefo  , il  quale  contiene  mol* 
to  flogijlin  o principio  infiammabile  , ed  è certo  ef* 
fere  quella  una  delle  condizioni  alla  produzione  ne* 
ccffàrie  dei  fosfori  pietrofi,  di  modo  che  taluni  opi* 
«jano  che  il  compollo  fulfureo  che  formafi  in  quell* 
operazione  , bruciali  nella  calcinazione  , ma  che  * 
milura  che  la  pietra  fi  raffredda  , 1’  infiammazione 
a poco  a poco  diminuilce  , lenza  però  celiare  dell’ 
Jntutto  ; di  modo  che  Fazione  della  luce  è capace  di 
rinovellarla  tanto  da  renderla  fenfibile  nell’  ofcuri* 
tà  . In  oltre , fecondo  le  oflèrvazioni  del  Margraff  , 
fi  ponno  rendere  luminofi  quelli  fosfori  col  folo  fcal* 
darli  fino  ad  un  certo  fegno  per  mezzo  d’  una  padel- 
la, o d’un  fornello  cosi  poco  caldo»  che  non  dia  la 
menoma  apparenza  di  arro.ventatura,  o di  luce  nep- 
pure nelle  tenebre.  Vero  è che  a quella  opinione  fi 
può  opporre  , I.  che  le  la  luce  di  quelli  fosfori  al- 
tro non  fotte  che  1*  effetto  .di  una  vara  Infiammazio- 
ne , effa  non  potrebbe  aver  luogo  fenza  un  libera 
accetto  dell'aria,  e riraarrebbefi  fpenta  come  quella 
dei  corpi  infiammati  quando  venifl'e  gettata  uell’a* 
equa  , lo  che  non  avviene  \ perciocché  quelli  fosfori 
mandano  luae  dentro  ancora  dei  vetri  ermeticamen- 
te chiufi  , e quando  ancora  fono  gettati  nell’acqua  , 
II.  L'efperienza  ha  fatto  vedere  a du  Fay  , che  le 

Ìfietre  puramente  calcarie  , ed  efenti  di  acido  » nel- 

a calcinazione  delle  quali  non  è poffibiie  che  fi  prò* 

■ 
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fcie  della  lamina  di  ottoni:  fu  cui  viené  colio- 
tato  . Egli  brilla  con  più  fplendore  in  tempo, 
piovofo,  e nuvolofo,  pfcrchè  un  poco  di  umi- 
dità produce  nelle  Tue  particole  una  fpecie  di 

fer- 


duca  neflìih  comporto  fulfureo  , diventano  nulladi- 
meno  fosforiche.  Ma  a quelle  obbiezioni  fi  può  ri fpoti- 
dere , che  l’infiammazione  debole  e lenta  del  Ibsfq-i 
rò  non  ha  bifogno-  che  d’una  Icarfilìima  quantità  d| 
d’aria  ; è che  ella  è più  debole  nell*  acqua  , e nei 
Vetro  elettamente  chiulò  ; che  all’  aria  libera  ;,e 
che  ella  s’  eftingue  anche  più  pretto  dentro  dei  lw 
quori  ohe  in  aria  aperta  . Secondo  , non  avendo  il 
iig.  du  Fày  fatto  1*  efame  chimico  delle  pietre  di 
lui  adoperate  , non  fi  può  eflère  ficuro  che  elle  noli, 
conteneflfcro  punto  d’  acido  vitriolico  , poiché  è già 
noto  avervi  di  ìrpolte  pietre  che  pajonò  alfatto  cal- 
carie ì le  quali  però  non  Jafciano  di  contenere  una 
Certa  quantità  di  ifòrtanza  felenituolà  , o pirituofa  ; 
Ma  fupp^nfcndo  che  le  pietre  puramente  calcarie 
pofiòno  per  la  calcinazione  diventare  fosforiche  , fi 
Cohcepifce  facilmente  che  erte  poflbno  allorbire  una 
certa  quantità  di  Hogiftico  atto  a produrre  li  feno- 
meni della  pietra  di  Bologna . Se  quello  fosforo  vie- 
ne efporto  ad  un  raggio  rollò  o azzurro*  feparato  dai 
prifma,egli  manda,  dièefi,.lo  fletto  lume;  lo  che  è 
una  prova  > che  1*  azion  del  calore  noti  fa  altro  che 
eccitare  , e metter  in  moto  la  Iute  della  piètra  di 
Bologna  ; poiché  effa  non  mortra  punto  di  avere  il 
calore  dei  raggi  che  aflòrbe. , . . t . ... 

. lì  fosforo  di  Bàlduino  o dì  Bandoni»  , quelio  di 
Hòmberg  fono  dello  ftettò  genere  nè  in  altro  dif- 
ferilcono  dalla  pietra  di  Bologna  che  da  una  fpecìé 
di  acido  che  contengono.  Il  fosforo  di  Bàlduino  noti 
è altro  , che  urta  combinazione  di  creta  con  1’  acido 
nitrofo  ; quello  di  Homberg  è una  combinazione  di 
calcò  con  f acido  del  faie  ammoniaco  , Quelle  due 
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fermentazione  capaciflfima  di  date  mòto  alla  lu- 
ce eh’ effe  contengano; 

Deefi  puie  collotare  fra  quiffte  foftartze  P àe; 
qua  di  calce  viva,  milta  con  olio  di  vitriokfy 

quarta 
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materie  fi  calcinano  in  un  crocinolo  ,•  l' acido  nitroft» 
fornifee  il  flogidico  al  fdsforo  di  Balduino  ; e già  è 
noto  che  le  crete  pure  ne  contengono  . Il  principiò 
infiammabile  viene  dato  al  fosforo  d'  Homberg  dal 
file  ammoniaco,  che  lì  unifee  colla  calce  . Quelli 
due  fosfori  difeccati  , attraggono  affai  forte  I’  umido 
dell’aria;  perciò  non  poflbno  effere  conlervati  le  non 
che  in  vafi  efattamente  chiufi  > e la  loro  virtù  duri 
aliai  meno  di  quella  della  pietra  di  Bologna. 

La  pietra  Ài  Inghilterra  odi  Kanckel  , o d’  urina , 
è una  combinazione  del  flogidico  con  un  acido  di 
una  natura  particolare  . La  fua  fcopcrta  la  dobbia- 
mo ad  un  borghefe  d’  Hambourg  , nomato  Brandt  i 
che  la  trovò  nel  1677.  cercando  la  pietra  filofofale  . 
Kufickcl  5 dopo  un  ofiinaro  lavoro,  corredato  da. 
. chimiche  cognizioni , lece  Ja  feoperta  medefirqa  , ed 
i Chimici  comunemente  1’  appellano  fosforo  di 
Kunckel  . Dopo  di  tifi  riulcl  al  Sig.  Rouelle , e ad 
altri  Chimici  di  poter  fare  quello  fosforo  . /Eccone 
qui  il  miglior  metodo  noto  da  ufarfi  affine  di  otte- 
nere facilmente  , prontamente  , e con  poca  fpefa 
uni  buona  quantità  di  fosforo  . Si  prende  Una  lpe- 
cie  di  piombo  preparato  , diffidando  una  miftufa  di 
quattro  libbre  di  minio  , con  due  libbre  di  file  am; 
moniaco  , da  cui  abbiafi  cavato  lo  fpirito  volatile 
alleali  , che  è penetrantiffimò  : quello  che  reità  nel- 
la llorta  dopo  quella  diftiiJazione  fi  melce  con  9 , 0 
10  libbre  di  eilratto  d‘  urina  alla  confidenza  del 
miele.  “ Il  Sig.  JVIargraff  domanda  che  quella  urina 
fia  data  putrefatta  ; ma  ciò  , giuda  le  oflervazioni 
di  Baumè  , non  è necefiàrio  . Quefta  midura  fi  fa  a 
poco  a poco  in  una  calda;»  di  fèrro  fopra  il  fuoco  » 
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quando  fia  ftata  diftiliata,  criftallizzata  , e di- 
ftillau  ancora  , tutte  le  pietre  difciolte  negli 
acidi,  e pofeia  calcinate,  il  fosfom  di  Baldui . 
«a  fatto  con  creta , e Tpirito  di  nitro . La  luce 

di 


piovendola  a Quando  a Quando  ; vi  fi  aggiunge  una 
pezza  lihbra  di  carbone  in  polvere  , e lafciafi  di* 
(eccare  fin  tanto  che  il  tutto  fia  ridotto,  in  una  poU 
vere  nera  . Quella  polvere  poi  fi  mette  dentro  una 
Aorta  per  cavarne  , mediante  un  calore  gradato  e 
pediocre,  tutti  li  prodotti  volatili  dell’urina  , vaie  a, 
dire,  1‘ alitali  volatile  , l’olio  fetido  , ed  una  mate- 
ria ammoniacale  che  al  collo  della  (torta  fi  appio, 
eia  . Bada  per  quella  diftillazione  un  fuoco  capace 
.di  arroventare  mediocremente  la  fiotta  dopo  que- 
llo altro  non  refia  che  un  capa  morte  nero  e friabi— 
fiffimo  . Quello  refiduo  è idoneo  a darci  il  fosforo  do- 
po averli  dato  un  calo*  più  forte.  Si  pub,  prima,  di 
Ibttometterl©  alla  feconda  dillillaZione  ,.  provarlo  , 

fttaudoue  un  poco  fui  carboni  accefi  s Se  la  materia. 

ftata  ben  preparata  , n’  efala  torto  un  odore  d’  a- , 
ilio , e vedefi  una  fiamma  azzurra  fosforica  , che  va 
fieodendofi  falla  fuperficie  dei  carboni  > facendo  del. 
ie  modulazioni.  „ 

$i  mette  pofeia  quella  materia  in  una  buona 
Aorta  di  .lem  capace  di  refiftere  ad  un  gran  fuoco. 
Quelle  di  Waldembourg  fono  eccellenti  . Bauraè’  afa 
di  quelle  di  Hefie  , che  egli  intonaca  con  un  loto,  dà 
terra  pilla  con  borra. 

»,  Quella  Aorta  fino  a tre  quarti  fi  riempie  del* 
la  materia  dalla  quale  fi  dee  trarre  il  fosforo  ; fi- 
fone entro  un  fornello  ordinario  per  dilliliare  a Aor- 
ta , eccetto  che  in  vece  di  edere  terminato  dal  co- 
perchio o riverbero  ordinario  , quello,  qui  deve  ef- 
laiìo  da  un  cappello  di  fornello,  a vento,  fopra  ciù 
*bb;.v:  un  tubo  di  quattro  o lèi  pollici  di  diamew* 
fiftu*  la  grande^**  dei  forae  lo  , e di,  otto  <*  upu© 
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di  quelle  diverfe  preparazioni  non  ha  un  qploa 
re  eguale  . Quando  ancora  fai  corpi  fono  pre- 
gni d’  una  grande  quantità  di  fuoco  , fono  me- 
no atti  a diventare  luminofi  ; ma  più  cberaf. 

Ftfica  Squri  Tom.  II.  G ffied- 


piedi  d’altezza.  Quello  apparato  di  cui  ne  ufa  Bau- 
jinè  , è necelfario  tanto  per  dare  molta  attività  al 
fuoco  , quanto  per  poter  introdurre  una  fufficieftte 
quantità  cb  carbone  per  la  porta  del  cappella  . Lat. 
ftorta  dev’  effer  così  impiallricciata  di  loto,  che  fori- 
mi un  pallone  di  mezzana  .grandezza,  forato  da  pic- 
ciolo pertugio,  e per  meta  ripieno  d’acqua  A ci& 
fare  fi  adopera  il  loto  grò  Ilo  ordinario  , ben  affetta- 
to con  fafcie  di  tela  firoppicciate  con  loto  di  calce 
e chiara  d’uovo  . L’incavatura  deh  fornello  peF 
paflà  la  Aorta,  deve  pur  effe  effere  bene  ferrata  c#n 
terra  da  forno  . Finalmente  fi  innalza  un  piccin  o 
muro  di  quadrucci  era  il  fornello  e il  pallone  , per 
difender  il  vaio  dal  calore  quanto  è poflibile.  “ 

,,  Così-  preparate  le  cofe  , nella  vigilia  del  gior- 
no propollo  per  fare  la  diftiUazione  > fi  è in  ift  to  di 
procedere  all'  operazione  , di  cui  il  refhnte  è faci- 
lini no.  Sealdaft  la  Aorta  gradata  in  nte  per  lo  fpazio- 
in  circi  d’  un’ora  e mezzo,  allora  fi  accr-fee  il  ca- 
lme fino  a fare  bene  arrotare  la  ftorta,  e già  1 fos- 
foro comincia  a paflare  in  vapori  lucidi  ; quando  la 
Aorta  diventa  di  un  rolìò-bianco  , il  fòsforo  fi  disfa 
iti  gocciole  che  cadono,  e rappigliatili  nell’acqua  del 
recipiente  ; mantienlì  queflo  grado  di  calore  fino  a 
tanto,  ebe  la  Aorta  effondo  rolla-bianca , non-  fi-  ve- 
de che  vi  coli  più  niente.  Quella  operazione  dura 
circa  a cinque  ore  per  una  Aorta  della  capacità  di 
due  piote,  o anche  più.  “ 

„ Il  fosfòro  non  paflà  già  puro  in  qoefh  diftiì- 
lazione  j però  deefi  purificarlo  dalle  materie  car- 
boiichiofè  e ffiliginofe  che  lo  annerilcono  , diltilkn- 
dfelo  una  feconda  volta  centro  una  fforta  di  vetro  , 
quale  lia  aggiunto  un  picciolo  recipiente  m.zzt» 
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fndttgno,  più  ancora  acquiftano  la  facilità  di 
in  hevtrfi  della  luce  , e rifplendere  . Un  ta'c 
tfterro  fembra  venire  da  cò,  che  per  il  moto 
confufo  delle  parti,  e loro  Umazione  rifpettiva 
• 1 ' ref- 


pieno  d’  acqua  . Quella  rett’ficazione  non  domanda 
altro  che  un  calor  aliai  moderato  , elTendo  che  il 
-fosforo  una  volta  formato  diventa  volatiiiffimo  , lad- 
dove le  altre  materie  fuhginofe  di  cui  è lordo,  non 
polìono  levarli  via  le  non  col  mezzo  d’  un  gran  ca- 
lore . Così  eflb  rertano  al  fondo  della  (lorta  , ed  il 
fosforo  palla  pu rifilino  . Si  cofluma  dopo  ciò  di  ri- 
durlo in  piccioli- baroncini  per  comodo  delle  efpe- 
rÌ£nze,/Jo  che  fi  fa  introducendolo  in  tubi  di  vetro» 
cbfcfi  mettono  in  acqua  un  po' più  che  tepida.  Que- 
flo  calore  aliai  tenue  balla  per  .liquefare  il  fosforo  il 
quale  è quafi  tanto  friabile  quanto  il  fevo  •,  le  fue 
parti  fi  riuiiifconp  , e prendono  la  forma  del  tubo  , 
che  Jor  ferve  di  modello  ; fe  ne  fa  fortire  il  fosforo 
così  modellato,  dopo  averlo  lafciato  totalmente  raf- 
freddare » e condenfarfi  . Affine. di  cavare  comoda- 
mente il  fos'oro  fuori  dei  tubi,  o modelli,  è neceflà- 
irio  , che  fieno  di  figura  un  po’  conica  ; tutte-  poi  le 
dette  operazioni  farli  debbono  nell’acqua,  onde  evi- 
tare T infiammazione  del  fosforo.  M 

Quello  fosforo  fi  difeioglie  negli  olii  e liquori 
infiammabili  i e quelli  liquori  oleofi  fosforici  ibn  fcrr- 
pre  lucidi,  loprattutto  quando  fono  un  poco  fcalda- 
ti  , e che  hanno  con  1‘  aria  una  lioera  comunicazio- 
ne. Il  loro  acido  difeioglie  intieramenteil  zinc , ofìia 
zelamina  , e tal  difìòluzione  efàla  un  fètido  odore  . 
Quello  lielfò  acido  melìo  in  fufione  collo  (lagno  , 
col  piombo  , e principalmente  col  ferro  e il  zinc  , 
fòltanze  il  cuk  flogiHito  è abbondantifiìmo  , e affai 
fviluppato  , forma  del  fosforo  . IV  argratf  ha  tratto 
quantità  di  buonillimo  fosforo diflillando  ad  un  fuoco 
violento  l’acido  fosforico  col  zinc.  Egli  pure  ofiepvò, 
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?efpingono  effì  la  luce  in  vece  di  attraerlav, 

JLa  Ipce  che  fotfre  un  gran  numero  di  riHefiìt. 
in,  in  un -corpo  dove  trova  dei  cammini  tor- 
tuofi  che  la  obbligano  a cangiare  frequentemen- 
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Che  molte  matefie  vegetabili,  e fmgolarmente  le  fe- 
Jnenti  , contengono  tanto  di  quello  acido  da  potere 
produrre  del  fosforo  , quando  fiano  gettate  al  gran 
fuoco  nei  vali  coperti.  Qudfto  acido  fi  forma  egli  nei 
regni  vegetale,  o animale,  e padà  egli  da!  primo  nel 
fecondo  ? Comunque  Ila,  nell’ urina  fe  ne  trova  Tem- 
pre in  maggiore  quantità  . Per  feparare  l’acido  fos- 
iónco,  bada  lolo  fi  faccia  bruciare  il  fosforo , poiché 
dilbpandofi  per  via  delia  combulliqne  il  principio  in- 
fiammabile, l’acido  vi  redà  libero . Ciò  che  prova,  • 
che  quello  refiduo  è un  acido  egli  è,  il  fuo  lapore  , 
e la^  proprietà  che  egli  ha  di  fare  rolli  i colori  az- 
zurri dei  vegetabili. 

Con  un  baroncino  di  fosforo  jfcrivefi  fulla  parete 
di  un  luogo  olcuro,  e la  fcrittura  lì  legge  tofto  dife- 
gnata  a caratteri  di  fuoco.  Si  imbratta  un  oggetto 
coti  una  didòluzione  di  fosfòro  fatta  nell’  olio  , e 1’ 
oggetto  compari-tee  raggiante  tutto  di  luce  inunluo-  , 
go  o.curo , principalmente  fe  J’aria  da  un  po’  rifcal- 
data  . Si  fpegne  una  candela  di  cera  , e follo  fi  riac- 
cende applicandone  allo  doppino  tuttora  caldo  Japurt^ 
ta  d un  coltello  , cui  da  attaccato  con  del  devo  tm  , 
pezzettino  di  fosforo.  Finalmente  coi  mezzodi  quella 
loltanza  i Fifici  poli'ono  fare  operazioni  tali  da  poter  « 
mruìo  ingannare  gli  ignoranti.  , 

Calcinate  una  certa  quantità  di  gufc)  d!  odriche 
-ordinarie,  tenendoli  per  lo  fpazio  d*una  mezz’  ora 
lopra  un  fuoco  mantenuto  adai  forte  . Qualora  voi 
veggiare  ridotti  in  polvere  i vòdri  gufci,  leparatene 
collo  II  accio  la  parte  più  pura.  JVJefòete  queda  pol- 
lile con  un  quarto  di  zolfo,  e gettate  queda  mi  du- 
ra m un  crociuoio  dun  pollice  e mezzo  di  altezza  * 

-L  * * 
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te  la  linea  retta,  e di  errar,  per  dir  cosi,  d* 
labirinto  in  labirinto  ,*  dee  confumare  un  cert 
to  tempo  per  ufcire  dal  corpo,  in  cui  ha  pe- 
netrato . Certi  corpi  non  brillano  punto,  più 
di  due  fecondi  di  tempo  , altri  confervano  il 
loro  fplendore  fino  a otto  fecondi  ; ci  fono  dei 
diamanti  che  rifplendono  anche  quattro  ore  . 
Que’ corpi  che  hanpo  la  proprietà  di  afforbirot 
la  luce , e di  ritenerla  più  degli  altri , poffono 
perderla,  quando  fiana  efpofti  lungo  tempo  all* 
azione  del  fuoco , come  può  vederli  nei  criftah 

» 

..i  i , — , , - -* 

• 

' che  voi  riempirete  fino  agli  orli  ; pofcia  mettetela 
fopra  un  gran  fuoco,  ove  lo  terrete  roflò  per  Iplpa» 
zio  almeno  di  un*  ora  ; dopo  lafciateio  raffreddare  , 
Voi  taglierete,  o (pczzerete  la  materia  fredda*  di 
cui  tritarete  le  parli  più  brillanti  , le  quali  , le  la 
operazione  Tara  ben  fatta,  vi  renderanno  una  polvere 
bianca  . Quella  la  metterete  in  una  bottiglia  chiufa 
ermeticamente  . Poche  particole  di  quello  fosforo  , 
quando  fono  rtate  efpolle  all’aria  per  203  fecondi ^ 
? che*trafp#rtate  vengono  tolto  in  un  luogo  olcuro, 
danno  tanto  lume  che  balta  a far  diftinguere  le  ore 
d’un  quadrante,  purché  abbianfi  prima  tenuti  chiufi 
gli  occhi,  oppure  , che  fiafi  dato  in  un  luogo,  poco, 
diiaro  per  lo  Ipazio  di  2 o 3 minuti. 

Secondo  ina  elperienza  riferita  nel  Giornale 
glefè  dei  Febbraro  177 6,  il  fosforo  rende  Tempre 
la  (Iella  luce  non  colorata,  tuttoché  efpofto  iùcceffi- 
vamente  ai  differenti  raggi  colorati  de!  prifma  ; ma,, 
la  luce  diventa  più  o meno  viva  , fecondo  il  colore 
dei  raggi  cni  viene  efpollo  . Ciò  viene  fenza  dubbio^ 
perciocché  i raggi  che  hanno  più  forza,  fcuotonocora 
più  violenza  le  particole  del  fosforo  , e produco- 
no una  agitazione,  maggiore  nella  luce  che  egli  {ac-* 
chiude  . 
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li  , fmeraldi  ec.  La  virtù  fosforica  rifiede-  atl* 
fche  per  più  anni  nella  colofonia  ; il  pane  la 
perde  in  un  giorno  , e'  la  gomma  arabica  in 
fei  giorni  ; ma  facendo  rifcaldare  quelli  corpi, 
ed  efponendoli  così  rifcaldati  alla  luce  del  gior- 
no, eglino  ritorneranno  luminofi  . Se  il  fosfo- 
ro di  Balduino,  la  calce  di  fpath  fono  lafcia- 
ti  al  buio  per  due  , o tre  fettimane , perdono 
il  loro  chiarore  ; ma  fe  fi  efpongono  tre  o 
quattro  giorni  alla  luce  del  fole , e fieno  polli 
pofeia  fopra  un  fornello  bene  rifcaldato , lo  riac- 
quidefanno  . Si  potrebbe  egli  dire , che  i cor- 
pi rifpingano  la  luce  al  di  fuori , oppure , chi 
la  luce  fi  dirti  pi  da  fe  medefima  , tendendo  a 
metterli  in  equilibrio,  oppure,  che  la  umidità 
fparfa  per  l’atmosfera,  fpegne  la  luce  nei  cor- 
pi che  ella  penetra  ? 

XX.  Li  metalli  efpolli  alla  luce  del  fole  , 
non  diventano  luminofi,  ma  il  ferro  impregna- 
to d’  una  gran  quantità  di  materia  ignea  ac- 
quilla  molto  fplendore  ; Ciò  fembra  poter 
venire,  perchè  quello  metallo  refifle  alla  luce* 
e non  alla  materia  ignea  , benché  quella  con-» 
tenga  affai  di  luce  ; Nella  città  di  Gamrort 
nell’Arabia,  le  flelle  fiffe  niente  rifplendono  ; 
lo  che  viene  attribuito  alla  purezza  dell’  aria  . 
Quella  fteffa  luce  del'e  del  le,  giuda  le  offerwa- 
7.i oni  del  Sig.  de  la  Condamine  , brilla  affai 
meno  al  Perù  da  Guaj^qui!  fino  a Lima  , che 
in  Francia  . Le  delle  rifplendono  d’  una  luce 
Vivacirtìma  in  Ollanda,  quando  il  tempo  èfe- 
reno,  e freddiflìmo  nell’  inverno , e non  rifplen- 
dono punto  , riguardate  con  un  telefcopio  • 

G 3 Un 
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Uo  'tale  effetto  dipende  egli  forfè  dalla  vivaci* 
'rà  della  luce  , e dall’  attività  con  cui  agifce 
fugli  occhi  noftri  ? oppure  dee-fi  egli  attribuì^ 
te  al  continua  muoverli  che  fanno  li  vapori , 
e le  particole  dell’aria?. 

Benché  la  luce  del  fole  contenga  li  fette  co* 
lori  prifmarici,  non  per  quello  ne  viene  , che 
quella  d’ una  fiamma  qualunque  , o di  un  cor- 
po eh?  arde  , compofta  fia  di  raggi  colorati 
alla  maniera  dei  folari  , o che  i colori  trovinlì 
fparfi  in  eguale  proporzione  nei  raggi  di  fiam- 
me differenti  . Il  zolfo  ordinario  dà  una  fiam* 
ma  turchina , che  abbonda  per  confequenza  di 
raggi  turchini , e i volti  di  coloro  , che  le  fo* 
no  attorno , fembrano  pallidi  terribilmente . Se 
li  fa  ardere  in  luogo  bujo  delio  fpirito  di  vino, 
che  prima  fi  ha  avuto  cura  di  bene  fcaldare  , 

0 nel  quale  abbiafi  gettato  , intanto  che  era 
fui  fuoco , del  fale  ammoniaco , o deli’a|lume  , 
e venga  morto  per  qualche  tempo  con  un  ba- 
ffone ; gli- oggetti  rodi  porti  in  qualche  diftan- 
za  ideila  fiamma  parranno  di  un  rollo  fmorto  ; 
fi  vedranno  diti  imamente  li  corpi  bianchi  , ed 

1 gialli  , ma  appena  fi  potranno  diftinguere  li 
verdi  , o turchini  . Se  fi  getta  nello  fpirito 
di  vino  or  or  levato  dai  fupco  , una  gran- 
de quantità  di  nitro  , o di  fale  marino  , 
e che  fortemente  fia  morto  cojj»  un  baffo- 
ne , quando  fi  avrà  <Jat0  fuoco  a quello  li- 
quore, gl’ alianti  e coloro  principalmente  che 
fono  di  carnagione  vermiglia  , e affai  roda 
pallidi  fembreranno,  e nericci  ; e gli  oggetti 
verdi  daranno  a vedere  un  colore  oljvaftro  ; i 

forti 
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rodi  avranno  un  colore  ofcuramente  livido  , 
Il  bianco  tirerà  al  giallo  , i corpi  gialli  con- 
ferveranno il  loro  colore;  ma  il  porpora,  e L* 
ìndaco  carico,  appena  potrano  edere  dillinto  dal 
nero  , ed  il  turchino  languido  parerà  grigio  . 

XXL  Melville  ha  offervato  , efaminando  que- 
lli fenomeni  a traverfo  del  prifma , che  quan- 
ciò  aveva  pollo  del  fale  ammoniaco  , delle  ce- 
neri di  Tofcana  , o dell’  allume  nello  fpinro 
di  vino  , la  fiamma  di  quello  fluido  rendeva 
raggi  di  ogni  colore  , ma  in  quantità  differen- 
te , talché  i raggi  gialli  erano  Tempre  i più 
copiofì  , ed  i rolli  Tuperavano  di  nu  nero  li 
verdi , e gli  azzurri  . Egli  ha  alrrcsì  offerva- 
to,  che  quando  aveva  medi»  del  nitro  , o del 
Tale  , marino  nello  fpirito  di  vino  , la  fiamma 
di  lui  fpargeva  raggi  azzurri,  benché  affai  pal- 
lidi ; ma  quando  effo  non,'  era  caricato  che 
del  folo  nitro,  la  fiamma  conteneva  una  mag- 
giore copia  di  raggi  verdi  „ Se  lo  fpirto  fi 
vino  era  caricato  di  Tal  marino  , i raggi  ver- 
di comparivano  languidiffimi  . Se  combinava 
inlìeme  quelli  due  Tali  , e m -veva  forte;  il  li- 
quore, la  fiamma  non  dava  più  raggi  rolli,  i 
quali  però  effa  pofcia  rendeva,  quando  lo  fpl» 
rito  di  vino  li  reltava  in  quiete  , e gli  ogget- 
ti rolli  fi  vedevano  allora  folto  i propri  loro 
colori;  ma  fe  egli  agitava  nuovamente  la  mi- 
tura  4 i raggi  rodi  difparìvano .. 

Un  foro  fatto,  in  una  tavola,  il  quale  ferve 
a dare  paflaggio  ai  raggi ,,  pare  giallo  in  aura 
li  fua  ellenfione  j il  colore  per  altro  è mi  do 
duo  po’ dì  verde,  e turchino  lo  che  viene., 

Q 4 per- 
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perché  i raggi  gialli  fo  no  più  abbondanti  itt 
ìquefte  efperienze  . La  fiamma  delia  canfora  * , 
è del  *i>  c è-  biatìcfc;{Tìmà  ; ma  l’.rtfenico  mef- 
colato  col  zinc,  produce  una  fiamma  che  tira 
al  turchino  » L’  ottone  Scaldato  fino  al  punto 
di  mettere  fiamma  , getta  una  luce  verde  ; ma 
il  zinc  mirto  coll’orpimento,  produce  una  fiami* 
ma  nera  (a) . Se  crediamo  al  dotto  Beccaria* 
quando  fi  immerge  nel  fugo  lucido  dei  coltelli 
di  rhare  , o nel  latte  mirto  con  quello-  fugo  * 
un  pezzo  di  legnò  dipinto  con  tutti  i colori 
dell’  Iride,  fi  veggono  chiaramente  il  bianco  * 
il  giallo,  e il  turchino,  mentre  che  o non  fi 
veggono , t>  tutto  al  piu  confufamente  , gli  al»  > 
tri  colori  ; e c ò nafce  * fe  vogliamo,  preftat 
fede  ad  un  celebre  Filìco  , perchè  la  luce  del 
fugo  dei  coltelli  di  mare  contiene  principale 
menre  raggi  gialli , e turchini  pochiffmù  rag* 
gi  d'altro  colore  . / - 

XX.H.  I raggi  del  fole  fepatati  dal  ptifma* 

' non  danno  mai  a vedere  lumi  neri,  d’onde  fi 
può  inferire  , che  il  nero  non  è veramente  un 
colore  * come  più  {opra  abbiamo  indicato  ; e 
ficcotne  le  ombre  che  appariscono  dietro  i cor* 
pi  opacfii  fono  nere , così  è chiaro , che  il  ne* 
ro  altro  non  è che  una  privazione  della  luce  . 
Le  tenebre  ancora  fono  una  privazione  della 
luce  ; e quando  effe  fono  perfette  , o quafichè 
perfette  , offerviamo  , che  i corpi  che  tirano 
al  nero,  pajono  avere  una  ijJecie  di  colore  vio- 
lato t tali  fono  le  lettere  che  noi  fermiamo 
‘ . - :'y  coll’  f 


( a ) lft,  de  l’Acad.  Reale  an,  2744» 
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Còli’  inchioltro  . Per  dare  il  nero  alle  ftoffc  * 
debb.  no  prima  effere  rinre  in  azzurro  carico  * 
e pofcia  in  violato  , dei  quai  colobi  così  im- 
bevute , effe  comparifcono  nere.  Se  offerviarao 
a traverfo  d’ un  pnfma  una  lloffa  nera  efpolla 
ai  raggi  del  fole  , vi  vediamo  chiaramente  il 
colore  violaro  * il  quale  forma  una  ftrifcia  affai 
larga  . Gli  oggetti  tinti  in  nero  riflettono  ap- 
pena tanto  di  luce  , quanto  è neceffario  per 
renderli  vifibili  • quel  poco  poi  di  luce  che  effì 
riflettono,  è di  tutta  forte  di  colori  , nè  mai 
tali  oggetti  fi  veggono,  fe  non  che  ofcuramente. 

XXIII.  Quando  la  luce  venga  a cadere  fo- 
pra  una  lamina  forrile*  e trafparente  * ella  fi 
divide  in  più  raggi  colorati,  dei  quali  gli  uni 
fono  riflefli  * mentre  che  gli  altri  traversano  la 
lamina  . Puoflì  offervare  didimamente  quello 
fenomeno,  mettendo  1’  un  fopra  l’altro  due  ve- 
tri obbiettivi  di  relefcopj  affai  1 ungili-.  Quelli 
verri  formando  porzioni  di  sfere  grandiflìme  , 
fono  conveffì  , e non  lì  toccano  fe  non  in  un 
punto  falò  . Ora  , l’aria  eh’  è fra  quelli  due 
«vetri  produce  un  dìfeo  fortile,  la  cui  grettezza 
va  crefcendo  in  proporzione , che  egli  lì  allon- 
tana dal  punto  del  conratto  t La  luce  cadendo 
fui  vetro  fuperiore,  farà,  che  un  occhio  che 
ftà  fopra  quello  vetro  offervi  una  macchia  nera 
al  punto  del  contatto  ; quella  macchia  poi  la 
vedrà  circondata  da  più  anelli  differentemente 
colorati  , e divilì  un  poco  gli  uni  dagli  altri 
da  intervalli  d’ un  bianco  femplicemente  lumi- 
nofo  . Gli  anelli  , principiando  da  quello  che 
Uà  più  accollo  alla  macchia  rotonda , che  oc- 
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cupa  il  centro  , o piutroflo  guardando  ha  mac- 
chia rotonda  , che  vedefi  al  centro  , come  un 
» anello  , fono  difpoftì  con  T ordine  feguente  : 
nero,  azzurro,  bianco,  giallo,  roffo,  violato, 
azzurro,  verde,  giallo,  roffo , porpora-azzurro, 
verde,  giallo,  roffo,  verde  , roffo  . Ci  fono 
ancora  molti  altri  anelli  ofcuri , e languidi , i 
quali  fono  molto  più  dal  centro  lontani . Tut- 
ti gli  anelli  .fuddetti  fono  prodotti  dalla  riflef- 
fione  dei  raggi  . Che  fe  poi  fi  riguardino  que- 
lli vetri  in  un  modo  contrario , coficchè  ven- 
gano a cadere  fui  occhio  i raggi  che  gli,  han- 
no traverfati  , fi  vedranno  allora  degli  anelli 
.colorati  in  quei  luoghi,  nei  quali  gli  anelli  pre- 
cedenti erano  feparati  gli  uni  dagli  altri . Que- 
lli anelli  cominciando  dal  mezzo,  faranno  dif- 
pefti  c 11’  ordine  che  fegue  ; bianco  , roffo  , 
giallaftro  , nero  , violato  , azzurro  , bianco  , 
giallo  , roffo  , violato  , azzurro;  verde  , gial- 
lo, roffo,  verde,  azzurro-pallido  , roffo  , ver- 
de , azzurro-pallido  ec.  Egli  è evidenre  , che 
quelli  colori  non  dipendono  ohe  dalla  diver- 
ga groffezza  della  lamina  d’  aria  , che  trovali 
in  que’  punti , dove  elfi  compari lcono  . Con- 
cioffiachè  fe  li  faccia  fcorrere  una  goccia  d’ac- 
qua tra  li  due  vetri  nei  luoghi  dove  fi  fanno 
vedere  quelli  anelli  , ella  gli  attornierà  , di- 
Jtruggerà  li  colori  in  que’  che  fono  li  più  efte- 
liori,  farà  gli  altri  più  piccioli  , e cangerà  1’ 
ordine  che  abbiamo  ora  indicato. 

XXIV.  Spcffo  ancora  avviene  , che  l’acqua 
è attratta  dal  vetro  con  tanta  forza  , che  ella 
forma  una  lamina  si  grolla , che  non  può  piò 
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. produrre  gli  anelli  colorati  . N i portiamo  of. 
fervare  ^differenti  fenomeni  col  verfaré  una 
graffa  goccia  di  fpirito  di  vino  rettificato  fu 
1’  un  degli  obbiettivi  , là  dove  dee  uno  toccare 
V altro , comprimendoli  pofcia  1*  un  contro  l* 
altro,  e variandone  in  più  guife  la  preflìone  , 
fìcchè  lo  fpazio  che  effì  fra  loro  Jafciano  cangi 
tlimenfione  ; fi  vedranno  nafcere  molti  anelli  , 
Si  fanno  nafcere  ancora  fimili  anelli  ampj  mol- 
to e colorati  , quando  vediamo  , nello  fpazio 
<jl?e  iafciano  i vetri  fuperiormente , dall’acqua, 
& cui  fia  flato  diilemperato  del  fa  pone  nero  ; 
imperciocché  allora  al  variare  alternativo  che 
uno  fascia  della  preflìone  verfo  la  parte  fupe-i 
riore,  ed  inferiore  di  effi  verri,  giunto  che  fia 
ii  liquido  verfo  il  mezzo  di  quello  fpazio  , 
gli  anelli  colorati  appariranno  nella  parte  del 
liquore  aderente  alle  fuperficie  in  quei  luogo, 
dove  i vetri  troveranno!]  gli  traodagli  altri 
feparati  . Talvolta  non  fi  forma  punto  di  a- 
nelli  , Io  che  può  venire  parte  dalle  lordure 
che  coprono  le  fuperficie  dei  vetri , e parte  dai 
Tali  che  entrano  nella  compofizione , e che  fo- 
no caduti  in  efflorefcenza  ; quelle  due  cagioni 
producono  fopra  le  fuperficie  di  tai  vetri  delle 
fcabrizie , le  quali  gli  impedirono  dall’avvici- 
narfi  tanto,  quanto  fa  d’uopo  , perchè  gli  a- 
.nelii  poffano  formarli  nella  laminetta  d’ aria  in- 
tercetta . Perciò , fé  dopo  avere  puliti  li  vetri 
con  pannolino  niente  umido,  non  comparirono 
gli  anelli , lì  dovranno  lavare  con  lo  fpirito  di 
vino,  e afciutti  pofcia  con  pannolino,  non  si 
tallo  faranno  l’un  fopra  l’altro  applicati,  che 

gli 
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gli  anelli  compatiranno  \ Se  .in  una  camera 
ofeura  f.infi  cadere  fucceffìvamente  i colori  dei 
prifma  fopra  gli  anelli  colorati  dei  quali  par- 
liamo, avendo  la  mira  di  guardar  obliquamen- 
te , come  fe  fi  volefle  oflfervare  la  luce  riflelfa 
da  uno  fpecchio  ; fi  vedrà  , che  gli  anelli  co- 
lorati faranno  in  maggior  numero  , ma  vi 
cortferverànno  il  lor  colore  ; perciocché  il  coi 
lore  dei  raggi  primitivi  fi  è omogeneo  ed  inai 
mutabile  ; oltre  a ciò  lì  olferverà  del  nero  in 
quei  luogo  dove  prima  gli  anelli  apparivano 
diftaccati  ; ftarttechè  tutta  la  luce  vi  patta  lìi 
beramente  . Per  quella  ragione  , fe  fi  mette 
»na  carta  bianca  fotto  tai  vetri  ad  una  qual* 
che  diftanza  dilla  tavola,  vedrannofi  fu  quella 
carta  degli  anelli  colorati  prodotti  dalla  luce 
che  rraverfa  i vetri  ; fe  fi  prende  mifura  dei 
diametro  di  ciafipun  anello  colorato  , fi  trove- 
rà  , che  li  quadrati  di  quelli  diametri  fonò 
tra  loro  come  i numeri  difpari  i , 3 x 5 , &Ci 
e quei  dei  diametri  degli  anelli  neri  fono  tra 
loto  dome  i numeri  2 , 4 , 6 , &c.  Le  grof- 
fezze  di  tali  anelli  , vale  a dire  le  grolfezze 
della  laminetta  d’aria  da  cui  formanfi  gli  anel- 
li , feguono  ancor  effe  i medefimi  rapporti , di 
mòdo  che  quelle  grofTezze  fono  tra  loro,  comò 
gli  indicati  numeri  pari  ed  impari . ( a ) 

Que- 
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( * ) Non  dobbiamo  paflàr  lotto  fienaio  un  fe- 
nomeno , che  ha  dato  molto  da  penfare  ai  Fifici  , e 
che  è degniflimo  della  loto  attenzione  . Egli  è que- 
llo gli  accejfi  di  fatili  tr*/w‘/fme , e di  facili  rìfiejfió- 
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Quella  fteflfa  varietà  d’  anelli  colorati  vedefi 
ancora  nelle  bollicine  d’acqua  , in  cui  abbiali 
fatto  diftemperar  del  fapone.  Li  colori  in  elfo 
cominciano  a farli  vedere  nella  lamina  ette* 

rio- 


ne  . Vi  fono  in  ogni  raggio  di  luce  difpofizioni  al- 
ternative , nell' una  delle  quali  il  raggio  giunto  alla 
iuperficie  che  fepara  due  mezzi  eterogenei  , fi  ri- 
flette , laddove  è trafmerto  nell'altra  , lo  che  fi  di- 
ce , gli  accedi  di  fucile  r/fiejjione -,  e di  facile,  traf- 
mlfjione , con  degli  intervalli  di  accerti)»  dopo  i quali 
ritornano  le  difpofizioni  favorevoli  alla  rirteffione  o 
alla  trafmirtione  . Da  quelli  intervalli  , che  fogliono 
efièr  differenti  fecondo  i mezzi  » 1’  inclinazione  d’ 
incidenza  , ed  il  colore  dei  raggi  , pare  che  dipen- 
dano tutti  li  fenomeni  delle  lamine  lottili  > i colori, 
naturali  e cangianti  , come  pure  i colori  delle  la- 
mine grolle  dei  corpi  , e finalmente  la  diffrazione  » 
la  quale  fa  che  i raggi  che  partano  accollo  dei  ta- 
glienti e delle  punte  dei  corpi  , fi  pieghino  , e che 
quelli  che  hanno  colori  e refrangibilità  differenti  , 
formino  ancora  angoli  differenti. 

In  una  laminerca  d’  aria  intercetta  tra  gli  obbiet- 
tivi di  lunghi  telefcopj  , gli  anelli  colorati  che  ri-  ♦ 
fpondono  alle  grollezze  elpreflò  dai  numeri  impari 
x , 3 > s > 7 i &c.  brillano  con  più  vivacità  . Ma  le 
groifezze  della  laminetta  nei  luoghi , dove  gli  anelli 
lòno  più  oleari  » ed  i colori  ttafmeffi  , fono  come  i 
numeri  o,  a,  4.,  6 , &c.  prendendo  per  o la  pic- 
coliifima  grortèzza  dell’  aria  al  punto  dove  fi  vede 
lina  macchia  nera  , il  quale  non  fupponc  certo  un 
vero  contatto  matematico  che  non  ha  luogo  in  na- 
tura. Vedefi  adunque  che  tutti  i raggi  fono  trafmerti 
nel  luogo  , ove  la  lami  net ra  d’  aria  non  ha  che  una 
groflèzza  nulla,  o fe  fi  vuole,  non  ha  che  una  grof- 
ìezza  infinitamente  piccola;  che  là  lònariflefli,  dove 
quella  laminetta  ha  una  cepta  graflezza,-  che  noi  fe* 

■ gne- 
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fciore  e oleofa  , prodotta  dall’olio  del  fapone* 
alcune  volte  fotto  figura  di  anelli  che  appari- 
fcono  ori  afcendenti  ed  or  difendenti  quando 
raggrinzali  la  bollicina  ; talvolta  i colori  ab- 
/ brac- 


gneremo  per  i ; fe  qtieAa  grolTezza  diventa  doppia  » 
fono  nuovamehte  tramefii  i raggi  ; fe  diventa  tripla 
daranno  riHeffi  , e cosi  di  fèguito  . Ma  facendo  ca- 
der lucceflìvamente  e feparatamente  li  raggi  rodi  , 
dorè  , gialli  , &c.  dopo  averli  feparati  col  prifma  , 
Copra  gli  obbiettivi  già  detti , oppure  anco  lopra  due 
vetri  uno  piano  , 1’  altro  obbiettivo  d’un  lungo  te- 
lelcopio  , il  quale  non  verrebbe  a toccare  il  verro 
piano  che  in  un  punto  lolo  , lì  oflèrverà  che  gli 
anelli  violati  non  fi  formano  punto  in  quei  luoghi 
(felli  degli  anelli  azzurri  , che  quelli  non  appaiono 
mai  nei  luoghi  occupati  dai  rolli  , &c.  Nùlladimeno 
Je  prodezze  dell**laminetta  d’  aria  faranno  per  gii 
anelli  violati  , azzurri  , &c.  come  i numeri  impari 
i > 3 , 5 , e fra  quelli  anelli  ve  ne  avranno  di 
ofcuri  rispondenti  alle  grollèzze  o,  a,  4 , &c.  che 
trasmetteranno  la  luce  e niente,  la  rifletteranno  < 
già  la  luce  farà  riflefl’a  prima  d’  entrare  nella 
laminetta  d’aria  » come  uno  potrebbe  penfare  ; ella 
anzi  larà  rifpinta  quando  lìa  giunta  vicino  alla  infe- 
lior  lùperficie  di  quella  laminetta  medefima,  come  è 
chiaro  pèr  le  efperienze  fatte  con  iaminette  tratte 
dalla  Pietra  (peculare , le  quali  cangian  colore  fecondo 
che  è ditferente  la  lor  denlitè  ; conciofliachè  ad  una 
profondità  differente  li  raggi  di  unacerta  fpecie  ven- 
gono rifletti  , mentre  che  quelli  delle  altre  fpecie 
ìbno  trafmeffì  . Aggiugniamo  di  più  , che  compri- 
mendoli dolcemente,  quelli  cai  vetri  > s’ellendono  gii 
anelli  , e ne  crefce  il  loro  diametro  ; ora  ciò  non 
può  attribuirfi  fe  non  che  alla  groflèzza  della  lami- 
netta  d’aria  che  diventa  più  folcile  in  eguali  diflan- 
ze  dal  centro  ; di  modo  , che  per  ottenere  la  grof-. 
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bracciano  alcuni  fpazj  folamente  ; quando  poi 
cangiano,  e difendono,  danno  allora  luogo  ad 
altri  che  moftrano  d’effere  prodotti  nella  par- 
te fuperiore  ; i colori  fi  confondono  pofcia 


fezzz  medefima  e lo  (fedo  calore  , è necedàrio  che 
la  circonferenza  dell* anello,  che  dee  dar  quello  co>- 
lore  , fi  difcolti  un  poco  dalla  macchia  nera  che 
forma  il  centro  degli  anelli. 

Se  gli  anelli  fi  guardino  facendo  variare  la  pofi- 
Zione  dell’  occhio  , eglino  aumenteranno  quando  1’ 
obbliquità  della  linea  tirata  dall’  occh  o agli  anelli 
aumenterai!!  , e diminuiranno  fe  ella  diventa  mino- 
re ; perciocché  allora  veggonfi  degli  anelli  formati 
da  altri  raggi  che  fono  caduti  forra  la  laminett* 
aerea  , e che  pervengono  all’occhio  fotto  quella  ob- 
bliquita  (leda,  fotto  la  quale  hanno  incontrata  la  fu- 
perfide  arfteriore  del  primo  vetro. 

Quanto  la  refrangibilita  d’  un  raggio  è piccola  , 
tanto  la  grollezza  della  laminetta  di  vetro  , che  la 
riflette  dopo  un  certo  numero  di  accedi  dee  eder 
notabile  ; ed  è quella  , dicefi  , la  ragione  per  cui 
gli  anelli  violati  fono  più  (fretti  dei  verdi  , perchè 
quelli  ultimi  non  poflono  eller  ritìefli  fe  non  che 
da  una  la  minerta  d’aria  più  denfa . Ma,  checché  ne 
ila  di  un  tal  difeorfo  , liccome  i raggi  d’una  mede- 
fima /pecier,  quali  p.e.  lòno  li  rodi,  non  fon  tutti  d’ 
uno  (ledo  ordine  , ed  hanno  refrangibilità  divede  , 
come  dimodra  l’efperienza , quella  medefima  grdfièz- 
z.i  che  potrà  rifpignere  alcuni  raggi  roffi  , lafcierà 
padàre  gli  altri  ",  ciò  che  fi  dice  dei  raggi  rodi  in- 
tendali detto  dei  gialli  j verdi,  azzurri,  &c.  I Filici 
appellano  color  di  primo  ordine  un  colore  omogeneo 
( il  rodo  p.e.  ) del  quale  una  laminetra  ridette  tut- 
ti li  ragg-  ; il  color  di  fecondo  ordine  è prodotto  da 
un,./ laminetta  la  cui  grodezza  è tre  volte  minore,  e 
le  Ja  groflèzza  della  laminetta  che  riflette  i raggi,  è 
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tutti  infieme  verfo  quella  parte*;  in  fine  qt>£- 
fte  bollicine  fcoppiano , e fi  diflìpano.  Finché 
la  grofifezza  di  quefte  bollicine  è la  ftefla  in 
tutta  la  loro  eftenfioue  , elleno  non  fono  co- 

' ' . . • / Io- 


cinque  volte  minore,  il  colore  larà,  del  tuz.'  ordì- 
ne.  Quello  del  prim’ ordine  è il  più  vivace,  quello 
del  fecondo  è più  vivace  di  quello  del  terzo  . Dal 
fin  qui  detto  dobbiamo  inferire,  che  non  lolaraenre 
i raggi  di  fpeeie  differente  , ma  quelli  ancora  di 
fpecie  eg-'ale , ma  di  differenti  ordini  , hanno  degli 
intervalli  ineguali  di  accedo  o per  la  rilieflione  q 
per  la  trafmifliope  ; talché  fe  i raggi  violaci  i più 
refrangibili  hanno  in  un  certo  punto  la  dilpoozioa 
favorevole  alla  riflcfiione,  gli  altri  raggi  violati  non 
1’  vranno  nel  luogo  medeiimo  . Quindi  è che  ,la 
m tazione  del  mezzo  ,,  che  non  bàtterà  per  cangiare 
il  colore,  Dorrà  tuttavia  renderlo  tnen  vivo,  e can- 
giare  la  fua  vivacità  , come  li  può  vedere  in  una 
lamina  della  pief-a  (Veculare,  di  cui  l’i.ntenfità  del 
colore  è diverfa  fecondo  che  tocca  l’aria  o l’acqua. 
Qualora  la  denfttà  d'*’  mezzi  vicini  all’  aria  e alla, 
pietra  fpeculare  p.  <}.  è molto  'differente  , allora  la 
forza  riflettente  è sì  grande,  che  ella  nfpinge  i rafe 
gi  ancora  che  fiano  in  un*  difpofiz  one  rnnota  dalla 
facile  riflellione  ; ma  verfando  dell’ acqua  Copra  la 
luperlìcie  della  lamina  , la  differenza  di  denfità  di- 
venta più  piccola,  x e molti  raggi  che  erano  prima 
riflelfi  , fon  ora  trafineili  . Qualora  le  lamine  fono 
an  po’  grolle  > gli  a.ccefli  di  facile  rifleffione  , e di 
facil  trafm  lf one  fono  tanto  confulì  , da  non  po- 
terli più  diftinguere  i fenomeni  fopraddetti  ..  Nondi- 
meno egli  avviene  d>  fbveute  che  una  lamina  di  una 
(Iella  profondità  riflette  dei  raggi  di  differenti  colo- 
ri ; poiché  una  (Iella  lami  netta  aerea  riflette  il  rag- 
gio viola  o del  terz’  ordine,  e il  roffo  del  fecondo  . 
ryi,  m>->,  nque  fila  fia  ja  caufa  di  quello  acqefl'e  » 
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lor&fe;  ma  come  prima  la  parte ofeofa  fi  fepa^ 
l n dall’  acquea  ,,  ella  divide  la  luce  la  tette  co— 
lori  digerenti  , ed  ella  fte/Ta  appari  (ce  lotto^ 
differenti  colon,  pei  luoghi  ove  cangiali  fi»  fua. 
fi  fica  Sauri  Tom.  IL  H grof- 


pareche  qucfte  difpofizioni  dipendano,  dal  paflàggk* 
per  la  fuperficie  reirjngcnre  \ e noi  in  légni to  fpi^z: 
gheremo  perchè  quelle  dilpofìziooi  . codriagono  un 
raggio  a rifletterli  anziché  Radar  oltre,  o recipro- 
camente . Ma  giova  odervare  „ che  un  raggio  non  è 
mai  rifletto  per  edotto  i.ol tanto  di  quella  difpsfizàa- 
ne  , potendo  un  tale  fenomeno  edèr  prodotto  dalla, 
fola  differenza  delle,  forze  reiratti  ve  delti  due  mez- 
zi . Quinci  è che  Ce  un  nuovo  mezzo  offrali  ad  un. 
raggio  che  ha  una  difpofizione  favorevole  alla  Uaù 
milfione  , egli  patterà  oltre,  purché  per  • altro- U 
forza  ripulii  va  nonlia  si  grande  da,  poter  :eliing.ue- 
re  il  fuo  moto  e ptoda-rne  uoo  contrario  Egli  po- 
trà ancora  edere  tr-afcnettb,  quantunque  fta  in  difpo- 
fizione  favorevole  alla  rifleflìone  , fe  k torza  ripul- 
iva del  nuovo  mezzo-  non  può  eitingnerq-  tutta  1* 
fua  velocita. 

Egli  è chiaro  , per-  i’ejperìenze  di  Newton-  r die 
una  porzione  di  raggi  rom , che  pervengono  alla  su- 
perficie d’  uno  fpeccJiio.  concavo  , il  coi  fèmidiame. 
tro  Ila  di  circa  a lèi  piedi  , e la  luperfieie  polleria- 
re  coperta  da  di  mercurio  , è riflefl'a  * mentre  eh® 
Quelli  che  trovanft.  in  accedi  di.  facile  t-ralmifti-.Ba 
foro  tralmeffì  , e gli  altri  lenza  «dèrvate  neffuna 
legge , o rii  ledi  o tralmeffì . Molti  di  quei  che  fcn®> 
llati  tralmefli,  giunti  che  fieno  in  vicinanza  al  mer- 
curio , li  troveranno  in  acced  di  facjle  irai  milio- 
ne , e penetreranno  in  quello  lèmi-metalldi,,  altri  pei 
fi  troveranno  nelle  dilpofizioni  di  facile  rifletlìone  * 
e fSranno  refpinti  ; altri  in  fine  faranno  riflelli  * 
traimeli  , fenza  feg-ire  veruna  legge  coffeate*»,  di- 
pendente dalla  dilpofizione  alla  trafmitìfiono  <*  ai!% 
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gtoffezza  ; quefta  grettezza  aumentali  continua* 
inente  , perciocché  l’olio  fi  fepara  Tempre  più 
dall’ acqua  y cala  verfò  là  parte  inferiore;  e fa 
crefcere  là  denlìtà  della  lamina  oleofa  } e cosi 

il 


rifleflione . Ma,  fecondo  la  diverta  obliquità i li  rag* 
gi‘  che  penetreranno  nella  foftanza  dello  fpecchio 
avranno  più  n meno  fpazio  da  percorrere  ; e , ItR 
«ondo' la  lunghezza  di  Uri  tale  ipazio  , gli  uni  fc. 
ranno  negli  acceffi  di  facile  ttafoilfidne  , mentre 
che  in  qualche  diftanza  da  elfo  ve  ne  avranno  di 
quelli  che  pugneranno  al  mercurio  negli  accetti  di 
fàcile  riflettóre  ; e farà  pretto  a poco  la  cola  me. 
defi  ma  , cóme  fe  lo  fpecchio  folle  divifo  in  anel- 
li concentrici  di  grettezze  differenti  . Quefta  fi  è la 
ragione  per  cui  formerà n noli  degli  anelli  colorati  * 
i quali  {arando  vilìbili  collocando  i’  occhiò  d’  una 
maniera  conveniente  , quando  che  la  luce  debole  che 
paffa  per  le  nubi  , viene  a cadere  lopra  uno  fpec- 
chio di  una  certa  grandezza  , oppur  anco  facendo 
cadere  in  luogo  ofcuro  un  raggio  folare  , che  fia 
paftàtoa  traverfo  di  un  foro  fatto  in  una  carta  bian- 
ca , fopfa  il  centro  dello  fpecchio  , e ricevendo  la 
luce  rifletta  fulia  carta  fttuata  alla  diftanza  in  circa 
del  femidiametro  di  quello  fpecchio.  • f 

Se  lupponghiamo  che  i globetti  dì  digerenti  coleri 
fono  anche  compofli  da  un  numero  differente  di 
punti  differentemente  difpofti  , potremo  immaginare 
che  1 punti  tutti  d’  uno  delio  globetto  non  fono  Ita- 
ti al  lor  partire  dal  fole  in  egual  modo  eipofti  alla 
azione  dei  putiti  repudivi;  talché  gli  uni  avendo  ri- 
cevuta una  velocità  maggiore  che  gli  altri , eglino 
fe  ne  farebbero  feparadj  fe  le  forze  che  li  unilcono 
follerò  Hate  diftrUtte.  Di  là  n’è  avvenuto,  che  que' 
fiutiti  che  aveano  ricevuto  più  di  velocità  , hatlnp 
da  prima  ftrafeinati  gli  altri  collo  allontanacene  un 
poco;  ma  le  forze  attrattive  hanno  ben  pjrefto  obbli- 
ga- 
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il  colore  dipende  dalla  denfità  ; e per  nulli 
da!  mezzo  ambiente.  Se  fi  applichino  due  pez«s 
zi  di  criftallo  lavati  prima  con  lo  fpirito  di 
vino  rettificato,  affine  di  nettar  perfettamente 
, J ìi  i la 


gato  quelli  punti  ad  accoftàrfi  gli  uni  agli  altri  , di 
maniera  che  le  lor  diftanze  divennero  polcia . pii 
picciole  che  prima  non  erano  ; allora  la  forza  ripul- 
iva le  ha  dilungate  oltre  ai  limiti  naturali  ; ma  Ja 
forza  attrattiva  le  ha  di  nuovo  avvicinate  , (e  Jcosi 
fucceflìvamente  talché  nelle  ofcillazioni  che  perfi- 
flono  a traverfo  i mezzi  differenti  per  cui  palla  lai. 
luce  , i ’globetti  fi  allungano  ora  per  un  verfo , ed 
ora  per  un  altro  . Polliamo  adunque  concepire , che 
in  un  globetto  di  luce  abbianvi  degli  accelfi  di  al- 
lungamento, e di  contrazione;  ma,  ficcome  i pendu- 
li  che  ofcillano  hanno  minor  velocità  verfo  le  ete- 
rnità degli  archi  che  deferivano  , e maggiore  quando 
èfli  fon  giunti  alla  verticale  ; cosi  il  tèmpo  nel 
quale  jl  globetto  fi  rellà  nello  fiato  di  allungamene 
to  , efléndo  che  li  punti  che  trovanfi  verfo  1’  eftre- 
mità  del  diametro  in  cui  fi  fa  quello  allungamento.^ 
fono  più  di  fiaccati  di  quello  che  lo  farebbero  nello 
fiato  naturale,  quello  tempo  , dico,  può  elfer  molto 
più  notabile  di  quello  che  corrifponde  allo  fiato  me- 
dio di  contrazione  in  cui  la  figura  del  globetto  è' 
poco  diverfa*  dalla  naturale  . Quanto  fi  è detto  del-' 
lo  (lato  d’  allungamento  , dev’  intenderfi  ancora  di 
quello  delia  maggior  contrazione  nel  quale  i punti 
S*  avvicinano  per  pofeia  allontanarli . Siccome  poi  le; 
piccole  vibrazioni  d*  un  pendalo  fono  eguali  , eguali 
pure  faranno  qudle  d’uri  globetto;-  in  guifa  che  egli 
fi  troverà  dopo  intervalli  eguali  di  tempo  nello  fia- 
to medio  tra  la  malfima  contrazione,  ed  il  malfimo 
allungamento  ; e le  forze  che  le  raolleculé  del  mez- 
zo eferciteranno  fu  tal  globetto  , non  faranno  le 
{ledè  iri  quelli'  fiati  differenti.  Immaginiamo  ora  che 
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la  lor  fuperficie % e fregati  pofcia  con  lanari-* 
fcaldata  facendoli  fcaldafe  un  poco  fu  ben  ac-, 
cefi  carboni  , affinchè  il  fuoco  abbia  una  certi* 
purezza  ; fe  , dico  , fi  applichi  uno  di  quelli 
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un  globetto  giunga  alla  fuperficie  che  fepara  i dufe 
mezzi  eterogenei,  e che  entri  nel  grolfo  del  piano, 
in  cui  agifce  la  forza  turbatrice  del  moto  dei  rag- 
gi . Se  un  certo  mezzo  di  contrazione  vogliali  fupi 
porre  più  favorevole  alla  riflefTione,  quello  della  maf-, 
lima  dilatazione  o della  ina  (furia  contrazione  quello 
efièndo  della  più  facile  trafmiffione  , egli  è chiaro 
che  il.  nofiro  globetto  piegherà  in  sii  il  fua  cammi- 
no , oppure  entrerà  nel  mezzo  , fecondo  che  neir’ 
uno  o nell’altro  di  quelli  flati  s’avrà  trovato.  .*  ( io 
dirò  fiati  efiremi  quelli  della  maflìma  dilatazione  e 
della  tnafiìnn  contrazione  ^ finto  medio  quello  della 
media  contrazione  . ) Se  ii  globetto  trovandoli  ver-, 
fo  uno  di  quefli  direnai  palla  nella  groflezza  già 
detta  , e che  le  forze  de.l  mezzo  lviandolo  dal  fuo 
cammino  pieghino  così  il  lùo  moto,  che  la  curva 
diventi  parallela  alla  fuperficie  refringcnte  , mentre 
che  tuttora  durano  ad  agite  le  forze  repplfive  , il 
globetto  piegherà  io  lu  delcrivendo  una  curva  ( la 
cui  natura  farà  . dipendente  dalla  velocità  parallela 
alla  iuperficie  refi-ingente,  e dalla  natura  della  for- 
za repulfiya  ) ed  ulcirà  da  quel  mezzo  dove  prima 
era  entrato  . La  dillanza  tra  la  fuperficie  di  quetto 
mezzo  cd.  il  punto  dove  la  curva  diventa  parallela 
ad  efl’a  iuperficie  , determina  un  intervallo  di  ri-. 
Uditone  . Se  il  globettQ  pervenuto  all’  e ({rem  ita  di 
quell’  intervallo  aveffe  perduta  tutta  la  fua  velocità 
parallela  ( qual  calo  è dei  tutto  improbabile  , nè 
deve  giammai  avvenire  ) , il  globetto  verrebbe  ri- 
Ipinto  fecondo  una  linea  perpendicolare  al  piano 
nel  quale,  egli  fi  trova.  Se  il  globetto  trovali  nello 
datolite  permette  di  valicare  iUtnervallo  ir.  cui 
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pezzi  di  criftallo  (opra  una  tavola  * e che  1* 
altfo  a quello  li  fovrapponga  , fioche  gli  orli 
dell’  uno  a quei  deli’  altro  rifpondano  , e che 
premendone  il  pezzo  fuperiore  contro  l’  infe- 
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agifeè  la  forza  refpignèntè  del  mèzzo  , egli  parterà 
oltre,  ed  avrà  un  accedo  di  facile  tralmifffonè . Ora. 
è evidente  che  fecondo  la  natura  del  mezzóre  la 
diverta  inclinazione  , quello  llato  ché  coftittìifee  la 
facile  rifleffìone  , ò la  facile  trafrtiilfiòne  , dee  tro- 
varli in  più  o meno  globetti  , ed  è però  , che  fe- 
cóndo le  differenti  circóftanze  è le  forze  attrattivi 
è ripulfive  del  mezzo  , farà  differentiflìrrtò  il  Rap- 
porto della  quaritirà  della  luce  ridetta  a quello 
della  trafmefik  . Nè  dobbiamo  ftupirci  che  i raggi 
di  colori  differenti  abbiano  ancora  differenti  gl’  in- 
tervalli . ImpejroCchè  le  differenti  Ior  velocità  , la 
difpofizione , e il  numero  dei  punti  che  compongono 
i lor  ; globetti  , efigòno  intervalli  differènti  ffà  gli 
acceffi  opporti  , e tali  accerti  debbono  ritornare  in 
intervalli  eguali  di  tempo  , determinati  dalle  dila- 
zioni differenti  delle  ofcillazioni  dei  glòbetti  di  dif- 
ferenti colori.  E’ agevole  ancora  il  conce piré  che  in 
differenti  mezzi  i globetti  délld  hatura  mèdefima 
debbono  avere  intervalli  differenti  , pèrèiocchè  le 
loro  velocità  cambiano  iti  tai  mèzzi,  e l’ azione  del- 
le forze  differenti  può  alterare  i e cambiar  ancora  1’ 
ordine  di  loro  ofcillazioni. 

Riguardo  poi  alle  mollecule  luminòfe,  che  trovatili 
iiegli  Itati  intermedi  tra  le  difpolìàiofli  alla  facile 
tralmiflìorie  ed  alia  facile  riflertìone  , quando  elleno 
fono  giunte  nello  fpazio  in  coi  dee  farfi  la  ritìertiot- 
ne  o la  trafmiflìone  , poflòno  andar  !o ggC'te  all’  a- 
ziran  delle  for/.e  attrattive  è ripullìve  delle  molle- 
tuie  del  mez2o  fefringente  * che  tara  crelcere  o dii- 
tninuire  la  velocita  perpendicolare,  più  o menò,  fe- 
condo che  la  difpofizione , e la  filiazione  rilpet  ti  va 
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fiore  , facciafi  muovere  lentamente  fopra  dj 
-quello j vi  fi  vedranno  delle  piccole  frangie  di 
differenti  colori  e di  differenti  figure  polte  le 
une  a canto  dell’ altre  .Un  tale  fenomeno  dee 
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de’  punti  che  li  compongono  , cangerà  in  tale  fpa- 
■zio  ; ond’è  che  quelli  globetti  rifletteranno!!  o fi  ri- 
frangeranno in  modo  che  l’angolo  di  rifleffione  non 
farà  eguale  a quello  d'  incidenza,,  e non  terranno 
nefluna,  legge  determinata  i lèni  dell’angolo  di  re- 
frazione . 

New.toq,  nella  fua  Ottica  ( 1. 1.  part.  3.  prop.  12.) 
penfa  che  la  luce  produca  nelle  luperficie  refrin- 
genti  o riflettenti  delle  vibrazioni  , le  quali  propa- 
ghinfi  nei  mezzi  riflettenti  o refringenti  , a quel 
modo'  che  quelle  che  danno  il  fuono , fi  trafinettono 
nell’aria,  e che  effe  hanno  più  di  velocità  che  non 
hanno  i raggi  medefimi  . Se  un  globetto  di  luce  in- 
contra Ja  luperficie  i*\  quella  parte  della  vibrazione 
che  è al' tuo  moto  favorevole  , egli  farà  trar:nelìo  i 
le  la  incontra  per  oppoltq  in  quella  parte  della  vi- 
brazione che  è contraria  al  fuo  moto,  farà  rifleflb. 
IVla  quello,  grand’uomo  avrebbe  potuto  oflèrvare  che 
quando  un  paggio  bianco  di  luce  perviene  al  con- 
tatto fifico  con  una  lamina,  alcuni  raggi  vengono  traf- 
melfi  ed  altri  riHefli  , fecondo  che  è diverfa  la  grof- 
fezza  della  lamina  , benché  elfi  incentrino  tutti  le 
medefime  vibrazioni  del  mezzo  . Per  altra  parte  » i 
diverfi  filetti  colorati  hanno  accelfi  differenti,  quan- 
tunque arrivino  nel  ,'medefimo  tempo  in  un.  luogo 
medefinfo  ; lo  che  rovefpia  de{  tutto,  la  opinione  del 
Filofofo  Inglefe  . V ha  nulladimeno  una  qualche  ap- 
parenza, che  la  difpofizione  a quella  Torta  di  accelfi, 
polla  variare  per  la  mutua  azione  de’  globetti  lumi- 
nofi  , quando  eglino  fi  avvicinano  di  troppo  gli  uni 
agli  altri,  e al  fuoco  dei  vetri  e degli  (pecchi  urto* 
r j - 
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effer  attribuito  alia  laminetta  d’  aria  intercetta 
tra  li  due  pezzi  di  criltallo  , la  quale  ha  dif- 
ferenti groflezze  ne1  differenti  punti  di  fua  e-, 
ftenfione  r e ciò  perchè  1 vetri  non  fono  mai 
perfettamente  politi , e fono  pieni  di  cavità,,  e 
di  prominenze  , 

XXVI.  Li  colori  de’  quali  fervei!  la  pit- 
tura, altro  non  fono  che  piccoli  corpufcoli , i 
quali  poilono  i^ifguardarfì  come  tante  lamine 
Cottili  , atte  a riflettere  i raggi  di  una  fpecie 
determinata  . Le  tinte  adunque  fanno  compa- 
rire differenti  colori,  fecondo  i differenti  gra- 
di di  groffezza  delle  loro  molLecule  ,*  così  1» 
fleffo  colore  fe  (braci  diverfo  più  vivace  o p'ìi 
crudo  , fecondo  che  le  parti  della  . tinta  fono, 
più  o meno  caricate  - Il  cinabro  in  pezzo  è 
di  un  roffo  carico  x ma  compaiqfce  poi  d’  un 
bel  rollo  quando  è ridotto  in  polvere  un  pò 
più  grolla  ; fe  fi  porfirizza  con  acqua  , e fallì 
minore  la  groffezza  delle  fue  parti  , egli  tira 
al  dorè  ; ma  fe  li  diltempera  con  1’  olio  di 
trementina,  di  lino,  o di  papavero,  verrà  ad 
acqu.iftare  il  brio,  perduto  , e ritornerà  di  un 
rollo  belliffimo  . Le  feriate  degli,  edificit  re-* 
ceutemente  dipinte  con  verderame  , compari- 
le no  d’ un  verde  tirante  all’  azzurro  ; ma  poi 
d flipandofi  le  parti  oleofe  , tutto  1’  azzurra 
di*parifce  , e non  reità  altro  che  u,n  color 
verde  , perciocché  le  molecole  metalliche  deL 
verderame  trovanfi  allora  piu  unire  ; e dopo 
alcuni  anni  effendo  predo  che  adatto  perdurak 
tutta  la  parte  oleofa,  il  colore  ne  diventa  piu 
crudo  . Se  fi  fa  macerar  1’  indaco  con  acqua 
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cialda  , fi  ottiene  un  liquor  verde  , cTie  pbrtft 
fopra  il  fuoco  dentro  una  caldaia  , finge  dì 
'vtrde  una  ftoffa  fenza  colore  fatra  bollir  den- 
teo . 5e  dopo  aver  fami  raffreddare  la  ftoffa 
tìfcli’  acqua  fredda  la  fi  batte  con  martelli  piat- 
ti di  legno,  il  color  verde  che  aveva,  diventa 
a-zzurro  Te  la  fi  metta  a molle  pofcia  nell’ 
acqua  calda  f il  color  azzurro  diventerà  piti 
geptilc  . La  carta  eh’  è ineguale  e rozza  , è 
più  bianca  di  quando  è iifeiata  e pulita;-  per- 
ciocché irei  fìfeiare  la  carta  fi  comprimono  e 
rendotifi  più  minute  le  parti  efteriori  della  Su- 
perficie . L’  argento  brunito  è men  bianco  af- 
fai di  quello  la  cui  fupetfìcit  è fcabra  La 
fabbia,  che  è gialla  rapporto  alle  parti  fcrrugi- 
fiofe  che  in  fe  contiene  , abbruciata  , diventa 
roffa;  Tortone  artoffifee  nel  fuoco;  un  topaz- 
zo  giallo  del  Braille  , pollo  in  un  croc'iuolo 
ripieno  dì  ceneri  , ed  efpofto  ad  Un  fuoco 
violentò  , fi  muta  in  rubino  di  color  rolfo. 
Fenomeni  di  quefta  fatta  fanno  vedere,  che  il 
fuoco  cangia  la  groffezza  delle  parti  di  certi 
corpi  alia  Tua  azione  efpofti  , onde  riafee  poi 
Ja  mutazione  de’ lor  colori  . 

XX VII.  Molti  colori  mefdolati  infieme,  pof- 
fono  produrre  un  mirto  di  un  colore  affatto 
differente;  e ciò  perchè  le  parti  di  quefto  mi- 
rti- avranno  una  groffezza  e denfità  differente  da 
ciafcUno  dei  colori  in  particolare  .*  fe  fi  fteifi- 
pri  con  acqua  od  olio  , e mefcolifi  infieme 
un  color  azzurro  ed  un  giallo,  li  corpi  fopra 
i quali  fi  applicherà  querta  miftura',  pàfràrtno 
di  un  colòr  verde  . li  rolfo  ed  il  giallo  infic- 
ine 
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me  mifti  danno  il  dorè;  la  combinazione  dell* 
azzurro  col  giallo-  produce  il  verde  ; ma  il 
dorè  e il  verde  non  producono  punto  il  gial- 
lo, che  è il  colore  intermedio;  perciocché  in 
queft*  ultima  miftura  le  parti  coftituenti  non 
hanno  la  groflezza  richiefta  pel  color  giallo  « 
Se  uu  corpo  riflette  i raggi  d’  un  certo  colo- 
re , e lafcia  pattare  quelli  di  un  altro  , parrà 
che  egli  abbia  colori  divertì  , fecondo  che  fa- 
rà veduro  o per  via  dei  raggi  rifletti  , o per 
via  dei  trafmefrì  .■  Se  fi  mette  in  un’  ampolla 
un*  infusone  di  legno  nefritico  tagliato  di  fre- 
feo  ( perciocché  la  fua  qualità  vieti  meno  e 
(ì  diftrugge  col  tempo  ) fatta  nell  acqua  , un 
offervatore  che  tiene  in  mano  quella  ampolla, 
tenendofi  colle  fpalle  volte  contro  la  fineftra  , 
la  vede  opaca  , e d’ un  color  azzurro  , per 
mezzo  dei  raggi  che  vengono  dalla  fineftra , e 
che  verfo  1*  occhio  di  lui  fi  riflettono  ( a ) ; 
mentre  che  poi  quefta  ampolla  medefima  ef- 
pofta  alla  luce  del  giorno  , quando  anche  iL 
tempo  è fereno  , comparifce  limpida  e fenza 
colore  . Se  1’  offervatore  la  riguarda  per  fian- 
co , la  tintura  gli  parrà  verde,  e fe  1’  ampol- 
la è fìtuata  tra  1*  occhio  e la  luce  , il  liquore 
parrà  trafparente  e dorè  , oppur  di  un  rotti» 
bruno  . Se  fi  verfa  in  quefta  tintura  un  pò  di 
fpirito  od  olio  di  vitriolo  , o un  poco  d*  a- 
, equa 


( a ) Poiché  i raggi  azzurri  e fofs’anco  i verdi 
fono  i foli  che  poflòno  palìare  a traverfo  di  uDa 
foglia  d'  oro  , non  fi  potrebbe  egli  penfare  , che  gl* 

atotpi  azzurri  e vcfcli  lo  no  i più  piccoli  di  tutti  i 
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^qua  forte  , tai  diffolventi  cangieranno  la  fi-» 
gura  e la  groflezza  delle  . mollecule  -del  legno 
nefritico  , di  modo  che  il  liquore  comparirà 
fotto  un  color  d*  oro  , fia  che  riguardili  per 
mezzo  della  luce  trafmelTa  , o per  mezzo  dei 
raggi  rifletti  . Trovafi  Tulle  coltiere  d’  Aunis 
una  lumaca  , che  ha  in  fui  collo  una  grotta 
vena  di  un  bianco  tirante  al  giallo  , nella 
quale  ftatti  un  liquore  denfo  e vifcofetto  , del 
colore  quafi  d’  un’  acqua  fangofa  ,*  da  che  poi 
egli  fia  flato  efpofto  per.  qualche  momento 
all’aria  aperta  , diventa  d’  un  belliflimo  color 
porpora  , ed  un  panno  che  è flato  con  elio 
macchiato  , non  fi  netta  punto  con  un  bucato 
ordinario  . Il  fangue  ed  il  chilo  umano  ditte-, 
xifcono  tra  loro  pel  colore;  tuttavia  il  chilo, 
dopo  aver  circolato  per  qualche  tempo  nelle 
vene  e nelle  arterie  , depone  il  coloi;  bianco  , 
e le  fue  mollecule  diventano  di  un  rotto  bel- 
liflimo ; perciocché  le  partitole  componenti  li 
globetti  fanguigni  acquiftano  quella  grolfezza 
che  è neceffaria  per  riflettere  li  raggi  rotti  . 
Le  frutta  che  fi  fan  rotte  quando  maturano  , 
© da  una  parte  fola  come  la  pefea , o del  tut- 
to. come  la  ribes  , la  ciliegia  , ci  inoltrano 
$ncor  ette  un  paffaggio  immediato  da  un  co- 
lore ad  un  altro.  L’ impreffione  dell’aria  con- 
tribuifee  ancora  al  color  azzurro  ; eflendo.  che 
V Abb.  Nolet  ha  oflervato  che  lo  fpirito  vo- 
latile del  fale  ammoniaco  , che  trae  il  fuo 
bel  colore  dal  rame,  non  ne  pareva  più  tinta 
dentro  di  un  tubo  di  vetro  ben  chiufo  , in 
fondo  al  quale  fi  trovavano  polli  vari  pezzi 
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fU  rame  roffo-  ma  avendo  pofcia  il  tutto  ver® 
fato  in  un  vafefto  aperto,  ed  avendolo  fcoffo, 
la  tintura  fi  formò  perfettamente  . 

Gli  Aftronomi  affumicano  }i  vetri  a tra- 
verfo  dei  quali  effi  riguardano  il  fole  , affin- 
chè 1’  occhio  non  refti  offefo  dallo  fplendor 
troppo  grande  dei  raggi  . Quell’  altro  fembra 
allora  d’ uq  giallo  traente  al  roffo  ; .perchè  fra 
1 tutti  i raggi  lucidi  che  da  effò  emanano  , 
quelli  di  quelli  due  colori  fono  i più  forti  , 
e penetrano  per  entro  a groffezze  nelle  quali 
gli  altri  $’  eftinguono . In  certi  tempi  di  neb- 
bia il  fole  pare  di  un  roffo  fanguigno  ; e la 
luna  piena  nel  levarli  ha  preffochè  fempre 
quello  colore  , per  cagione  dei  vapori  che  re- 
gnano ordinariamente  vicino  alla  fuperfìcie 
della  terra  , i quali  arreltando  quaG  tutti  i 
raggi  deboli  , non  ci  lafciano  vedere  gli  altri 
che  per  yia  dei  rolli  ( che  fono  i più  forti  ) 
mirti  in  piccola  quantità  cogl’  altri . 

Le  foglie  d’  oro  fottiliffime  ? porte  tra  due 
lamine  di  vetro  , comparifcon  gialle  , quando 
fono  guardate  per  mezzo  della  luce  che  ri- 
flettono; ma  fi  vedono,  dicefi,  azzurrognole  , 
o verdaftre  per  via  dei  raggi  che  effe  trafmetto- 
no . Se  fi  verfa  fulla  tintura  di  rofe  roffe  me- 
diante lo  fpi  rito  di  vino  alcune  goccie  di  fpi  ri- 
to, o di  olio  di  vitriolo,  d’olio  di  zolfo,  di 
fpirito  di  fa|  marino,  di  fpirito  di  nitro,  una 
ral  miftura  darà  un  roffo  vivaci  (fimo  . La  tintura 
di  _rofe  roffe  con  l’olio  di  tartaro  per  liquefazio- 
ne , o collo  fpirito  di  fale  ammoniaco  produce  il 
yerde.  Lo  fpirito  d’  urina,  e la  tintura  di  rofe 
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Jroflfe  forma  1’  azzuro  . II  dorè  è prodotto  dal- 
la mefcolanza  della  foluzione  del  fublimato 
con  F acqua  di  Càlce  , e la  foluZiohe  del  mer- 
curio con  F olio  di  tartaro  per  liquefazione  , 
forma  il  giallo  » La  tihruta  di  rofe  diventa 
d’ un  bel  rolfo  per  l’addizione  dello  fpirito  di 
Vetriolo  ; prende  poi  un  color  verde  quando 
le  fi  aggiunga  dello  fpirito  di  fale  ammonia- 
co; finalmente  ripiglia  il  fuo  color  rolfo  ver- 
gandovi fopra  la  mirtura  un  po’ d’olio  di  vetrio- 
lo . La  foluzione  di  galla  mifta  con  vetrio- 
lo , produce  il  nero,  il  quale  difparifce  quau- 
do  fi  veri!  difopra  F olio  di  vetriolo  ; lo  ché 
reftituifce  alla  miftura  la  fua  trafparenza  di 
prima  . Urta  piccola  quantità  d’  aftringente 
fan  irta  con  ferro  , produce  il  nero  ; fe  fi  ag- 
giunge una  maggior  quantità  d1  aftringente  ne 
rifuita  un  colore  azzurro  ; fe  la  dofe  dell’  a- 
ftringente  è più  forte  fi  ottiene  del  violato  ; 
fe  lì  crefce  ancora  la  dofe,  fi  avrà  del  porpo- 
ra. Siffatta  produzione,  e cangiamento  di  co- 
lori dipende  dalla  diverfa  grandezza  delle  par- 
ticole che  nuotano  nel  dififblvente  ; perciocché 
i differenti  fali  alkali  o acidi  unifeonfi  alle 
particole  delle  tinture  , che  erfì  attenuano  od 
ingroffano  . La  tintura  d’ oricello  (a)  , fallì 
coll’acqua  o collo  fpirito  di  vino,  mifto  con 
calce,  ed  un  fale  urinofo;  quella  tintura,  di* 

j , CO  * 
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( a ) E’  quello  una  fpecie  di  mufehio  che.  tro- 
vali nelle  Canarie  , il  quale  preparato  con  urina  ed 
acqua  di  calce  , dà  una  parta  , che  [temperata  rielF 
acqua  , ferve  a tinger  le  llofté  comuni  di  lana  j © 
le  rafeie  di  cui  fi  vertono  le  genti  di  campagna. 
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co,  meffa  dentro  un  tubo  di  vetro  che  pofcia 
chiudefi  ermeticamente,  perde  in  pochi  giorni 
il  fuo  color  rodò  ; fe  allora  aprefi  la  parte 
Superiore  del  tubo  , e che  per  quello  mezzo 
incroducefi  nuov’  aria  , fi  vedrà  il  colore  a ri-. 
nafcere  ; ma  fe  non  fi  fa  altro  che  un  piccol 
foro  nel  tubo,  di  modo  che  l’aria  non  polTa, 
inrrodurfi  che  troppo  lentamente  , vedefi  a ri- 
nafcere  il  colore  , o al  più  fi  fa  vedere  lungo 
tempo  dopo  . Quello  colore  pare  che  dipenda 
dai  Tali  che  nuotano  nell’  atmosfera  , i quali 
penetrando  nella  tintura  , le  confervano  il  co- 
lore ; egli  poi  difparifce  quando  i fali  più  non 
ponno  mefcerli  col  liquore  . 

XXVIII.  Se  fi  fa  Sciogliere  del  litargiro 
nell’  aceto  diffidato  , li  caratteri  con  elfo  li- 
quor delineati,  e lafciati  %fciugare  all’ombra, 
dispariranno  ; ma  Se  dopo  aver  Satto  fondere 
dell’  orpimento  nell’  acqua  di  calce  , fi  bagni 
un  pennello  in  quello  fecondo  liquore  , e con 
effo  freghili  la  Scrittura  fuddetca  , le  parti  del  > 
litargiro  unirannofi  con  quelle  dell’orpimento, 
prima  compariranno  gialle,  e poi  nere,  e po- 
trà leggerfi  la  Scrittura.  Che  fe  poi  le  fi  palli 
Sopra  con  acqua  forte,  disparirà  . 

XX.IX.  Fate  un  liquore  con  cinque  parti 
d’acqua  , ed  una  parte  de'la  dilToluzionc  dell’ 
oro  nell’  acqua^  reale  : fate  parimente  un  altro 
liquore  di  una  parte  della  dilSoluzione  dello 
llagno  nell’  acqua  reale  con  cinque  parti  d’ 
acqua  ; pofcia  Scrivete  col  primo  liquore  , 
Servendovi  di  una  penna  nuova  ; la  Scrittura 
fe  la  efponete  un  qualche  poco  all’ ombra  dif- 
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ferirà  ; pattateci  allor  fopra  col  fecondo  li- 
quore ,\  la  Icrittura  fi  renderà  leggibile  , e le 
lettere  faranno  d’  un  color  porporino  . Se  fi 
fa  fcioglière  nell’  acqua  forte  delh  miniera,  di 
zinc  , di  bifmuth  o di  cobalt  , e fi  (tempri 
quefta  diffoluzione  nell’acqua,  avvcrtehdo  di  ag- 
giugnervi  del  fale  marino  , e fi  adoperi  dopo’ 
ripofata  per  delineare  caratteri  differenti  * le 
lettere  non  fi  vedranno  finché  fono  fredde  • ma 
rifcaidate  che  fiar.o  * parranno  azzurre  (<*),* 
perciocché  il  principio  ihflammabile  f odia  il 
flogiftico,  unendoli  alla  terra  dèi  bifmuth  cal- 
cinata in  parte  dall’  acido  nitrofo  ; refufcita  in 
certo  modo  quella  terra  metallica  , e la  rende 
tanto  più  nera  , in  quanta  maggior  quantità 
égli  fi  trova  . Per  altro  fe  li  paefetti  o gli 
altri  oggetti  con  quello  inchioftro  fimpatico 
foprà  una  carta,  delineati  troppo  fi  fcaldino  , 
reftano  poi  fempre  vilìbili , nè  più  difparifcono 
per  raffreddar  che  facciali  là  carta  . 

&X.X.  Quando'  s’  efpongono  certi  .corpi  co- 
lo- 


( a.  ) Vendevanfi  alcuni  anni  fa  in  Parigi  certi 
parafuoco  , fopra  dei  quali  con  liquori  di  quella  fat- 
ta erano  delineate  varie  fcritture  o rapprefe inazioni 
d’animali,  che  in  nulla  erano  vifibili , ma  che  fi  ve- 
devano come  prima  s'  accollavano  al  fuoco  . Cérca 
Damai  forprelà  al  vederfi  tutto  ad  un  tratto  compa- 
rire la  figura  d'un  animale  , d’un  lupo  , d’  un  leo- 
ne , o al  leggere  uff  complimento  di  cui  prima  non 
s era  avveduta,  gettava  da  fe  il  parafuoco  , il  qua- 
le, raflfreddandofi  , faceva  difparire  quanto  ella  ave- 
va veduto  ; le  fi  diceva  che  erafi  ingannata  , e che' 
fenza:  dubbio  aveva  le  traveggole , 
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lorati  ad  un  raggio  di  luce  feparato  dagli  al- 
tri mediante  il  prifma  , offervali  alcune  volte 
un  terzo  colore^  fe  il  raggio  non  è affatto  pu- 
ro . Così  il  minio  efpofto  ad  un  raggio  ver- 
de, fembra  effer  giallo  , o di  un  color  medio 
tra  il  giallo  e il  verde  , fecondo  che  il  rag- 
gio è più  o meno  comporto.  Le  code  dei  pa- 
voni , come  pure  il  collo  delle  colombe  , pa- 
jono  di  colori  diverli  , fecondo  la  varia  pofi- 
zione  dell’  occhio  , per  quella  rteffa  ragione 
per  cui  la  lamina  d’aria  intercetta  tra  i vetri, 
dei  quali  più  fopra  abbiamo  parlato  , prefenta 
deeli  anelli  , il  cui  color  varia  al  variarli  la 
pofizione  dell’occhio  che  gli  offerva  . Il  vino 
rolfo  tenuto  dentro  un  bicchier  ordinario  , c 
fituato  tra  la  luce  e 1’  occhio  , fembra  preffo 
al  fondo  di  uri  giallo  fmorto,  un  po’  più  alto 
d’  un  color  d’oro  , poi  rotto  , e finalmente  di 
un  roffo  ofcuro  , fe  il  diametro  di  lui  è affai 
notabile  ; 

Intenderai!)  la  ragione  di  quello  fenomeno 
quando  lì  confideri  , che  ogni  corpo  riflette  i 
raggi  di  tutti  i colori  ; ma  non  già  tutte  le 
fpecie  con  facilità  eguale  , e-  che  fecondo  che 
i raggi  d’  un  certo  colore  fono  rifletti  o traf- 
meflì  in  copia  maggiore  che  gli  altri , il  cor- 
po eomparifce  di  quel  colore.  Quindi  un  cor- 
po roffo  riflette  più  abbondantemente  i raggi 
rolli  che  gli  altri  * ed  un  violato  non  riman- 
da appena  altri  indietro  che  i raggi  violati  . 
Il  vino  di  cui  parlammo,  intercetta  facilmen- 
te i raggi  violati  e i porporini  , a ftento  gli 
azzurri , e con  fornata  difficoltà  li  verdi . Per- 
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ciò  fe  la  gramezza  è quanto  bafta  per  affochi- 
re  la  maggior  parte  dei  globetti  violati  , e 
purpurei , la  mefcolanza  degli  altri  raggi  tra£- 
mefli  formerà  un  giallo  fmorto  . Aumentan- 
doli poi  la  groffezza  , una  gran  parte  di  az- 
zurri , e porzione  ancora  di  verdi  faranno  in- 
tercetti ; talché  gli  altri  ciarlano  a vedere  .un 
color  roffo  . Se  pui  ancora  s*  aumenti  quella 
groffezza  , i raggi  rotti  milti  qon  pochi  gialli 
e con  un  picco!  numero  di,  verdi  renderanno 
un  color  rodo,  la  cui  tinca  verrà  a cangiare, 
fe  diventando  maggiore  la  groflezza  , i gialli 
fteffì  vengano  affòrbiti.  x , y 

Le  ombre  dei  corpi  , che  per  loro  efifenzn 
debbono  efter  nere  , poiché,  .altro  non  fona 
che  la  privazione  della  luce  , fona  Tempre  co- 
lorate al  Levarfi  e tramontare  dpi  Sole  , e pa- 
iono azzurre.  Leonardo  Vinci  „ nel  fuo  Trat- 
tato della  Pittura  , llampato  a Parigi  nel 
1Ó51  , ha  fviluppata  affai  bene  la  ragione  di 
quello  fenomeno  . Le  ombre  dei  corpi , dice  y 
che  fono  prodotte  dal  roffeggiar  del  fole  che 
tramonta,, e che  trovali  vicino  all’orizzonte  , 
faranno  Tempre  azzurre  ; perché  la  fuperficie 
di  ogni  corpo  opaco  prende  il  colore  dal  cor- 
ro che  lo  illumina  ; il  bianca  adunque  d’  una 
muraglia  , effendo  affatto  privo  di  colore  , 
prence  la  tinta  d i fuo  obbietto  , cioè  dal  fo- 
ie e dal  cielo-  ; pofciachè  il  fole  verfo  la  fe- 
ra ha  un'  colorito  traente  al  roffo  , e il  cielo 
è azzurro  , e che  i luoghi  dove  trovafi  l’om- 
bra, non  fono  dal  fole  veduti  ( giacché  neffu» 
corpo  liminolo  ha  mai  veduta  V ombra  dal 
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corpo  che  illumina;  ) cóme  che  i luoghi  dì 
quella  muragli  ove  il  fole  punto  noi  batte 
fono  veduti  dal  cielo  , 1*  ombra  dcr.vata  dal 
fole  che  farà  la  fua  proiezione  folla  muraglia 
bianca,  farà  di  color  azzurro  ; e il  campo  di 
quell  ombra  emendo  illuminato  dal  fole  che  è 
allora  di  ut»  color  roffeggiante,  parteciperà  del 
color  roffo  ; che  è come  fo  fi  drceflfe  ; eh,  la 
muraglia  bianca  tmgeli  fonlibilmente  della  lu- 
ce azzurra  del  cielo  , e che  quello  color  non 
vedefi  fe  non  nel  luogo  dell’ ombra  ; percioc- 
ché altrove  illuminato  ritrovali  da  u i lume 
piu  forte,  che  toglie  al  debole  di  comparire  . 
Se  l ombra  foffo  perfetta,  non  fi  vedreooe  ve- 
run  palore  , o a dir  meglio  , non  fi  vedrebbe 
niente  , come  quando  fi  guarda  un  oggero 
nero  . Quafor  leggiamo  un  libro  , non  fo  ,o 
già  le  lettere  che  fanno  impreffiooe  full*  oc- 
chio noltro  , bensì  il  bianco  della  carta  che 
fra  ior  li  ritrova  ; e non  le  dileguiamo  fo 
non  fe  pel  difetto  di  fenfaziom  , di  cui  fon 
elfe  occafione. 

Replicare  o (Tentazioni  hanno  fatto  vedere 
che  le  ombre  non  appanfeono  giammai  verdi 
al  levarli  o tramontar  del  fole  , fe  non  quan- 
do di  molti  vapori  rodi  è carico  l’orizzonte  . ‘ 
Negli  altri  cafi  le  ombre  fono  azzurre,  e tanl 
to  più  azzurre,  quanto  è più  fereno  il  cielo 
Quell’  azzurro  dell’  ombre  non  è egli  forfè  ii 
color  medefimo  che  ha  1’  aria  , il  cui  azzurro 
non  è fenlibile  in  una  piccola  quantità  di  ef- 
fo  fluido  ? Tale  opinione  trova  ella  appoggio 
nell’ oflferv azione,  la  quale  c’ infogna  che  quan- 
Fijica  Santi  Tom.  II.  I do  ' 
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do  -guardar) fi  da  lungi  gli  obbietti  ofcuri  * 
Veggonfi  più.o  meno  azzurri?  Checché  ne  fia, 
fecondo  le  offervazioni  deil’Abb.  Millot  , ba- 
lla che  la  luce  del  fole  incontri  affai  obbli- 
quamente  una  fuperficie  » affinchè  1’  azzurro 
del  cielo,  d’onde  cade  fenipre  direttamente  la 
luce,  vi  fi  dipinga,  e l’ombre  colorifca . Tut- 
tavoUa  la  pofizionedei  luoghi,  ed  altre  circo- 
ftanze  , come  farebbe  la  luce  ritìeffa  da  diffe- 
renti corpi  , e che  fi  mefce  con  quella  dell’ 
ombra  , variar  poffono  i colori  di  lei  in  mil- 
le fogge  differenti.  L’ ombre  dei  corpi  illumi- 
nati dalla  luna  comparirono  verdaftre  , come 
F ho  offervate  io  medefimo  i 

Se  vogliamo  credere  all’ Abb.  Nollet,  le  fu-* 
perfide  de’  corpi  colorati  * hanno  i loro  -pori 
pieni  d’  una  luce  capace  di  ricevere  e di  ren- 
dere ai  giobetti  fimili  , quel  moto  che  loro 
conviene  . Le  parti  della  cocciniglia  fono  , 
fecondo  lui  , come  tante  fpugne  imbevute  di 
luce  rttbrìfica  , e per  quella  proprietà  la  cocci- 
niglia tinge  in  roffo  la  lana  . Li  pori  diretti 
d’una  malfa  di  vino,  chiudono  dentro  fe  fteffi. 
delle  ferie  di  giobetti  rubrifici  , i quali  urtati 
dalla  luce  comporta  , non  trafmettono  che  il 
moto  conveniente  a’  raggi  di  tal  colore  . Il 
fiflema  per  altro,  di  quefto  Fifico  non  par 
gran  fatto  conforme  alle  leggi  della  meccani- 
ca . Imperciocché  i giobetti  roffi  pofti  nei  po- 
ri d’  un  corpo  roffo  , ed  agitato  da  una  caufa 
qualunque  , onderebbero  ad  urtare  i giobetti 
di  ogni  (pecie  che  inconrraffero  nella  fuper- 
ficie df.quefto  corpo,  c per  confegucnza  non  ci 
p*j$ebbe  piii  roffo . Il 
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1 II  celebre  Eulero  pretende  j che  neila  teoriA 
iioftra  , la  luce  rifletta  da  un  corpo  opaco  # • 
dovrebbe  farci  vedere  , non  già  quefto  corpo  , 
ma  il  fole  o altro  corpo  qualunque  * da  cui 
la  luce  fi  parte,  comò  avviene  nello  fpecchio* 
Ma  quefto  Filofofo  non  s’è  avveduto,  che  la 
difficoltà  da  lui  propofta  , non  men  combatte 
il  fuo  lìftema  che  il  noftro  ; e che  quanto  egli 
dice  cortrro  1’  emiffione  della  luce  , diftrugge 
egualmente  l^ofcillazixMii  del  fu o .etere  . Ne- 
gli fpecchi  i raggi  • rifletti  diretti  vengono  da 
una  parte  fecondo  una  certa  legge  , ed  in  co- 
pia maggiore  ; quindi  è che  yeggiamo  1’  im-* 
magine  d’ un  obbietto  in  uno  fpecchio  ben  pu- 
lito e (lagnato  ; ma  i raggi  che  rifletti  fono 
fenza  alcuna  legge  da  un  corpo  non  pulito  , 
entrano  confufamente  negli  occhi  noftri  , nè 
pottono  (lamparvi  l’immagine  degli  oggetti  fi- 
tuati  di  fronte  a quefto  corpo.  Lo  (letto  Let- 
terato afferma j che  un  vetro  rotto,  nel  noftro 
lifteifia  , non  potrebbe  mai  parere  del  color 
inedefimo  mediante  i raggi  rifletti  ed  i traf- 
ine (fi  ; penfando,  che  fia  impoffi bile,  che  uno 
fletto  corpo  rifletta  e trafmerta  i foli  raggi 
rotti , e gli  altri  ellingua  . Ma  dobbiamo  ri- 
flettere , che  i corpi  tutti  riflettono  e traf- 
inettotio  raggi  d’  ogni  colore  , perchè  è diffe- 
rente la  grottezza  delle  mollecule  onde  fono  L 
Corpi  comporti  ,•  di  modo  che  il  colore  dei 
corpi  non  è già  primitivo  e puro  ma  com- 
porto di  tutti  gli  altri  colori . Perciò  un  cor- 
po fembra  giallo  qualor  riflette  i raggi  gialli 
in  tanta  quantità  , che  gli  altri  non  pottono 
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fare  veruna  fenfibile  impreifione  . Se  fi  mette 
* un  vetro  azzurro  fopra  d’  un  giallo  , “.,7, 
un  color  debole  comporto  dell’  uqo  e dell  al- 
‘ tro  , il  quale  ritolta  dai  raggi  gialli  trafmeffi 
dal  vetro  azzurro , e dai  raggi  azzurri  da,!  ve-* 
tro  giallo  trafmeffi . ■’va 

■ / * 'X 

CAPITOLO  h. 

Della  Luce  Rifhffa,  * fla  dejp  Catottrica*. 

XXXI.  T 1 Efperienza  infegna  , che  quando 
! A un  raggio  di  luce  cade  fulla  fu- 
perficie  d’  un  corpo  , molti  dei  filetti  d1  erta 
luce  infinuanfi  nella  foftanza  di  quefto  corpo  , 
che  una  parte  riflettefi  per  ogni  verfo , a mo- 
tivo delle  fcabrezze  della  fuperficie  riflette!** 
te  e che  altri  filetti  riflettonfi  , facendo  de- 
gli angoli  di  rifleffione  eguali  a quelli  della 
incidenza  . Qualora  il  raggio  a b fia  giunto 
al  punto  b , dove  comincia  a provare  la  for* 
za  ripulfiva  della  fuperficie  B ( fig* 

• cangia  il  fu»  moto  rettilineo , ed  egli  percorre 
la  curva  b c d , le  cui  linee  a m , { w , che 
ifanno  angoli  eguali  colla  linea  n tn  t perpetr* 
dicolare  alla  fuperficie  *A  B , fono  tangenti  . 
E poiché  la  curva  b c d è pochiflìmo  eftefa  t 
polliamo  fupporre  , che  le  linee  a vn  , / 
rapprefentino  il  raggio  incidente , ed  il  raggip 
ri  Beffo  . La  linea  w m dagli  ottici  è detta  il 
fateti  <P  incidenza  ; V angolo  a m n fatto  dal 
raggi0  incidente  col  cateto  d incidenza  , è 1 
angolo  incidenza  ; finalmente  angolo  di  ri-. 
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fteflìone  , quell?  che  è formato  dalla  linei 
n m , col  raggio  rifletto  (a).  Uno  fpeccbio  à 
un  corpo  che  riflètè  i raggi  che  partono  da 
un  oggetto  vifibile , di  modo  che  egli  rappre- 
fenta  la  fua  immagint  . Ma  l’ efperienza  infe- 
gna,  che  i raggi,  fia  paralleli,  fia  convergen- 
ti , fia  divergenti  , che  incontrano  uno  fpec- 
chio  piano,  vengono  dello  (tetto  modo  rifletti  , 
vale  a dire  , che  i raggi  paralleli  tettano  pà' 
ralleli  dopo  la  riflettione , che  i divergenti  Te- 
ttano divergenti  , e che  i convergenti  riman- 
gonfi  convergenti  . Di  fatto  1’  angolo  di^  ri- 


( a ) La  quantità  della  Iiicé  riflètta  à tanto 
Maggiore  , quanto  è minore  l’angolo  d’óbbiiquità  a 
m A , fatto  dal  raggio  incidente  colla  fuperficie  ri- 
flettente . Imperciocché  allora  la  forza  repulfiva  in- 
curva con  pii  facilità  quello  raggio,  la  cui  velocità 
perpendicolare  ailà  fuperficie  riflettènte  i e poco  no- 
tabile i è gli  fa  prendere  il  cammino  b c A f\  di 
triodo  che  non  vi  fon  che  pochi  globetti  diretti  ver- 
fo  il  mezzo  dei  maggiori  Ipazj , che  lafciànp  fra  ló- 
ro i punti  della  fuperficie  A B , i quali  pollano  et- 
fere  tralmeflì  ; e ciò  perchè  le  fòrze  ripnlfive  cnfc 
agifcono  in  vicinanza  di  tali  fpazj  non  fono  quanto 
balla  per  rifletterli  * Quindi  1’  efperienza  infegha  » 
che  quando  la  luce  cade  molto  oblfliquamente  full* 
fuperficie  deli’ acqua  , ne  riflette  ella  tre  qqartì  in- 
circa , mentre  cne  poi  ne  riflette  meno  della  deci- 
ma parte,  fe  l’angolo  d’  obbliquità  è di  2,5  gradi  , 
ed  ancor  meno  qualora  l’angòlo  fia  maggiore.  Puoflì 
botate  ih  quello  luogo,  che  quando  la  luce  ha  fupe- 
Tato  lo  fpazio  in  cui  rified«i  la  fòtza  ripulfiva  , eli» 
refta  efpofta  all’  azione  della  forza  attrattiva  , 1* 
quale  agifce  ih  un  fenfo  oppofto  , e che  nel  patteg- 
gio dall’  aria  nell’  acqua  o nel  vetro  , la  avvicina  3 
come  fopra  abbiatn  detto,  alla  perpendicolare . 
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ffeltione  eguale  eflendo  a quello  d’  incidenza  x 
tfehbono  i faggi  rifleflì  da  uia  fuperficie  pia- 
na , aver  tra  loro  quella  fituazion  medefima  „ 
che  avuta  avrebbero  fe  *on  folle  feguita  la 
rifleffione  ; lo  che  non  può  edere  fe  non  nella 
fuppofizione  che  i raggi  che  erano  paralleli  , 
rimanganfi  dopo  la  rideflìone  paralleli , e quei 
che  erano  convergenti  ancora  convengano  , e 
quei  che  erano  divergenti  vadano  Tempre  dif-i 
coftandoli  gli  uni  dagli  altri,-  1 

XXXIt.  Supponghiamo  che  il  punto  lucido 
q ( fig,  1 6.  , ) mandi  un  raggio  di  luce  al 
punto  d dello  fpecchio  a b ' , 1’  occhio  e vedrà 
quell’  oggetto  in  f , mediante  il  raggio  rifletto 
de,  e 1’  impresone  farà  la  fletta  come  fe  T 
oggetto  foflfe  collocato  in  / » ad  una  diftanza 
d f eguale  a c d \ talché  noi  veggiamo  utt 
oggetto  alla  diftanza  medefima  dietro  allo  fpec- 
chio, cui  egli  fi  trovava  davanti  lo  fpecchio. 
Li  raggi  cm  e cu,  che  partono  da  un  oggetto 
lucido  c ( fig.  17.  ) fono  rifleffi  , divergenti 
verfo  l’occhio  e , che  rapporta  l’  oggetto  c in' 
g , dove  vanno  ad  unirli  li  prolungamenti  dei 
raggi  rifletti.  Ma  tirando  una  linea  c a g per- 
pendicolare allo  fpecchio  ab,  fi  vedrà  chiara- 
mente che  le  linee  c n , n g efl'endo  eguali 
cpme  lo  fono  gli  angoli  che  elleno  fanno  col- 
la fuperficie  dello  fpecchio  , li  triangoli  c a n 
a n g fono  limili  , ed  eguali  (a)  ; di  moda 

che  A. 


( a ) L'  angolo  c d a è eguale  all’  angolo  e d b 
che  è — « d £,  fuo  oppofto  al  vertice  ; di  più,  gli 
angoli  » 4 «Vi **'•■»*' fono  retti*  ' * v 
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che- la  diftanza  c a dall’oggetto  allo  fpecchio, 
è eguale  alla  diftanza  a g dalla  fua  immagine 
allo  fpecchio  medefimo.  Da  ciò  ne  fegue,  che 
ciafcuna  parte  d’  un  ogggtto  è veduta  di  là 
dallo  fpecchio  , nel  punto  in  cui  una  perpen- 
dicolare tirata  allo  lpecchio  va  ad  incontrar 
di  là  l1  affé  della  viftone , vale  a dire  , una  li- 
nea e d g , che  palfa  per  il  mezzo  dell’  oct* 
chio , e che  non  è altro,  che  il  raggio  rifief- 
fo  c d che  forma  TafTe  d’  un.  cono  luminofo  , 
che  parte  dal  punto  c dell’ oggetto.  Per  que-  ' 

fta  ragione , un  uomo  che  li  guarda  entro  uno 
fpecchio  vede  la  fua  delira  a li niitra  , e la 
fua  finiftra  a delira. 

XXXIH.  Supponghiamo  che  un  oggetto 
K L ( fig.  18.  ) parallela  allo  fpecchio  a b 
fi  a veduto  di  là  da  quello  fpecchio  k l . Poi- 
ché le  linee  K m , k fono  eguali  fra  loro  , 
come  pure  le  linee  L n , l n , fe  P occhio  e 
trovali  fituato  in  una  diftanza  dallo  fpecchio 
eguale  a quella  dell’  oggetto  K L , m n farà 
la  metà  di  k l , come  e » è la  metà  di  e /; 
perciò  in  tal  cafo  i raggi  che  partono  dalle 
cftremità  della  lunghezza  , o della  larghezza 
dell’  oggetto  , non  poffbno  occupare  fopra  la 
fuperficie  dello,  fpecchio  , che  la  fola  metà 
della  lunghezza  o della  larghezza  dello  fpec- 
chio medefimo  così  che  un  uomo  fituatoft' 
ritto  avanti  ad  uno  fpecchio  a lui  parallelo  , 
non  può  vt^rvifi  tutto  intiero  , fe  1’  altezza 
dello  fpecchio  non  fia  eguale  per  lo  meno  alla 
metà  di  fua  altezza  » e che  la  larghezza  dello 
fpecchio  non  fia  la  metà  di  quella  dell’uomo. r 

I 4 XXXIV.  - 
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mo  fi  trovi  tra  due  fpecchi  collocati  ad  an- 
golo, vedrà  tante  immagini  di  fé  fteflo  quan- 
te potrà  condur  fuccefifi  va  mente  perpendicolari 
a quelli  fpecchi  fia  dallo  fpettatore  , fia  dalle 
immagini  ; effendo  che  1’  immagine  tien  luo* 
go  d*  oggetto  . L’ immagine  poi  d*  un  ogget- 
to vedefi  di  là  dallo  fpecchio  nel  concorfo 
del  prolungamento  del  raggio  rifleflfbj  e d’una 
perpendicolare  tirata  da  quell’  oggetto  allo 
fpecchio  . 

Se  li  collochi  un  oggetto  davanti  ad  uno 
fpecchio  i che  abbia  molte  facce  , ciafcuna  di 
effe  terrà  luogo  di  fpecchio  , e fi  vedranno 
tante  immagini  quante  vi  faran  facce . 

XXXV.  Ci  fono  ancora  degli  fpecchi  , ch« 
appellanti  curvi  , tra  quali  i più  comuni  fono 
di  curvatura  sferica  : gli  uni  fon  concavi  , gii 
altri  convejjì  : noi  parleretn  di  tutti  due  . 

In  uno  fpecchio  sferico  concavo  me  ( fig. 
tutte  le  linee  e C,  b C , condotte  dallo  fpec*. 
chio  al  centro  C della  fuperficie  sferica  , di 
cui  quella  dello  fpecchio  n’  c folo  una  parte  , 
gli  fono  perpendicolari  ; e perciò  fiffatte  linee 
fono  cateti  d'incidenza.  Quindi  ne  fegue , che 
i raggi  paralleli  che  vanno  a cadere  fu  tale 
fpecchio  , convergono  dopo  la  riflelfione;  quei 
che  fono  convergenti  lo  divengon  d’  avvan- 
taggio , ed  i divergenti  meno  ti  feoftano  di 
prima  , ficcome  infegna  l’ efperienza  . La  ra- 
gione di  quello  fenomeno  s’  offre  da  fe  mede- 
fima  . Imperciocché  1’  angolo  di  ritiefiione  ef- 
fendo  eguale  a quello  d’incidenza  , e concor« 
rendo  i cateti  d’  incidenza  nello  fieffo  puti- 


to 
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to  C , dee ‘venirne  neceffariamente  che  i rag* 
gi  dopo  la  rifleffione  s’avvicinino  . Ora  fe  1& 
linee  a b , d e rapprefentano  due  raggi  inci- 
denti paralleli , e fi  conduca  la  linea  F b chp 
forma  1’  angolo  di  rifleffione  F b C eguale  a 
^ quello  cf  incidenza  a b C , fi  troverà  che  la 
diftanza  del  punto  F al  mezzo  M dello  fpec- 
chio , è eguale  ( almen  di  affai  poco  differen- 
te ) alla  metà  del  raggio  M C , quando  però 
1’  arco  m o non  contenga  che  un  piccol  nu- 
mero di  gradi  , come  p.  e,  io.  o 12,.  Per  la 
ragione  medefìma  il  raggio  rifieffo  dal  punto 
e , arriverà  allo  fteffo  putito  F , che  è la  me- 
tà del  raggio  M C , parallelo  alle  linee  e d , 

» . 4 v 

XXXVI.  I Fifici  chiamano  femiajfe  dello 
fpecchio  la  linea  M C , parallela  ai  raggi  in- 
cidenti , la  quale  paffa  pel  mezzo  di  quefto 
fpecchio  ; perciò  , prolungando  una  tal  linea 
di  là  da  C , fioche  il  prolungamento  eguale 
fia  a C M,  s’avrà  l’ajfe  intero, . In  uno  fpec- 
chio sferico  adunque  , come  è quello  dr  cui 
parliamo  , i raggi  incide  iti  paralleli  all’  affé  , 
concorrono  feniibilmente  id  uno  fteffo  punto 
F , che  foco  s’appella,  fituata  verfo  il  mezzo 
del  femiaffe  dello  fpecchio,  e quivi  dipingono 
V immagine  dell’oggetto  d’onde  fono  partiti  . 
In  pratica  fi  poffono  rifguardar  come  paralleli 
i raggi  che  vengono  da  un  oggetto  , la  cui 
diftanza  dallo  fpecchio  fia  eguale  circa  a izoa 
yolte  al  raggio  di  sfericità , o maggiore  ; per- 
ciocché all. >ra  il  foco  F farà  fenfibilmente 
lontano  dallo  fpecchio  per  la  quarta  parte  del 
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fuo  affé  , e fi  vedrà  in  quello  punto  1’  imma-- 
gine  dell’ oggetto.  Ma  fé  fi  mette  un  lume  al 
foco  F , li  raggi  F b ì F e faran  -paralleli 
dopo  la  rifleffìone,  ' 

XXXVII,  Li  raggi  che  partono  da  un  og-= 
getto  s più  lontano  dallo  fpecchio  che  il  cen-  # 
tro  C , faran  rifleffi  al  punto  P , fituato  tra 
jl  centro  e Io  fpecchio  , e difrgnerannovi  1’ 
immagine  , come  abbiam  dall’  efperienza  ,'T 
raggi  poi  , che  partono  da  un  corpo  pofto  in 
C , cadendo  perpendicolarmente  fulia  concavi- 
tà dello  fpecchio  , rifleffi  fono  verfo  il  plinto 
niedefimq  , dove  effì  formano  molte  immagini 
gbe  fi  confondono  ; e perciò  un  occhio  collo-, 
cato  al  centro  d’  uno  ^ccchio  concavo  , vede 
un  numero  grandiflìmo'  d’  immagini  di  fe  me- 
defimo, ma  fon  confufiu;  Se  l’oggetto  s tro- 
vafi  fituato  tra  il  foco  e il  centro  ( fig.  2,0  ), 

P immagin  fua  farà  veduta  in  £ , e farà  più 
lontana  dallo  fpecchio  che  non  il  centro  . 
perciò  uno  fpettator  pofto  tra  il  centro  e lo 
fpecchio  , avrà  dopo  di  >fe  i’  immagine  , nè 
potrà  vederla  . Che  fe  f oggetto  luminofo  Jt 
trà  il  foco  e lo  fpecchio  fi  trovi  , farà  di  là 
dallo  fpecchio  veduto  in  a , punto  dove  van- 
no i raggi  rifleffi  ad  unirli  , e ad  incontrare 
la  perpendicolare  M a tirata  dall’  oggetto 
allo  fpecchio  , Giova  offervare  , che  ciafcuna 
parte  dell1  immagine  d’  un  oggetto  pingelì 
fempre  là  dov’  è il  concorfo  del  raggio  ri- 
fleffo,  e della  perpendicolare  condotta  da  que- 
lla parte  dell’oggetto  allo  fpecchio.  Quindi  è, 
che  l’immagine  d’  un  oggetto  , che  llaffi  tra 
* * il 

• « 
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il  foco  e lo  fpecchio  , fembra  dritta  , benché 
veggaii  rovefcia  quando  1*  oggetto  ha  un’  altra 
fituazione . In  fatti  , nel  primo  cafó  , i Taggi 
luminofi  ndn  s’ incrocicchiano  mai  , fe  prima 
non  hanno  formato  1*  immagine  dell’  oggetto  , 
come  fi  può  vedere  nella  figura  20.  Se  1’  og- 
getto ha  un’  altra  fituazione  , fe  è pofto  in  s 
p.e.j  i raggi  riflelfi  e gl’  incidenti  s’incrocic- 
chieranno prima  d’aver  formata  l’  immagine  , 
che  farà  veduta  in  E da  un  occhio  » , in 
una  fituazione  rovefciata . Se  un  oggetto  drit- 
to è*  pofto  davanti  ad  uno  fpecchio  concavo  * 
le  fue  parti  differenti  dipinte  faranno  al  con- 
corfo  delle  perpendicolari  tirate  da  quelle  par-» 
ti  fopra  lo  fpecchio  , q£lai  raggi  ri  Beffi  ; per- 
ciò 1’  immagine  farà  eufva  e non  dritta  ; eO> 
fendo  che  le  dette  p^pendicolari  vanno  fe-* 
parandofi  a proporzione  che  s’  allontanano  dal 
centro  dello  fpecchio  . t* 

XXXVIII.  Li  raggi  folari  effertdo  fenfibil- 
mente  paralleli  , fi  riunirono  al  foco  d’  uno 
fpecchio  concavo  , quando  s’  incontrano  nella 
direzione  del  fuo  alfe  j e bruciano  i corpi 
combuftibili  ad  un  tal  punto  collocati  • perciò 
è che  tali  iftromenti  fono  chiamati  f pecchi 
ùjìorj  . Riferirono  gli  Storici  * che  Archime- 
de diè  con  effi  fuoco  al  vafcelli  Romani  che 
affediavano  Siracufa  ; di  che  ne  dubita  Carte- 
fio  , ftante  che  la  diftanza  dal  foco  allo  fpec- 
chio uftorio  eguale  effendo  alla  quarta  parte  del 
l'uo  alfe  , e la  flotta  Rimana  tenuta  effendolì 
in  una  diftanza  di  circa  a 500  piedi  dai  ba- 
luardi , 1’  alfe  dello  fpecchio  d’  Archimede  i 

avreb- 
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avrebbe  dovuto  effere  di  circa  a zoqo  piedi  ; 
Ora  non  pare  che  fia  dato  agli  uomini  di  po- 
ter coftruire  uno  fpecchio  d’  un  alfe  si  gran- 
de . Che  che  ne  fia  dell’  opinione  del  Carte- 
fio  , può  dirli  che  i vafcelli  dei  Romani  haa 
potuto  peravventura  trovarli  lontani  dai  ba- 
luardi fino  al  tiro  della  freccia  ; e che , ficco- 
roe  il  Sig,  de  Buffon  avendo  coliamo  un  gran 
fpecchio  comporto  di  piu  altri  fpecehi  piani 
che  riflettevano  verfo  un  punto  medelimo  la 
luce  , brucciò  del  legno  alla  diftanza  di  zoo 
piedi  ; così  Archimede  avrebbe  potuto  dar 
fuoco  con  fimi!  macchina  (a)  alla  flotta  Ro- 
mana , 

XXXIX, 


( * ) Gli  fpecchi  (lagnati,  e ben  puliti , riHet- 
ton  più  forte  la  luce  , e meglio  delle  altre  fupprfi- 
eie  metalliche  , le  quali  producono  una  luce  colora- 
ta. Paragonando  la  luce  diretta  del  fole  con  la  luce 
di  •jueft’  altro  medefimo  ritìefia2 da  uno  fpecchio  , 
trovò  il  Sig.  de  Buffon  , che  ad  una  diftanza  di  4 o 
5 piedi  eila  non  perde  che  la  metà  in  circa  per 
caufa  delia  rifleffione , e che  ricevendoli  quella  luce 
rifleflà  fui  grandi  fpecchi  in  una  diftanza  di  100  , 

200,  e 300  piedi,  trovò  che  ella  non  perdeva  pref- 
fochè  nulla  della  fua  forza  benché  attraverfar  dovefo 
fe  la  groflèzzi  dell  aria.  In  oltre  ha  egli  offcrvato  , 
che  nelle  candele  di  cera  la  forza  della  luce  diretta 
è a quella  della  luce  rifleflà  come  576  a 225;  lìcchè 
la  luce  delle  candele  di  cera  per  la  rifleflion*  vie- 
ne a perdere  più  che  non  perde  quella  del  fole.  La 
ragione  fi  è,  perchè  i raggi  di  luce  che  partono  dal- 
la candela  di  cera  come  da  centro  , divergono  d’ 
avvantaggio,  e cadono  più  obbliquamente  follo  fpec- 
chio  che  non  fanno  i raggi  folari  , i quali  fon  quali 

pa*  ^ . 
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XXXIX.  Se  alcuni  raggi  di  luce  cadótirt 
fopra  uno  fpecchio  converto  * 1’  angolo  di  ri*' 
fleffìone  che  formeranno  farà  Tempre  eguale  a 
quello  d’  incidenza  ; e perciocché  i cateti  eie-* 
vati  ai  punti  d’ incidenza , concorrono  al  cen- 

' ' tro 

— — 

- ' ♦ 

paralleli.  Infatti  il  corpo  del  fole  apparendoci  fottó 
un  ahgolo  di  circa  132  minuti , i raggi  che  partono 
dal  luo  orlo  inferiore  e fùperiore  , vengono,  ad  in- 
contrarfi  fopra  uno  fpecchio  formando  Jun  tal  ango^- 
Io,  e rie  fono  rifletti  lotto  l’angolo  medcfimo;  talché 
èfponendofi  uno  fpecchio  quadrato  ai  raggi  del  fole  i 
l’ immagine  rifletta  è comporta  di  altrettante  imma- 
gini quainti  fono  i punti  filici  nella  fuperficie  riflet- 
tente , ed  erta  immagine  è comporta  d’  un  numerò 
quali  infinito  di  ditèlli  ; che  fi  formontano  regolar-* 
mente  j e fiatinoli  circolarmente  gli  uni  fopra  degli 
altri  j formafido  firrirrlagine  rillefià  , della  quale  il 
punto  di  mezzo  fi  è il  centro  . Se  fi  riceve  in  pic- 
cola diltanza  tale  immagine  ; eliti  fatà  fenfibilnrienre 
d^lla  figura  medéfima  che  è la  fuperficie  riflettente  -, 
fina  ìkI  una  certa  dirtanza  1’  ertenfione  che  occupino 
i diiéhi,  effóndo  maggiore  che  quella  dello  fpecchio,- 
1’  immagine  fi  di  (forma  e diviene  circolare  ; lo  che 
(accede  fe  la  dilìanza  dello  fpecchio  ci  comp'aritèa 
fotto  un  angolo  di  32  minuti  , o fotto  un  {angolo 
eguale  a quello  che  forma  il  difeo  folaré  agli  occhi 
noftri  . Quindi  uno  fpecchio  quadrato  di  6 pollici 
pare  rotondo  alla  dirtanza  di  60  piedi  in  circa  , e 
quello  di  un  piede  quadrato  ad  una  dirtanza  di  120 
piedi.  Quella  pure  fi  è la  ragione  per  cui  le  imma- 
gini del  (ole  che  pattando  frammezzo  alle  foglie  de- 
gli alti  e fronzuti  alberi  , Cadono  fopra  la  fabbia  d’ 
un  viale  , fono  ovali  o rotonde  , $’  indebolirono 
peraltro  aliai  le  immagini  per  1’  aumento  dei  ditèhi  1 
che  uno  fpazio  tèmpre  occupano  di  32  minuti  , e 
pochiHimo  per  la  dilperfione  della  luce  , 0 per  Ì£ 
perdita  che  fa  efià  luce  traverfandv  l’aria. 
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tro  dello  fpecchio,  e fi  fcparano  a proporzio- 
ne che  lì  allontanano  dalla  conveffita  ; ènecef- 
fario  che  i raggi  incidenti  che  erano  paralle- 
li , per  la  riflelìione  divergano  ; che  quei  che 
erano  divergenti  prima,  lo  fieno  ancor  più;  e 
quelli  che  erano  convergenti  , lo  fiano  affai 
meno  che  innanzi  alla  rifìeflìone  . L’efperiéii- 
za  pure  c’  infegna  , che  gli  fpecchi  di  quella 
fatta  difpergono  i raggi  anziché  unirli  . Se 
un  oggetto  mandas  un  raggio  di  luce  in  d 
( fig.  zi  ) , egli  farà  rifleffo  in  B formando 
T angolo  di  rifleffione  B d n eguale  all’  ango- 
lo d’  incidenza  n d , ed  'un  occhio  pollo 
in  B vedrà  1*  immagine  dell’  oggetto  in  F 
( tra  lo  fpecchio  ed  il  centro  C,  ) nel  pun- 
to dove  il  raggio  rifleffo  s’  incontra  qplla  per- 
pendicolare %A  C , tirata  dall’  oggetto  Jl  allo 
fpecchio  ; cosi  1’  immagine  d’  un  Oggetto  s A 

( fig-  22  ) fituata  dinanzi  ad  uno  fpecchio 
con  vedo  , è veduta  al  di  là  d’  effo  fpecchio 
al  punte  g , ove  vanno  a riunirli  i prolunga- 
menti  dei  raggi  che  compongono  il  cono  lu- 
minofo  , rifleffo  verfo  l’occhio  m \ L’imma- 
gine d’ un  arco  di  cerchio  QP  O (fig.  23)» 
concentrico  allo  fpecchio  D B , farà  un  arcò 
di  cerchio  qoì  molto  minore  dell’oggetto  che 
rapprefenta  ; perciocché  il  punto  dee  effer 
veduto  in  q in  una  linea  C , condotta  per 
il  centro  C,  e il  punto  jf?  ; così  pure  il  punto 
O dee  effer  veduto  in  0 , tra  il  centro  e lo 
fpecchio  ,*  e poiché  le  linee  Q C , O C con- 
corrono in  C , 1’  immagine  deve  fembrar  più 
; 1 ' % pie» 
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piccola  che  non  è 1*  oggetto  , come  fi  confer- 
ma ancora  per  i’  efperienza  . 

XL.  Si  potrebber  fare  degli  fpecchi  di  dif- 
ferenti figure  , conici  , cilindrici  , e in  parte 
piani  e in  parte  curvi  ; talché  una  delle  lor 
parti  rapprefenti  in  modo  regolare  una  por- 
zion  dell’  oggetto , mentre  che  l5  altra  porzio- 
ne fia  rapprefentata  irregolarmente  ; e perciò  • 
fia  difforme  la  immagine.  Ma  non  è già  no- 
ftra  intenzione  di  trattar  a fondo  tutta  quella 
materia  , dove  fi  richiedono  tai  cognizioni 
matematiche  , che  fuppor  non  dobbiamo  nella 
più  parte  dei  noftri  Leggitori  . * 

Qualora  una  nuvola' non  è illuminata  dal 
fole  che  dalla  fuperior  fua  parte  , e riceve-  i 
raggi  i^fielfi  dalle  montagne  e dalle  eminenze 
foggette  , ella  , non  altrimenri  eh’  uno  fpec» 
chio  , rapprefentar  può  le  vette  d’  effe  mon- 
tagne, e le  ineguali  fuperticie  che  giaccionfi  al 
di  fotto  . Quindi  , a mifura  che  il  fol  tra- 
monta , veggonfi  alla  Giamaica  le  nubi  rac- 
coglierli , ed  affumer  diverfe  figure  analoghe 
a quelle  delle  montagne  ; e gli  efperti  Pilo- 
ti nqonofcono  ciafcuna  parte  dell’  Ifola  dalla 
forma  delle  nubi  che  1«  ftan  fopra  . 


CA- 
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C A P I T O L O III. 
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Della  Luce  rifratta , a fia  della  Diottricé  . 

XLI.  T TN  gaggio  di  luce  che  palla  perpen- 
I^J  dicolarmente  da  un  mezzo  in  un 
altro  , non  foflfire  veruna  refrazione  ; ma  fe  è: 
©bbliqua  la  direzione  di  lui  rif petto  alla  fu-* 
perfide  del  fecondo  mezzo  x egli  cangerà  di- 
rezione allontanandoli  od  accodandoli  alla  per- 
pendicolare , come  per  noi  s’  è già  ofifervatoi 
nel  I.  Capitolo  . Giova  perciò  notare  , che 
non  si  rotto  un  raggio  tu  n è giunto  al  pun- 
to / ( Fig.  24  ) ove  la  forza  ripulliva  del 
mezzo  AB  comincia  ad  efercitare  l’azion  fua, 
che  egli  cangia  direzione  feguend©  una  curva 
sn>  che  volta  la  fua  conveffirà  verfo  il  mez- 
zo ; ma  tortamente  la  forza  attrattiva  che  le 
fuccede,  coftringe  il  raggio  a cangiar  direzio- 
ne x ficchè  la  curva  diventa  concava  verfo  il 
batta  , fintanto  che  giunto  poi  al  punto  b , 
ove  non  é più  attratto  dall’  una  parte  che 
dall*  altra  » egli  continua  il  fuo  viaggio  fe- 
guendo  la  retta  b p>  tangente  della  curva  fnb\ 
quella  curva  per  altro  è si  piccola  che  non 
può  cfler  veduta  . \ 

XLII*  Noi  veggiamo  fotto  il  fùo  vero 
luogo  , tutto  ciò  che  veggiamo  dentro  dell* 
acqua  per  via  di  raggi  obbliqui  ; quindi  la 
moneta  d’  argento  p ( Fig.  25  ) farà  veduta 
in  un  luogo  più  alto  p.  e.  in  « , di  un  oc- 
chio in  m ; perciocché  il  raggio  p b%  che  fe- 
fijìca  Sauri  Tom.  M.  guir, 
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guir  dovrebbe  la  direzione  p b n , fi  rifrange 
entrando  (udì’  aria  , s’  allontana  dalla  perpen- 
dicolare ab.,  feguendo  la  linea  b m.  Per  que- 
lla ragione  * fe  un  occhio  ficuato  in  m , non 
può  vedere  la  moneta  d’  argento  p polla  in 
un  vafo  , potrà  poi  vederla  quando  avralfi, 
verfato  dentro  il  vafo  dell’  acqua  ; mi  parrà 
più  alta  che  ella  non  è diffattd  (a)  * Sappia- 

• mo 


( a ) Non  fi  coglierebbe  il  pefee  che  è entrò 
un  vivajo  , fe  fi  tjrafiè  al  luogo  dove  è veduto,  I. 
perchè  egli  è più  ballò -,  II.  perchè  foffrendo  la  pal- 
la una  rifrazion  che  1’  allontana  dalla  perpendicola- 
re, s’eleva  necefTariamente  al  di  lopra  delia  direzio- 
ne , fecondo  la  quale  ella  è diretta  . La  rifrazione 
che  folfre  la  luce  nell'  atmosfera  ci  fa  veder  gli  a- 
fl ri  al  mattino  (òpra  1'  orizzonte  innanzi  che  vi  fien 
giunti  , cd  alla  fera  quando  già  fon  pafl’ati  di  lòt- 
to ; imperciocché  l’aria  un  mezzo  elfendo  più  den- 
fo  che  quello  che  traverfa  la  luce  prima  di  giugner- 
vi,  il  raggio  che  parte  dal  fole  S ( Fig;26  ) quan- 
do atjcora  fi  trova  lòtto  l’orizzonte  H6,  c che  paf- 
ferebbe  in  linea  retta  verfo  V , fi  rifrange  in  c ac- 
collandoli alla  perpendicolare  pp  , arriva  all*  occhio 
d’uno  fpettàtore  in  / , e gli  la  veder  1’  aftro  come 
fe  folle  in  s fopra  l’orizzonte  . In  oltre  , poiché  la 
denfità.  dell’  aria  cpelce  in  proporzione  della  mag- 
gior fu  a vicinanza  alla  terra , un  raggio  di  luce  che 
traveda  l’atmosfera  , va  (oggetto  a varie  rifrazioni, 
le  quali  diligendolo  fempre  più  dalla  linea  retta  , 
gii  un  deferivere  una  curva,  fin  che' egli  ila  arriva- 
to alia" fuperficie  del  noftro -globo  . Perciò  il  raggia 
partito  da  una  ftefla  A penetra  nell’ atmosfera  in  a, 
e percorrendo  la  curva  aif  , fa  che  veggiamo  f à- 
firo  in  4 , nella  direzione  fd  della  tangente  di  que- , 
Hi  curva  . Quindi  lì  fpiega  .comò  la  luna  al  levare 
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Jno  per  i’  efpeiienza  , che  i ralggi  paralleli  dì 
luce  che  palliano  da  un  mezzo  più  raro  ini  uri 
più  denfo,  terminato  da  due  fuperfifte  piane  * 
come  farebbe  dall’  aria  nel  vetro  , 4ie  efconoi 
paralleli . Lo  che  avviene  perchè  eglino  tanto 
più  s’  accollano  ella  perpendicolare  entrando 
Ilei  vetro  , quantp  al  fortirne  fi  allontanano  a 
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polla  eller  ecclilfata  . L’  ecclillè  deila.  luna  fuccede 
qualor  la  terra  trovandoli  tra  ella  e if  fole  le  toglie 
la  luce  dell’  aftro  del  giorno  ; ma  la  refrazione  le- 
vando ad, un  punto  più  alto  la  Juiia  , ce  la  fa  vede- 
Te  fopra  I’  orizzonte  i benché  fia  di  fotto  ; e per- 
ciocché I'  orlo  inferiore  di  lei  è più  del  luperiore 
per  la  refrazione  elevato  , il  fuo  diametro  verticale 
apparente  dee  edere  un  . po’ più  piccolo  dell’ orizzon- 
tale . Quando  0 guarda  obblitjuamente  un  baftone 
per  metà  immerfo  nell’acqua  , vedeft  rotto  , od  an- 
zi angolare  , perciocché  i raggi  che  partono  dalla 
parte  del  legno  ohe,  è neH’acqt'a  , fi  rifrangono,  all’ 
entrar  nell’aria,  allontanandoli  dalla  perpendicolare 
.è  fan  comparire  quella  parte  più  lontana  dall’oc- 
chio, ed  in  una  direzione  differente  dalla  parte  che 
non  è immerfa  : Quando  un  occhio  lìtuato  in  A 
(Fig.  27.  ) guarda  1’  ellremità  d’un  ballon  dritto  M 
P immerfo  orizzontalmente  in  un  bacino  profondo’ 
~abc  pien  d’acqua  , 1’ ellremità  M e P gli  parranno- 
più  elevate  del  punto  N del  mezzo;  in  guiifa  che  a 
motivò  dell’ineguaglianza  delle  reflazioni  , il  baflo- 
ne  MP  fefnbra  formare  una  linea  curva  mnp  . Cosi 
pure  il  fondo  del  bacino  fembra  eficr  più  concavo 
nel  mezzo  che  ai  lati  benché  lo  Ila  egualmente  dap-i 
pertutto.  Come  che  i raggi  convergenti  Mt  , Pf  io 
diventano  ancor  più  pallàndo  d(a!l‘  acqua  nell’  aria  .* 
eglino  faranno  che  un  pefee,  collocato  in  MP  fem- 
bri  più  grolle  nell’  acqua  , che  quando  farà  tratto 
fuori . 
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Se  i raggi  paralleli  bd}  B w , incontrano  una 
lente  di  ve/ro  A D ( Fig.  28  ) fi  rifrangeranno 
avvicinandoli  alle  perpendicolari  dC,  mC.. 
Giunti  in  /,  foreranno  dalla  lente  allontanan- 
doli dalle  perpendicolari  tirate  alla  fuperficie 
À/D,  ed  andranno  a riunirli  al  punto  /,  fi- 
tuato  fopra  la  linea  F /,  che  palfa  perilmez^ 
zo  della  lente,  e per  il  centro  C della  fuper- 
ficie sferica  A>»D.  Se  cotali  raggi  entraffero 
nella  fuperficie  sferica  A m D , fecondo  le  dw 
rezioni  perpendicolari  ad  elfa  fuperficie  , non 
{offrirebbero  nefluna  rifrazione  nella  lente  ; ma 
fortendo  per  1’  altra  fuperficie  , fi  fcofteranno 
delle  perpendicolari  tirate  ai  punti  della  loro 
emerfione , e diverranno  più  convergenti , 
XLIII.  Se  concepiamo  che  gli  archi  A d 
D,  A [D  non  contengano  fennonchè  un  pic- 
colo numero  di  gradi  , la  lente  riunirà  i rag- 
gi , che  la  penetreranno  , e li  farà  c.mvergere 
verfo  un  punto  /;  e non  occupando  altro  che 
un  piccolo  fpazio  , potranno  colle  lor  forze 
unite  , bruciar  corpi  combuftibili  all’  azion  lo- 
ro efpofti  ; ond’  è che  lo  lenti  di  quella  fatta 
fon  conosciute  {otto,  il  nome  di  vetri  vjlorj 


( a ) Nel  1774  fu  coftruito  in  Parigi , a fpefe 
^lel  Sig.  Trudaine  , Intendente  delle  Finanze  , un 
vetro  uftorio  belliifimo  . “ Quella  lente  , che  tro- 
Vafi  ora  nel  giardino  dell’  Infante  , è comporta  di 
due  vetri  grolfi  8 lineej  curvati  in  porzione  tdi  sfe- 
ra di  8 piedi  di  raggio  , i quali  inlieme  {treni  co* 

lor 


X 
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Ma  fe  i raggi  di  luce  b d y b ni  paffaad 
dall’  aria  iti  una  lente  A D ( Fig.  2 9)  da  atn- 
be  le  parti  concava  , s’  accoderanno  nel  loro 
ingireflb  alle  perpendicolari  dty  mx  , e confé- 
gueritemente  lì  fepareranno  i’  uno  dall’  altro  ; 
fortendo  dal  vetro  eglino  fi  allontaneranno 
dalle  perpendicolari  /«,//>  tenendo  le  dire** 
«ioni  / M,  / Nj  in  guifa  che  eglino  diverran- 
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jor  ramponi  , Iafciano  in  fra  loro  tiri  voto  lénticola- 
xe  di  ,4  piedi  di  diametro , che  ha  al  centro  6 polli* 
ci  e 5 linee  di  grofièzla.  Il  voto  è ripieno  di  spiri- 
to di  vino  , che  diventa  il  mezzo  refringerite  e 
ne  contiene  circa  .a  *40  pintié . 

Fu  ella  travagliata  con  fomma  maefifia  j finezza 
e perfezione  dal  Sig.  Bérnieres  Controleur  del  Pon- 
ti e degli  Argini,  il  crii  meritò  ed  i talenti  fono  già 
noti.  Il  foftegno,  che  è urta  fiiecie  di  carretto  desi- 
nato a portare  la.  lente,  ed  a farle  fèguire  tori  faci» 
liti  il  moto  del  fole  è fiatò  pure  efegiiito  dallo  fteflbi 
Si g.  Bernieres  fotto  la  direzione  del  Sig.  Gharpen- 
tier,  dotto  Matematico,  con  tutta  la  femplicità  , è 
con  tutta  la  comodità  poflibili . ^ .l  » 

Due  manovelle  fanrio  muovere  dittai  là  riiacchiria;  • 
l’una  ferve  al  moto  orizzontile  , l’altra  al  vernici- 
le; un  folo  uomo  può,  fenza  fatica,  pròdurte  e di- 
ligere quello  doppio  moto  , quand’àriche  il  Carro  fu 
caricato  di  £ o io  perfone  . La  prodigiofi  quantità 
di  raggi  che  è capace  di  raccogliere  irtfierile  uria 
lente  di  diametro,  sì  grande  ; forma  , in  difianzà  di 

10  piedi  e io  pollici  dal  centro  di  quefta  lente,-  ùn 
foco  di  15  linee  di  diametro,  il  quale  è cosi  attivò, 
che  l’oro,  l’argènto^  Il  rame  vi  fi  foridòrio  ancorché 
foflero  in  gran  mafie , in  mancò  d’  un  femliriinut©  , 
é mettonfi  Cubito  in  bigno  perfetto  . Se  fi  riftri^ué 

11  còno  della  luce  eoa  uaa  feconda  lenta  d’  un  foca 

pii 
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divergenti  . Quelli  tai  vetri  rendono  di- 
vergenti  i raggi;  talché  un  aggetto  fituato  in 
A (Fig.30),  farà  veduta  più  vicino  in  a da 
un  occhio  in  M ; perciocché  i raggi  A a , 
A m fortendo  dal  vetro  hanno  delle  direzioni 
che  concorrano  in  a ; e l’occhio  M è affetto 
a quel  modo  fteffo  come  ei  lo  farebbe^  dai' 
raggi , che  partendo  dal  punto  a , tenelfero  le 
direzioni  an , art . 


prfl  corto  , fonde  ella  il  ferro  quali  colla  ftefl’a  fata- 
lità colla  quale  gli  altri  metalli  a{  foco  nudo  della 
grande  ; e fe  toflo  che  è fufo,  mettefi  fopra  un  car- 
bone, partono  d^  eflo  tali  fcintille  che  producono  in 
ari^  e in  piccolo  gli  effetti  delle  delle  artificiali  . 
Non  fi  sa,  dicefi,  che  fino  ad  ora  ci  fia  flato  verun 
-altro  vetro  oflorio,  il  quale  poteftè  produr  fui  ferro 
effetti  a quegli  fomiglianti  . L’  attività  del  foco  d* 
una  tal  lente  fa  fperare  alla  Fifica  e alla  Chimica 
grandifl'tmi  vantaggi . 

L’  efpcrienza  del  diamante  volatilizzato  era  'già 
fiata  fatta  nej  1775  ; fi  rinovò  col  faccetto  medefi- 
mo,  ina  con  apparecchio  maggiore  nel  17 76.  UnFo- 
reftiere  vi  jfacrirjcò  un^diamante  , uno  fmeraldo,  ed 
un  rubino  balafcio.  Si  operò  ' faccetti  vamente  per  le 
*tre  prove  cominciandofi  dallo  fmeraldo. 

In  tre  minuti  al  più  quella  pietra  lì  fa  fe  , e pre- 
fe  una  forma  rotonda  ; di  verde  che  ella  era  , di- 
venne azzurra  , ma  d'  un  azzurro  fmorto  , come 
quello  della  majolica  , con  alquante  tacche  bianca- 
, Are . 

c ; Si  collocò,  pofeia  al  foco,  urtorio  il  rubino  ; égli  vi 
, durò  più  d’un  quarto  d’ora,  fenza  alterazione  etten- 
«iale  ; perde  foltanto  la  levigatura  , e vi  fi  videro 
. velia  Superficie  certe  fpecie  di  bollicine  come  picco- 
1?  fognofità  che  vi  fi  fol levarono . 

Yer- 
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Per  veder  didimamente  il  punto  d’  un  og- 
getto.  , è neceflfaro  , conte  vedremo  in  appref- 
lo , che  i raggi  del  cono  luminofo  , mandati 
da  quel  punto  nell4  occhio  » fi  unifeano  nei 
fondo  di  queir  organo  , nel  concorfo  della  re- 
ima  , che  e una  produzione  del  nervo  ottico. 
)>Je’  mioft  y che  hanno  gli  occhi  troppo  con-, 
vedi  , i raggi  che  vengono  da  una  certa  di- 
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Venuta  la  volta  del  diamante  , fu  medo  alla  pro- 
va. Il  fuo  peto  era  di  circa  a 3 grani,  e d’ uà  bian- 
co adii  imperfetto.  Stavafi  pollo  fopra  una  porcella- 
na bianca  del  Giasone.  Nel  termine  di  7 in  X.  mi- 
nuti, s’annerì  tutto,  ad  un  colpo;  levatoli  via,  di  là 
trovofii  eflére  all’  occhio  d’  un  color  affatto  bruno 
alla  lente  pareva  d’un  bianco  fmorto ; ed  aveva  per- 
duto fenfibilmente  del  fuo  pefo. 

Ripollo  al  foco,  folare  , tornò  egli  a rifplendere  : 
ebbe  un  fecondo  pedàggio  improvvido  dal.  bianco  al 
bruno  e dal'  bruno  al  bianco  ; c ficcome  egli  fi  fva- 
niva  afiai  predo  ,.  fi  tirò,  fuori  dopo  una  mezz’ora 
comprefivi  gli  8 minuti  fuddetti  . Trovodì-,  allora,  ri- 
dotto a — di  grano  al  pili.  Era  diacciato  c e con- 

yeffo  tm  poco-  foltanto  dalla  parte  della  porcellana 
e parea  che  n’  avede  contratto,  il  colore  ,.  eflèndone 
vi  mafia  la  tinta  nella,  parte  conveda  . Efpofla  al  fole 
la  fuperficie  , trovodi  d’  un.  bruno  di  lavagna,  nel  v 
centro  , ed'  agli  orli,  d’im  bianco  più  chiaro...  Tutta. 

' quella  parte  era  foracchiata  come  una  fpugna . ’ , 

Quefto  fi  è un  efperimento  nuovo  e cèrto- . Quali 
conseguenze  ci*prefenra  egli  mai  ? Le-  donne  conce- 
piranno elleno  più  rilpetto-  pel  rubino , qualora  /ap- 
piano che  è egli  una,  f'oflanza,  più,  inalterabile  dei 
diamante  ? C Vedi  le  Journal  Politique  dii  5.  )uin> 

\n  6.). 
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(Vanza,  s’unifcono  prima  d’elfer  giunti  alla  te» 
tina;  perciò  coloro  che  hanno  quello  difetto, 
fervirfi  debbono  d’occhiali  concavi,  i quali  di- 
verger  facendo  i raggi  luminolì  , riinovono  il 
loro  punto  di  concorfo  . I presbiti  al  contra- 
rio , nei  quali  gli  occhi  troppo  piani  o po- 
chiflìmo  convelli  , tendono  a riunire  li  raggi 
della,  luce  di  là  dalla  retina  , polfono  ufare 
dei  vetri  convelli  d’ambe  le  parti,  o piani  da 
una  parte  e convelli  dall’  altra  , per  mezzo 
de’  quali  la  riunione  de’  raggi  venga  a farfi 
fulla  retina  . Non  farà  gran  fatto  difficile  ad 
intendere^,  che  unà  lente  piana  d’  uha  parte  e 
convella  dall’altra,  riunifca  L raggi  in  un  fo- 
co f (Fig.  31  ) le  meco  facciali  quella  offer- 
vazione,  che  i raggi  bdy  bm  paralleli  all’ af- 
fé Ff  della  lente  * e perpendicolari  alla  fuper- 
fide  piana  dm  , non  foffrono  iriffa2Ìone  alcu- 
na all’  entrar  nel  vetro  , mentre  che  poi  al 
loro  emergere  in  /,  /,  s’allontanano  dalle  li- 
*ice  / , / perpendicolari  alla  fuperficie  curva 
A/D  per  accollarfi  l’uno. all’  altro  . Si  pro- 
verà ancora  facilmente  , ed  una  occhiata  alla 
Figura  32  balta  a far  comprendere,  che  i raggi 
paralleli  all’ alfe  F / della  lente,  debbono,  do- 
po elfer  palfati  per  il  vetro  dalla  parte  della 
convelliti,  riunirli  in  un  piccolo  fpazio  /,  il 
quale  farà  tanto  più  llretco,  quanto  l’arco  A 
d D , che  rapprefenta  la  linea  , che  termina 
fuperiormente  la  fellìone  della  lente  fatta  da 
un  piano  che  paffa  per  il  fuo  alle  , compren- 
de un  più  fcarìb  numero  di  gradi  p.  e.  20  3. 
Itti  perciocché  fe  quell’  arco  folle  d’  un  certo 
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numero  di  gradi  , i raggi  non  fi  riunirebbero 
già  fenfibilmente  ài  foco  / * ma  occuperebbero 
uno  fpazio  più  o men  lungo  , e piu  o men 
largo  . Sarà  Tempre  facile  di  trovate  il  foco 
d’una  lente  nelle  due  parti  convelTa  , 0 piana 
nell’  una  parte  e nell’  altra  convelTa  , col  far 
cadere  fu  d’elfa  lente  la  luce  d’una  candela  po- 
lla in  una  certa  diftanza  ; perchè  il  punto  j 
od  anzi  il  piccolo  cerchio  dove  riuniranno!!  i 
raggi  dopo  averla  traverfata  , farà  il  foco  che 
conviene  alla  diftanza  della  candela  . Si  potrà 
pure  mifurar  agevolmente  la  fua  diftanza  dal 
Vetro  . Se  lì  fa  cadere  fulla  lente  la  luce  del 
fole,  i cui  raggi  poflfono,  in  pratica,  rifguap- 
darfi  come  paralleli,  fi  avrà  la  diftanza,  o fia 
Ja  lunghezza  del  foco  dei  raggi  paralleli  ( a ) . 
Se  l’oggetto  è pofto  al  foco  dai  raggi  paral- 
leli , i raggi  che  da  lui  partiranno  , all’  ufcit 
dal  vetro  diverranno  paralleli , 

, XLIV, 


(4)  Nel  paftaggio da Jl’aria  nel  vetro,  il  fenodell’ 
angolo  d’incidenza  eflendo  a quello  di  rifrazione  co- 
me 31  a 20  in  circa:  fe  una  lente  è egualmente  d' 
ambe  le  parti  convella  , aliraendo  dalla  fua  groftèz- 
za  che  d'ordinario  è affai  piccola  la  diftanza  M / 
dal  vetro  af  foco  /,  dove  fi  pinge  1’  immagine  d’  un 
oggetto  F , fi  troverà  col  moltiplicarne  io  raggi  dell’ 
arco  AWD  (Fig.zS)  per  la  diftanza  dall’oggetto  al- 
la lente  ; e dividendo  il  prodotto'  per  n volte  la 
diftanza  medefrma,  meno  io  volte  il  raggio  della  fua 
sfericità  . Se  la  lente  è piano-convejfn  , la  diftanza 
dal  foco  al  vetro  farà  eguale  al  prodotto  di  20  vol- 
te h diftanza  dall’  oggetto  alla  lente  pel  raggio  di 
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XLIV.  Il  Telefcopip  aftronomico  è corti-, 
pofto  d’ una  piccola  lente  P Q_ , cut  1’  occhio 
dee  collocarrt  affai  vicino  , e perciò  detta  oi 
culate  (Fig.33},  Quefta  lente  è conveffa  d’ 
ambe  le  parti  o da  una  parte  (blamente . Staf- 
fi ella  in  guifa  fituata,  che  il  fuo  foco  0 con- 
corre con  quello  del  vetro  M N , che  è detto 
obbiettivo  ; ma  quello  foco  comune  dee  trovar- 
li in  mezzo  alli  due  vetri  , La  cortruzione 

fua 
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sfericità  , dividendone  il  prodotto  per  travolte  que- 
lla diftanza,  meno  20,  volte  il  raggio  di  sfericità.  Se 
l'oggetto  è sì  lontano  che  portiamo  confidejrare  i raggi 
che  partono  da  erto  come  paralleli  aUaffqd’una  lente 
egualmente  conveffa  d’ambe  le  parti , la 'diftanza  dal 

foco  al  vetro  farà  li  — del  raggio  di  sfericità  , è 

quefta  diftanza  farà  li  20  undecimi  del  ràggio  ftef- 
fo  , fe  la  lente  è piano-convefla  . Volendofi  efpri- 
mere  d’altra  maniera  , fi  potrà  dir  anco,  che  la  lun- 
ghezza del  foco  d’  una  lente  egualmente  convella  d’ 
ambe  le  parti  , è eguate  al  prodotto  del;  raggio 
di  sfericità  per  il  feno  dell’angolo  di  refrazione  ", 
dividendone  "il  prodotto  per  il  doppio  della  diffe- 
renza dal  lèno  dell’  angolo  d’  incidenza  a quel- 
lo di  rifrazione  . Se  la  lente  è egualmente  convella 
da  ambe  le  parti  (Fig.30)  , l’ immagine  d'  un  og- 
getto limato,  in  A > in  una  certa  diftanza  dal  vetro  > 
farà  veduta  in  una  dfftanza  a y la  quale  fi  troverà 
col  moltiplicarli  io  volte  il  raggio  di  sfericità  per 
la  diftanza  dall’  oggetto  al  vetro  y e dividendo  il 
prodotto'  per  ir  volte  quefta  diftanza  medefinrca  , 
più  io  volte  il  faggio  di  sfericità  y ma  fe  i raggi 

fono  paralleli  la  diftanza  farà  If  -yj-  del  raggio,  di 

sfericità  ^ 


dell  Ottica.  155 

fua  fa  vedere  , che  i ràggi  che  partono  dal 
punto  O dell’  oggetto  O B affai  lontano  , do- 
po aver  fofferta  una  rifrazione  paffando  pel 
vetro  obbiettivo , fi  raccolgonq  al  fuoco  0,  do- 
ye  dipingono  un’  immagine  del  punto  O . Ma 
i raggi  che  partono  dall’  oggetto  O B affai 
lontano  , .debbono  confiderarfi  come  paralleli  j 
p di  più  fi  confiderà  il  punto  O come  po- 
'Jto  nella  linea  retta  , che  paffa  pel  centro 
ilei  vetri  , e quindi  detta  affé  del  telefcopio  . 
Ora  noi  polliamo  fupporre  che  l’ immagine  del 
punto  O fia  un  oggetto  tìtuato  al  foco  dell 
vntlare  P Q ; quindi  li  raggi  che  rapprefenta- 
no  un  tale  oggetto  , ufcir  debbono  paralleli 
dall’  oculare  , ed  effere  tanto  più  denfi  quanto 
che  il  foco  dell’  oculare  è più  corto  di  quello 
dell’  obbiettivo  , Perciò  quelli  raggi  dipinger 
debbono  nel  fondo  dell’  occhio-  una  immagine 
^anto  più  viva  , quanto  farà  maggiore  la  fu- 
perficie  dell’  obbiettivo  ; effendo  che  il  numeT 
mero  dei  raggi  ammefiì  è proporzionale  alla 
fuperficie  . In  oltre  egli  è evidente  , che  in 
qualunque  diftanza  dall’  oculare  , quando  che 
per  altro  1’  occhio  trovili  nella  direzione  dei 
raggi  paralleli  o quali  paralleli  , che  efcono 
dall’  oculare  , 1’  immagine  d’  un  punto  eh  e 
formata  da  un  fafeetto  di  raggi  al  foco  dell^ 
obbiettivo,  farà  chiara  egualmente.  Di  più,  i 
raggi  che  vengono  dal  punto  B formar  d^b- 
bono  1’  immagine  di  effo  punto  in  ó vicino 
al  foco  0 , per  ufcir  poi  paralleli  dall’  ocula- 
re ; ma  nondimeno  tanto  più  inclinati  aU’affe9 
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quanto  che  è maggiore  la  curvatura  dell’  ocu- 
lare . Affinchè  1*  occhio  veder  polfa  tutta  I’ 
immagine  o b y egli  dee  trovarli  al  foco  F * 
eh’  è il  concorfo  dei  fafcetti  tutti  formati 
dai  raggi  , che  partono  da  tutti  i punti  dell* 
oggetto  Ó B , che  fembra  rovefciato  ; percioc- 
ché la  fua  immagine  ob  ha  uria  fituazione  a 
quella  oppofta  dell’  oggetto  . Quindi  è che  il 
campo  del  telèfcopio  , vale  a dire  * lo  fpazio 
che  1’  Occhio  convenientemente  fituato  in  F 
può  vedere,  dipende  foprattuto  dall’immagine 
o b ; percciocchè  1’  occhio  veder  può  tutti  li 
punti  nei  quali  l’ immagine  fi  trova  nel  foco* 
b in  molta  vicinanza  ai  foco  dell’oculare;  ol- 
tre a ciò  * fe  1’  oggetto  $’  avvicina  all’  obbiet- 
tivo l’immagine  di  lui  fene  fcofterà,  in  guifa 
che  farà  neceflario  di  accrefcer  la  diftanza  dell’ 
oculare  , onde  l’immagine  fi  trovi  Tempre  fi- 
tuata  al  fuo  foco  . Quindi  è che  la  diftanza 
dell’ obbiettivo  e dell’oculare  debbono  cangiarli 
qualora  cangiali  la  diftanza  dell’  oggetto  . Co- 
sì pure , fe  colui  che  ufa  del  telefcopio  è mio- 
pe , vale  a dire , ha  la  vifta  corta , e l’occhio 
troppo  convelfo  , fa  d’  uopo  diminuire  ìa  di- 
ftanza tra  1’  oculare  e 1’  obbiettivo  , ficchè  1* 
immagine  o b dell’  oggetto  trovandoli  tra  1* 
oculare  e il  fuo  foco  , i raggi  che  vengono  a 
cadere  fopra  la  lente  oculare  n’  efcano  un  po- 
co divergenti  ; effendo  che  la  figura  dell*  oc- 
chio miope  li  farà  convergere  di  molto  , e 
riunirà  li  raggi  di  ciafcun  punto  dell’  imma- 
gine , fopra  un  punto  fituato  al  fondo  deli’ 
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occhio  , ove  fi  trova  la  retina  , la  quale  non 
è altro  che  una  efpanfione  del  nervo  ottico. 

XLV.  Abbiamo  detto  che  gli  oggetti  fera- 
brano  rovefciati  nei  telefcopj  aftronomici  ; ma 
coll*  aggiugnere  due  altre  lenti  , le  quali  pure 
fi  appellano  oculari,  l’oggetto  comparifce drit* 
to,  e s’ottiene  un  canocchiale  onde  poter  ve- 
dere gli  oggetti  terreftri  (Fig.  34):  gli  arti 
deile  quattro  lenti  ftannafi  in  una  fteffa  linea, 
ed  il  foco  di  ciafcuno  concorre  ordinariamen- 
te con  quei  degli  altri  fra  quali  trovali  pò* 
fio . 

XLVI.  Dai  principi  medefimi  dipende  an- 
cora la  fòrza  dei  micrafcopj  . Sia  M N ( Fig. 
3$  ) una  lente  conveffa  da  ambe  le  parti  , fi- 
tuata  in  guifa , che  il  foco  di  lei  vada  a con- 
fonderli col  punto  O dell’  oggetto  OB  ; i rag- 
gi che  partono  da  un  tal  punto  , e che  parta- 
no a traverfo  della  lente  M N , ne  efcono  pa- 
ralleli , e ftampano  al  fondo  dell’  occhio  fana^ 
un’  immagine  vivace  . Il  punto  B dello  fteffa 
oggetto  trovafi  in  tanta  vicinanza  all  affé  , 
che  può  effer  riguardato  come  nella  fituazionc 
fteffa  del  foco  ; talché  egli  manda  dei  raggi 
ch’  entrano  nell’  occhio  fenfibilmcnte  paralleli  , 
ma  tanto  più  all’  alle  inclinati  , quanto  è più 
minore  la  diftanza  del  foco  ; quindi  fe  1 oc- 
chio fi  trovi  nel  punto  0 dell’  affé  , 1’  oggetti 
OB  farà  veduto  direttamente  fqtto  l’angolo 
B 0 O . Supponghiamo  ora  che  il  punto  « fin 
tanto  vicino  alla  lente  , che  gli  oggetti  non 
portano  vederli  chiaramente  fenonchè  qualora 
fi  trpvino  diftanti  7 in  8 pollici  in  circa  dall 

oc-  ' 


$58  dell’  Ottica. 

occhio  , e che  o b rapprefenti  quella  diftanza  ; 
fi  giudicherà  che  un  tale  oggetto  c pollo  in  c by 
e la  Tua  grandezza  apparente  farà  aumentata 
nel  rapporto  di  bc  a BO,  o nel  rapporto  di 
éeaoÒ(d);  quirdi  quanto  più  vicino  alla 
lente  farà  1’  occhio  , tanto  maggiore  parrà  1* 
oggetto  . Ma  fa  d’uopo  che  1*  occhio  mettala 
in  una  giufta  diftanza  per  vederlo  chiaramen- 
te . La  grandezza  apparente  degii  oggetti  ve- 

\ du- 


( a ) Ci  fono  degli  altri  microfcopj  comperili  di 
due  lenti  convelle,  ( Fig. 36  ) nei  quali  il  vetro  ob- 
biettivo M M ha  un  foco  affai  corto  . Alcun  poco  di 
là  da  quella  lente  , fi  mette  l’oggetto  OB,  affinchè 
Ila  la  fua  immagine  allontanata  ed  ingrolfata  a pro- 
porzione ; pofcia  fi  fa  cadere  il  foco  dell’  oculare  fu 
quella  immagine,  onde  polla  vederli  1’  oggetto  diftiri- 
tamente . Siffatta  coilruzione  fa  vedere,  che  la  diftan- 
za dell’  immagine  d’  un  oggetto  per  rapporto  alL'  ob- 
biettivo , può  variar  notabilmente  al  menomo  difco- 
iìamento  dell’  oggetto  . In  fine  la  grandezza  appa- 
rente dell’  oggetto  cangia  a proporzione  che  l’ im- 
magine ob  s’  accolla  all’  obbiettivo  , e eh'  ella  di- 
venta minore.  I , 

Dai  principi  qui  fopra  ftabiliti  , fi  può  dar  giu- 
dizio della  aumentazione  apparente  degli  oggetti  ve- 
duti a traverfo  dal  telefcopio  o microfcopio  . L’  e- 
lìr^mità  B d’  un  oggetto  ( Fig.  33)  è veduta  per 
viat  del  falcetto  F P di  raggi  paralleli,  e 1’eftrémità 
O per  via  del  fafeetto  F K . Quindi  è che  il  tele- 
fcopio fa  vedere  1’  oggetto  fotto  1’  angolo  PF  K ; e 
poiché  l’ immagine  ob  è polla  al  foco  dall’  oculare 
QP  , i raggi  che  partono  dal  punto  b debbono  for- 
tir  dall’  oculare  paralleli  al  raggio  principale  i K ; 
così  l'angolo  PFK  è eguale  all’angolo  4Ko;  e poi- 
ché il  raggio  B D non  iòffre  redazione'  alcuna  , unì 

oc- 
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duta  a traverfo  la  lente  dipende  efTa  pure  dal- 
la. conformazione  dell’  occhio . 

LXVII.  Fannofì  ancora  dei  microfcopj  con 
piccoliflìmi  globetti  di  vetro  . Di  fatti  fe  un 
oggetto  è fintato  nell’alTe  d’una  piccola  sfera  di 
vetro  , nella  diftanza  d’  una  qua-rca  parte  del 
fuo  diametro  * i raggi  di  luce  , dappoiché  à- 
vranno  traversato  la  sfera  , ne  fortiranno  pa- 
ralleli ; e quindi  non  folo  fi  vedrà  diftintà- 
tnente  l’ oggetto  ; ma  egli  fi  vedrà  tanto  mag- 
gio- 
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occhio  porto  in  D , vedrebbe  fenza  il  telefcopio  1’ 
oggetto  B O (òtto  P angolo  O D B eguale  all'  angelo 
«Di.  indi  ne  fegue  che  P angolo  Petto  il  quale  ve- 
defi  un  oggetto  mediante  11  telefcopio  , rta  a quello 
lòtto  il  quale  fi  vedrebbe  fenzà  il  foccorfo  di  un 
tale  irtrumento  , come  P angolo  iK«  (la  all’  angolo 
iD«.  Ora  j ertèndo  che  quelli  angoli  fono  aliai  pic- 
coli , lè  il  primo  è io  volte  maggiore  del  fecondo  , 
fi  troverà  che  la  linea  »D  è io  volte  maggiore  del- 
la linea  uK  ; fe  il  primo  angolo  è ioo  volte  mag- 
giore del  fecondo  , la  linea  o D farà  pure  elfa  100 
volte  maggior  della  linea  oK.  Ma  le  grandezze  appa- 
renti degli  oggetti  , e quelle 'Soprattutto  dei  lontani 
dipendono  principalmente  dagli  angoli,  fotto  i quali  fi 
veggono  i loro  fetnidiametri  ; e il  femidiametro  d’ 
un  oggetto  veduto  col  telefcopio  , rta  al  femidiame- 
tro dell’  oggetto  medefìmo  veduto  fenza  telefcopio  , 
come  la  lunghezza  del  foco  dell’  obbiettivo  fta  a 
quella  dell’oculare. 

Quello  è quanto  vogliono  dire  gli  Ottici  quando 
COSÌ  s’efprimono  : le  grandezze  apparenti  degli  oggetti 
fono  in  ragion  diretta  nelle  lunghezze  dei  fochi  degli 
obbiettivi  , ed  in  ragion  inverfa  di  quelle  degli  oc fi- 
lari, 
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gioie  , quanto  farà  all’  occhio  più  vicino 

^ ^XLVIII.  Se  , reftaftdo  la  fteffa  la  apertura 
dell’  obbiettivo  , fi  adoprino  fucceffivamento 
molte  lenti  oculari  ,*  uno  ftefifo  oggetto  parrà 
tanto  più  ofeuro,  quanto  più  corto  farà  il  fo- 
co dell’  oculare  . La  ragione  n è churiffima  . 
Imperciocché  i fafeetti  de5  raggi  paralleli  , di 
qualunque  colore  elfi  fiano , eh  all  entrar  nell 
occhio  (i  tagliano  , formano  una  fpecie  di  cono  , 
la  cui  bafefta  full’oculare,  ed  il#vertice  nell  oc- 
chio • ora  un  tale  angolo  è tanto  maggiore  , 
quanto  il  foco  dell’oculare  è più  corto  ; e perciò 
i rapai  entrano  neil’occhia  più  o meno  difperfi, 
e 1’  immagine  dipingono  dell’  oggetto- al  fon- 
do dell’occhio  d’  una  maniera  menò  regolare  , 
qualora  un  tal  angolo  è troppo  grande  . In 
oltre  fe  l’apertura  dell’ obbiettivo  continua  ad 
e (fere  la  medefima,  l’ofcuntà  è tanto  ip aggio- 
re  quanto  è minore  la  denfità  della  luce  , di 
mòdo  che  l'ofcurità  feguirà  la  ragion*  dee  qua- 
drati de'  diametri  apparenti  delle  immagini , vale 
a dire  , l'ofcurità  farà  in  ragione  inverfa  dei  qua- 
drati dell s lunghezze  dei  focbt  oculari  ; per- 
ciocché li  femidiametri  apparenti  feguono  la 
ragione  inverfa  delle  lunghezze  dei  fochi  de- 
gli oculari  , quando  non  vana  1 obbiettivo  . 

( * ) Qualora  nulla  s’  opponga  al  giudicio  ebe 
noi  formiamo  fopra  la  grandezza  d un  oggetto  lon- 
tano y noi  la  valutiamo  per  1 angoli  ettuo  y vale  * 
dire  per  quell’  angolo  che  fanno  due  raggi  Yifùali 
girati  dall’ occhio  all’eftrerotà  dell  oggettq. 
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Per  poco  che  fi  rifletta  è agevol  cofa  il  con»., 
prendere  che  li  raggi  paralleli  B P,  ON 
( Fig.  37  ) che  paffano  a traverfo  una  iente 
N P , non  vanno  già  tutti  ad  unirfi  ad  un» 
fteffo  punto  F ; ma  che  ve  n’  han  di  molti 
che  incontrano  f alfe  in  r,  talché  il  foco  ha 
una  piccola  lunghezza  vr.  In  tal  girifa  1’  im- 
magine di  ciafcun  punto  dell’  oggetto  O B , 
fopra  ciafcun  punto  fi  dipinge  della  linea  vr, 
e lo  rende  un  po’  ofcuro  . Si  rimedia  a que- 
llo dilordine  col  diminuire  l’apertura  dell’ ob- 
biettivo per  via  d’  un  diaframma  , vale  a di- 
re , d’  una  fupei  ficie  piana  nera  ed  opaca  , fora- 
ta con  un  buco  rotondo  ; perciocché  quello 
diaframma  alforbe  i raggi  fuperflui  , e lafcia 
pattare  quelli  foltanto  che  pottbno  formare  un 
foco  si  piccolo  che  non  retti  difturbata  la  vi- 
lla fi  ha  ancora  1’  avvertenza  di  dipingere  ir» 
nero  la  fuperficie  interiore  del  telefcopio  , af- 
finchè fiano  aflorbiti  li  raggi  che  entrati  ef-. 
fendo  troppo  obbliqui  , effer  potrebbero  rifteflì 
verfo  1’  oculare  da  quella  fuperficie  , arrivar 
fino  all’occhio-,  e render  confufa  1’  immagine 
dell’  oggetto  (a) . 

Fi  fica  Sauri  Tom.  IL  L,  Se 


( a ) V’ha  ancora  un’altra  caufa  d’inaperfeziov 
ne,  ed  è la  diverfà  refrangibilità  de’raggi  i impev* 
ciocché  1 a luce  è comporta  di  fette  raggi  rollo.  , do* 
rè,  giallo,  verde,  azzqrro  , porpora  , violato  . M«v 
tutti  hanno  delle  gradazioni,  vale  a dire,  che  cacti, 
i raggi  rofl»  non  lì  rifrangono  già  egualmente  „ di 
modjD  che  il  lena  di  JCÌlfazione.slj^(luetJè»d<4  i 
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Se  fi  fuppon^ano  due  fpezìe  di  vetri  , ile* 
tjuali  la  fefrangibilirà  media  ( oflìa  1*  angolo 
che  formano  i raggi  violati  coll’  afie  della 
lente  ) , fia  la  fteflfa  , mentre  che  quella  dei 

rag- 


nel  paffa'ggio  dall' aria  nel  vetro,  quello  d’incidenza 
dei  raggi  rodi  varia  dall’  1.54  fino  ad  1.5425;  quel- 
lo dei  raggi  dorè  dall’ 1.5425  lino  ad  1.544’»  quello 
dei  raggi  gialli  da  1.544  fino  ad  1.54667  : quello 
dei  verdi  da  1.14.667  fino  ad  1.55;  quello  degli 
azzurri  da  1.  55  fino  a 1.55733  ; quello  dei  porpora, 
da  1.55373  fino  1.55555  ; in  fine  quello  de’  viola- 
ti da  1-55555  fino  ad  1.56.  Se  fi  fuppongano  li  rag- 
gi paralleli  , la  lunghe7za  del  foco  d’  una  lente  e- 
gualmente  convella  d’ambe  le  parti  , farà  pei  raggi 
ròfii  eguale  al  raggio  di  sfericità  moltiplicato  per 
0.9259  ; e pei  violati  , quella  lunghezza  fi  troverà 
col  moltiplicare  il  raggio  ftefiò  di  sfericità  pgr  o. 
89:8  ; e la  differenza  d'  elfe  lunghezze  è eguale  al- 
la ventottelima  parte  della  maggiore:  dunque  quan- 
do 1’  oggetto  è fituato  in  una  grande  ddlarrza  , la 
lunghezza  dello  Ipettro  coloralo  formato  dalla  dii*; 

ferente  refrangibilità  della  luce  , è della  lun- 

2o 

ghezza  del  foco  della  lente  ; e perciocché  la  luce 
trovafi  elfere  più  denfa  e men  feparata  di  quanto  è 
pollìbile  verfb  il  mezzo  F del  foco,  polliamo fuppor- 
re,  che  l'immagine  degli  oggetti  bianchi  , cerne  fa- 
rebbero gli  affiti  , fia  limata  in  F , e che  nel  tele- 
fcopì.o  i limiti-  della  villa  confula  cagionata  dalla 
differente  refrangibilità  dei  raggi , fiano  da  una  par- 
te e dall'  altra  del  vero  luogo  deli’  immagine  dell’ 

oggetto,  difianri  circa  a — dalia  lunghezza  del  fo- 

55  . 

co  dell’  obbiettivo  . Ora  per  poto  che  fi  rifletta  , 
non  è difficile  vedere.,  che  li  triangoli  CrD,  PrN 
fono  limili  > effendo  ia  grande  1’  uno  quello  che  è-  , 

r al- 
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raggi  roflì  è differente  ; talmente  che  l’ango- 
lo clie  formano  i raggi  roflì  ed  i violati , ali’ 
ufeir  della  lente  , eflendo  efpreffò  da  z nel 
primo  vetro  , efpreflo  fia  da  3 nel  fecondo  ; 

La  fe 


l'altro  in  piccolo;  talmente  , che  v’ha  quello  fleflò 
rapporto  tra  CD  e Pisi  , che  v’ha  tra  rD  ed  rN, 
e quell'  ultimo  rapporto  è eguale  a quello  di  rF  ad 
r B,  cioè,  d’ i a 5 5 o a 5<5  : e cosi  il  diametro  CD 
delle  frange  colorate,  dalle  quali  è attorniata  l’im- 
magine F d’un  punto  affai  lontano  , è ■ in  circa 

di  quello  dell'apertura  dell’ obbiettivo . Quelle  fran- 
te, o iridi  , o nebbie  , confufe  rendono  le  immagi- 
ni degli  oggetti  : ma  concioflìachè  per  quello  ft  per- 
da qualche  poco  di  lue»,  e per  confeguenza  di  chia- 
rezza della  immagine,  è neceffario  regolare  le  aper- 
ture degli  obbiettivi  in  maniera,  che  v’entri  quan» 
to  bafla  di  luce,  che  le  immagini  fiano  nette,  e fen- 
za  iridi  fenfibili  , lo  che  può  eflfer  determinato  dall’ 
efperienza  , fecondo  la  buona  qualità  de’  vetri  che  fi 
adoprano.  Puolli  ancora  fituare  il  foco  F tra  i fochi 
dei  raggi  gialli  e dorè.  Perciocché  li  raggi  porpora  , 
violati , ed  i raggi  ancora  azzurri  e rolli , polli  ver- 
fo  r , fon  deboli  aflài  , quando  per  altro  non  fia 

troppo  viva  la  luce  ; di  modo  che  in  vece  d’  -ri- 
ddi'apertura  PN,  puoflì  follituire  una  quantità  mi- 
nore forfè  anco  di  di  quella  apertura  medefinaa. 

Rifpetto  poi  alla  proporzione  che  dee  trovarli  tra  la 
lunghezza  del  foco  dell'obbiettivo  e quella  dell’ ocu- 
lare , ella  varia  di  molto  fecondo  le  circoflanze  , la 
perfezione  dei  vetri  , e la  luce  dell’  oggetto  . Noi 
qui  aggiugneremo  le  dimenfioni  foltanto  che  i mi- 
gliori artefici  danno  ai  cannocchiali  ordinari» 

La  tavola  fegueote  ha  rapporto  ad  un  cannocchiale 

di 


* t/ 
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fe  fi  faccia  un  obbiettivo  compofta  da  du« 
lenti  applicate  i’  una  di  contro  all’  altra  , la 

pri-  , 

i / 

■ ■■■!■■.  ■■■,- ; ■-* ; — — — - — : — - 

di  quattro  vetri;  la  prima  colonna  a finiftra  indicala 
lunghezza  del  foco  degli  obbiettivi,  efpreffa  in  piedi; 
la  feconda  , il  diametro  dell’ apertura  dell' obbietti- 
vo » efpreflb  in  linee  ; la  terza  , la  lunghezza  del 
foco  delle  oculari  , efpretfa  in  linee  ; la  quarta,  il 
diametro  del  diaframma  al  foco'dell’ obbiettivo  , it; 
linee  ; e la  quinta  l’ accrdcirpento  de’  diametri  apr, 
parenti  degli  oggetti.  A ^ 


Per  i Cannocchiali  da  quattro  vetri  . 


«< 


La  tavola  feguente  fa  cotiofcere  la  lunghezza  del 
foco  degli  obbiettivi  , il  diametro  di  loro  apertura  * 
la  lunghezza  del  foco  delle  oculari  , e 1’  accrefcu 
mento  dei  diametri  apparenti  degli  oggetti  . La 
prima  colonna  efpritne  la  lunghezza  dei  fochi  degl; 

ob"- 
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jpnttia  delle  quali  concava  egualmente  dà  am* 
be  le  parti  ^ abbia  un  raggio  come  2-,  e la 

jfe  L 3 

— '"f  ~ >■  • -•  * >i- t -I.'  -t  ■ 1 

<>J,.^e,t^.Ìn  pollici  e linee  ; la  feconda  il  diàmetro  de- 
gli obbieti vi. in  pallici  e linee  ; Jaterza  la  lunghezza 
dei  loco  dell  oculare  in  pollici  e linee  j e la  quarta* 
1 accrefcimento  dei  diametri  apparenti  degli  oggetti  * 


Per  i Cannate  hi  ali  *4JlrónòtoicÌ  i 
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Quella  tavola  luppone  die- gli  obbiettivi  fiano  feuo* 
ai,  benché  non  funo  dei  più  perfetti  i perchè  fe  ta«* 
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fecónda  egualmente  conveffa  d’  ambe  le  parti  , 
un  raggio  di  sfericità  come  3;  un  tale  obbiet- 
tivo riunirà  i raggi  al  fuo  foco  , fenza  epar 

rari;  fenfibi Unente  ; e ciò  fuccederà  pure  ogni 

, guai- 


ti fodero  potrebbero  fopportare  le  °cu^i  dj 
più  corto,  e di  aperture  maggiori,  tanto  nell  0 
tivo  » quanto  al  diatramma  del  foco  • 

Quando  gli  obbiettivi  fono  de’*piu  perfetti , puoflj 
dare  loro  delle  aperture  maggiori,  e delle  oculari d 
Si  foco  più  corto.  Perciò  è, che  un  obbiettivoeccel. 
lente  di  34  piedi,  fabbricato  dal  Campani,  fopporta 
facilmente  uh  oculare  di  due  pollici  e mezzo  di  fo- 
co, e una  apertura  di  quattro  pollici  di  diametro  r 
allora  accrefce  circa  a 163  volte  i diametri  apparen- 
ti degli  oggetti  celefti,  che  coniervano  uno  tplendore 

{ufficiente.  , , , . . 

Se  fi  tratti  d'  un  microfcopio  con  tre  vetri  , I o- 
culare  dev’edere  d'un  pollice  di  foco,  e 9 linee  m 
circa  di  diametro  -,  il  vetro  di  mezzo  po  to  8 linee 
dittante  dall’ oculare,  dev’avere  18  linee  di  foco  , e 
un  pollice  di  diametro.  Vi  fi  pofioiio  aggiungere  dif- 
ferenti lenti  obbiettive  di  ricambio  p.e.  di6di4di2di 
1 linea  di  foco;  e tuttavia  le  aperture  di quei'e ten- 
ti debbono  edere  piccioiiffime,  e foggette  alla  bonttà 
dei  vetri.  La  diftanza  loro  dall’  oculare  può  edere 
di  6 pollici  in  circa.  . 

La  prima  fpeciedi  telefcopio,  eh  appellali  0*»K«r- 
ehiale  d' Olanda,  , o Cannocchiale  del  Galileo  ( che  è 
quello  inventilo  il  primo  verfo  il  1609,  e che  folo 
è flato  in  ufo  per  lo  fpazio  di  predo  a 40  anni  ) 
ha  per  oculare  un  vetro  concavo  , o piano-concava 
PQ  ( Fig.  38  ) , fituato  tra  l’ obbiettivo  RI  N e il  fuo 
foco  0 , di  modo  che  gli  adì  dei  due  vetri  concor- 
rono in  una  (teda  retta  Ao  , e i fochi  loro  in  uno 
ftedb  punto  0 . Da  queda  coftruZione  è vifibile  , 
I.  Che  potendo  edere  la  fuperficie  dell’  obbiettivo 

* . mnlfn 
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qualvolta  le  leali  , da  cui  farà  formato  1*  ofv» 
biettivo  avranno  tai  raggi  , che  faranno  tra 
loro  come  le  differenze  delle  refragi bilica  , <y- 
come  gli  angoli  che  all’  ufcire  dal  vetro  for- 

L 4 ma- 


rnò! to  maggiore*  che  l’apertura  della  pupilla  x cader- 
può  fopra  l’ obbiettivo  una  quantità  di  raggi,  parti'* 
da  un  punto  lteflò  d’un  oggetto  , molto  maggiore  di 
quella  che  poteflè  entrare  all’occhio  . II.  Che  l’og- 
getto elfendo  come  infinitamente  lontano  , li  raggi 
incidenti  e paralleli!  ( rapprefentati  in  quello  luogo 
da  A D , e dalle  fue  parallele  ) , i quali  a motivo, 
della  rifrazione  fatta  nel  tra verfare  l’ obbietti  voM  N* 
convergerebbero  al  punto  o , tornano  ad  elfere  pa- 
ralleli dopo  avere  trav^rfato  l’oculare  j ma  che  ei- 
fendo  fiata  poRa  l’oculare  ver  Co  la  punta  o del  cono, 
dei  raggi  riuniti  dall'  obbiettivo , e che  quelli  raggi  fono 
denft  aliai  verfo  una  tal  punta  , quelli  raggi  medefi- 
mi  fono  aflài  denfi  all’  ufeir  dall’  oculare  . IH.  Che 
per  conleguenza  , fe  all’ulqir  dall’oculare- » ricevuti 
fono  da  un  occhio  di  vifta  perfetta  > o da  un  occhia 
presbito , elfi  debbono  formarvi  un’ immagine  derptttv 
to  dell’oggetto  d'onde  fono  paniti,  la  quale  fiatati-, 
to  più  vivace  , quante*  che  il  fafeetto  dei  raggi  for- 
• ti  ti  'dall’  oculare  farà  più  dente  che  non  era  incon- 
trando l’ obbiettivo,  e quanto  l' apertura  dell’ obbiet- 
tivo è maggior  che  quella  della  pupilla . 

Rifpetto  poi  ai  punti  B dell’oggetto  QB  che  fir 
tuati  fi  trovano  fuori  deli*  alfe  A o deh  telefcopio  t 
egli  è chiaro,  che  mandando  elfi  dei  taggi  parafiteli» 
( rapprefentati  in  quello  luogo  da  CD,  e dalle  file 
parallele  ),  che  l’obbietdvo  tende  al.  punto  b,  vici- 
no al  punto  o , e che  trovando  l’oculare  PQ;  oe 
fortono  fenfibilinente  paralleli  y ed  affai  dentei  di  mo- 
do che  un  occhio  presbito  > o un  occhio  d’  una  villa 
perfetta,  ricever  deve  in  fe  un’  immagine  viviflima 
punto  B ••  ma  poiché  a!  fortire  dall’oculare  ».  il 

ft- 
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tnati  fono  dai  roflì  con  i violati  5 fupponendóll 
tfempr^  , che  la  media  redi  la  ftefifa  , almeno 
fenlibilmente  . Tuttavia  gli  obbiettivi  potreb- 
bero edere  dei  migliori  * e non  fcparare  fenfì- 

-bil- 


fafcetto  che  forma  quella  immagine,  diverge  dal  fa- 
feetto,  che  forma  quella  del  punto  0 , uno  Hello  oc- 
chio non  può  ricevere  ad  un  tempo. quelle  due  im- 
magini, quando  pure  la  fua  pupilla  non  Ila  affai  a- 
perta,  ed  aliai  vicina  al  concorlò  F delle  direzioni 
dei  duefafeetti  ; dal  che  ne  feguc , ciré  guardando/!  un 
oggetto  con  queflo  tele/ copio  , vede  fi  un  numero  di  {ut 
parti , tanto  maggiore,  quanto  l occhio  è più  vicino  all 
oculare  , cd  è maggiore  C apertura  della  pupilla  . Ma 
conciolfiachè  l’apertura  della  pupilla  fia  naturalmente 
aflài  piccioìa  , e che  ella  fi  rellrigne  involontariamen- 
te a proporzione  della  luceche  v’entra,  è chiaroche 
il  campo  di  quefia  fatta  di  telefcop ) fi  trova  efiere  tanto 
minore  quanto  è più  Ituninoft  l' oggetto,  e che  f oculare 
è d' un  foco  maggiore . In  fine,  poiché  la  natura  della 
luce  non  permette  che  fi  mettano  oculari  d'  un  st 
picciolo  foco  quanto  fi  vuole,  e che  all’oppofto  i fo- 
chi delle  oculari  debbono  efiere  più  lunghi  , a pro- 
porzione della  lunghezza  dei  fochi  degli  obbiettivi  , 
ne  fegue  che  U campo  di  tal  fatta  di  telefcop j dee  effe- 
re  tanto  minore  quanto  ì più  lungo  il  tele/ 'copio  , Un 
tale  inconveniente  n’  ha  abolito  1’  ufo  pepli  oggetti 
aliai  Jonrani,  e che  per  confeguenza  domandano  dei 
cannocchiali  lunghi;  nè  fe  ne  fanno  più  di  quella  fpe- 
cie,  da  quelli  in  fuori  che  efier  debbono  aliai  corti, 
affinchè  non  ingrandivano  di  troppo  gli  oggetti;  co- 
me quei  che  volgarmente  fon  detti  Occbìalettld'  Opera. 
Scorgefì  ancora  dalla  cofiruzione  di  quello  relefcopio, 
che  gli  oggetti  vi  debbono  comparire  dritti:  percioc- 
ché il  falcetto  c de’ raggi  che  fanno  vedere  l’eftremi- 
tà  B dell’ oggetto,  che  èfotto  Falle  AK,  è pure  ri- 
cevuto dall'occhio  in  una  direzione  rF  > che  viene 
da!  diflotto  dell' alle. 

Ora 
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biJftiehte  i colori , fe  le  refrazioni  medie  fotte- 
ro  poco  differenti  . DoHond  ha  trovato  , che 
le  differenze  di  refrangibilità  nel  Crownglaff  , 
e nel  Flintglaff,  erano  appretto  a poco  come 


Ora  parliamo  dei  t elefcopi  cmadhttucì . Un  ttlef co- 
pio catadìottrico  ha  la  proprietà  di  fviare  li  fafcetti 
de’ raggi  partiti  dall’ oggetto,  i quali  rifìettendofi  fòlla 
concavità  d’ uno  Ipecchio  sferico , convergono  per  for- 
mare un’  immagine  f ( big.  39  ) di  quei!’  oggetto , full’ 
affé  o predò  all’ atte  dello  fpecchio  , e dalla  parte 
della  dell’ oggetto,  lo  che  impedifce  che  polla  edere 
direttamente  veduto  per  via  di  uno  o 3 oculari; per- 
ciocché Infognerebbe,  che  lo  fpettatore  fituafle  Jaiua 
teda  tra  l’oggetto,  e 1” immagine  , lo  che  togliereb- 
be alla  luce  dell’oggetto  di  pervenire  allo  (pecchia 
in  quantità  fufficiente , ed  aliai  vicino  all' alfe. 

Ad  evitare  un  tal  inconveniente , fi  colloca  un  pic- 
ciolo fpecchio  piano  uiH  , inclinato all’ade  deliofpec- 
chio  sferico  di  45  gradi  ; quello  fpecchio  piano  ri- 
manda in  0 la  punta  del  cono  de’raggi  rifletti,  ov  è 
l'immagine,  e s’aggiungono  1,03  oculari  nella  li- 
nea 0 F,  fecondo  che  fi  vuol  vedere  1’  immagine  ro- 
vefciata  oppure  dritta.  A quello  oggetto  fi  trafora  il 
lato  M N del  tubo  del  teiefcopio. 

Il  principale  vantaggio  di  queflo  teiefcopio,  che  è 
appellato. Newtoniano,  fi  è di  produrre  l’effetto llelfo 
dei  telefcOpi  di  rifrazione,  benché  ne  fia  più  corto; 
lo  che  fuccede  prima,  perciocché  l’immagine  forma- 
ta dall’  obbiettivo  * non  ne  viene  allontanata  nello 
ipecchio  sferico  fennon  d'un  quarto  dell’  ?fle  della 
sfericità  ( fupponeodo,  che  l’oggetto  fi  trovi  in  una 
diflanza  infinita  ) , laddove  da  un  vetro  egualmente 
convello  d’ambe  le  parti  ella  è allontanata  delfemi- 
affe  della  sfericità  ; in  fecondo  luogo  , perciocché 
quell’immagine  non  fi  trova  polla  tra  i*  obbiettivo  , 
e le  oculari,  com?  ne'  telelcopj  alironomici  ; e fo- 

prat- 
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2 a 3 ; e Claìr^ut  , nelle  Memorie  dell>  Ac- 
cademia ( an.  1756  e 1757  )>  fa  d’opinione» 
che  un  tale  rapporto  venga  ad  effere  eguale  a 
quello  di  io  a 16  , che  è poi  lo  fteffo  con 

quello 


prattutto  j perciocché  uno  (ledo  fpecchio  obbietti  vo 
può  fopportare  delle  oculari  di  fochi  molto  tra  foro- 
differenti»  ed  anche  d’ un  loco  eftremamence  piccio- 
lo» lo  che  fa  » che  un  folo  telefcopio  catadiottrica 
equivale  a molti  cannocchiali  di  rifrazione  di  differen- 
ti lunghezze-  perchè  quelli  ultimi  non  poffonoeflére 
buoni»  lè  non  col  dare  loro  delle  oculari  » i cui  fo- 
chi abbiano  certi  rapporti  con  quei  degli  obbiettivi  , 
ora  i limiti  di  tali  rapporti  fono  riftrettilfimi . 

Nell*  ufo  di  queflo  telefcopio  fi  fcorge  > che  Io  fpec- 
chio piano  m H dev’edere  mobile  , onde  cadano  le 
immagini  degli  oggetti  al  foco  dell’oculare  > poiché 
l’ immagine  s’  allontana  tanto  dallo  fpecchio  obbiet- 
tivo» quanto  l’oggetto  s’avvicina  . Fa  d’uopoancora 
che  l’oculare  fcorrere  pofl'a  ralènte  al  tubo  MN  del 
telefcopio»  nel  tempo  fteflo  che  lo  fpecchio  piano  m. li 
fi  muove  dentro  del  tubo»  affinchè  l’oculare  abbia  il 
luo  foco  poffo  al  vertice  del  cono  de’  raggi  deviati 
dallo  fpecchio  piano  Hot.  In  oltre  fi  fcorge  » che  i 
miopi  debbono  avvicinare  un  poco  lo  fpecchio  Hot, 
affinchè  fintando  l’immagine  tra  l’oculare  , e il  luo 
fòco  , i raggi  efcauo  dall’  oculare  tanto, divergenti 
quanto  è necedàrio,  onde  edì  vedere  la  poffano  di- 
dimamente. * . 

Havvi  ancora  un’  altra  fpecie  di  telefcopio  cata- 
diottrica, meno  femplice,  e proprio  a far  vedere  gli 
oggetti  terredri,  e celelli,  detto  Gregoriane ^ . Si  pre- 
senta dinanzi  ad  un  oggettouno  fpecchio sterico^on- 
cavo  ÀB  (Fig.  40),  ed  un  po’ di  làdahl’  irmoagine  F 
dell’  oggetto  , la  quale  fi:  forma  fopra  1’  ade  O F di 
quedo  fpecchio,  mettefi  an  altro  fpecchio  sferico-con-, 
«avo  C D di  foco  più  corta  , e di  molto  minor  dia- 
me- 
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quello  di  5 ad  8 . Di  più,  nel  Flintglaff,  ia 
refrazion  media  , o iia  1’  angolo  formato  dal 

raggio  violato  coll’  affé  d’ una  lente , eccede  di  ~ 

in 


metro  , ma  il  cui  affé  trovili  nella  retta  ftefla  di 
quello  del  primo  fpecchio  AB:  1’  immagine  F è ri- 
spetto allo  Specchio  C D come  un  oggetto  pollo  tra 
il  Suo  foco  G ed  il  filo  centro  E ; e perciò  avviene 
che  fi  forma  full'  alle  medelimo  una  Seconda  imma- 
gine H , la  quale  è tanto  più  lontana  di  la  dal  cen- 
tro E , quanto  la  prima  immagine  F è più  vicina 
al  foco  G del  piccolo  lpecchio  ; ma  coll’  avvicinare 
quello  piccolo  fpecchio  ali’  immagine  F , od  al- 
lontanandonelo , tralportafi  la  feconda  immagine  H a 
quella  dillanza  che  più  fi  vuole  . Egli  è in  ulo  che 
fi  ponga  quella  immagine  uni  po’  di  qua  dello  fpec- 
chio AB,  il  quale  è forato  verfo  il  Suo  mezzo  I , 
acciocché  1’  immagine  H polla  elfer  veduta  da  un 
oculare  P Q_  ; ora  é chiaro  che  quell’ immagine  dee 
parer  dritta  , perocché  el/a  fi  ila  rovefciata  riguardo 
all'immagine  F,  la  quale  pure  è rovefciata  riguardo 
all’oggetto. 

Quando  l’oggetto  fia  troppo  luminofo,  pnofii  , per 
•ingrandire  la  icconda  immagine , far  che  cada  verlo 
Ò di  la  dallo  fpecchio  A B , e fituar  in  O il  foco 
dell’  oculare  P Q. , affinchè  i raggi  che  tendono  a 
formare  1’  immagine  verfo  O , cadano  Sopra  quell’ 
oculare  , n’  elea  no  paralleli  , e Siano  ricevuti  pofcia 
fopra  un’  altra  oculare  polla  di  là  dal  punto  O , la 

Suale  facciali  convergere  in  un  punto  , dove  bilògna. 
tuare  l’occhio. 

Si  può  vedere  , che  in  quelle  due  Specie  di  tele- 
scopi , il  piccolo  fpecchio  collocato  neH’aflè  del  gran- 
de , ferma  neceffariamente  tutti  li  raggi  paralleli 
all'  a fife  , i quali  carierebbero  Sopra  il  mezzo  dello 
fpecchio  obbiettivo;  ficchè  è indifferente  che  in  que- 
llo luogo  Fa  forato  o no  lo  Specchio . 
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in  circ^r  la  refrazione  media  d’  un’  altra  lenté 
eguale  di  Crownglaff.  Io  per  altro  porto  opi- 
nione, che  quella  tenue  differenza  nuocer  gran 
fatto  non  debba  alla  bontà  degli  obbiettivi  for- 
mati 


Gli  /Vantaggi  di  tali  télefcopj  fonò  , primo  chè 
eglino  hanno  piccolo  campo  ; 2 che  egli  è difficile 
dirigerli  verfo  gli  oggetti;  3 che  domandano  delle 
cautele  llraordi  nafte  tanto  nella  coltruzione  loro, eh* 
nell’ufo;  4 che  fono  difpertdiófiflìmi  , e facili  a gua- 
l ftarfi  . 

Il  Sig.  Gaflegrain  ha  perfezionato  ih  gualche  po- 
co il  telefcopio  Gregoriano  facendo  convelli)  il  pic- 
colo Fpecchio  , in  vece  di  farlo  còncavo  ; lo  che  fa 
che  i raggi  diventando  meno  cÓnVergenti,  fanno  ap- 
parire l’oggetto  rovefeiato  , rha  maggiore  , e che  il 
tubo  può  ellère  più  corto  . Gli  Agronomi  preferia 
feono  comunemente  il  cannocchiale  agronomico  con 
due  vetri,  a quello  che  n’ha  di  più;  L Perche  egli  è 
capace  d' un  campo  maggiore  ; II.  Perchè  egli  può 
iòpportare  un’oculare  di  foco  più  corto,  e ingrandi- 
re gli  oggetti' maggiormente  ; III.  Perchè  egli  è più 
corto;  IV.  Perchè  v’  ha  meno  difperfione  di  luce  , 
non  avendo  a traverfare  altro  che  due  vetri . Li  te- 
lelcopj  grandi  che  ingrandifeono  100  vòlte  0 più  , 
non  fon  buoni  pegli  oggetti  terreftri  , ma  pegli 
altri  folamente  ; perciocché  la  luce  degli  oggetti  ter- 
reftri più  fenfihile  che  quella  degli  a tri  fi  trova  ala 
fora  troppo  difperfa  nelle  larghe  immagini  formate 
dagli  obbiettivi.  Di  più,  la  luce  che  è rafente  lacer- 
ra,  coiKiuuamente  deviata  viene  dai  vapori  groflìche 
ondeggian  per  !’  aria  , dal  che  rifulta  un  tremore 
celle  parti  dell’  immàgine , la  quale  fembra  mal  ter* 
minata. 

L’eiperlenz.t  fece  vedete,  elle  le  immagini  forma- 
te per  rifieliiohe , non  vanno  tanto  foggette  a Oonfu- 
fione,  come  quelle  fermate  per  retrazione.  Di  fatto 

fi  ca~ 
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mati  di  due  lenti  a quel  modo  che  fopra  per 

noi  fi  è efpofto.  ••  j ...... 

Rimediali  adunque  alla  ineguale  refragibilit* 


li  capi  fce  beni  (Timo , che  giacche  1 raggi,  doppoefferfi 

ièparati  per  la  refrazione  .vanno  allontanandoli  te  - 

pre  più  , ti  differenti  tafcetti  che  eglino  formano 
debbono  diftinguerfi  fempre  piu  pei  loro  colori  • £ 
nella  riflèflione  , la  leparazione  de  raggi 
non  fi  fa  , per  cosi  dire  , che  nel  punto  dell . ine i; 
denza,  oifia  nell’intervallo  comprefatra  il  punte dell 
incidenza,  ed  il  punto  di  rifleflìone..  Dopo  1 la  ^ 
fio  ne  quelli  raggi  pochiflimo  feparati  » anc°r* 

ienfibifmenre  paralleli  j ond  è che  non  fi  Pu  P . , 
pire  la  feparazione  dei  raggi  ed  egli  avv  ~ 

tanto  che  li  fafeetti  dei  raggi  ritìeffi  fono  un  poco 
più  grolfi  di  prima.  Non  fi  debbono  dunque  veder.- 
iridi  nei  telefcopi  catadiottrici  , ma  folo  un  po  di| 
confusone  nelle  immagini,  cagionata  in  parte  aai 
ingroflamento  de’ fafeetti,  ed  io  parte  dalla  sfericità 
degli  fpecchi.  Dal  che  ne  viene  m copfegueng , che 
>ioffi  dare  una  apertura  maggiore  aliai  agh  fpeceni 
obbiettivi  dei  telefcopi.,  che  ai  vetri  obfiiett  v di 
eguale  foco, la  qual  cola  dee  rendere  le immagipi per. 
r file  (Tiene  molto  più  vive,  e perciò  dxlhntjme^e  vi- 
abili col  mezzo  d’una  lente  di  foco  affai  corto  .poi 
lono  adunque  parere  grandi  lenza  lalciare  ■ - 

chiare  -,  vantaggi  che  non  fi  ottengono  coi  telelcopj 
per  rifrazione,  tolfone  baiamente  le  fieno  . \ e 

lunghi  ( come  le  tavole  qui  fopra  (annoio  vedere)  e 
per  confeguente  tanto  più  incomodi  a 1 ma  egg  • 
Nell’ufo  de’ telefcopi  catadiottrici  Newtoniani  li 
adoperano  delle  oculari  differenti  fecondo . la  luc| 
dell’  oggetto  che  vuolfi  vedere , e la  grand-zz  i 
bramali  accrelciuto  il  fuo  diametro  apparente, 
vile  dimenfioni  che  fi  ponno  dare  alle  parti  difet- 
ti telelcopj,  and' averne  up  buon  effetto.  ^ 
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dei  raggi , col  fare  delle  lenti  dette  acromatiche^ 
compoite  di  due  Torta  di  vetri , i quali  difper- 
donó  inegualmente  i raggi  colorati  , di  modo 
che  la  difperzione  dell’  uno  viene  corretta  da 
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In  quanto  poi  al  picciolo  fpecchio  piano  »»H(Fig. 
39  ),  egli  dee  eflere  ovale  , ed  egli  taglia  fotto  un 
angolo  di  45  gradi  1’  alle  A 0 del  cono  D « D dei 
raggi  incidenti  parallelamente  all' alfe:  le  fuedimen- 
fioni  dipendono  dallo  fpazio  che  i raggi  tutti  rifleflì 
occupano  nel  luogo  ove  dee  porli  lo  Ipeccbio  ; alfi- 
ne 
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quella  dell’  altro , fenza  che  la  retrazione  gene* 
rale  media  , che  cpnftituifce  il  cannocchiale  , 
refti  diftrutta  . Un  cannocchiale  di  3 piedi  e 
mezzo  di  lunghezza,  fatto  fecondo quefto prin- 
cipiò 


ne  di  lare  ufo  dell'oculare  di  Foco  più  corto.  IlSig. 
de  la  Caille  , dall’  Ottica  del  quale  abbiamo  tratto 
una  gran  parte  di  ciò  che  abbiamo  fin  ora  detto  fu 
quello  propofito  , aveva  tale  telescopio , in  cui  il  fo- 
co dello  fpecchio  obbiettivo  era  dj  z piedi  , il  pic- 
ciolo fpecchio  avea  prefl’o  che  7 linee  nella  Tua  mag- 
gior larghezza,  e 5 nella  minore. 

Ci  fono  ancora  alcuni  indrumenti  ingegno!!, degna- 
li non  farà  diicaro  ai  lettori  di  trovarne  qui  la  defl 
crizionew  La  camera  oicura  portatile  è una  cadetta 
BACDGFB  (Fig.4*),  che  fi  mette  fopra  una  ta- 
vola , e s’ addatta  una  lente  convefla  al  coperchio  À B. 
della  cadétta  ; ed  i raggi  che  vengono  dall'  oggetto 
P C>  , dopo  edere  fiati  rifletti  dallo  fpecchio  piano 
SE,  rraverfanq  la  lente,  e vanno  a dipingere  i’  og- 
getto fui  fondo  della  cadétta  p j in  una  Umazione 
rovefciata,  di  modo  che  polliamo  dipingere  l’ogget- 
to fui  fondo  della  cadetta . 

La  Lanterna  magica  non  differilce  gran  fatto  dalla 
camera  ofoura  ; imperciocché  l’ oggetto  P R ( Fig.  42  ) 
metted  tra  la  candela  L e la  lente  convedà  A 8;  e 
in  quella  maniera  l’ immagine  r j>  dell’  oggetto  retta 
dipinta  fui  muro  oppofio» 

Il  microlcòpio  folare  fi  è uno  indrumento  che  può 
edere  rapprefèncato  dalla  Fig.  43  . Egli  è compodo 
da  uno  fpecchio  piano  AB,  che  riflette  i raggi  folari 
in  un  tubo  ai,  applicato  al  foro  dell’  importa  d’  una 
lineftra  , che  guarda  mezzogiorno  . I raggi  rifleffi 
dallo  fjjecchio  piano  A B entrano  nella  lente  M,  la 
lunghezza  del  cui  foco  dev’edere  809  pollici.  Poi- 
ché il  picciolo  vetro  d , fu  cui  da  l’oggetto  che  vuoi- 
li odérvare , è fituato  verfo  quell’  ©getto  di  luce  viva, 

e qual- 
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cipio,  equivale  nell’effètto  agli  antichi  cannoc- 
chiali  di  25  piedi  di  lunghezza. 

Uri*offervazione  importante,  e da  non  pattarli 
fotto  Glenzio  ella  è,  che  per  vedere  gli  oggetti 

in 


e qualche  poco  più  in  qua  dal  foco  della  lente  » , V 
oggetto  verrà  a comparire  ecceflìvamente  amplificato 
fopra  una  tela  bianca  rf  fofpefa  verticalmente  ad 
11  o 12  piedi  di  didanza  , verfo  il  fondo  della  ca- 
mera . Poiché  la  lente  n è coperta  dalla  parte  dell' 
oggetto  da  una  fottil  lama  di  piombo  , che  non  ha 
altra  apertura  che  un  foro  nel  mezzo,  fimile  a quel- 
lo che  potrebbe  fare  un  ago,  i raggi  che  vengono  ad 
incrocicchiarli  in  quello  picciolo  foro  dipingono  di- 
dimamente full' alto  della  tela  , ma  roveficiati  gli 
oggetti  podi  in  d:  Una  pulce  lchiacciata  fui  porta- 
•oggetto  viene  a comparire  della  grolfezza  d’ un  mon- 
tone , 

l’cUinef copi  s'appellano  alcuni  inflrumenti , o uà  di, 
catottrica,  o lia  di  diottrica,  per  via  de’  quali  puoiiì 
vedere  fenz’  edere  veduto  . La  parte  principale  è 
ordinariamente  uno  fpecchio  inclinato  , che  riflette; 
li  raggi  dentro  d’  un  tubo  , e rimanda  1’  immagine 
dell'oggetto  allo  fpettatore,  che  non  potrebbe  veder- 
lo in  linea  retta.  Un  uomo  federuario  e curiofo  » 
dandoli  in  mezzo  della  fùa  camera  , e lènza  levarli 
dal  tavolino  \ un  ammalato  dandofi  coricato  fui  letta 
può  vedere  quanto  fuccede  in  una  drada  , o in  una, 
pubblica  piazza  , per  mezzo  d’  un  fpecchio  pollo  a 
lato  della  fineftra,  con  una  fulficieaté  inclinazione  i 
un  limile  fpecchio  inclinato  all’ orizzonte,  e chelpor-» 
ga  un  po'  fuori  dalla  finedra,  mette  un  uomo  di  Au- 
dio al  licuro  dalle  vifite  importune,  coi  fare  che  egli 
conofca  quai  fono  coloro  che  gli  bufiàno  alla  porta  - 

Quando  fi  voglia  un  polemofcopio  portatile',  fi  in-, 
dina  lo  fpecchio  ai  45  gradi  nei  fondo  d"  una  callòtta» 
4i  cui  la,  parte  anteriore  redi  dal  tutto  aperta  f FiS.% 

4?  Pi  — 
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in  tin  modo  egualmente  difinto  per  vìa  di  due 
telefcopj  , le  lunghezze  del  foco  delle-'  oculari  deb- 
bono efferc  net  rapporto  delle  radici  delle  lunghez- 
ze de’  fochi  degli  obbiettivi  ; ficchè  -,  fe  la  lun-. 
ghezzn  del  foco  dell1  obbiettivo  nel  primo  t de f co- 
pto fi  a di  16  piedi , e di  p nel  fecondo , la  lun~ 
gbezz # del  foco  delf  oculare  del  primo  ejfer  de- 
ve alla  lunghegga  dd  foco  dell’  oculare  nel  fecon- 
do come  4 a.  3 * Tuttavia  in  due  telefcopj  egual- 
mente buoni  , ne’ quali  cioè  la  diftinzion  , e 
la  chiarezza  troveranfi  proporzionali  all'  accre- 
feitnento  della  grandezza  apparente  degli  oggetti, 
-vi  farà  la  chiarezza  medefima  , purché  li  dia- 
metri delle  aperture  fi  ano  tra  loro  come  le  radici 
.delle  lunghezze  focali  degli  obbiettivi  . 

.*  • , V*-fe . _ 
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43  P.  ) j e fi  fa  fui  lato  della  caflètta  fui  quale  è incli- 
nato lo  Specchio,  un  foro  di  due  pollici  in  circa  di 
diametro  > il  quale  riceva  un  tubo  d ima  lunghezza 
qualunque  , ed  i raggi  rifleffi  andranno  a portare  l’im- 
magine dell’oggetto  all’occhio  pollo  all’  eftre'mità  di 
elio  tubo.  Con  liffatto  inflromento  fi  può  vedere  (opra 
le  mura  d’ una  Citta  , d’un  giardino,,  o d’unacamera 
ancora  vicina  , polla  lopra  una  (torta.  linea  con  quella 
dove  li  Ha,  purché  villa  del  lume  aliai,  e ne  fia  aper- 
ta la  fineiira  ; perciocché  le  follerò  cfciufe  le  invetria- 
te non  lafcierebbe  far  partire  tanti  raggi  che  ba- 
tìafléro  per  fare  una  fenfibile  imprefiìone  (ulla  retina,, 
Molti  qi  fono.. che  portano  in  tafea  di  quelli  inftrumetu 
ti  ; guardano  a lor  agio,  le  perlone  che  loro  fono»  39- 
prellò , in  tempo  che  fona  creduti  in  tatt’  altro  occu- 
pa ri , nascondendo  con  quella  tu  fi  zio.  una  curiolìtà  che 
in  altro  modo-  verrebbe  tacciata*  come  eoa, 
sioocvcd  una  impolitezza. 


: ' 

CAPITOLO  IV. 

. 

Della  Vìjla . 

* 

XLIX.  T É fopracciglia  difendono  efleriot- 
I a metile  gli  ocelli  efpofti'  ad  una 
luce  troppo  grande  , e Ior  procurano  dell’om- 
bra ; ma  le  palpebre  vegliano  più  Ravvicino 
alla  confervazione  di  quelt’ organo  . Ciafcuna, 
per  ferrarli  efattamente,  ha  fiiH’orlo  onde  toc- 
canti infieme  , un  arco  cartilaginofo  , che  la 
flende  , 'e  fa  che  non  fi  corrughi  allorché  è 
fofpefa  o abbacata  ; tarfo  ei  fi  appella  , ed  è 
fornito  di  ciglia  , le  quali  fpuntando  in  fuori 
r ombra  aumentano  e 1’ ofeurità  quando  s’  in- 
crocicchiano , e le  quali  quando  fian  nere,  fan- 
no diflinguer  più  efattamente  gli  oggetti  af- 
forbendone  i raggi  ftranieri  che  turberebbero 
ìà  villa  . La  materia  delle  lacrime  impedifee 
lo  sfregamento  continuo  delle  palpebre  , che 
vanno  sù  e giù  fopra  1’  occhio  , e conferva  la 
fleffibilità  della  cornea  , che  è una  tunica  traf- 
parente  polla  verfo  il  mezzo  dell’  occhio  , fo- 
pra la  fclerotica  , altra  tunica  bianca  , opaca, 
di  una  teffitura  ftretta  e di  figura  poco  men 
che  sferica  . Sotto  a quella  membrana  fi  tro- 
va la  coroide  *(  Fig.  44  ) ; è quella  una  lami- 
netta intelfuta  di  pìccoli  vali  , che  contengo- 
no una  fpeCie  d*  inchioltro  proprio  a darle  il 
color  nero  o bruno  : ella  coll’  età  imbianchi- 
fee  . La  coroide  avvicinandoli  verfo  la  Còr- 
nea o verfo  bb  , prende  il  nome  d’  uvea  ; e 

que- 
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quella  qui  partendoli  in  due  verfo  gli  orli  del- 
la cornea  trafparente  , forma  l’ iride  gg  , che 
è un  circolo  colorato  che  vedeli  lotto  la  cor- 
nea trafparente  , in  mezzo  del  quale  havvi  un 
buco  rotondo  c nominato  pupilla  . L’  iride  è 
comporta  da  fibre  mufculari , il  cui  colore  va- 
ria fecondo  i differenti  individui,*  le  une. for- 
mano de’  centri  concentrici  ; 1*  altre  difpofte 
fono  a maniera  di  raggi  che  tendono  al  cen- 
tro della  pupilla  . La  parte  pofterior  dell’  iri- 
de è quella  appunto  che  dicefi  1’  uvea  ; l’ altra 
parte  d d della  coroide  forma  la  corona  ci- 
liare , che  fafeia  il  criftallino-  : è deffa  una 
fpecie  di  lente  più  converta  verfo  il  fondo  dell’ 
occhio  che  al  dinanzi  . Quell’anello  o.  corona 
così  difpofto  intorno  alla  lente  crift  liina  , for- 
ma ciò  che  fi  dice  il  circolo  ciliare  ; i liga- 
menti  ciliari  o procedi  ciliari  nafeono  dalla  co- 
roide , e vanno  a terminar  in  una  fpecie  di 
fotrii  piuma  ; ftannofi  eglino  adagiati  full’  u- 
mor  vitreo  , ed  aderenti  alla  capsula  del  c'ri- 
ftallino.  Il  nervo  ottico  ii  che  vien  dal  cervel- 
lo, al  fuo  partaggio  nella  fclerotica,  diminui- 
fee  , e quella  diminuzione  va  talvolta  oltre 
ancora  alli  due  terzi  . Quello  nervo  o si  di- 
minuito , incontrafi  in  una  membrana  lottile 
e trafparente  , che  io  chiamerò  membrana  cri- 
briforme ( porta  fecondo  Murtchembrock  nella 
parte  più  gr  rta  dell-  fclerotica  );  la  p a madre 
fi  .fe para  allora  da  questo  nervo  per  avvicinarli 
alla  fclerorca.  La  membrana  cribriforme  è fo- 
rata da  trenta  piccoli  buchi , che  danno  il  paf- 
faggio  alla  foftanza  medullare  del  nervo  otti- 
ci - co. 
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p o , divifa  in  piccoli  falcetti  accompagnati  da 
_f.bre  cellulari,  che  dalla  figura  non  portono  ef- 
fer  rapprefentate  . Vi  fi  vede  un’  arteria  ed 
una  vena  , conofciute  fotto  nome  di  vena  ed 
arteria  centrali  d’ Albino  , le  cjutrli  padano  pel 
pentro  della  membrana  cribriforme,  e pel  mez- 
zo  del  nervo  ottico  , il  qualevdopo  effer  paf- 
fato  attraverfo  i buchi  della  membrana  fud- 
detta,  forma  una  fpecie  di  piccolo  bottone  co- 
nico e bianco  . Nel  luogo  dove  prende  origi- 
ne la  retina  , fcorgefi  un  circolo  più  trafpa- 
rente  d’  un’  eftenfione  eguale  a quella  della  Ja- 
minetta  cribriforme  ; quivi  fi  riuniscono  tutti 
i fafcetti  midollari  per  formare  la  retina  , la 
quale  è una  membrana  che  ftendefi  uniforme- 
mente  fopra  la  coroide  in  forma  di  berretti- 
no sferico  ; para  che  ella  fia  comporta  da  due 
laminette  , delle  quali  , quella  che  corri- 
fponde  alla  coroide  è midollare  , molle  , e 
tenera  ; 1’  altra  è una  membrana  vafculofa  più^ 
grofifa-.  La  retina  diftendefi  fopra  là  corroidc , 
Sporge  in  fuori  , e termina  all’  origine  del 
prò  ceffo  ciliare  . 1 , 

L’ interior  parte  del  globo  dell’occhio  è di- 
vifo  in  tre  camere  ; la  prima  è comprefa  tra 
la  camera  trafparente  e l’iride/  la  feconda  tra 
l’ iride  ed  il  criftallino  , che  forma  colla  co.- 
rona  ciliare  una  fpecie  di  tramezzo . Quefte  due; 
prime  camere  comunicano  infieme  mediante  la 
pupilla  , e rinferrano  1’  umor  acqueo  , che  è 
un  liquor  chiaro  come  acqua  .*  la  terza  came- 
ra più  grande  delle  altre  due,  darti  tra  la  len- 
te crirtailina  ed  li  fondo  dell’  occhio  : concia. 
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toé  ella  una  foftanza  limpidiffima  h b , d’  uni 
confidenza  fomigliante  a quella  del  brodo  di 
carne  , ed  è conofciuta  (òtto  nome  d’  umor 
ttitreo  . Allato  a quell’  umore  vedefi  un  canale 
circolare  j che  gira  attorno  del  criftaìlino  ; io 
lo  chiamerò  canale  ài  Petit , per  effere  (lato  fco- 
perto  da  quello  celebre  Anatomifta  ; pare  che 
tragga  Tua  origine  dalla  tunica  dell’  umor  vi- 
treo , comporta  quivi  da  due  laminette  , l’ in- 
terior delle  quali  rinchiude  1’  umor  vitreo  , 
ftientre  che  1’  ellerior  ricopre  una  porzione 
del  criftaìlino  . Haller  crede  * che  quello  cer- 
chio cellulare,  che  gonfiali  quando  vi  s’intro- 
duce dell’  aria  , nafca  dalla  retina  , la  quale 
pofteriormente  s’allontana  un  poco  dalla  mem- 
brana vitrea*  e Itendefi  anteriormente  colla 
«piletta  del  criftaìlino*  il  quale  a torto.fi  col- 
locherebbe nel  novero  degli  umori  ; imperoc- 
ché egli  è.  comporto  di  laminette  che  T una 
all’ altra  fuccedonfì  , formando  delle  falde  irri- 
gate framezzo  da  un  umor  trafparente,  che  di- 
venta naturalmente  giallo  nella  vecchiaia. 

L.  L’  occhio  vien  morto  in  varie  maniere 
da  mufcoii  differenti  . Altri  chiamanlì  retti  j 
ed  altri  obbliqui  . Veggiamo  ora  in  qual  mo- 
do fi  formi  la  villa. 

LI;  Quanto  è più  ampia  la  pupilla  ( é te 
dimenfioni  di  lei  portone  crefcer  del  doppio’ 
nelle  tenebre  ) tanto  più  ella  trafmetee  di  rag- 
gi riderti  da  un  punto  fteffo  d’  un  oggetto  .- 
Affinchè  veggiamo  diftintamente  noi  abbiamo 
bifogno  d’  un  certo  numero  di  raggi  , la  cui 
azione  fopra  la  retina  non  fia  nè  troppo  for- 
ivi 3 té 
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te  nè  troppo  fiacca  ; quindi  è che  la  luce  che  - 
penetra  negli  occhi  noftri , noi  la  modifichisi 
mo  col  dilatare  o contraere  la  pupilla  . Sem- 
bra che  una  luce  troppo  forte  irriti  le  fibrille 
dell’iride,  od  anzi  irriti  la  retina,  e così  an- 
cor i’  iride  ; perciocché  la  retina  è più  irrita- 
bile che  l’iride  (a),  e la  irritazione  dà  moti- 
vo alb  contrazione  della  pupilla  . I raggi  che 
vengono  dall’  aria  , che  è un  fluido  fottilirtì- 
tno , traverfano  la  cornea , la  cui  forza  refrat- 
tiva  è quattro  volte  maggiore  che  quella  dell’ 
acqua  ; ond’ è ch’eglino  s’  accollano,  artairtìmo 
alia  perpendicolare  ; partano  pofcia  nell’ umor 
acqueo  , che  t in  po  hiflìma  quantità  , quali 
limile  all’acqua  , m*  molto  più  leggiero,  con- 
vergendo un  po’  meno  ; la  loro  convergenza 
per  altro  divenra  maggiore  quando  entrano 
nel  criit-ìllino  ; perciocché  è dimoftrato  per 
certe  efperienze  , che  la  forza  di  rifrazione  in 
una  tal  lente  è eguale  a quella  del  diamante  # 
in  cui  il  feno  dell’  angolo  di  rifrazione  è la 
metà  del  feno  dell’  angolo  d’  incidenza  . Con- 
vergono adunque  i raggi  pattando  per  la  fu- 
perhcie  anteriore  , e foprattutto  per  la  pofte- 
riore,  che  è artairtìmo  converta.  Di  là  pattan- 
do nell’  umor  vitreo  più  denfo  che  1’  acqua  , 
poiché  ella  cala  al  fondo  , ma  meno  che  il 
criftallino,  feguitano  ad  accoftarfi  alla  perpen- 
dicolare , finché  in  un  occhio  ben  consunto  » 
giunti  rai  raggi  al  punto  di  villa  diftinta 
( Fig.  45  ) dipingono  fulla  retina  1’  immagine 

dell’- 
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deir  oggetto  B C capovolta  ; effendochè  fono!* 
neceffariamence  incrocicchiati  . Può  quell’  imi» 
magine  offervafi  in  un  occhio  di  vitello  , cui 
fia  (lata  tolta  la  parte  fuperiore  della  fcleroci- 
ca  . Qualora  fia  dillrutto  il  criftaliino  , o fia 
(lato  tirato  fuori  dall’occhio  per  l’operazione 
della  cataratta  , 1’  umor  vitreo  unifce  bensì  ì 
raggi  , ma  più  debolmente  .*  Se  li  raggi  che 
partono  dal  punto  B fi  riunifcono  prima  d’ 
arrivare  alla  retina  , oppure  fe  non  tendono 
alla  riunione  che  oltre  alla  retina  v eglino  non 
potranno  dipingere  in  b P immagine  del  pun- 
to B , il  quale  per  confeguenza  farà  confufo  ; 
imperciocché  ad  averli  una  villa  dillinta  , fa 
d’  uopo  che  l’ immagine  dipingali  fopra  la  re- 
tina nel  più  piccolo  fpazio  poffìbile  . Poiché 
la  retina  è compolla  di  membrane  , una.  in- 
terior e vafculare  , che  riceve  1’  umor  vitreo  , 
1’  altra  ellerior  e medullare  , ( lo  che  è con- 
trario all’  opinione  di  quali  tutti  li  Filici  ) 
non  fi  potrebbe  egli  dire  , che  la  parte  vafcu-, 
lare  fu  cui  dipingonfi  le  immagini  degli  og- 
getti , difende  le  fibre  medullari  che  fono  affai 
delicate  , e fa  che  non  vacillino  , quantunque 
nel  tempo  fteffo  ella  comunichi  loro  un  mo- 
vimento fufficiente  a trafmettere  l’impreffione 
fino,  al  fenforio  ? Non.  fi  potrebbe  egli  dire  , 
che  la  membrana  anteriore  del  caflone  del  cri - 
fialiino  comprime  affai  forte  quella  laminetta 
contro  1’  umor  vitreo  , e ne  fpreme  il  liquore 
contenuto  infra  le.  falde  ? oppure  , non  fi.  pò-, 
trebhc  egli  credere  , che  il  liquido  della  fu a 
capfula  venendo  premuto  , palli  dentro,  al,  <ws 
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tat/f  di  Petit  , che  è voto  o dilatabile  , ficchè 
il  liquor  compreffb  fi  ritiri  nella  fua  cavità  ? 
Potrebbe!!  egli  credere  , che  quando  la  mem- 
brana della  capfula  venga  ad  allentarli  * balli 
la  fola  elafticità  delle  laininette  del  criftaliino 
per  ridonare  a quella  lente  là  fua  figura  di 
prima  , e per  ifviluppare  ed  «(tendere  la  fua 
capfula  , affinchè"  l’umore  aprendofi  un  luogo 
tra  le  membrane  abbandoni  il  canale  di  Petit? 
oppure  , è egli  più  probabile  che  la  mutazio- 
ne di  figura. del  criftaliino  debba  riferirli  all’ 
azione  «iella  membrana  della  capfula,  e non  «a 
quella  de’  proceffi  ciliari  , che  ondeggiano  fui 
fuo  contorno  ? I varj  cangiamenti  che  intra*»  ) 
vengono  all’  occhio  relativamente  alle  dimen- 
fioni  della  pupilla'  , alla  figura  del  criftaliino, 

\ alla  diitanza  di  lui  dalla  retina  , e forfè  anco 
relativamente  alla  convelliti  della  èornea  , la 
quale  come  diceli  -,  diventa  maggiore  per  i’ 
azione  dei  mufcoli  che  comprimono  1’  occhio 
e lo  fanno  fporgere  in  fuori  , fono  ftretti  tra 
limiti  più  o meno  angulli  , dipendenti  dalla 
ftruttura  dell’occhio , dalla  fua  fìcffìbilirà,  dall’ 
età,  dall’ efercizio  che  faffene  continuamente  , 

In  coloro  che  avvezzi  fono  di  guardare  pie* 
coli  oggetti  come  i pittori  , le  perfone  dedi- 
te allo  ftudio  , gli  incifori  , gl’  oriuolaj  , gli 
occhi  li  contraggono  , ed  effì  diventano  mio- 
pi ; ond’  è che  tali  perfone  non  poffòno  poi 
veder  diftintamente  gii  oggetti  lontani  . Ma 
coloro  , come  i nocchieri  e i cacciatori  , che 
fono  avvezzi  a confiderare  oggetti  molto  lon- 
tani , hanno  li  proceflì  ciliari  ali  ematilììmi  , e 
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diftinguono  difficilmente  i piccoli  oggetti  finta* 
ti  in  poca  diftanza  . Sarà  dunque  ben  fetto  1 
accoftumarfi  a riguardare  abitualmente  i gran- 
di oggetti  affai  lontani  , ed  i piccoli  corpi 
collocati  in  piccola  diftanza  ; e tale  fi  .è  il 
configlio  che  dà  Ramazzini  nel  fuo  Trattato 
delle  malattie  degli  Artefici  . 

UT.  I raggi  che  vengono  da  luoghi  affai 
lontani  , e che  poffon  paffare  come  paralleli  , 
fi  riunirebbero  nell’  urne*  vitreo  prima  di  ar- 
rivare alla  retina/  ma  poiché  il  criftallino  fta 
preffo  alla  retina  -,  potrà  cadere  il  punto  di 
concorfo  de’  raggi  fu  quella  membrana  ; giac- 
ché finalmente  1’  occhio  che  riunifee  filila  Re- 
tina i raggi  che  vengono  da  una  diftanza  di 
8 pollici  , riunirà  di  qua  dalla  vitina  quelli 
che  vengono  dalla  diftanza  di  4 piedi  . Era 
adunque  dovere  che  gl’  occhi  fbffer  mobili  e 
fufeettibiii  d’  un  cangiamento  di  figura  . Le 
fprze  che  riunifeono  li  raggi  , fono  differenti 
ne’ differenti  individui  , e talvolta  anche  negli  ~ 
occhi  d’uno  fteffo  uomo,  de’qudi  uno  è pre- 
stito , e 1’  altro  miope  . Ci  fono  taluni  che 
hanno  la  cornea  più  convella  e più  denfa  , il 
criftallino  parimenti  più  folido  e più  convef- 
fo  , e l’occhio  più  lungo  . Tali  difetti  uniti 
o Separati , fanno  che  non  fi  poffan  vedere  gli 
oggetti  di  (tintamente  , fennon  ad  una  piccola 
diftanza  . L’iride  è fimile  ad  una  iutnicina  in 
coloro  che  hanno  quello  difetto  ; e poiché 
eglino  ammiccano  o battono  gli  occhi  , fon 
detti  miopi  . In  occhi  di  quella  latta- il  pun- 
to di  villa  dilli nu  trovali  tra  uno  e fette 
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pollici  di  diftanza  dall’  occhio  . Nell’  occhio, 
ben  conftrutto,  la  villa  è confuta,  quando  gli 
oggetti  fono  troppo  vicini  alla  cornea  ; perchè 
li  raggi  fi  fparpagliano  Copra  la  retina,  nè  fi 
raccolgono  in  verun  luogo . L’ età  porta  qual- 
che Corta  di  rimedio  ai  miopi , perciocché  ta-  « 
li  fono  tutti  i bambini;  ma  coll’età  l’occhio 
rella  appianato  per  la  forza  delle  parti  folide, 
diventa  più  corto  , e la  forza  refringente  del 
criftallino  e della  cornea  vien.  meno  . 

LUI.  Li  presbiti  hanno  un  difetto  contra- 
rio ai  primo,  poiché  elfi  non  veggono  diftin- 
tamente  gli  oggetti  Cennon  in  diltanze  rimo- 
tiffune  , ed  un  tale  difetto  che  è affai  comu- 
ne, fembra  incurabile,  foprattutto  ne’  vecchi  • 
In  quello,  cafo  il  criftallino  'e  la  cornea  fon 
meno  convelli  , e la  forza  di  rifrazione  degli 
umori  dell’  occhio  è sì  poco  notabile  , che  li 
raggi  arrivano  alla  retina  prima  di  efferfi  riu- 
niti , e quindi  rendono  la  villa  confufa  ; lì 
diftinguon  poi  bene  gli  oggetti,  rimoti  , i cui 
raggi  giungono  all’  occhio  paralleli  . Il  punto 
della’  villa  diftinta  dei  presbiti,  trovali  tra  li 
30  e 15  pollici  . A coloro  che  hanno  un  fi- 
mil  difetto  fi  configlia  fervirfi  di  tubi  anneri- 
ti , il  cui  ufo,  mollifica  la  retina  , e che  fan- 
no arrivare  all’  occhio  i raggi  paralleli  affor- 
bendone  gli  altri  . Puolfi  pure  far  ufo  d:  una 
lente  conveffa  di  vetro,  la  quale  facendo  con-1 
vergere  li  raggi  , gli  unifce  più  prefto  aci  un 
foco,  e fulla  fteffa  retina  . L’età  non  dà  fpe- 
ranza  veruna  di  guarigione  , al  contrario  fa 
che  il  male  diventi  peggiore. 
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LIV.  L’  occhio  ben^onftruito  vede  diftin^ 
*amente  gli  oggetti  affai  vicini,  e quelli  anco- 
ra  che  sono  affai  lontani  . Si  tien  per  buona 
quello  cui  non  è difficile  il  leggere  ad  un  pie- 
de di  diftanza  . Ma  gli  umori  debbono  efTer 
limpidi  , la  pupilla  fenfibile  , la  retina  nè 
troppo  dura  nè  troppo  molle,  e occ  10  m 
biliffimo  . Ma  perchè  mai  1 anima,  non  vede 
ella  fennon  un  folo  ed  unico  oggetto  , benché 
l’immagine  di  lui  trovili  dipinta  feparatamen- 
te  in  ciafcun  occhio  ? Un  tale  effetto  può  ve- 
nire dall’  abitudine  che  abbiamo  contratto  , .la 
quale  ci  ha  fitto  conofcere  , che  non  v aveva 
di  verità  aì-ro  che  un  oggetto  , tuttoché  foflfe 
doppia  la  fu.  immagine  . Polche  il  gufto  ed 
il  uno  ci  dicono  che  l’oggetto  è folo  ed  uni- 
co , benché  ei  fi  dipinga  in  ciafcuno  de  noltrt 
occhi  , l*  anima  in  più  altre  circoftanze  , giu- 
dicherà che  elfo  fia  femplice  , quantunque  v 
abbia  una  doppia  rapprefentazione  nel  fondo 
degli  occhi  , principalmente  quando  le  fibre 
corrifpondenti  della  retina  quelle  nano  che  ri- 
ceveranno f ttnpreffione  ; talché  e 1 concep 
fce  un  circoletto  defcritto  in  ciafcun  occhio 
fulla  retina,  ficchè  le  eltremità  degli  affi  otti- 
ci fiano  il  centro  di  quello  circoletto  , allora 
le  immagini  che  verranno  a dipingerti  njlle 
fteffe  parti  di  lui  , o nelle  lor  parti  oppoftc , 
non  ra'pprefenteranno  all’anima  che  un  unma- 
gin  fola,-  e perciò  fe  nell’occhio  deliro  1 im- 
magine fi  trova  ad  una  certa  diftanza  dal  cen- 
tro di  quello  cerchio  dal  lato  del  nafo , t che 

nel  finiftro  1*  immagine  fi  trovi  a'U  me  ci  efim  a 
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diftanza  dal  centro  de^circolo  corri  fpondente  $ 
fìtuatò  dal  Jato  del  nafo  , o delle  tempia  , in 
quelli  due  cali  non  fi  vedrà  fennon  cKe  un  fol 
oggetto  ; ma  fe  le  immagini  di  quell’  oggetto 
non  fi  dipingeffero  punto  nelli  due  occhi  Co- 
pra le  parti  già  dette  , 1’  oggetto  parrà  dopi 
pio. 

Succede*  quello  fenomeno  alJor  quando  guar- 
dali un  oggetto  prima  con  ambi  gli  occhi  , e 
eh*  pofeia  fe  ne  preme  uno  fpingendolo  a de- 
lira od  a Anidra , in  sii  o in  giù  , perchè  allo- 
ra l’oggetto  comparifce  raddoppiato . Lo  dello 
avviene  eziandio  nella  paralifia  de’mufcoli  dell’ 
uno  o dell’  altro  occhio  * e nelie  convulfioni 
Vedefi  pure  lo  dello  da’  moribondi  , e da  co- 
loro che  han  bevuto  di  molto  vino  , od  han 
mangiato  della  radice  di  giufquiamo  ; Sembra 
che  dall’  appianamento  della  cornea  o del  cri- 
flallino  d*  uno  degli  occhi  avvenga  , che  non 
fol  li  vegga  doppio  un  oggetto  , ma  che  veg- 
gafi  più  grande  con  un  occhio  che  con  un  al- 
tro , come  accadde  al  celebre  Fifico  Muffchem- 
broek  . Un  uomo  cui  per  l’effetto  di  un  col- 
po ricevuto  fiali  voltato  1’  occhio  , vede  dap- 
prima doppj  gli  oggetti  ; ma  infenfibilmente 
a lungo  andare  , comincia  a veder  femplici 
quelli  che  gli  fono  più  comuni  , benché  abbia 
tuttavia  1’  occhio  volto  . Ciò  avviene  fenza 
dubbio  dall’  avvezzarli  1’  anima  a giudicare  , 
che  tali  oggetti  fon  folitarj  femplici  , e non 
già  doppi  ; qualche  cofa  di  fomigliante  fuc- 
fcede  ancora  rifpetto  ai  lofehi  . Quella  offer- 
tazione  diftrugge  intieramente  1’  opinion  di 

co- 
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colorò  che  petifano  , che  li  nervi  fiano  all’  in 
niffono  nelli  due  occhi  , e che  1’  anima  eflfer 
debba  egualmente  comirroffa,  fia  che  rimmagi- 
ne  d’  un  oggetto  fi  dipinga  in  un  foio  , o in 
tutti  e due  gli  occhi  . Se  un  tal  pensamento 
folle  vero  , noi  non  ifcuoprkemmo  già  una 
porzion  più  grande  di  un  oggetto  vedendolo 
con  ambi  gli  occhi , di  quando  lo  guardiamo 
con  un  occhio  foto  ; lo  che  per  altro  è conr 
frario  all’  efperienza  . Altri  credettero  , che  li 
nervi  ottici  concorrelfero  in  un  punto  comune, 
fituato  fu  quell’  ofTo  che  è detto  fella  del  turco, 
onde  formare  un  tronco  folo  di  nervo  , chi 
quivi  fi  ftende  fino  al  fenforìo  comune  ; così,  a 
quel  che  dicono,  provare  dobbiamo  la  fenfazion 
medefima , fia  che  f imprelfion  deli’  oggetto  fi 
faccia  fopra  un  tal  nervo  ottico  , o fu  tutti  e 
due  . Ma,  giuda  le  olfervazioni  di  Vefalie,  e 
d’ Acquapendente  , li  nervi  ottici  non  concor- 
rono già  fempre  ad  un  punto  fteflfo  fopra  if 
fella  tunica  . In  oltre  fe  chiudali  un  occhio  , 
e tengali  aperto  1*  altro , e cosi  ci  portiamo  adì 
una  camera  un  poco  ofcura  , fe  allora  gettia- 
mo tutti  due  gli  occhi  aperti  verfo  un  dia- 
mante che  manda  qualche  Splendore  , noi  ve- 
dremo già  coll’occhio  che  era  aperto,  bensì  lo 
Vedremo  coll’  altro  diftintamente , 

Borelli  vedeva  gli  oggetti  più  grandi  e più 
diftintamente  coll’  occhio  finiftro , che  col  de- 
liro ; ve  ne  fono  al  contrario  che  veggono 
meglio  coll*  occhio  deliro  che  col  finiftro  , 
mentre  che  tanti  altri  veggono  diftintamente  , 
c coll’uno,  e coll’altro  , Vuoili  che  colore  , 

che 
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che  hanno  un  occhio  cattivo  , veggano  gli  og- 
getti  polii  ad  una  diftanza  eguale , più  piccto- 
li  con  quell’ occhiò  , che  coni’  altro  . Quelle 
tre  difpofìzioni  dell’  occhio  che  non  poffono 
rivocarfi  in  dubbio  , paiono  provenire  dal  cri- 
ftallino  , il  quale  può  effere  eguale  in  tutti 
due  gli  occhi  , o avere  una  convèffità  , una 
trafparenza  , un  colore,  una  confidenza  diffe- 
renti . 

V’  ha  Culla  retina  uno  Cpazio  circolare  , il 
cui  diametro  non  arriva  ad  una  linea  , e che 
trovali  14  gradi  , e due  minuti  lontano  dall’ 
a [fc  ottico  l le  un  oggetto  venga  a dipingerli  in 
quefta  parte,  noi  noi  veggiatno  punto.  Quella 
parte  della  retina  fembra  effere  quella , che  rif- 
ponde  alla  laminetta  cribriforme  , per  i trenta 
buchi  della  quale  il  nervo  ottico,  ed  alquanti 
vafetti  fanguigni  penetrano  nell’  occhio  . La 
laminetta  cribriforme  ella  è circolare  , e di  là 
da  effa  foltanto  il  nervo  ottico  s’  efpande  per 
formare  la  retina,  e fviluppalì  la  porzione  fua 
medullare  ; tal  che  gli  oggetti  che  dipigneran- 
nofi  in  quella  parte  , non  potrann’  effere  per- 
cepiti , perchè  i raggi  che  ne  partono  , o ne 
fono  rifleffi  , non  toccano  punto  le  ellremitì 
del  nervo  ottico.  Ma  poiché  la  ftruttura  dell' 
occhio  egualmente  che  1*  ingreffo  del  nervo  ot- 
tico nel  globo  dell’  occhio  , non  fono  eguali 
in  tutti  gli  uomini  , un  oggetto  che  fi  guar- 
derà d’una  certa  maniera,  non  farà  piu  vili- 
bile  ad  una  certa  diftanza  per  una  perioda  , 
mentre  che  ei  farà  tuttora  vifibile  per  un*  al- 
tra, che  lo  guarderà  della  fteffa  maniera  , cò- 
me 
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me  fuccede  nelPefperienza  di  Mariofte  (a),  £e- 
raulr,  Pecquet , e Bernoulli  hanno  alfngotratta- 
to  intorno  a quella  materia,  ed  il  fecondo  prin- 
cipalmente aggiunfe  cofe  curiofiffime  alle  offer- 

va- 


( * ) Quello  Filofofo  appefe  ad  una  muraglia  di 
color  ofcuro  , un  cerchietto  di  carta  bianca  , perchè 
fervi rt'e  di  punto  Affo  alla  fua  villa;  poi  alla  dillanza 
di  due  piedi  in  circa  a delira  , ne  pofe  un  altro  un 
po’ più  largo,  ed  un  po’ più  ballo  del  primo  ; indi 
tenendo  l'occhio  finillro  chiulò  , e Affando  il  deliro 
fui  primo  pezzetto  di  carta , vedeva  nel  tempo  (Ielle» 
il  fecondo,  che  era  allato;  ma  allorché  rinculando 
a poco  a poco  trovoffi  lontano  4 piedi  dalla  mura- 
glia , lo  perdè  affatto  di  villa  ; nè  ciò  accadeva  per- 
chè quella  carta  folle  troppo  dillante  da  quella  che 
ferviva  di  punto  di  villa  ; imperciocché  gli  oggetti 
che  erano  ancora  più  lontani  alla  dritta  li  vedeva  be- 
niflimo  . Quella  elperienza  reiterata,  e rifatta  in  mil- 
le guife  , ebbe  collantemente  lo  lleffo  effetto;  lo  che 
prova  fertza  dubbio,  che  le  immagini  che  vengono  a 
cadere  precilàmente  fulla  parte  medullare  del  nervo 
ottico  non  fono  punto  fenlìbili  -•  d’onde  conclude  Ma- 
riottc  , che  la  retina,  la  quale  è una  efpanfióne  di  que- 
lla parte  medullare , ella  è infenlìbile  , e che  elfa  ad 
altro  non  ferve  fennon  a moderare  l’azion  della  luce, 
che  penetra  nel  fuo  telfuto  molle  e trafparente,  pria 
che  tocchi  la  coroide  , dove  pretende  che  formili  la 
villa.  Ma  ognun  vede,  che  ei  prende  errore  ; per- 
ciocché la  retina  è una  midolla  nervofafenAbilillìma; 
che  la  coroide  al  contrario  ha  pochi  nervi  , e eh’ 
ella  è comporta  di  vafcoletti  inlènfibili  Acuramente 
alia  azione  della  luce  . Oltre  a ciò  la  gran  varietà 
della  coroide  negli  animali  , la  prefenza  fempre  co- 
llante della  retina,  la  mèmbrana  nera  fituata  tra  la 
retina  , e là  coroide  di  certi  pelei,  non  ci  fanno  paf- 
fare  buona  la  fua  opinione.  Se  crediamo  ad  Haller,  v 
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vazioni  di  coloro  che  lo  precedettero  , come 
può  vcdetfi  nei  Commentar)  di  Peterhurgo. 

Se  prediamo  fede  a Focione  il  Filofofo  , 
Afclepiodoto  diftingueva  di  notte  gli  oggetti,. 
Plinio  afferifce  la  eofa  fteflfa  di  Tiberio,  Plu- 
tarco di  Mario,  e Fabricio  d’Acquapendente , 
riferisce  lo  (ledo  P un  cittadino  di  Pila  . Willis 
pari, ? d’un  tale  cui  ciò  intraveni  va  dòpo  che  avea 
bevuto  del  vino  affai  . Boyle  conferma  lo 
d’una  perfona  di  qualità  , che  era  in  carcere, 
la  quale  nel  primo  giorno  non  vide  niente  nel- 
la carcere  ; ma  poco  appreflfo  vide  chiaramente 
gli  oggetti  tutti  che  le  (lavano  intorno . OfTer- 
voffi  pure  Io  fteffo  in  un  uomo  cui  redò  otfefo 
un  occhio  dalla  frattura  d’una  corda  di  uno 
indrumento  di  mufica  ; egli  durante,,,  la  notte 
da  quell’occhio  vedeva  didimamente  . Di  notte 
anche  la  più  fitta  , v’ha  Tempre  una  luce  per 
verità  debolidìma,  ma  tale  che  è quanto  bada 
ad  ifcuotere  la  retina  delicata  di  fiffatte  perfone. 

La  chiarezza  colla  quale  veggiamo  gli  ogget- 
ti , dipende  da  molte  caufe  . I.  Da  una  mag- 
gior quantità  di  luce  che  l’ oggetto  rimanda 
agli  occhi  nodri , lo  che  dipende  ancora  dalla 
fua  didaoza  ; perciocché  la  vivacità  della  luce 

è in 


la  coroide  fi  trova  nella  parte  cieca  dell’occhio  , ma 
y’è  bianca.  Del  redo  quella  efperienza  fa  vedere  , 
che  il  nervo  ottico  non  è inferito  già  nell’  affé  dell* 
occhio,  ma  ad  un  lato  d* effò  ; così  che  , fe  (èn’-ec- 
cettui  un  cafo  Colo,  quando  le  linee  tirate  dai  centri 
de’ nervi  ottici,  non  nonno  incontrarci , Paltr'occhio 
viene  in  fòccorfo  di  quello , la  -cui  parte  cieca  'è  ri- 
vòlta verlo  l’oggetto.  " 
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h in  ragione  invérfa  del  quadrato  delle  di» 
ftanze  , ficcome  altrove  abbiamo  detto”  II.  La 
chiarezza  dipende  dalla  trafparenza  dell’  atmo- 
sfera, dal  colore  deli’ oggetto come  p.  e.  s’  è 
bianco,  o d’altro  colore  vivo . III.  Viene  dal 
modo  con  cui  l’oggetto  è illuminato;  quanto 
meno  farà  illuminato  , tanto  piu  G vedrà  dutiu- 
famente . Può  darli  ancora , che  tale  Ga  la  fi- 
gura dell’oggetto,  che  egli  rifietta  all’  occhio 
in  maggior  copia  la  luce  ..  IV.  Quanto  è più 
aperta  la  pupilla  , tanto  più  numeroli  faranno 
i raggi  rraf.neH)  ai  fondo  dell’ occhio.  Lach  a- 
rez  .1  nafte  ancora  dalla  trafparenza,  e purezza 
dei  tre  umori  dell’occhio  , dalla  buona  colti» 
tuzione  de  Ila  retina  , e del  nervo  ottico  , e 
finalmente  dàlia  maniera  di  guardare  un  ogget- 
to fia  con  ambi  gli  occhi  , o con  un  occhio 
folo  ; imperciocché  egli  fembra  che  la  chiarez- 
za colla  quale  fi  vede  nel  primo  cafo  , dia  a 
quella  colla  quale  vedefi  nel  fecondo,  come  13 
itanno  a 12  ( a ).  La  pupilla  de’  miopi  e de’ 
Fifica  Sauri  Tom.  11.  N fan- 


C a ) Si  può  dare  In  qualche  modo  la  ragioneria 
quello  fenomeno,  fe  meco  fi  faccia  attenzione  , che 
l’angolo  che  formano  al  loro  eoncorfo  i nervi  ottici, 
avanti  di  entrare  nel  cervello  è grande  affai,  e forfè 
rii  116  gradi  all’ incirca.  Ciò  pollo  , le  efprimiamp 
per  iz  la  forza  comunicata  a ciafcuo  nervo,  oif  mo- 
to che  cialcun  nervo  trafmette  , la.  forza  rifultante 
fara  efprelià  per  la  diagonale  d’un  parallelogrammo, 
i cui  lati  efprimenti  i .i,oci  , o le  forze  de’  nervi  , 
llano  eguali  , ed  il  cui  angolo  fia  forfè  di  circa  a n<} 
jradi  . Ora  , i lati  efprefli  effondo  ciafamo  per  iz  y 
farà  la  diagonale  elpreff'a  per  13  ’,  ed  in  oltre  lem 
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fanciulli  elfendo  più  grande  di  quella  de’  veccia, 
i miopi , ed  i fanciulli  debbono  vedere  più  chia- 
ro <gli  oggetti  che  gli  uomini  d’una  certa  ert. 
Da}l’  altra  parte  gli  umori  dell*  occhio  fono 
meno  limpidi  ne’  vecchj  ; la  loro  retina  è più 
dura  , e più  callofa  ; e quanto  più  .fi  avanza 
l’ età  , tanto  più  reftrignefi  la  pupilla , percioc- 
ché la  fecrezione  dell’ umore  acqueo  diventa  me- 
no abbondante  . La  pupilla  fteffa  può  ferratfi 
affatto  dopo  una  piaga  che  abbia  prodotto  1’ 
evacuazione  dell’umore  acqueo. 

Diciamo  di  vedere  didimamente  un  oggetto 
quando  ei  ci  pare  ben  terminato,,  ite  diftinguia- 
mo  perfettamente  le  varie  fue  parti , e polliamo 
giudicare  efattamenre  de’ loro  colóri,  e del  lo- 
ro fito  . Affinchè  fia  diftinta  la  vifta,  ènecef- 
fario , che  i raggi  , che  come  altre  volte  ab- 
biamo detto,  partono  da  ciafcun  punto  d’  un 
oggetto,  concorrano  ad  uno  fteffo  punto  fulla 
retina  j dopo  avere  traverfato  gli  umori  dell’ 
occhio  . La  vifta  farà  diftinta  , qualora  1’  im- 
magine fia  grande  relativamente  a un  tale  og- 
getto . Quindi  noi  veggiamo  meno  didima- 
mente gli  oggetti  troppo  lontani , che  gli  altri 
che  fono  più  vicini,  ed  i miopi  veggono  me- 
glio gli  oggetti  che  non  i presbiti  . Gli  og- 
getti 


che  la  vivacità  della,  fenfazione  rifpondere  debba  alla 
forza  della  impresone.  Quindi  .fe  fi  vede  un  oggetto 
con  tutti  e due  gli  occhi  , deefi  vedere  come  fe  folle 
illuminato  da  13  lumi,  laddove  quando  fi  guapdacoo 
U41  lo  Io  occhio,  come  fc  fede  illuminato  da  iz  lumi 
eWli  lolamente. 
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getti  non  debbono  avere  nè  troppo  nè  poco 
lume,  la  luce  del  fole  ci  ferifce  lavifta,  cto- 
glieci  di  potere  in  lui  tenere  fifo  1*  occhio,  e 
diftinguerlo , fe  non  facciamo  ufo  d’ un  picciol 
foro  fatto  in  una  laminetta  di  metallo  , o fe 
noi  guardiamo  a traverfo  d*  un  vetro  ..ffumica- 
to , o a traverfo  d’  un  vetro  pia  10  di  una  cer- 
ta groffezza,  e colorato,  o di  azzurri  , o di 
giallo,  o di  verde,  o di  rodo  . Sopra’ rutto  col 
mezzo  d'un  vetro  azzurro  diltinguon  1 beni  (Ti- 
mo le  macchie  fparlè  fulla  fuperhcie  lunjre  ; 
ma  i raggi  gialli  , e rodi  che  padano  per  un 
verro  giallo,  o rodo,  introducono  troppa  luce 
nell’occhio  , ficchè  non  poflTonfi  vedere  diftin- 
taraente  le  macchie  del  fole , o della  luna  (a). 

i N z Se 

“’2r  * — i* 
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( a ) La  villa  corta  di  notte  , comuniflima  alle 
nazioni  che  abitano  i paefi  caldi  , ove  il  foie  appa- 
rile nel  fuo  maggior  (prudore,  ed  ai  vecchi*,  dee 
ripeterfi  dalia  caiiofua  della  retina  ; quella  poi  di 
giorno  , fi  ofTerva  in  coloro  che  hanno  gli  occhi  in- 
fiammati , o edremamente  lènfibili , e nei  giovani  di 
«n  temperamento  vivp,  ne’  quali  la  retina  è troppo 
delibata.  Gli  animali  che  hanno  pupilla  grande  e di- 
latabile, c Ta  retina  tenera,  veggono  di  porte.  Per- 
chè pigi  il  nervo  ottico  non  può  edere, quanto  bada, 
fcoffìr  da  potenze  minori  dopo  avere  provato  gl’  ef- 
fét' i delle  maggiori , egli  è impoflìbile,  che  noi  veg- 
liamo quando  da  un  luogo  aliai  chiaro  palliamo  in 
uno  ofcuro  ; ed  anzi  dobbiamo  fentire  dolore  negli 
(occhi,  quando  ci  trasferiamo  d' improvvida  da  un  luogo 
•oicuro  in  altro  aliai  chiaro  ; imperciocché,  la  puoil- 

Ìa  , che  in  quelto  momento  trovali  edere  apertilhma, 
ifcia  l’adito  ad  una  troppo  grande  quantità  di  !■  --e* 
che  Icuote  af  ’ai  tini  te  la  reti-.,,  la  quale  prima  nell» 
tenebre  era  fcoflà  legger oicotw  . 


. ** 
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Se  gli  oggetti  non  fono  bene  illuminati 
jjuce  non  uicuot?  quanto  bada  la  retina, 
confeguenza  non  fi  può  vedére  diftintai 
Quanti  più  oggetti  riguardiamo  ad  un 
tanto  meno  diftintamente  li  veggiamo,-  f 
che  le  differenti  impreflioni  formate  dai 
che  partono  da  tali  oggetti , nuoconfi  vie 
volmente  ; e però  noi  veggiamo  vmégli 
quadro  guardandolo  a traverfo  d’  un  tubo 
jierito,  che  quando  il  veggiamo  fenza  il 
corfo  di  quello  inftrumento . Se  le 
noftre  palpebre  fono  nere,  afforbono  effe  t 
quali  la  luce  che  loro  cade  fopra , nè  larifle 
tono  agli  occhi  come  quelle  che  fono 
ond’ è che  coloro  qui  fono  nere  le  ciglia 
bono  vedere  più  diftintamente  che  fe  .1 
le  aveffero . Gli  oggetti  opachi , chi-  i 
moto  troppo  celere , come  la  palla  del 
ne  che  muovefi  in  aria  , formano  negfi  ■> 
noftri  delle  immagini  che  fi  dileguano  fui 
mente , e danno  appena  un  qualcheffcuot 
ito  alle  fibrille  nervofe  ; ond’  è che  non, 
giamo  chiaramente  quella  forra  di  corpi 
la  retina  diventa  eallofa , gli  oggetti  cc 
ranno  confufi  ; lo  che  pure  avverrà  fe , 
ri  dell’  occhio  s’  addenfino  , e faccianfi^ 
trafparenti  . Si  diventerà  cieco  affatto  , 

*ervo  ottico trovifi compreffo , attratto,  orott 
tra  il  fenforio  comune,  e rocchio  ; oppure 
gli  umori  dell’ occhio  la  luceafforbano  chevjen 
dagli  oggetti , o fe , il  criftallino  a perdere  ven-* 
ga  la  trafparenza  , come  fuccede  nella  cataratta,' 
Un  calore  troppo  grande  è capace  di  feccar  le 

fit>rs 


Del  i*a  Vista.  iof 

j libre  della  retina,  e renderle  callofe  . Gli  uc, 
cellatori  accecano  gli  uccelli  di  cui  vogliono 
far  ufo  per  allettare  gli  altri  , coll’  apprettate 
agli  occhi  loro  un  ferro  arroventato  . Talora 
i nemici  con  fomigliante  artificio  accecano  i 
loro  prigionieri  ; e vi  riefcono  ancóra  col  folci 
mezzo  del  foie . 

LV.  Parrà  doppio  il  punto  d’  un  oggetto  * 
fe  i raggi  che  ne  partono  non  concórrono  ad 
un  punto  (tetto  della  retina.  Sia  a un  picciolo 
foro  fatto  nella  carta  bc  ( Fig.  4Ó  ) , e pari- 
menti lia/m,  in  cui  fianfi  fatti  di  tal  manie-* 
ra  due  fori  ned , che  non  eccedano  putito  là 
grandezza  della  pupilla  . Se  fi  difeofti  utio  per 
venti  pollici  incirca  da  una  candela  polla  die- 
tro alla  carta  bc  , per  il  cui  foro  à pattare 
poffa  la  luce,  e metta  la  carta /rà  vicino  all* 
occhio  in  guifa  , che  la  lucè  che  farà  da  pria 
pattata  pel  foro  della  prima  carta,  pòffa  patta- 
re ancora  pei  fori  n e d della  feconda  , tàntd 
che  i raggi  di  iuce  vadano  a concorrere  fulld 
fletto  punto  T della  retina , non  vedrà  fe  noti 
un  folo  oggetto  in  a / ma  fe  lafcia  la  candela 
e la  prima  carta  nello  (tetto  firo  , e porterà  l4 
occhio  più  davvicino,  come  purè  la  carta  fni 
alla  carta  bc,.  i raggi  di  luce  che  vengono  dal 
foro  a,  e che  pattano  pei  fori  dy  ed  ri  , che 
1 non  pottono  riunirfi  fe  non  di  là  dalla  retina, 

• faranno  thè  1’  immagine  da  que’  due  fori  vada 
1 a dipingerli  falla  retina  ih  (Fig. 47)^  èd  egli 
vedrà  due  volte  il  forò , cioè  in  c e in  b ; ma 
' fe  chiuder  voglia  il  foro  inferiore  a,  il  fòro  fu- 
periore  b difparirà  } perciocché  quello  foro!  Ò 
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veduto  per  via  del  raggio  che  pada  pel  foro  » . 
Se  lafciando  la  candela  , e la  prima  carta  nel- 
lo fteflo  luogo,  allontani  l’occhio  , e la  carta 
fm  ad  una  diftanza  maggiore  che  nel  . primo 
cafo,  vedrà  allora  , che  i raggi  di  luce  trafi 
medi  pel  foro  a , e pofcia  pegli  altri  » e d,  fi 
riuniranno  al  punto  T (Fig.47P  ) primachè 
fjano  pervenuti  fino  alla  retina  ; ed  elfi  raggi 
fviluppandofi  in  hi , faranno  che  l’occhio  fuo 
Vegga  due  volte  il  foro  a,  in  bì  ed  in  c . Se 
chiuda  allora  il  foro  fuperiore  d , il  foro  c dif- 
parirà  ; fe  chiuda  l’inferior  foro  n , il  foro  b 
cederà  d’  edere  vifibile  . 

Se.condo  che  la  ftruttura  degli  occhi  è dif- 
ferente , e che  gli  oggetti  fono  più  o meno 
grandi;  varia  pure  dcv’  edere  la  diftanza  loro» 
dall’occhio,  affinchè  fia  la  vifta  diftinta. 

LVI.  L'angolo  ottico  altro  non  è che  1’  an- 
golo formato  d^i  raggi  vifuali  , che  partono 
dalle  eftremità  dell’  oggetto  , e che  riunifcònfi 
al  centro  del  criftallino.  Col  mezzo  di  un  tal 
angolo  noi  induriamo  la  grandezza  apparenti 
degli  Oggetti  lontani , Gli  oggetti  che  noi  veg- 
giaiTio  furto  angoli  eguali  , fembraoci  eguali  , 
e'  ftampano  Culla  retina  delle  immagini  eguali; 
quelli  al  contrario  che  noi  veggiamo  (otto  un 
angolo  maggiore , fembranci  maggiori  di  quelli 
che  veggiamo  fotto  un  angolo  più  picciolo  . 
Turtavia  è necedario  diltinguer  bene  la  gran- 
dezza apparente  d’ un  oggetto,  da  quella  che  a. 
lui  nel  vederlo  attribuiamo  ; imperciocché  queft.* 
ultima  dipende  ancor  eda  dal  grudicio  chfc 
ne  formiamo  . Noi  fiatilo  avvezzi  a confiderà— 
■'  re 
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re  e vedere  gli  oggetti  che  ci  (tanno  d’  into^ 
no,  e giudichiamo  beniflìmo  di  loro  grandezza; 
quindi  noi  (limiamo  affai  giudo  incorno  alla 
grandezza  d’  un  uomo  , ma  la  giudichiamo  la 
(teda  , benché  egli  pofcia  fi  trovi  in  una  di- 
ftanza  doppia , tripla  , quadrupla  ; eppure  le 
dimenfioni  dell’  immagine  di  lui  dipinta  falla 
retina  fono  due,  tre,  quattro  volte  giù  piccio- 
ne di  prima  . Che  fe  poi  le  didauze  fono  un 
poco  piu  grandi  di  quelle  , fotto  le  quali 
ulì  Damo  di  vedere  gli  oggetti  che  ne  circon- 
dano, le  loro  dimenfioni  apparenti  decrefcono 
in  ragione  delle  didanze  . Se  un  oggetto  affai 
grande  fiaci  troppo  vicino  , noi  noi  potremo 
con  un  fol  colpo  d’occhio  vedere  ; perciocché 
i raggi  che  /ormano  1’  angolo  ottico  cadono 
fopra  l’  iride  , e non  poffono  paffare  per  la  pu- 
pilla . Se  poi  gli  oggetti  fono  troppo  rimoti  , 
e troppo  piccioli  gli  angoli  ottici , le  loro  di- 
inenfioni  apparenti  faranno  tanto  maggiori  , 
quanto  minore  farà  la  didanza  loro  dall’ occhio; 
perciocché  in  tal  cafo  1’  angolo  ottico  farà  tan-i 
to  maggiore  ( almeno  fenfibilmente  ) , quanto 
farà  più  vicino  1’  oggetto  ( a ) . Le  picciole 
♦ N 4 par- 


( a Se  fi  preda  fede  ad  un  ce/ebre  Autore  , il  più 
picciolo  angolo  ottico , fotto  cui  può  vederfi  un  og- 
getto, egli  è d’ un.  minuto  incirca  . Un  tale  angolo, 
dà  per  la  madima  di  danza  in  cui  poffa  edere  veduto 
l’oggetto  circa  a 43 6 volte  il  fuo  diametro.  In  ge- 
nerale, un.  oggettodella  lunghezza,  e della  larghezza 
d’uu  piede  , non  farà  veduto  ad  una  didanza,  di  34*36 
Siedi  ; un  uomo  di  cingue  piedi  non  potrà  edere  ve- 

duto  , 


^ * 
ìióo  della  Vista. 

parti  d’  un  oggetto  lontano  non  ponno  effefe 
Vedute  in  una  maniera  diftinta  ; perciocché  la 
picciolezza  della  immagine  d’ un  tal  oggetto  , 
fa  che  parecchi  punti  di  lui  mandino  de’ raggi, 
che  concorro!  o fulla  fteffa  fibrilla  nervea  della 
retina  ; ond’  è che  per  vedere  chiaramente  co- 
tali  punti  , farebbe  d’  uopo  che  quella  fibrilla 
jfteffa  fotte  ad  un  tempo  (coffa  diverfamente  , 
lo  che  è impoflibile  . Se  a ftampare  fi  venga- 
no ad  un  tempo  full’  occhio  le  immagini  di 
molti  oggetti  , vedranfi  quelli  foltanto,  che  o 
avranno  dimensioni  maggiori  , o faranno  più 
illuminati.  Però  noi  non  polliamo  distinguere 
in  pieno  giorno  le  (felle  , poiché  la  loro  luce 
è aliai  più  debole  che  quella  del  fole  , benché 
in  tempo  nuvolofo  . Ci  fono  taluni  che  hanno 
una  viltà  penetrantiffìma  . Cicerone  fa  menzio- 
ne d’uno  che  vedeva  tutto  ciò  che  facevafi  in 
distanza  di  mille  e ottanta  Itadj  ( a ).  - 
Se  1’  immagine  d’ un  oggetto  dipinta  fulla 
pretina  vengali  a muovere  , reltandofi  lofpettacor- 
immobile,  egli  giudicherà  , che  1’  oggetto  fia 
in  moto  ; lo  fttlfo  avverrà  fe  vària  la  gran- 

dez- 

i * - - - - — 

dut;o  alla  disianza  di  17180  piedi  . Ciò  è da  inten- 
dersi durante  il  giorno,  furpofto  cioè , che  gli  ogget- 
ti abbiano  un  lume  ordinario  j perciocché  tftì  oggetto 
affai  illuminato  anche  di  notte  puòeSTere  veduto  da  un 
luogo  più  lontano  ; e dal  fondo  d’un  pozzo  veggonfi 
anche  di  giorno  le  (Ielle,  Itantecbè  1’  immagine  dell’ 
oggetto  non  è difturbata,  e quafi  diftrutta  dalle  altre 
immagini  degli  oggetti  vicini.  « 

( * ) Uno  ftmiio  è di  125  p.  (fi,  odi-  625  piedi; 
perciò  io8s  lladj  vaglioao  673000  piedi  t 
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dezza  dell’immagine;  perciocché  fe  1’  oggetto 
s’allontana,  verrà  ad  effere  più  picciola  1’  im* 
magine  , e crefcerà  al  contrario  fe  1’  oggetto 
all’occhio  s’  avvicina  . Se  fi  fa  muovere  l’oc-  1 

chio  fuo  tratifverfalmente  * l’ immagine  d’  un 
oggetto  immobile  occuperà  di  mano  in  mano 
diverfi  luoghi  della  retina  ; ma  lo  fpettatore 
che  fa  efTere  elfo  immobile  * non  giudicherà  » 
per  quello  che  cangi  fito  1’  oggetto  . Se  lo 
fpettatore  credefi  immobile  fenz’  efferlo  verace- 
mente, e che  l’immagine  d’ un  oggetto  immo- 
bile a cangiare  venga  di  fito  nella  retina»  giu- 
dicherà che  «ffo  oggetto  fi  muova  . Quindi  è 
che  (tando|  noi  adagiti  tranquillamene  fopra 
un  naviglio,  giudichiamo  che  la  terra  fi  allon- 
■tani  da  noi  con  quella  velocità  medefima  colla 
quale  è portato  il  legno  in  cui  ci  fupponghia- 
mo  in  quiete  ; e ci«S  ne^hè  non  veggia  no  nu- 
tazione di  diltanz'  .r'fpefo  alle  parti  differenti 
del  naviglio  . Lo  fteffo  avviene  qualora  confi- 
deriamo  il  fole,  o le  (Ielle  fiffe  ; perciocché  la 
terra  che  fopra  il  fuo  alle  fi  muove,  feco  lei  ci 
trafporra  , noi  arriviamo  un  tale  moto  al  fole 
od  alle  hffe,  che  Ombrano  levarli  d .Ila  parte 
d’  oriente  , e pervenire  al  noftro  meridiano  , » 

per  dispari  re  pofcia  dal  laro  d’ occidente  ; quin- 
di è che  gli  aftri  fembranci  girare  in  24  ore 
intorno  alla  terra  , mentre  damo  noi  che  gi- 
riamo nell’  intervallo  medcfimo. 

Se  P occhio  noftro  f e P oggefto  muovanfi 
con  velocità  eguale  , e dalla  fteffa  parte  , per 
uno  fteffo  cammino  , o per  iftrade  paracele  , • 

e fe  noi  ci  crediamo  immobili  , l’  oggetto  U 

cui 


« 


Digitized  by  Google 


202,  Della  Vista. 

cui  immagine  fi  rimane  Tempre  della  fteffa 
grandezza  , ed  è tracciato  Tu  una  parte  mede- 
sima della  retina  , ci  parrà  immobile  . Se  la 
velocità , e la  direzion  dell’  oggetto  fono  tali 
che  l’immagine  Tua  non  folo  reftifi  della  fteffa 
grandezza,  ma  in  oltre  occupi  Tempre  la  fteffa 
parte  della  retina,  elio  oggetto  ci  parrà  immo- 
bile . Un  oggetto  opaco  il  cui  moto  fia  rapi- 
diffimo,  non  farà  fenfibile  alla  villa  ; perciò 
non  polliamo  accorgerci  d’una  palla  di  canno- 
ne , Te  prima  non  ha  perduta  una  gran  parte 
di  Tua  velocità  ( a ) / Te  1’  oggetto  è lucido 
affai , fi  potrà  tenere  dietro  facilmente  alla  Tua 
traccia  ; lo  che  puoffi  facilmente  vedere  , 
quando  tengonfi  fili  gli  occhi  Tu  certe  materie 
che  percorrono  fpazj  grandiffuni  in  un  tempo 
breviflimo  . Se  un  oggetto  muovefi  affai  len- 
tamente, come  p.  e.  l’ago  che  fegna  f ore  in 
un  oriuolo  , non  fi  può  offervare  il  Tuo  moto, 
e Tembra  fermo  . Parrà  pure  immobile  , per 
qualunque  velocità  egli  abbia , Te  in  un  fecondo 
percorre  uno  fpazio  che  fia  alla  diftanza  dello 
Spettatore  , come  i è a 1400  , oppure  in  un 
ràpporto  minore  ; e però  un  corpo  lontano 

1400 


( a ) Un  Vecchio  Officiale  n’accerta,  che  quan- 
do la  palla  è diretta  verlo  l’occhio,  vedefi  allora 
nell’  aria  come  una  Tpecie  di  macchia  rotonda  j e 
che  è anche  agevole  lo  lchi varia  col  ritirarft  un  po- 
co a dritta , o a lini  (ha  . 

In  tal  cafo,  ciò  dipende  dal  dipingerfiche fa  l'im- 
magine lòpra  le  parti  delle  dell’ occhia,  durante  un 
certo  tratto  di  tempo  , lo  che  non  iuccede  quando 

che  il  moto  ha  un’altra  direzione. 

^ * * v 


r v 

» . • / 


Digitized  by  Google 


' « 5 


Delia  Vjsta.  ao} 

1400.  pertiche  dallo  fpettatore  gli  parrà  im« 
mobile , fe  non  percorre  più  che  una  pertica  , 
oppure  fe  non  percorre  meno  d’  una  pertica  in 

' un  fecondo.  ,, 

LVII.  L’  occhio  giudica  della  diftanza  d 
un  oggetto  a p.  e.  ( Fig.  48  ) per  via  dell  an- 
colo  N a n formato  dagli  ahi  ottici  aDy  aL. 
inclinati  T uno  all’altro  . Se  un  tal  angolo  e 
grande  , 1’  oggetto  comparifce  più  vicino  di 
quando  è più  piccolo  . Tuttavia  , fecondo  le 
offervazioni  di  Dechales  ( Opti,  libro  fecon- 
do prò.  32.  ; non  polliamo  determinar  co- 
. fa  alcuna  per  rapporto  alla  fua  grandezza , qua- 
lóra la  diftanza  dall’  oggerto  all  occhia  Sa 
maggiore  di  120  piedi  . E’ fuor  d ogni  u - 
bio  , dice  il  Sig.  de  Buffon  , che  in  una  hla 
di  zo  fornati , ili  primo,  cui  fuppongo  che  ne 
fia  affai,  vicino,  non  ci  fembra  gran  fatto  piu 
grande  dell’ultimo,  fe  ftiamo.  al  folo  giudicio 
degli  occhi  ; e fe  per  via  del  tatto  non  ab- 
biatn  prefa  abitudine  di  giudicare  egualmente 
grande  un  oggetto,  od  oggetti  limili  in  di- 
ftanze  differenti  ; noi  fappiamo  che  f ultimo 
foldato  è un  foldato  come  il  primo  , perciò 
lo  giudichiamo  d’ egual  grandezza  , come  giu- 
dicheremmo che  il  primo  farebbe  Tempre  d 
una  ffeffa  grandezza  quando  anche  dalla  tetta 
fi  trasferiflc  alla  coda  della  fila  ; ed  effendo 
che  abbiamo  1’  abito,  di  giudicare  1 oggetto 
fteffo  Tempre  egualmente  grande  in  tutte  le 
diftanze  ordinarie  , nelle  quali  polliamo  fa^l- 
mente  riconofceme  la  forma , non  c’  inganni^ 
mo  giammai  fu  quella  grandezza  , fe  non 
0 quan- 
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Quando  la  diftanza  diventa  troppo  grande , ep^ 
pur  quando  Ì’  intervallo  d’  effa  diftanza  non  è. 
nella  direzion  ordinaria  ; imperciocché  non  c 
per  noi  più  ordinaria  una  diftanza  ogni  qual 
volta  ella  diventa  troppo  grande  , oppur  che 
invece  di  mifuraria  orizzontalmente,  la  mifu 
riamo  dall’alto  al  baffo,  o dal  baffo  all’alto  . 
Le  prinle  idee  della  comparazione  di  grandez- 
za tra  gli  oggetti  , acquiftate  le  abbiamo  col 
mifurare  o colla  mano  , o col  corpo  cammi- 
nando, la  diftanza  di  effì  oggetti  relativamen- 
te a noi  e tra  loro  ; e poiché  tutte  quelle 
esperienze  mediante  le  quali  abbiamo  rettifica- 
to le  idee  di  grandezza  , che  diedeci  il  fenfo 
della  vifta  fecerfi  orizzontalmente  , non  ci  fu 
poflìbi le  di  giudicare  dellaJgrandezza  degli  .og- 
getti che  (lavano  fopra  o folto  di  noi  ; ftan- 
techè  non  era  deffa  quella  direzione  in  cui  gli 
abbiam  mìfurati  pel  tatto  ; e per  quello  mo- 
tivo adunque  , e perchè  non  fiaino  avvezzi  a 
giudicar  delle  diftanze  in  cotal  direzione  , n’ 
avviene  che  trovandoci  noi  fopra  una  torre 
affai  alta  , giudichiamo  che  gli  uomini  , e le 
beftie  che  fono  al  baffo  fiano  più  piccoli  di 
quello  che  noi  non  li  giudichereffimo  di  fatto 
in  una  diftanza  eguale  ma  orizzontale,  vale  a 
dire  , nella  direzion  ordinaria  . Lo  fteffò  dee 
dirli  d’ un  gallo  o d’una  palla  che  dalnoiveg- 
gafi  fopra  d’un  campanile:  cotali  oggètti  fem- 
branci  effere  molto  più  piccoli  di  quello  che 
CÌA  parrebber  veracemente  , fe  nell’  ordinaria 
direzion  li  vedeffìmo,  e in  una  diftanza  egua- 


I 


le 


. y Della  Vista.  zo$ 

le  orizzontalmente  a quella  in  cui  gli  veggia- 
mo  verticalmente . 

Tutti  fanno  che  viaggiando  di  notte  pren- 
defi  fpeflfe  volte  una  fiepe,  cui  fiamo  vicini,  per 
per  un  grand’  albero  che  n’  è lontano , e reci-> 
procamente  un  grand’  albero  lontano  , per  una 
lì  epe  vicina  • cosi  pure  , dice  il  Naturalifta 
Fraocefe  , fe  gli  oggetti  non  ci  fon  noti  per 
la  lor  figura  , e fe  per  cotal  mezzo  non  pof- 
fiam  aver  veruna  idea  di  diftanza  , ci  trove- 
remo neceflfariamente  in  errore  j una  mofca  che 
voli  rapida  in  diftanza  d’  un  qualche  pollice 
da’  noftri  occhi,  noi  la  crederemo  un  uccello, 
che  ficcome  effa  farebbe  grande  veduto  in  una 
diftanza  grandiftìma  \ un  cavallo  che  nel  mez- 
zo d’  una  campagna  fi  ftelfe  fermo  , e in  atti-? 
rudi  ne  filmile  p.  e.  a quella  d un  montone  , 

• non  ci  parrà  più  grofifo  d’  un  montone  , fin-» 
tantoché  non  riconofciamo  effere  egli  un  ca^ 
vallo  j ma  quando  lo  avremo  riconofciuto , ci 
parrà  Yubito  della  groflfezza  appunto  d’  un  ca-. 
vallo  , e rettificheremo  toftamente  il  noftro 

viprimo  giudicio  . 

Ogni  qualvolta  adunque  ci  troveremo  in 
luoghi  ignoci  , dove  giudicar  per  noi  non  fi 
’i  poflfa  della  diftanza  , o riconofcer  la  forma 
delle  cofe  a motivo  della  ofcurità , correremo 
pericolo  ad  ogni  iftante  d’  andar  errati  giudi-, 
cando  intorno  agli  oggetti  che  ci  fi  prefente- 

* ranno  davanti  - Quindi  nafce  quel  terrore  , e 
'^quella  fpecie  di  paura  interna  ‘che  le  tenebre 
' della  notte  fanno  provare  a quafi  tutti  gli  uo- 
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mini  ; fu  quello  è fondato  l’apparir  delle  lar- 
ve e delle,  figure  gigantefche  e terribili  , che 
Tante  perfone  dicon  d’  aver  vedute  / lor  fi  di- 
ce per  ordinario  , che  quelle  figure  erano  Sol- 
tanto nella  loro  immaginazione  ; e tuttavolta  L 
potrebbe  eflere  che  follerò  realmente  negli  oc- 
chi loro,  e che  di  fatti  veduto  a vertero  quan- 
to affermano  d’  aver  veduto  ; perciocché  dee 
Succeder  necelfariaménte , ogni  qual  volta  non 
potfafi  giudicar  d’  un  oggetto  fe  non  per  via 
dell’  angolo  che  ei  forma  nell’  occhio  , che  I* 
oggetto  ignoto  ingrolfi  ed  ingrandita  fecondo 
che  elfo  ne  farà  più  vicino,  e che  s’ egli  dap- 
prima parve  allo  fpettator  , che  non  può  ri- 
conofcer  quello  che  vede,  nè  giudicare  a qual 
d'ftanza  lo  vede  , che  fe  parve , dilli  , dappri- 
ma dell’altezza  di  pochi  piedi,  quando  era  al- 
la diitanza  di  20  o 30  patti  , parragli  alto  » 
parecchie  pertiche  , quando  non  farà  più  lon- 
tano che  di  alquanti  piedi  ; e ciò  dee  in  fatti 
Spaventarlo  ed  intimorirlo,  fintantoché  ei  toc- 
chi finalmente  F oggetto  e lo  riconoSca  ; pe- 
rocché in  quello  (tetto  momento  in  cui  rico-  ^ 
nofcerà  etter  quello  F oggetto  che  gli  parea 
giganreSco  , gli  diventerà  piccolo  ad  un  tra’t- 
tp,  e non  parrà  ch’abbia  più  che  la  Sua  gran-  • 
dezza  reale/  ma  Se  eì  fugge  via,  nè  ha  il  co- 
raggio di  far  egli  vicino  , certa  cofa  è che  ei 
non  avrà  avuta  altra  idea  dell’  oggetto  , che 
quella  dell’  immagine  che  s’  è allor  formata  * 
nell’occhio,  e che  avrà  vedura  realmente  una 
figura  giganteSca  (--terribile  per  la  grandezza 
c per  la  forma  . Il  pregi udicio  adunque  de’ 
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, . » 
fpettri  o larve  ha  il  fuo  appoggio  nella  natu- 
ra , e cotali  apparenze  non  dipendono  , come 
i Filofofi  moftran  di  credere  ; foltanto  dall* 
immaginazione.  1 

Quando  non  poffìamo  prendere  idea  della  di- 
ftanza  pel  paragon  dello  fpazio  intermedio  che 
trovali  tra  noi  e gli  oggetti  , aggiugne  quell’, 
iiluftre  Autore,  noi  ci  ftudiamo  di  riconofcer 
la  forma  degli  oggetti  onde  giudicare  di  Ior 
grandezza  ; ma  quando  già  cónofciamo  quella 
forma  , e veggiamo  nello  fteffo  tempo  parec- 
chi oggetti  limili  , e di  quella  forma  medefi- 
ma  , noi  allor  giudichiamo  che  que’che  fono 
più  illuminati  , fieno  anco  più  vicini  , e che 
que’che  ci  pajono  più  ofcuri , fieno  più  lonta- 
ni ; ed  un  tale  giudicio  produce  alcune  fiate 
degli  errori  e delle  apparenze  fingolari  ; In 
una  fila  d’  oggetti  difpofti  in  linea  retta  , co- 
me farebber  p.  e.  le  lanterne  fulla  ftrada  di 
Verfaglies  arrivando  a Parigi  , della  cui 
prolfimità  o lontananza  non  polliamo  giudica- 
re che  pel  più  o meno  di  luce  che  all’  occhiò 
noftro  mandano  , egli  avvien  di  fovente  che 
tutte  le  dette  lanterne  vegganlì  a delira  in  ve- 
ce di  vederle  a finiftraj  ove  trovanfi  eflere  real- 
mente, qualora  guardanfi  da  lontano  circa  a un 
mezzo  quarto  di  lega.  Siffatta  variazione  di  fi- 
lo da  finiftra  a delira  è un’apparenza  fallace  pro- 
dotta dalla  cagion  fuddetta . Imperciocché  non 
avendo  lo  fpettator  altro  indizio  della  dillanza  \ 
fua  da  quelle  lanterne  , fe  non  il  lume  che 
effe  mandano  , ei  giudica  che  la  più  brillante 
di  loro  fia  anche  la  prima  , e quella  cui  tro- 
vali 
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vafi  più  davviciuo  ; or  fe  egli  avviene  che  le 
prime  lanterne  lien  le  più  oicure  , 0 folcane»  ' 
fe  nella  fila  di  cotali  lanterne  una  fola  ve  n’- 
abbia che  lìa  brìi  ante  e più  viva  dell’  altre  > 
que'ta  luce  più  viva  comparirà  allo  fpectator 
come  fe  folfe  la  prima  della  fila  , e giudiche- 
rà pofcia  che  le  altre,  che  di  verità  la  prece- 
don  realmente  , al  contrario  le  vengan  dopo  . 
Or  fiffàtta  trafpobzion  apparente  non  può  far- 
li , od  anzi  darli  a conoscere  fe  non  per  la 
già  detta  variazion  di  fito  da  deltra  a lìniltra , 
giacche  giudicar  dinanzi  ciò  che  e dietro  in  una 
lunga  fila  , egli  è appunto  veder  a delira  ciò 
che  è a lìniltra  , ed  a timltra  ciò  che  è a delira; 

Quando  non  fi  fa  ufo  fe  non  d’  un  occhio 
folo  , non  puulfi  per  verun  modo  giudicare 
della  diltanza  degli  oggetti  ; perciocché  in  tal 
cafo  non  firmali  l’angolo  DaC  . Tuttavia 
coloro  che  non  hanno  f ufo  che  d’  un  fol  oc- 
chio^ a lungo  andare  imparano  a decider  del-  • 
le  diftanze  ; concioflfìache  a poco  a poco  av- 
vezzano a riflettere  fopra  il  moto  delle  inter-  ' 
ne  parti  degli  occhi  ; ed  è già  noto  che  le 
diitauze  dal  criftallino  alla  retina  fono  più 
grandi  quando  fono  più  vicini  gli  oggetti;  giu- 
dichiamo ancora  che  gli  oggetti,  che  compa- 
rifeono  grandi,  fonoci  piu  vicini  di  quando  ci 
companfcono  piccoli  . Si  giudica  'parimente 
della  diltanza  degli  oggetti  dalla  vivacità  del- 
la luce  , e da  quella  della  lor  immagine  ; pe- 
rò giudichiamo  vicine  a noi,  piti  di  quel  che 
Sano  , le  montagne  coperte  di  neve  . Un  fi- 
ni il  giudici»  formiamo  circa  gli  oggetti  bian- 
chi. 
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chi,  ed  i lumi  cheveggiamo  ad  una  certa  di- 
ftanza la  notte  ; e ciò  avviene  perciocché  V 
aria  che  gli  circonda  , forma  una  fpecie  d1  atr 
mosfera  illuminata  , la  quale  in  una  piccola 
diftanza  non  è fenfìbile  , Potrebbe  mai  dirfi  , 
che  veggiamo  maggiori  le  ftelle  brillanti  per- 
chè confondiamo  gli  altri  colle  atmosfere  lu-» 
cide  che  ii  circondano  ; che  i raggi  che  ven- 
gono da  fiffatte  atmosfere  illanguiditi  dai  ve- 
tri de’  cannocchiali , non  poffon  fare  fufficiente 
impreflion  fulla  retina  ; e che  in  oltre  la  pu- 
pilla che  fi  reftringe  allorché  guardiamo  a tra., 
verfo  di  tali  inftrumenti  , non  permette  che 
fia  si  grande  1*  immagine  che  fi  dipinge  nei 
fondo  dell’  occhio  ; talché  debbano  quindi  la 
ftelle  parer  più  piccole  , come  è chiariftimo 
dall’  efperienza  ? Non  fegue  egli  dal  contraer 
forte  della  retina  che  certi  uccelli  poffono 
guardar  fiffo  il  fole  , mentre  che  1’  uomo  cui 
manca  la  facilità  di  ftrigneria  sì  forte  , non 
ha  punto  lo  fteffo  vantaggio?  Gli  uccelli  noti 
turni  , ne’ quali  la  pupilla  trovali  aliai  ampia, 
non  poffon  guardarlo. 

Noi  in  oltre  giudichiamo  della  diftanza  de-, 
gli  oggetti  , col  rimirarli  da  luoghi  differen- 
ti', oppure  per  mezzo  de’  corpi  intermedi  » de* 
loro  intervalli , e delle  lor  grandezze  ap  pareti- 
ti . La  nuvole  , i pianeti , le  ftelle  ci  fem bra- 
no nella  diftanza  medefima  , perché  non  veg- 
giamo verun  corpo  intermedio  tra  quegli  og- 
getti » nè  poffiam  giudicare  della  fpazla  che 
li  divide  La  luna  comparifee  maggio*  fuU’’ 
Orizzonte  , qhe  quando  fi  trova  verfo  il  me*i- 
J^ijfica  Sfuri  Tom.  II*.  0*  <&3e 
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diàno  ; perciocché  i monti  e gli  oggetti  che 
fono  tra  la  luna  e noi,  ci  fan  giudicare  la  fua 
diftanza  , e per  confeguenza  1’  apparente  gran- 
dezza di  lei  eiffere  maggiore  , che  quando  erta 
fi  trova  al  meridiano  ; di  fatto  offervalì  guar- 
dando quell’  altro  per  mezzo  d’  un  tubo  che 
impedrfca  di  vedere  gli  oggetti  intermedi , of- 
fervafi  , dico  , ette  la  fua  apparente  grandezza 
è allora  la  {tetta  che  nel  meridiano  » L’già 
noto  , che  gli  arbori  che  formano  de’  viali 
paralleli  d’  un  patteggio  , ci  comparifcon  rav- 
vicinarli da  un  lato,  allorché  ci  troviamo  ef- 
fere  verfo  l’altra  eftremità  , perciocché  l’an- 
golo ottico  fatto  dai  raggi  che  partono  dagli 
arbori  lontani  è più  piccolo  ; e per  la  {tetta  ,■> 
ragione  il  volto  d’  un  chioftro  apparifee  più 
batto  , e più  ravvicinato  al  fuolo  , ad  uno 
fpettator  che  fi  trova  nell’  altra  eftremità  del 
chioftro.  Collo  fteffo  principio  fi  fpiega,  per- 
chè o il  volto  del  cielo  fembrici  abbattalo  , e 
più  lontano  da  noi  nell’  orizzonte  , che  nel 
meridiano  ; lo  che  per  avventura  ci  fa  anche 
credere  che  la  luna  porta  al  meridiano,  fia  più 
pifccola  di  allora  che  è full’  orizzonte  . Un 
piccolo  oggetto  rimirato  a traverfo  d’  un  pie- 
col  buco  fatto  ad  una  carta  annerita  , appari- 
fee tanto  maggiore  quanto  è a noi  più  vici- 
no; perciocché  la  carta  togliendoci  dalla  viltà 
gli  oggetti  circoftanti  , noi  giudichiam  delia 
grandezza  dell’  oggetto  dalle  dimenlìoni  della 
immagine  di  lui  dipinta  fulla  retina  ; in  ol- 
tre , ficcome  variano  da  un  giorno  all’  altro  la 
difpofizion  e coftituzion  dtll’  occhio  , non  ci 

par- 
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parranno  Tempre  le  fteffe  la  grandezza,  eia  di» 
ftanza  d’  un  oggetto  medefimo  , tuttoché  in 
èffe  non  fia  feguita  variazione  alcuna  ; quindi 
è,  che  coloro  che  giuocan  di  mazza  al  bigliar- 
do , o ché  giuocan  al  maglio  , vi  riefcono 
meglio  in  un  giorno  che  in  un  altro  , perchè 
da  un  giorno  all*  altro  avvenir  poffono  delle 
variazioni  negli  umori  dell’  occhio  . ^ 

LVIII.  Il  Sig.  de  Buffon  è d’  opinione  , 
che  quanto  più  s’ha  corta  la  villa,  tanto  più 
piccoli  fembrino  effer  gli  oggetti  , e confe- 
guentemente  quando  la  portata  d’  ambidue  gli 
occhi  d’  un  uomo  fteffo  è affai  ineguale  , ve- 
der dee  egli  più  grandi  gli  oggetti  coll’occhia 
buono  che  col  cattivo  . Credo  , dice  quello 
Fì€co  , che  lìccome  alle  perfone  di  corta  vi- 
lla è neceffario  di  guardar  affai  davvicino  , e 
che  non  poffono  veder  dillintamente  che  un 
pìccolo  fpazio,  o un  piccolo  oggetto  per  vol- 
ta , cosi  fi  facciano  una  unità  di  grandezza 
più  piccola  che  gli  altri  uomini  , i cui  occhi 
abbracciai  ponno  dillintamente  un  maggior 
fpazio  per  volta  , e che  per  confeguenza  giu- 
dichino relativamente  a cotale  unità  minori 
tutti  gli  oggetrt  , #che  dagli  altri  uomini  non 
fon  giudicati  tali . Spiegali  la  caufa  della  villa 
corta  in  un  modo  che  appaga  , ripetendola 
ì dal  troppo  grande  rigonfiamento  degli  umori 
I refringenti  dell’  occhio  ; ma  quella  caufa  no# 
| £ unica  , e viderfi  taluni  divenrar  ad  un  trat- 

to miopi  per  accidente  , come  quel  giovinet- 
to ricordato  da  Smith  ( nella  fua  Ottica  t.  2. 
pag.  io  delle  note  ) , il  quale  divenne  miope 
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ad  un  tratto  ufcendo  da  un  bagno  freddo  ia 
cui  per  altro  non  s’  aveva  immerfo  intiera- 
mente , e dopo  a quefto  tempo  fi  trovò  ob- 
bligato a far  ufo  d’ un  occhiaie  concavo . Non 
fi  dirà  giammai  che  il  criftaliino,  e l’umor  vi-'- 
treó  abbian  potuto  rigonfiarli  ad  un  tratto  co- 
sì eccedentemente,  da  produr  fiffatta  differenza 
nella  villa  • e quando  anche  fi  volelfe  fuppoc- 
lo,  come  mai  concepir,  che  un  tale  rigonfia- 
mento , grande  bensì,  ma  pur  prodotto  in  utj 
iftante , abbia  potuto  confervarfi  per  fempre  al 
punto  medefimo  ? In  fatti  la  villa  corta  può 
derivare  tanto  dalla  polìzion  rifpettiva  delle 
parti  dell’  occhio  , e foprattutto  della  retina  , 
quanto  dalla  forma  degli  umori  refriqgenti  ; 
ella  può  provenire  da  un  grado  di  meno  di 
fenfibilità  nella  retina,  da  un’apertura  più  pic- 
cola nella  pupilla  , &c.  Egli  è.  poi  che  per 
quelle  due  ultime  fpecie  di  villa  corta,  li  ve- 
tri concavi  fono  inutili  , ed  anche,  notevoli  . 
Coloro  che  trovanfi  ne’  due  primi  cali , poflò- 
no  fervirfene  utilmente  ; ma  giammai  potran- 
no eglino  vedere  col  vetro  concavo  , che  è 
loro  più  adatto  , gli  oggetti  tanto  didima- 
mente, nè  si  da  lontana  come  gli  altri  uomi- 
ni gli  veggono  cogli  occhi  foli  ; impercioc- 
ché, come  abbiam  già  detto,  tutti  coloro  che 
han  villa  corta,  veggono  gli  oggetti  più  pic- 
coli degli  altri  ; ed  allorché  eglino  fan  uf<* 
del  vetro  concavo  , l’immagine  diventa  anco- 
fa  più  piccola  , e celeranno  di  vedere  quando 
corale  immagine  diverrà  così  piccola,  che  noi* 
jpotrà  imprimere  un*  traccia  fenfibife  fu^a  re- 
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fina  ; per  conféguenfca  non  vedranno  mai  tan- 
to dà  lontano  con  un  tal  vetro  , quanto  veg- 
gono gli  altri  uomini  cogli  òcchi  folamen- 
te  . 

I bambini,  continua  quello  Hello  Filofofo  * 
avendo  gli  occhi  piti  piccoli  che  le  perfone 
adulte  , debbono  par  vedere  gli  oggetti  più 
piccoli  ; perciocché  il  maggior  angolo  che  un 
oggetto  far  pofifa  nell’  occhio  , è proporziona- 
to alia  grandezza  del  fondo  dell’  occhio  ; e fe 
vogliali  fupporre  che  il  . quadro  totale  degli  og- 
getti che  fi  dipingono  Alila  retina  , fia  d’  un 
mez2o  pollice  per  gli  adulti  , non  farà  altro 
che  un  terzo  o quarto  di  pollice  pei.  bambi- 
ni ; per  confeguenza  , non  vedranno,  neppur 
tanto  da  lontano  quanto  gli  adulti  ; ftantechè 
gli  oggetti  apparendo  loro  più  piccoli  deb- 
bono necelfariamente  difparire  piu  prefto . Sic- 
come poi  la  pupilla  de’  bambini  fuol  efifere 
più  larga  in  proporzione  del  redo  dell’occhio , 
Che  la  pupilla  delle  perfone  adulte,  quello  po- 
trebbe compenfare  in  parte  1’  effetto  che  pro- 
duce la  piccolezza  degli  occhi  loro  , e fare 
Che  eglino  veggano  un  po’  più  lontano  gli  og- 
getti ; tuttavolta  Vuoici  di  molto  affinchè  la 
cómpenfa2Ìon  fia  intera  ; imperciocché  fappia- 
fno  per  efperienza  ,»  che  li  fanciulli  non  leg- 
gono' sì  da  lontano,  nè  veder  pofTono  gli  .og- 
getti molto  rimoti  , come  fi  veggono  dalle 
perfone  adulte  . La  cornea  «he  è fleffìbUilfima 
in  quell’  età  , prende  facilmente  la  convefi&ià 
neceffaria  per  vedere  più  vicino  o più  lonta- 
no , e quindi  non  può  eflfer  la  caufa  della  vi- 
ci 3 fta 
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fta  più  corta  ; e fembra  dipender  effa  foltantq 
dall’ aver  eglino  gli  occhi  più  piccoli. 

E’  affai  difficile  d’  accordar  quello  difcorfq 
colla  villa  penetrantiflima  degli  uccelli  da  pre* 
da  , i quali  , benché  elevati  per  un  tratto  sì 
lungo  da  non  poter  effer  veduti  , fcuoprono 
facilmente  fulla  terra  degli  animali  affai  pic- 
coli, Come  fono  i conigli,  le  lepri,  i topi  di 
campagna , &c.  Il  Giornal  politico  dei  $ Mag- 
gio 177Ó  , parla  d’  una  Svedefe  morta  in  età 
di  101  anno,  la  cui  villa  fecefi  più  chiara  in 
guifa  nell’  età  di  90  anni  , che  ella  leggeva  , 
fenza  il  fq^orfo  degli  occhiali  , ogni  fcrittu- 
ra  la  più  minuta  ; mentre  che  fin  dal  feffaa- 
tefimo  anno  era  Hata  collretta  a farne  ufo . 

Veggonfi  fortir  dall’  occhio  delle  fcincille  , 
allorché  ei  fi  ftropiccia  , o fi  preme  all’  ofcu- 
ro , o il  capo  $’  urti  affai  forte  contro  del  mu* 
ro.  Avverrebbe  ciò  per  avventura  dall’ effer  il 
nervo  ottico  fcoffo  allora  come  fe  vi  foffe 
realmente  del*  foco  davanti  agli  occhi  ? Una 
miccia  accefa  fatta  muover  in  giro  , fembra 
formare  un  circolo,  di  foco,  perciocché  il  tre- 
mor  delle  fibre  della  retina  fegue  a durare  per 
qualche  tempo  \ ora  noi  dobbianjp  veder  la 
miccia  al  punto  medefimo,  durante  tutto  1*  in- 
tervallo in  cui  dura  lo  fcuodmento  di  quella 
fibra  , che  ha  ricevuto  il  moto  della  luce  par- 
tita da  un  tal  punto  ; cosi  perffrverando  fi  (fat- 
to moto  finché  la  miccia  ritorna  al  punto 
fttffo  del  (uo  circolo  , védrannofi  ad  un  tem- 

}>o  i punti  tutti  di  quello  circolo  , come  fe 
òffer  di  foco  * Se  qualcuno  gira  rapidamente 

fo. 

* * 
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/opra  fé  {ledo  in  guifa  , che  non  impiegi  pidk 
che  un  fecondo  nel  far  una  rivoluzione  , par* 
rà  a lui  che  gli  oggetti  tutti,  che  gli  fono  ’d* 
intorno,  fi  muovano  in  un  fenfo contrario  ; ed 
un  tal  moto  apparente  fulfifterà  anche  dopo  eh© 
ivrà  lafciato  di  muoverli  ; perciocché  il  tre- 
more prodotto  nelle  fibrille  della  retina  refi-, 
ile  ancora  un  qualche  tratto  di  tempo  x e quin- 
di dà  una  certa  durazione  al  moto  apparente 
degli  oggetti  . Se  qualcuno  filli  gli  occhi  nei 
fole,  e poi  li  chiuda,  vedrà  tuttavia  l’imma- 
gine di  quell’ aftro  fiotto  la  forma  d’ una  mac- 
chia rotonda  di  color  rollo  ; quello  color  can- 
geraflì  pofeia  in  giallo,  poco  appiedò  in  ver- 
de, e finalmente  in  azzurro,  e poco  dopo  noa 
vedrà  più,  nulla  . Una  tale  offervazioue  prova 
che  i raggi  rolli  agifeono  con  più  forza  fopTa 
la  retina  ; che  i gialli  con  manco  , e che  gli 
azzurri  fono  ancora  più  deboli. 

Li  péfei  non  hanno  punto  d’  umor  acqueo, 
ed  è sferico  il  loro  crillallino  . La  ragion  nv 
è , perchè  farebbe  inutile  in  quelli  animali  i’ 
umor  acqueo  ; efifendochè  i raggi  palfàr  do- 
vrebbero dall’acqua  in  cui  guizzano,  nell’ umor 
acqueo  dell’  occhio  loro , lo  che  fi  farebbe  fen- 
za  refrazione  ,*  e però , affinché  la  refrazion 
de’  raggi  che  falli  tre  volte  nell’  uomo  , fi-  fa- 
cede  due  volte  negli  occhi  de’  pefei  , era  do- 
vere che  il  lor  criilallino  { òde  più  conveflfo 
del  noftro  ; perocché  è affai,  difficile  veder  di- 
dimamente gli  oggetti  dando-  fott’  acqua  4k- 
come  è noto  per  pratica  al  li.  palombari.., 

LJX.,  Allorché  noi  guardiamo  i’  oggetto»  « 

O 4. 
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eoli’  occhio  deliro  C ( Fig.  4p.  ),  noi  Io  rap* 
portiamo  al  punto  p ; fe  poi  ■ lo  guardiamo 
^coll’occhio  finiftro  D,  lo  rapportiamo  al  pun» 
. to  x . Se  lo  miriamo  con  ambedue  gli  occhi 
lo  vedremo  in  Un  punto  b eh’  è 1’  intermedio 
tra  p ed  x • Verrebbe  ciò  forfè  dal  riferir  noi 
gli  oggetti  all’  eftfemità  della  linea  , fecondo 
la  quale  i raggi  che  gli  difegnano  negli  occhi 
noflri  pervengono  all’  organo  , e dal  corregger 
che  fa  l’ anima  il  giudicio  che  ci  porta  a ere* 
dere , che  1’  oggetto  fia  in  p ed  in  * , pren* 
dendo  a quello  fine  un  punto  b cui  vanno  a. 
terminar  le  rette  tirate  .dalla  retina  pacando 
per  mezzo  del  Criftallino?  I bambini  neonati, 
non  pofifbno  , dicefi  , vedere  oggetti  di  forta 
alcuna  nelle  405  fettimane  dopo  la  loro  na- 
fcita„  Ciò  accade,  al  dir  di  molti,  perchè  la 
cornea  loro  è troppo  molle  e grotta  , e per- 
chè tocca  quali  l’  iride  . Ma  non  fi  potrebbe 
dir  altresì  che  fia  all’  uomo  neceffario  un  qual- 
che poco  di  tempo  per  imparar  a vedere,  fic- 
come  lo  prova  i’  olfervazione  di  Chefelden 

(')? 

Se 


( * ) il  Sig.  Chefelden  , famefo  Chirurgo  di 
Londra,  dice  il  Sig.  de  Ruifon,  avendo  fatta  i ope- 
razion  della  cataratta  ad  un  giovine  di  13  anni  , 
cieco  nato  , ed  adendogli  potuto  dare  il  fenfo  della 
villa  , ofiervò  di  qual  maniera  incominciava  quelli  a 
vedere  , e pubblicò  polcia  nelle  Tranfazioni  Filolo- 
fiche , numero  402,  e nel  cinquanteiìmo  articolo  del 
Tatler,  le  riflefiìoni  che  lu  tal  propoli  to  aveva  fatte. 

Que- 


b é l t À Vista;  zi  j 

Se  in  tempo  di  notte  mettiamo  ad  una  cer- 
ta diftanza  tra  1’  occhio  noftro  e il  lume  d’ 
una  candela  un  ago  da  cucire  , egli  ci  parrà 
trafparente  ed  arrofiìtó  dal  fuoco.  Sembra  che 

" que- 


Queflo  giovine  , benché  cieco  , non  lo  era  però  af- 
folutamente  e dell' intutto;  elfendo  che  proveniva  la 
fua  cecità  da  una  cataratta  : trovava!!  nel  cafo  di 
que’  cicchi  che  poffono  diflinguer  tempri  il  giorno 
dalla  notte  , diffingueva  pure  ad  un  lume  affai  forte 
il  nero  dal  manco,  e il  roflo  vivo  che  appellali  fcar- 
iatto;  ma  egli  non  vedeva,  neppur  imperfettamente 
la  figura  delle  cofe  . Feceglifi  dapprima  lu  1’  un  de» 
gli  occhi  l’operazione  . Allorché  ci  vide  per  la  prl» 
ma  volta,  era  tanto  lontaho  dal  poter  giudicare  per 
verun  modo  delle  diflanze  , che  anzi  credeva  che 
tutti  indifferentemente  gli  oggetti  tocgafl'ero  gli  oc- 
chi Tuoi  ( fono  quefie  le  lue  parole  ) come  le  cofe 
che  egli  palpava,  toccavano  la  fua  pèlle.  Gli  ogget- 
ti che  gli  andavano  più  a genio,  erano  quelli  di  fot- 
oni unita,  e di  figura  regolare,  tuttoché  non  poteffe 
ancora  formar  giudicio  intorno  alla  lor  forma  , riè 
dir  perchè  gli  piaceflèro  più  degli  altri  . Nel  tempo 
di  fua  cecità  non  aveva  avuto  fé  non  idee  si  fcarfe 
dei  colori , che  a un  forte  lume  potea  diffinguére  , 
che  eglino  non  aveano  impreflo  veffigio  ballante  per 
poterli  riconofcere  quando  li  vide  veracemente.  Di- 
ceva che  que’  colori  che  vedeva  non  erano  come 
quelli  che  altre  volte  avea  veduto;  non  conofceva  la 
forma  d’  oggetto  veruno  , nè  diftingueva  una  cofa 
dall’  altra  per  quanto  folfèr  eflè  differenti  e per  (fi- 
gura e per  grandezza.  Se  a lui  fi  moflravano  le  co- 
le di  cui  avea  già  ‘fatta  cognizione  pel  tatto  , le 
guardava  con  maraviglia  , e le  oifervava  con  atten- 
zione per  rieonofcerle  uu’  altra  volta  ; perchè 
erano  troppi  gli  oggetti  da  ritenere  in  un  tempo 
ilefiò , per  la  maggior  parte  gii  dimenticava  ; e dap- 
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quefto  fenomeno  dipenda  dalla  inflettìone  che 
foffre  la  luce  pattando  lunghetto  i iati  dell’ 
ago  , tal  che  T ombra  fua  diventa  piccoliflìma 
o nulla  , ficchi  pare  che  «gli  trafmetta  molti 

rag- 


prima quando  imparava  ( come  ditte  > a vedere  e 
a conofcer  gli  oggetti  , obbliava  mille  cole  per  una 
che  ne  riteneva  ,•  era  forprefo  all' accorgerli  che  ciò 
che  più  amava  , non  era  quello  che  agli  occhi  Tuoi 
fotte  più  gradito  , ed  afpettavafi  di  trovar  più  belle 
leperfone  che  amava  fopra  l’altre.  Pattarono  oltre  a, 
due  meli  prima  che  egli  potette  intendere  , che  li 
quadri  rapprefentavano  dei  corpi  folidi,  fino  a quell' 
ora  gli  avea  concepiti  come  piani  mdfli  a color,]  dif- 
ferenti, e fuperficie  diverfificate  dalla  varietà  deco- 
lori ; ma  quando  cominciò,  a fcoprire  che  li  quadri 
rapprefentavano  de’  corpi  folidi  , ei  s’  afpettava  di 
trovare  di  fatto  dei  corpi  folidi  col  toccar  la  tela 
del  quadro;  e retto  l'ommamente  forprefo  , allorché 
toccando  le  parti  , che  a motivo  'della  luce  e dell’ 
Ombre  gli  comparivano  rotonde  ed  ineguali  le  trovò, 
piane  ed  unite  come  ¥ altre  , e domandava  da  qual 
de’ due  fenfi  era  ingannato,  fe  dalla  vifla  o dal  tati 
to  . Feceglifi  allor  vedere  un,  ritrattino  di  fuo  Pa- 
dre , che  era  nella  cadetta  dell’  ofiuolo  di  iùa  Ma- 
dre ; ditte  che  nconofceva  b^niffìmo  in  .quello  la 
raffomigJianza  di  fuo  Padre  ; ma  andava  con  iflupor 
domandando  , come  mai  poteva  darli  che  un  volto 
sì  largo  potette  (lare  in,  un  luogo  si  piccolo  , e che 
a lui  ciò  lètnbrava  tanto  imponìbile  , quanto  il  far 
Ilare  un  moggio  entro  a un  boccale  . Da  prima  non 
poteva  refiflere  fé  non  a un  piccol  lume  , e vedea 
tutti  gli  oggetti  in  una  groflèzza  deforme.;  ma  a, 
mifura  che  andava  vedendo  le  cof<?  più  groge  vera?- 
mente  e di  fatto  > giudicava  più  piccole  le  prime  ^ 
credeva  che  non  vi  fotte  niente  oltre  ai  limiti  di 
ciò  che  e*ii  vedeva  ; fapeva  già  qhe  la  camera  oxc 
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raggi  di  luce  , oflia  par  egli  trafparente  ed 
graffito  dalla  luce . 

LX.  Li  colori  che  il  Sig.  de  Buffon  chia- 
ma accidentali  , e che  erano  ftati  ancor  prima 

offer- 


ii trovava  , non  formava  fc  non  una  parte  della  ca- 
la, e tuttavia  egli  non  era  capace  d*  intendere  come 
mai  la  cala  fembrar  poteffe  più  grande  che  la  fua 
camera  . Innanzi  l’operazione , non  fi  allettava  pun- 
to un  gran  piacere  dal  nuovo  fenfo  che  gli  veniva 
prometto,  e folo  il  moveva  il  vantaggio  che  avrebbe 
di  poter  imparare  q leggere  ed  a feri  vere  j diceva  , 
p.  e.  che  quando  pur  confeguiffe  quello  fenfo  , non 
proverebbe  al  palleggiar  pel  (uo  giardino  , maggior 
piacere  di  quello  che  già  provava  , pofciachè  égli  vi 
patteggiava  franco,  e lenza  veruna  difficoltà , e poi- 
ché già  ne  conofceva  tutti  i luoghi  differenti  i di 
più  rifletteva  , che  lo  (lato  fuo  di  cecità  recavagli 
un  vantaggio  (opra  gli  altri  uomini  , vantaggio  che 
in  lui  durò  ancora  per  un  buon  tratto  di  tempo  do- 
po d'aver  ottenuta  la  villa  , ed  era  di  camminar  di 
notte  più  franco  e più  ficuro  di  coloro  che  vedeva- 
no . Ma  come  prima  cominciò  a far  ufo  di  quelto 
nuovo  fenfo,  iffciva  in  trafporti  d'allegrezza  i dice- 
va che  ogni  nuovo  oggetto  era  una  nuova  delizia  » 
e che  ne  fentiva  piacer  si  grande  che  noi  poteva 
elprimere.  Uh  anno  dòpo  fu  condotto  ad  Epfon  , la 
cui  veduta  è aliai  amena  ed  eftefa  lòmmamente  i 
parve  eh’  ei  fotte  fuor  di  fe  fletto  rapito  da  quello 
fpettacolo  , ed  appellò  quel  paefe  una  nuova  manie- 
ra di  vedere  . Oltre  un  anno  dopo  la  prima  fe  gli 
fece  una  fletta  operazion  fopra  l’altro  occhio,  e ne 
fu  egual  la  riulcita  i vide  dapprima  con  quello  fe- 
cond’  occhio  molto  maggiori  gli  oggetti  di  quello 
phe  li  vedette  coli’  altro  , non  però  cosi  grandi  co- 
lpe gli  aveva  veduti  ecd  primo  occhio  i e quando 
mirava  uno  fletto  oggetto  con  ambiduc.  gli  occhi  aduq 
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bffervati  da  Jurin  , fembrano  provenire  dall’ 
attuale  difpofizione  dell’ organo  noftro.  Se  do- 
po aver  meffo  un  piccolo  quadrato  roffo  nel 
mezzo  d’  un  cartoncino  bianco  guardiani  fifa! 
e per  lungo  tempo  quello  quadrato,  noi  offer- 
veremo  intorno  alla  fua  circonferenza  una  co- 
rona di  un  azzurro  languido  ; fe  volteremo  1* 
occhiò  Un  poco  per  gettarlo  fui  cartoncino» 
biànco  , vedremo  didimamente  fui  cartone  il 
quadrato  medelìmo,  ma  d’un  color  vicinò  all* 
azzurro  . Se  fi  difegni  fopra  una  carta  bianca 
Un  quadrato  di  un  roffo  affai  forte  , e poi  fi 
guardi  fifo,  fi  vedrà  intorno  alla  fua  ^circonfe- 
renza una  corona  verde,  ed  il  color  che  trovali 
nel  mezzo  del  quadrato  non  molato  dopo  fem- 
brerà  cangiato  : compariranno  i lati  d’  un  rof- 
fo più  carico  ; quelli  lati  fi  divideranno  in 
due.'  vedfaffi  una  croce  d’  un  roffo  fortitìimo  j 

ed 


tempo,  diceva  che  l'oggetto  parevagli  una  volta  più 
grande  di  quello  che  col  primo  fuo  occhio  fidamen- 
te ; per  altro  noi  vedeva  doppio  , o almeno  non 
puoffi  affermare  che  dapprima  veduti  aveffe  doppi 
gli  oggetti,  quando  che  a ini  fi  proccacciò  l’ufo  del 
fuo  fecond' occhio. 

Lo  Hello  Chelèlden  riferilce  , nella  fua  Anatomia  , 
che  Un  uomo  divenuto  lofco  per  l’effetto  d’una  bot- 
ta nel  capo,  vide  per  aliai  tempo  doppi  gli  oggetti; 
ma  che  a poco  a poco,  venne  a giudicar  femplici 
que'  che  gli  erano  più  familiari  , e che  finalmente 
lungo  tempo  dopo  li  giudicò  tutti  femplici  come 
per  lo  ^innanzi  , tuttoché- gli  occhi  di  lui  foffèrfi  ri- 
malli  fenpre  nella  cattiva  difpofizione  j che  là  tote* 
gh  ave*  cagionato. 
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gd  il  quadrato  diventerà  fomigliante  ad  un® 
fineftra  la  cui  invetriata  folle  guernita  di  quat- 
tro artìcelle  bianche  . Orterveraffi  dopo  di  que- 
llo un  rettangolo  d’ un  roffo  affai  carico  d’  e- 
guale  altezza,  ma  di  minore  larghezza  di  quel- 
la del  quadrato  . Ma  poi  l’occhio  fianco  pel 
lungo  fiffar  fui  quadrato,  non  vedrà  più  niente. 

La  luce  rifleffa  da  un  oggetto  , dipinge  L5 
immagine  di  lui  fulla  parte  membranofa  della 
retina  . Quefta  parte  fcuote  la  parte  villofa  , 
le  cui  fibrille  feguitano  ad  effere  agitate  dall’ 
ìmprefftone  continua  della  luce:  il  moto  comu- 
nicali lentamente  di  luogo  a luogo  alle  fibrille  la- 
terali adiacenti  ma  in  effe  fibrille  egli  è meno, 
forte  di  quello  che  nelle  altre  che  all’immagi- 
ne corrifpondono  dell*  oggetto  . Pofto  ciò  , fe 
l’ immagine  è difegnata  in  roffo  , effondo  che 
le  parti  circoftanti  fono  commoffo  meno  forte , 
faranno  effe  comparire  del  verde,  o del  bianco. 
Se  l’immagine  in  giallo  dipinta  forte  , li  cor 
lori  ambienti  , che  debbono  effere  meno  fenfi- 
bili , farannofi  vedere  fotto  il  colore  d’ un  az-? 
zurro  languido  ; e fe  forte  l’ immagine  di  mac- 
chia verde  , attorniata  farebbe  d’  un  colore  por- 
porino ; di  maniera  che  i colori  che  circonda- 
no l’immagine  faranno  fcmpre  meno  vivi  , e 
meno  chiari  di  quelli  fotto  i quali  veggiamo 
quefta  immagine  medefima. 

Il  Sig.  Monges  dopo  avere  fiffato  quanto  po- 
ti nel  fole , chiufe  gÙ  occhi  , e li  coprì  con 
ambedue  le  mani , acciocché  la  luce  efterna  pre- 
giudicare non  peteffe  alla  efperienza  che  volea 
fare  . Infenfibiltnente  vide  egli  difparireil  difcq 

roffo  ^ 
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foiTo,  che  eragli  rimallo  negli  occhi  dall*  aver- 
li Affati  nel  foie  ; dopo  che  il  rollò  difparve! 
vi  fucceffe  il  dorè  , a quello  venne  dietro  il 
giallo,  ii  quale  toftó  fvaniffì  per  dat  luogo  aì 
verde  * dipoi  al  azzurro,  all’indaco,,  e final- 
mente al  violato  ; e come  quello  difparve  non 
vide  più  nulla  » Li  fafcetti  di  luce  che  aveano 
agitato  vivamente  j e per  lungo  tempo  il  ner- 
vo ottico,  lo  tefero,  per  dir  cosi  , all’ ultimò 
grado;  lo  che  diè  occafione  alla  fenfaziòne del 
roffò  . Ma  a proporzione  che  venne  meno  li 
fatica  dell’occhio,  minore  pure  divenne  la  feri- 
fazionè  ; ed  il  tuono  dei  colori  abbalfoflì  con 
eguale  proporzione  .•  al  roffò  adunque  fuccedere 
dovette  il  dorè,  al  dorè  il  giallo  , venne  poi 
dietro  il  verde,  pofcia  l’azzurro,  indi,!’ inda- 
co , ed  il  violato  . Ini  fine  celiando  affatto  la 
tènfione,  elfo  nervo  tranquillo,  fenza  elitre  più 
fcoffò  , e redimitoli  al  fuo  fiato  di  prima  , 
non  diede  p:ù  fenfaziòne  di  colore  qualunque 
determinare  . Ciò  fembra  confermare  , che  il 
fenomeno  dei  colori  accidentali  , d’  altro  non 
proviene  chè  dalla  ftanchezza,  e da  una  troppo 
grande  tenfione  del  nervo  ottivo  , e che  di 
tatto  la  villa  del  roffò  fianca  davantaggio  , e 
più  predo  ; poi  quella  del  dorè,  del  giallo ec. 
Nondimeno,  fecondo  il  Sig.  de  Buffon , la  fen- 
fazione  del  giallo  è più  dolorofa  dell’altre  , e 
quella  che  più  predo  produee-f, piccioli  punti 
neri , che  talvolta  dannofi  a vedere , e che  fen*- 
brano  fvoiazzar  nell’  aria  ; Benché  fia  grande 
1’  autorità  del  Plinio  Francefe  , io  credo  non 
pertanto  che  quella  fua  offervazione  non  poflfa 
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aver  luogo  , rifpetto  a tutti  gli  individui  . 
Cònfultate  le  donne  ricamatrici  ; elleno  vi  di- 
ranno , che  non  poiìono  per  lungo  tempo  fcU 
vorare  un  ricamo  fopra  un  fondo  toffo,  e che 
all’oppofto  appena  s’accòrgono  della  ftanch  z- 
za  degli  occhi  , quando  s’  eferqitàno  fòpra  d’ 
un  fondo  giallo. 

Trovatili  nel  Giornale  di  Verdun  , del  mefe 
di  Marzo  1775  i due  aneddoti  di  Storia  natu- 
rale , de’  quali  non  pare  verilimile  la  fpiegazio- 
ne  che  fi.  cerca  di  darne  . Eccoli  in  poche  pa- 
role ; tneffofì  Enrico  IV.  a giuocare  ai  dadi 
col  Duca  di  Guifa,  viderfi  comparire  tutto  ad 
un  tratto  delle  gocciole  di  fangue  fopra  la  tavo- 
la ; fattali  fubito  rafciugare  la  tavola , tornarono 
effe  a comparire  ; ralciugottì  un’altra  volta  , 
ma  tornoflì  fubito  a vedere  il  fangue  , fenza 
faperfi  da  qua!  parte  poteffe  venire  . Un  tale 
fenomeno  colmò  il  Re  di  fpavento  . Quello  fi 
è il  primo  fatto  che  nel  giornale  è fpiegato 
per  via  del  feguente  . Il  Sig;  Bequelin  leggeva 
una  Gazzetta  palleggiando  pel  parco  di  Berli- 
no ; tutto  ad  un  tratto  egli  fi  trova  colla  fac- 
cia volta  al  fole  , feguitando  a tenere  la  fua 
Gazzetta  in  modo  che  i caratteri  erano  all* 
ombra  ; allora  fu  che  li  vide  d’ un  roffo  vi- 
vace e fpiendido  ; replicò  piu  volte  in  varie 
guife  quella  efperienza  , ed  il  rifultato  fecegli 
vedere,  che  affine  che  riufciDfeefattameote,  bi- 
sognava che  il  fole  urtaffe  direttamente  le  pal- 
pebre dell* offervatore * e che  l’oggetto  riguar- 
dato trovaffefi  all’ombra  : tutte  quelle  circo- 
danze,  continua  il  riferitere  di  quelli  due  t- 
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neddoti  , trovaronfi  fenza  dubbio  riunite  al- 
lorché Enrico  IV.  fi  metteva  a giuocare  ai 
dadi  . ' . 

Quel  Principe,  piùguerrier  che  Fifico  , 
reftò  atterrito  da  tal  fenomeno  , che  fenza  dub- 
bio  dovea  procedere  dai  liquor  roflfo  che  met- 
tono le  crifalidi  del  bruco  fpinofo  nel  tempo 
. di  loro  metatnorfofi  Una  o due  di  quelle  cri- 
falidi , attaccate  al  foffito  della  camera  , nel 
momento,  che  Enrico  IV  volea  giocare,  traf- 
formavanfi  in  farfalle  ; lafciarono  effe  cadere  il 
loro  liquore  roflfo  ■ fi  rafciuga  ; novelle  mac- 
chie vi  cadono,  e fuccedono  alle  antecedenti  . 
L’ignoranza  non  ne  fa  fcoprire  la  cagione,  e 
quelle  macchie  riguarda  qual  vero  fangue  , 
Ogn’un  grida  miracolo  , e tienfi  il  fenomeno 
come  un  avvifo  del  cielo  . Non  v’  ha  appa- 
renza di  forte  alcuna  che  Enrico  IV , il  Duca 
di  Guifa  , i cortigiani  , ed  i famigli  che  ra- 
fciugarono  la  tavola , fi  travaserò  polli  col 
fole  negli  occhi , come  il  Fifico.  di  Berlino  , 
Supponiamo  per  nn  poco,  che  a quello  modo 
fi  foflfero  trovati  ; ma  che  il  fole  incomodan- 
doli , eglino  non  fi  fieno  punto  difordinati  ; 
che  buonamente  filfatta  linea  di  perfouedi  cor- 
te abbia  afpettato  che  i famigli  fino  a due 
volte  rafciugaflfero  la  tavola  ;•  che  quelli  fteflfi 
famigli  dopo  foddisfetto  al  loro  ufficio,  trovati 
fienfi  proprio  in  tal  pofizione,  qual  conveniva, 
ciò  è al  crederfi  molto  difficile  , In  oltre  , la 
tavola  avrebbe  dovuto,  eflfere  all’ombra  in  una 
fituazione’verticale  e perpendicolare  all’orizzon- 
te , com’  era  là  Gazzetta  del  Sig.  Bequelin  ; 
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ina  ogn’un  fa  che  le  tavole  da  giuoco  fona  in 
fituazione  parallela  all’orizzonte.' 

In  quanto  poi  al  fenomeno  del  Fifico  di 
Berlino  , può  edere  fpiegato  per  via  della  fe- 
guente  offervazione  . Abbiamo  già  fatto  rifletè 
tere  , che  fidandofi  gli  occhi  nel  fole  leggermene 
te  , e tolto  chiudendoli  , vedealì  una  macchia 
verde  attorniata  di  rodo.  ; che  quanta-più  fiflfa- 
vali  in  quell’  altro  brillante  , tanto  minore  di- 
ventava la  macchia  verde  , ed  il  cerchio  roffo 
crefceva  ; e che  finalmente,  fe  fi  avelie  il  co- 
raggio di  fidarlo  a tal  punto  che  l’occhio  già 
ftasjco  pel  fuo  fplendore  , un  dolore  vivo  ne 
wfentidè,  il  verde  più  non  compariva  ; eh*  il 
rodo,  ed  un  rodò  Splendido  fi  faceva  folo  ve- 
dere . Non  è meraviglia  adunque  , che  il  Sig. 
Bequelin  ^ gettati  avendo  i fuoi  occhi  fianchi 
per  la  luce  del  fole  , nella  Gazzetta  , di  cui  -• 
erano  all’  ombra  i caratteri  , gli  abbia  veduti 
tinti  d’  un  rodò  vivo,  e rifplende'nte  . 

LXI.  Qualora  un  raggio  di  luce  s’  incontri 
in  una  paglia,  un  filo,  un  ago,  ec.  1’  ombra 
di  tali  oggetti  è molto  maggiore  dì  quanto 
dovrebbe  edere  , fe  la  luce  gli  padade  lateral- 
mente, ed  alla  sfuggita  . Lo  ftedò  avviene,  f© 
quelli  corpi  fono  racchiufi  dentro  a vetri  pia-, 
ni,  o fono  attorniati  dall’acqua  ; dal  eh©  ne 
r fegue  , che  la  luce  6 deviata  d^  una  forza  ru 
pulfiva , che  le  fa  cangiare  direzione  . La  fu- 
perficie  pofteriore  degli  fpeccht  fi  copre  con 
mercurio , e foglia  di  ftagnp  : fe  lo  fpecchio  è 
affai  fottile  , la  luce  che  parte  da  uno  ftefib 
pùnto  dell’oggetto  è rifleda  in  guifa  dalle  due 
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fuperficie  dello  fpecchio } che  ella  viene  ad  af* 
fembrarfi  in  un  medefimo  punto,  e l’ immagi- 
ne riefce  allora  viviffìma  ; ma  fe  lo  fpecchio 
è grotto  affai  , l’ immagine  rifletta  dalla  parte 
potteriore  non  coincide  con  quella  che  dall’ an- 
terióre  è rifletta  ; talché  colui  che  guarda  in 
uno  fpecchio  di  quefta  fatta , vede  due  volte  1’ 
immagine  di  fe  ftetto/  e quefte  due  immagini 
veggonfi  meno  chiare  affai  di  quello  fi  vedreb- 
bero fe  fi  guardaffe  in  un  buono  fpecchio  di  me- 
tallo ' 

LXII.  Un  corpo  che  fotte  Comporto  di  la- 
minette  affai  diafane  , ma  di  colori  diverft  , 
potrebbe  effere  opaciffìmo  . In  fatti , fe  fi  pren- 
dono delle  laminette  di  vetro  trafparentittìme 
e colorate  , ficchè  una  laminetta  rotta  copra 
un’altra  di  color  dotò  ; quefta  qui  una  gialla  , 

'<  pofcia  una  verde,  una  azzurra,  una  porpora  , 
in  fine  una  violata  ; benché  tale  aftembramen- 
to  non  formi  neppure  una  groffezza  di  mezzo 
pollice  j egli  farà  cosi  opaco  come  il  più  grotto 
metallo  . Ciò  avviene,  perciocché  li  raggi  che 
traverfar  ponno  una  delle  fueMamine  p.  e.  la  rotta, 
vengono  afforbiri  dall’ altre  che  al  loro  tragitto 
s’oppongono  . Non  puoflì  diftinguere  il  fole 
quando  egli  fi  mira  a traverfo  di  iz  vetri  az- 
zurri , e retta  diftrutta  affatto  la  luce  quando 
fi  fa  ufo  di  15  vetri  di  quefta  fpecie  medefì- 
ma  , quantunque  in  tutti  non  formino  più  Ohe 
una  groffezza  d’  un  pollice  . La  polvtf  del  ve- 
tro è bianchiffìma  y ma  nello  fteffo  tempo  è 
opaciffìma  , tuttavia  diventa  trafparente,  fe  di 
fopra  vi  fi  verfi  deli’  olio  di  trementina  . L’ 
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àcètO  e 1’  òlio  d’  oliva  fono  etti  due  liquidi 
trafparenti  ; ma  la  loro  mefcolanZa  forma  una 
fpecie  di  liquor  bianco  , eh’  è quafi  opaco  4 
L’  acqua  è di  fua  natura  trafparen'te  ; ma  i va- 
pori di  lei  formano  le  nubi  opache  . La  carta, 
bianca  diventa  trafparente  quando  fia  imbevu- 
ta d’olio  d’oliva  . I metalli  tutti  ridotti  iti 
laminecte  fottili  fono  trafparenti  -if  ; come  pure 

fui  piallatura  di  qualunque  legnò*;  ma  aljor- 
è la  luce  a cader  viene  fopra  uno  fpècchio 
di  vetro  * una  parte  è rifletta  dalla  fuperficie 
anteriore  ; quella  che  è rifletta  dalla  fuperficie 
pofteriore  ribalza  verfo  l’anteriore  \ e fcappa 
Via  almeno  in  parte  ; tutravia  ne  retta  una 
gran  quantità  che  viene  rifletta  Verfo  la  fuper- 
ficie  pofteriore , di  dove  nuovamente  è rifletta 
Verfo  l’ anteriore  , e così  fucceflìvamente  ; a 
proporzione  poi  che  crefce  il  numero  delle,  ri- 
percuflìoni  , 1’  immagini  formate  dalla  fu  perfi- 
de pofteriore  illanguidifcono  , e le  ultime  im* 
nvagini  non  poffbno  più  .ettere  Fenfibili  »,  jV 
L’  opacità  d’  Un  corpo  cOnflfte  in  quffto  ^ , 
che  la  quantità  di  luce  eh’  egli  trafmette  nòti 
può  fare  una  impreflìone  fenfibile  fulM  Iferiria . 
Egli  è tuttavia  molto  probabile  clSe^pon  ,Ve 
n’abbia  veruno  il  quale  fia  opaco  perfettamen- 
te ; effondo  che  tutti  lafciano  pattare  jiiù,  o 
meno  di  luce  e ìó  laminette  di  vetro  .le  quali 

,->*  '‘UvV- 

formino  g linee  “H  ■*  di  grettezza,  non  lafciano 

pattare  più  che  ^ di  luce  . Uno.ftrato  d’ acqua 

falfa  di  io  piedi  afforbe  L della  luce  che  lo 
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penetra  ; ma  egli  fembra  che  i’  aria  fia  5823C; 
volte  incirca  più  trafparente  che  1’, acqua  falfa  ; 
ficchè  58230  piedi  d’  aria  non  aflorbano  fe 

non  ~ della  luce  che  penetra  in  quel  fluido 

ma  80  lamine  di  vetro  che  formino  una  grof- 

fezza  di  45  linee  - non  lafciano  trapaffare  nef» 

fun  lume  fenfibile  . Se  concepiamo  che  un  fa- 
ccetto di  luce  comporto  da  un  certo  numero 
di  filetti,  s’incontri  in  uno  ftrato  d’acqua,  e 
che  percorrendone  un  piede  , perda  la  decima 
parte  de’  faoi  raggi  , egli  percorrendo  un  fe- 
condo ftrato  della  fteffa  groflezza  , perderà  la 
decima  parte  di  quelli  , che  farannofi  prefenta- 
ti  all’ingreflb  del  fecondo  ftrato  , e così  fuc* 
jceflìvamente  , Il  Sig.  Bouguer  pretende  d’aver 
trovato  a forza  d’efperienze  ; L Che  la  luce, 
del  dfole  è cento  mila  volte  in  circa  più  forte 
che  non  è quella  della  luna  quando  è piena  , 
e nella'  fua  media  diftanza  dalla  terra  ; II.  Che 
la  lucè  del  fole  non  è più  fenfibile  quando  è 
‘diminùita  loco  eoo  000  000  volte  ; talché 
un  corpo  fia  veramente  opaco  quando  non  la- 
lc^.JpEmare  altro  che  la  looo  000  000  eco 
parte  della  luce  del  fole  ; III.  Che  di  iooco, 
raggi  che  partendo  da  un  aftro,  gitignerebber<| 
fino  al  noftro  occhio  , fe  non  incontraflero 
ncftra  atmosfera  , non  ne  vengono  più  che 
quanti  fono  indicati  dalfa  Tavola  feguen te  , 
in  cui  q moft^a  che  l’ aftro  4- all’ orizzonte  . 
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Secondo  quefto  Filofofo  , una  linea  di  grof. 

fez'^a  del  vetro  diftrugge  ~ di  luce  ; ma  il  Sig. 

de  Buffon  trovò  , facendo  ufo  del  vetro  di 
Saint-Gobein  , differente  al  certo  da  quello 
adoperato  dal  Sig.  Bouguer  , che  una  linea 
di  grofleiza  d’  un  tal  vetro  non  diminuire 

d’  altro  più  la  luce  che  d’  - incirta  ; .che  due 

• • ^ | 

linee  non  laN  diminuifcono  neppur  d’  -j  , e trtf 
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fpèfcchi  di  due  linee  meno  di  e cjueft’  ulti* 

mo  Autore  afferma,  che  la  luce  non  diminui- 
sce che  d*  un  poco  più  che  la  metà  trapalfan? 
(lo  per  una  groffezza  di  6 linee  del  vetro  di 
Boemia  . 

-Giova  offervare  che  la  luce  che  efce  da  un 
corpo  opaco,  può  avere  perduta  una  parte  di 
l'uà  velocità  per  1’  ineguaglianza  delle  forze  at* 
tratti  ve  e ri  pulii  ve  delle  fue  molecule,  le  qua* 
li  l’hanno  fatta  devfare  per  labirinti  innume-? 
rabili  , nou  avendole  permeffo  di  dirigerli  in 
un  certo  fenfo,  difperdentlola  in  guifa  per  ogni 
lato,  che  ella  non  può  fare  neffuna impresone 
fcnfibile  fulla  retina  ; tale  fembra  elfere  la  ca- 
gione vera  della  opacità  . La  tràfparen^a  all’ 
oppofto  nafte  non  folo  dai  pori  retti,  ( i qua* 
li  li  trovano  in  tutti  li  corpi  ) ma  iprincipal- 
mente  dall’  omogeneità  delle  parti  , le  quali 
eferci landò  forze  eguali  fopra  i globetti  luci* 
di , permettono  loro  d’  ufcire  per  linea  retta  , 
e dirigerli  in  certi  fenli  in  guifa  , che  al  loro 
ufcire  dal  mezzo  diafano  la  velocità  fia  quella 
n^edefima  che  aveano,  quando  v*  entrarono , 
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I.  Oloro  che  il  men  di  tutti  riflettono* 
allo  fpettacolo  di  quello  vado  univer- 
so, veggono  non  pertanto  che  il  fole  e la  lu- 
na fi  levano  e tramontano  ognidì  , e pattando 
una  notte  ad  ottervare  il  reitante  degli  altri  i 
veggonfì  altresì  a levare  e tramontare  ; da  che 
ne  viene,  che  v’ha  un  moto  comune,  almeno 
apparente  , per  cui  gli  altri  tutti  fanno  il  gi- 
ro della  terra  dentro  lo  fpazio  di  24  ore  in- 
circa . Qualora  fi  confiderà  un  tal  moto,  fi» 
tuando  fe  Iteffb  fopra  un  luogo  elevato  , e 
, guardandoli  attorno  , non  fi  può  a meno  di 
non.  vedere  un  circolo  apparentiflìmo,  che  ter- 
mina da  -ogni  lato,  la  villa  , divide  in  due 
Parti  il  cielo  , di  cui  c’è  vifibile  quella  parte 
«Diamente  che  è di  fopra  la  noltra  tetta  ; chia- 
mali egli  orizzonte.  Gli  altri  non  pottòno  elfer 
veduti  fe  non  giungono  fopra  l’ orizzonte  . 

IL  Efaminando  il  moto  generale  degli  altri 
vedefi  fubitamente  , che  ciafcuna  ftella  defcri- 
ve  un  circolo-  dentro  allo  fpazio  di  24  ore 
incirca  . Tutti  quelli  circoli  fono  paralleli  , e 
la  linea  retta  che  gli  traverfa  pattando  pel  Jo*. 
$0  centro  , s’  appella  L’  ajfe  del  mondo . Le  due* 
eftremità  di  quella  linea  che  patta  altresì  peli 
centro  della  terra,  e che  fi.  concepifee  termi-*, 
nata  al  fondo  del  cielo , fono,  i poli  cele/li  : li 
due  punti  ave  eflà  linea  incontra  la  fuperfkitfc 
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tlella  terra  , diconfi  li  poli  della  tetra  . Il  po- 
to fettent  rionale  del  mondo  è fituato  dalla  par- 
te del  nord  in  ritolta  vicinanza  ad  una  ftella 
che  fi  nomina  ftella  polare  ; il  polo  òppofto 
fituato  dalla  parte  di  mezzodì , è chiamato  il 
polo  auflrale  o meridionale  del  mondo  . Cono* 
fce  ogn’  uno  la  Coftellazione  delle  .fette  ftelle  , 
che  gli  Aftronomi  appellano  Orfa  maggiore , e 
cui  le  pcrfone  di  campagna  danno  il  nome  di 
Carro  ai  Davidde  . Se  ti  ti  fi  una  linea  per  le 
due  ftelle  del  quadrato  dell’  Orfa  le  più  rimo- 
te della  (ita  Coda  , e dalla  parte  della  convef- 
fità  della  coda  rnedelima , quefta  tal  linea  pro- 
lungata patterà  affai  vicino  alla  ftella  polare  , I 
ed  al.  polo  del  mondo  che  non  è guari  da 
effa  ftella  lontano . 

IH.  Un  offervatofe , cui  fianotala  fituazio- 
ne  nel  cielo  del  polo  fettentrionale  del  mon- 
do , conofcerà  facilmente  li  punti  tardinoli  , 
il  nord  s e il  Jud , V oriente  , e V occidente  « I. 

Il  nord  oflìa  il.  fettentrione  è il  lato  verfo 
cui  è diretta  1*  ombra  d’  un  corpo  quand’  è 
mezzogiorno  i IL  II  fud  oftia  mezzogiorno  è 
il  lato  oppofto  al  nord  .*  III.  L’  oriente  il  Ie- 
ttante offìa  1’  ejl  : IV.  La  tramontana  , 1*  occi-  * 
dente  , oflìa  1’  ovejl  ; quelli  due  ultimi  fituati 
fono  tra  li  due  punti  del  nord  , e del  fud  , ed 
in  eguale  diftanza  ; l’  oriente  è a delira  quan- 
do fi  offerva  il  polo  , e f occidente  trovali  a 
lìniftra  , 

IV.  Il  ^enith  è il  punto  che  corrifponde 
direttamente  al  difopra  del  noftro  capo,  quel- 
lo cui  va  a dirigerli  il  filo  a piombo , qualo- 
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rn  vi  fi  fofpenda  un  pefo:  Se  fi  concepitce  un 
circolo  il  quale  pattando  per  quello  punto  £ 
abbia  uno  {letto  centro  coll’  orizzonte  , cui 
per  confeguenza  farà  perpendicolare  i ettendo 
che  l’angolo  che  forma  il  filo  a piombo  cdli* 
orizzonte  è retto  ; V arco  d’  un  tal  circolo 
comprefo  tra  il  zenith  e 1’  orizzonte,  farà  di 

<70  gradi  . Li  circoli  che  pattano  per  il  ze- 

nith, e pel  centro  dell’  orizzonte  , ché  è lo 
{letto  con  quello  del  mondo  * ( imperciocché 
noi  in  quefto  luogo  concepiamo  che  .1’  oriz-  ^ 
zonte  patti  pel  centro  della  terra,  che  noi  ri- 
guardiamo come  quello  dell’  univerfo  ) verti- 
cali,^ appellano  ; L’  altezza  d’  un  altro  vien 
mifùrata  dall’  arco  d'  uno  di  quelli  circoli 

comprefo  tra  1’  aftro  {letto  e 1’  orizzonte  . Se 

Un  tal  arco  è di  30  gradi , fi  dice  che  1’  aftro 
ha  una  elevazione  di  30  gradi  al  difopra  dell’ 
orizzonte  . Il  nadir  è il  punto  inferiore  della 
sfera  celefte  ,*  quello  cui  è oppofto  il  zenith  , 
in  una  parola  , quello  verfo.  cui  è diretto  al 
batto  il  filo  a piombo  dalla  fua  gravità  natu- 
rale . Oltre  all’  orizzonte  ragionale  0 matema- 
tico , il  quale  , per  ciafcun  hjogo  della  terra 
fepara  la  parte  vifibile  del  cielo  da  quella  che 
non  lo  è , deefi  ancora  concepire  un  orizzon- 
te detto  fenfibile  , che  è un  piano  parallelo 
all’  orizzonte  razionale  , e tocca  la  fuperficie 
terreftre  ; di  ^fàlfto  non  Ikfa  gran  ufo  , ed 
inoltre  qualor  «''tratti  degli  aftri  che  fono 
molto  da  noi  lontani  , puoftì  fupporre  che 
quelli  due  circoli  fi  confondano  jnfieme  , di- 
ventando come  nulla  la  diftanz^Èe  li  fepa- 
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Ta  , .rifpetto  a quella  che  v’  ha  tra  la  terra  e 
le  ftelle  . L’  orizzonte  è vario  per  tutti  li 
punti  della  terra  ; ogni  paefe  n’ha  uno  ^he  è 
fuo  proprio.  L’ offervatore  pollo  in  A ( Fig. 
I ) ha  per  orizzonte  H N ; fe  li  portale  piy 
avanti  di  io  gradi  al  punto  B , il  fuo  oriz- 
zonte diverrebbe  R P V*  e col  precedente  for- 
merebbe un  angoi'o  altresì  di  io  gradi  , 

V.-L’  angolo  che  forma  l*  affé  del  mondo 
coll’  orizzonte  , dà  a conofperè  quanta  fìa  1’ 
elevazione  o l’  abbaiamento  del  polo  fetten- 
trionale  o artico  , e del  polo  meridionale  o 
antartica  . A Parigi  il  polo  boreale  è elevato 
di  circa  a 4 g gradi  , e d’  altrettanti  è abt>af- 
fato  1’  auftrale  (a)  . Se  fi  cancepifce  un  cir- 
colo , che  palli  per  mezzo  all’  affé  del  mon- 
do, o pel  centro  dell’ univerfo,  ed  il  cui  pia- 
no fia  perpendicolare  alla  linea  che  unifce  i 
due  poli,  quello  circolo,  che  fi  nomina  equa* 
tore  , dividerà  la  sfera  celelte  e il  globo  terre- 
lire  , in  due  emisferi  eguali  , 1’  uno  fetten- 
trionale , 1’  altro  meridionale  . Quando  il  fole 
vèdefi  percorrere  un  tal  cerchio  , lo  che  fuc- 
cede  negli  equinoziali  giorni  fono  eguali  alle 
notti  per  tutta  la  terra , 

' , Poi- 


( a ) Virgilio  addita  la  diflg|-gnza  dei  poli  , de‘ 
quali  1’  uno  è elevato  rifpetto  s^-ìfoi  dalla  parte  del 
nord  , e 1,'  altro  abballato  verfo  mezzogiorno  , di. 
tendo 

• V * 
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Poiché  1*  equatore  fi  trova  egualmente  di- 
ttante dall’  un  polo  e dall’  altro  , li  poli  del 
mondo  faranno  nel  tempo  Hello  quelli  dell’ 
equatore  / perciocché  appeilanfi  generalmente 
foli  d’un  circolo  que’  due  'punti  della  sfera,  che 
fono  i più  lontani  da  quello  circolo,  o quelli 
che  fituati  fi  trovano  fopra  una  linea  perpen- 
dicolare al  circolo  fteffo  , la  quale  paffa  per 
mezzo  al  fuo  centro  , Per  quella  ragione  il 
zenith  è il  polo  dell’  orizzonte  ; cosi  è anco- 
ra d’un  altro  circolo;  il  fuo  polo  n’è  fempre 
dittante  di  <?o  gradi  per  ogni  fenfo  . In  que- 
llo luogo  per  altro  non  fi  tratta , che  dei  cir- 
coli maffìmi  della  sfera  , i quali  hanno  uno 
fteffo  centro  colla,  sfera,,  come  fono  l’orizzon- 
te e I’'  equatore  , La  linea  che  paffa  pei  due 
poli  d’  un  circolo  , chiamali  cosi  in  generale 
1*  alfe  di  effo  circolo  . Una  tal  linea  è fem- 
pre perpendicolare  al  piano,  del  circolo  , ma 
il  diametro  è tirato  nel  piano  fteffo  del  cir- 
colo . > ^ 

VI.  Il  Meridiano  è un  circolo  maffimo  del- 
la sfera,  che*  paffa  pei  due  poli  del  mondo  del 
pari  che  pel  zenith  e il  nadir  , dividendo  il 
cielo  e la  terra  in  due  emisferi  eguali  , l’uno 
orientale,  e l’altro  occidentale.  Cosi  fi  appel- 
la , perchè  quando  il  fole  vi  arriva  , difegna- 
vi  il  mezzodì  / fendo  che  ciafcun  punto  di 
quello  circolo  è egualmente  dittante  dall’  oriz- 
zonterà delira,  ed  a lì  ni  lira  . Il  meriditfho  d’ 
un  luogo  fituato  più  all’  oriente  oppur  all’  oc- 
cidente di  quello  di  Parigi  , è differente  dal 
meridiano  di  quella  Città  in  guifa  , che  fe  U 
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vada  innanzi  per  15  gradi  verfo  1’  oriente  , ii 
zenith  dell’  offervatore  avvanzerà  d’  un  eguat 
numero  di  gradi,  com’ anco  il  fuo  meridiano; 
Cosi  da  Breft  a Parigi  ci  fono  7 gradi  ; de’ 
quali  Parigi  è più  orientale  clie  Breft  . Mi 
quando  vaflì  direttamente  verfo  il  nord  o ver- 
fo il  fud , non  fi  cangia  punto  di  meridiano . I 
meridiani  tutti  dei  differenti  luoghi  della  terrd 
fi  riunifconoi  e r^glianfi  ai  due  poli  del  mondo; 
èd  eglino  vengon  tagliati  in  parti  eguali  dall’e- 
quatore, il  cui  piano  è egualmente  dittante  dalli 
due  poli  . Eglino  tutti  fono  a quello  circolo' 
perpendicolari . Quando  un  offervator  ficuato  iti 
un  luogo  fitto,  parla  di  meridiano,  egli  intende 
del  meridiano  del  luogo  ove  .fi  trova,  di  quel- 
lo cioè  che  pattai  pel  fuo  zenith  , e che  fi  con- 
fiderà come  fitto  del  pari  che*  l’ orizzonte . 

L’  altezza  d’un  altro  , conie  più  fopra  ab- 
biam  detto  , ( Num.  4 ) mifuràfi  per  via  d‘ 
un  arco  d’  un  circolo  verticale  , che  va"  dall’ 
altro  all’orizzonte.  Sia  un  olfervatore  fegnato 
da  O ( Fig.  2 ),  di  cui  Z è il  zenith,  ed  H 
OR  l’orizzonte,  del  quale  altro  qui  non  rap- 
pfefentiamo  fennon.il  diametro  ; fe  fi  defcri- 
ve  ii  femiverticale  H Z R che  patti  per  il  ze- 
nith , ZR  farà  un  quarto  di  circolo  ; '"quindi 
Una  (tetta  che  lìtuata  fotte  in  Z , avrebbe  pz i 
gradi  d’altezza  ; che  fé  poi  fi  tro  vaflì*  ficuatà 
in  di  modo , che  l’ angolo  A O R foffe  di 
45  gradi  , 1’  arco  A R , oflìa  1’  altezza*  della 
fletta  farebbe  di  45  gradi  . Supponghiamo  che 
P olfervatore  O munito  tìa  d’- un  quadrante  B > 
O D di  legno  o metallo  , divifa  in  po  gradi  * 

fituan- 
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fituando  egli  1’  uno  dei  lati  B O verticalmente 
mediante  un  filo  a piombo , e mettendo  pofeia 
T occhio  al  centro  O , offerverà  fopra  qual  pun- 
to C corrifponda  1’  altro  A : il  numero  dei 
gradi  compre!]  tra  C e D fui  fuo  inftrumento, 
farà  eguale  al  numero  de’ gradi  dell’arco  AR 
del  verticale  celefte , che  fegna  1’  altezza  dell’ 
altro  al  diflopra  dell’  orizzonte  * talché  fe  1’ 
arco  D C è di  45  '.gradi , 1’  altera  dell’  altro 
A farà  efla  pure  di  gradi  45  . Se  una  ftella 
folte' in  <rvfj  troverebbe  la  diftanza  che  paffa  tra 
quella  ftella  e l’altro  A,  col  mifurare  l’  arco 
del  circolo  c C comprefo  tra  li  due  raggi  vi- 
fuali  O* , OA  . Imperciocché  fe  1’  arco  c C 
folte  di  20  gradi,  1’ arco  celefte  corrifpondente 
a>A  farebbe  elfo  pure  di  20  gradi  . Ora,  gli 
Àftronomi  affine  di  mifurare  il  moto  apparen- 
te e relativo  degli  altri  , fanno  ufo  di  gradi, 
minuti  o fecondi,  oppure  di  porzioni  di  circo- 
li , e di  quella  maniera  uiifurano  le  diftanze- 
apparenti  degli  altri  per  via  di  gradi  , minuti 
€ fecondi  d’ un  arco  di  circolo  , il- cui  centro 
donde  partono  i raggi  vifuali,  è l’ occhio  dello 
fpettatore  . Se  due  raggi  vifuali  tirati  1*  uno 
al  lembo  fuperiore , e l’ altro  al  lembo  inferiore 
della  luna,  lituata  lungo  ajl’  orizzonte , formi- 
no un  angolo  di  un  femi-grado  , olfia  di  30 
minuti,  li  dirà  che  la  luna  ha  un  diametro  di 
30  minuti,  olfia  d’un  femi-grado  . 

Gli  Àftronomi  ufano  d’  altro  modo  il  qua- 
drante affine  di  mifurare  le  altezze  . Mettono 
effi  uno  dei  lati  OB  (Fig.  3)111  guifa  che  lìa 
diretto  verfo  l’altro  A:  al  centro  O delfini 

ftru- 
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frumento  vi  fta  appéfo  liberamente  un  filo  a 
piombo  OD;  in  quello  cafo  1’  arco  FG  del 
quadrante  comprefo  tra  il  filo  a piombo  , ed 
il  raggio  QG,  avrà  tanti  gradi  quanti  n’avrà 
l’arco  AR,  che  mifura  l’altezza  dell’ altro  al 
diffopra  dell’ orizzonte  . Di  fatti  la  linea  ver- 
ticale Z O D fa  alfieme  col  raggio  vifuale , che 
va  dal  punto  B ( ove  in  quelta  jforta  d’  ofler- 
vazioni  dee!?,  trovare  lo  fpettatore  ) all’ altro  A, 
un  angolo,  eh’ è mifurato  dall’ arco  Z A per  una 
parte,  e per  l’altra  dall’arco  BF,  che  ha  un 
eguale  numero  di  gradi  ; giacché  li  due  angoli 
BOF,  ZOA  effendo  opporti  al  vertice,  fono 
eguali,  come  per  noi  s’è  dimoftrato  nelnoftro 
Compendio  di  Matematiche  ; equeft’  è cièche 
chiameremo  la  di/ìan^à  al  ^enith . Qualora  .poi 
fiali  ^onofeiuta  quella  diftanza,  fi  toglierà  erta 
via  dal  quadrante  ZAR,  ortìa  dai  90  gradi  f 
e rimarrà  1’  altezza  A R.  , la  quale  farà  mifu- 
'fata  dall’arco  FG  del  quadrante1  ; Supponghia- 
ino  che  la  diftartza  al  zenith  fegnata  dall’arco 
B F , oppure  da  Z A fia  di  50  gradi , toglien- 
, do  via  50  gradi  da  90 gradi,  n§  refterann0  4O 
per  il  valore  dell’arco  FG  , oppure  dell’  arco 
A R ; e l’altezza  dell’  arco  A farà  di  gradi  40»  j 
VII.  Intanto  che  la  sfera  tutta  gira  attorno 
il  fuo  alfe  PR  ( Fig.4  ) i ciafcun  punto  dell’ 
equatore  EQdefcrive  un  circolo  martìmo  della 
sfera  ; ma  i punti  che  fono  più-  vicini  al  polo, 
come  il  punto  A p.  e. , deferivono  dei  circoli 
minori  che  la  tagliano  in  parti  ineguali . Han- 
no erti  il  loro  centro  al  difuori  di  quello  della 
sfera , fopra  1’  alfe  P R , fono  all’  equator  pa-« 

ral- 
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ralleli , e fi  appellano  femplicetnente  paralleli  ; 
tale  fi  è il  circolo  A B che  ha  il  fuo  centro 
nel  punto  D dell’  alfe  P R , e che  apparìfce 
ovale  nella  figura  , perciocché  fupponghiamo  , 
che  egli  fia  veduto  in  profpettiva,  e per  fiati- 
co.  Durante  la  rivoluzione  della  sfera  , ci  afe  un 
punto  del  cielo  pedo  fuori  dell’  equatore  , de- 
fcrive  un  parallelo  tanto  minore,  quanto  que- 
llo punto  è più  lontanò  dall’equatore  . Tutti 
li  paralleli  A B tagliati  fono  in  due  parti  e- 
guali  dal  meridiano  PAMRB  ; il  piano  di 
quello  circolo  paflfa  pel  mezzo  il  loro  centro  , 
e però  li  divide  in  due  parti  eguali»  Se  il  pa- 
rallelo A B che  da  una  flella  viene  deferì tto  , 
trovali  tutto  intero  al  dilfopral’  orizzonte  HO, 
la  llella  palferà  due  volte  al  giorno  pel  meri- 
diano, dapprima  in  A , e 12  ore  appreffò  in 
B ; la  fua  malfima  elevazione  fopra  1’  orizzon- 
te farà  nél  fuo  pafiTaggio  fuperiore  in  A , e la. 
minima  nel  fuq  palfaggio  inferiore  in  B . Ma 
fe  il  parallelo  della  llella  è fituato  in  tal  luogo, 
che  non  abbia  più  che  una  piccioD  parte  fo- 
pra 1’  orizzonte  , come  farebbe  il  parallelo 
M N L (di  cui  non  è qui  rapprefentata  fe 
non  la  metà  ) la  parte  fuperiore  M N elevata 
fopra  l’orizzonte  farà  molto  minore  della  par- 
te invifibi  le  NL,  che  dall’ orizzonte  è coperta, 
e la  (Iella  non  farà  veduta  fe  non  nella  più 
picciola  p^rte  di  24  ore  . Due  circoli  maflfimi 
della  sfera  avendo  lo  Hello  centro  , fi  tagliano 
a quello  punto  i e la  fezion  loro  comune  è un 
diametro  comune  ; ora  ella  è proprietà  natu- 
re del  diametro  di  tagliare  il  circolo  in  due 

parti 
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parti  eguali  ; quindi  il  piano  di  ciafcun  circolo 
\ maffimo  tagliato  viene  dall’  altro  , fecondo  il 
fuo  diametro  msdefimo , ed  in  parti  eguali . 

Vili.  Il  principio  che  abbiamo  di  già  fta- 
bilito,  è Efficiente  a ritrovare  J’  altezza  del 
polo  per  mezzo  delle  (Ielle  . Prendiamo  una 
llella  fituata  predo  del  polo  nord  P p.  e.  in  A, 

( Fig*4.  );  fe  quefta  della  ha  una  diftanza  di 
2 gradi  dal  polo,  gli  archi  AP,  e P B faran- 
no ciafcuno  di  due  gradi,  e 1’  intero  arco  A P B 
farà  di  4 gradi  . Per  queda  ragione  la  -della 
trovandoli  nel  meridiano  in  A , nella  parte  fu- 
periore  del  fuo  parallelo,  avrà  un’ altezza  HA 
al  diffopra  1*  orizzonte,  4 gradi  maggiore  dell’ 
altezza  B H di  queda  della  medefima  , qualo- 
ra tz  ore  dopo  farà  al  difetto  del  polo,-  e la 
differenza  B A di  effe  due  altezze  farà  di  4 
gradi  . Supponghiamó.  ora  che  Cab  offervata  I’ 
altezza  della  della  in  A,  e la  fua altezza  in  B; 
affinchè  s’ottenga  1’ altezza  del  polo  P , farà 
d’  uopo  dividere  in  due  parti  eguali  la  diffe- 
renza BA  dèlie  due  altezze  . Aggiugneraffi 
poi  la  merà  PB  di  quefta  differenza  colla  pic- 
ciola  altezza  H B della  (Iella  ; e la  iomrna 
darà  l’altezza  H P del  polo  . Se  un»  (Iella  of- 
fervata a Parigi  , ha  da  prima  47  gradì  d’al- 
tezza, e iz  ore  dopo  51  grado  , piglierannofi 
2 gradi,  metà,  della  differenza  4;  la  qual  - farà 
la  diftanza  tj^lla  della  ai  po{o  • quelli  2 gradì 
aggiunti  alla  più  picciola  altezza  ( 47  gradi  ) 
della  (Iella , daranno.  1’  altezza  del  polo  là 
<juale  per  confeguenza  farà  digradi  49.  Riful- 
gerà lo  fteffo  fe  fi  prende  la  metà  delia  famma 
* . ’ «Mie 
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/ delie  due  altezze  47,  c 51  grado  ; perciocché 
quella  metà  ha  il  valore  appunto  di  gradi  49  ; 
e di  quello  modo  le  ftelle  vicine  al  polo  fer- 
vono a trovar  la  fua  altezza  . Conofciuta  che 
s’abbia  l’altezza  del  polo,  è facil  cofa  trovar 
quella  ancora  dell’ equatore  . Sia  E l’equa- 
tore , la  fua  altezza  al  diffopra  1*  orizzonte  H O, 
mifurata  viene  dall’  arco  O E del  meridiano  , 
il  quale  palfa  neceflariamente  pel  zenith  Z-  . 
Poiché  li  punti  tutti  dell’  equatore  fono  egual- 
mente dittanti  dalli  due  poli  P,  R , il  punto 

*E  divider  dee  in  due  parti  eguali  ilfemicirco- 

10  PER;  quindi  l’arco  P E è un  quarto  di 
circolo  , e vale  per  confeguenza  po  gradi  , 
Per  l’altra  parte,  poiché  l’orizzonte  HO,  eh’ 
è un  circolo  maflìmo  della  sfera,  taglia  egli  il 
meridiano,  che  è pur  etto  altro  circolò  malli 
mo  della  sfera  , in  parti  eguali  ; fe  dal  fe- 
micircolo  , o dal  femimeridiano  H P O fi 
levi  via  l’  arco  E P,  che  è un  quarto  di  cir- 
colo , refteranno  due  archi  HP,  EO,  che 
prefi  infieme  vagliono  un  quarto  di  circolo  , 
O po  gradi  ; e perciò  fe  da  po  gradi  fi  le- 
vi via  1’  altezza  H P del  polo , refterà  l’ al- 
tézza E O dell’  equatore  . Che  fe  il  polo 
P fiippoogafì  effere  quello  del  nord  , e l’of. 
fervatore  fituato  fi  trovi  di  quà  dall’equatore, 

11  punto  O dell’  orizzonte  farà  dalla  parte 
di  mezzogiorno  , - Gli  Aftronomi  dicono  , 
che1  1*  altezza  del  polo  H P il  complemento 
fi  è dell’  altezza  E O dell’  equatore  j va. 
le  a dire  , che  1*  altezza  del  polo  è ciò  che 
manca  a quella  dell’  equatore  per  valere  90 

fi/ìca  Sauri  Tom*  U,  ^ Q,  v &ra' 
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gradi  ( a ) . Poiché  il  zenith  Z ftà  Tempre 
po  gradi  lontana  dall’  orizzonte  , gli  archi 
ZOnZH  faranno  ciafchtduno  un  quarto  di 
circolo;  e per  quella  ragione  l’ altezza- H P del 
polo  è il  complemento  della  diftanza  PZ  dal 
polo  al  zenith  ; fendo  che  quelle  due  quantità 
iofieme  prefe  , vagliono  appunto  <?o  gradi,  co- 
lie la  fomina  degli  archi  H P , EO;  dacché 
ne  viene  che  gli  archi  P Z , E O fono  eguali, 
e .quindi  la  diftanza  PZ  dal  polo  al  zenith,  è 
eguale  all’altezza  EO  dèli’  equatore  . Ma  li 
due  archi  2 P , PH  prelì  infieme  , vagliono  * 
un  quarto  di  circolo  egualmente  cbp  P arco 
Z O .*  dunque  fe  da  una  parte  fi  tolga  via  P Z, 
e dall’altra  l’arco  eguale  EO  refteranno  degli 
archi  eguali  ; vale  a dire  che  l’ arco  HP  (olila 
Y attenga  del  polo  ) è eguale  all’arco  E Z ( oC- 
fia  alla  di  fianca  dall'  equatore  al  geniti)  ) . 

IX.  Quanto  più  fi  va  innanzi  yerfo  del 
nord,  tanto  più  lunghe  fi’|trpvano.l’ ombre  me- 
ridiane mi  furate  in  uno  fteflfo  giorno  . Ciò 
prova  che  1’  altezza  del  Sole  al  diffopra  dell’ 
orizzonte  diventa  più  picciola  a mifura  che  fi 
va  più  lontano  dall’  equatore  , andando  verfo 
fettenrrione  . Da  una  tale  offervazione  gli  an- 
tichi dedufifero  la  rotondità  della  terra . L’om- 
bra di  lei  nelle  eccliffi  lunari  comparifce  fem- 
• , V > prt 


( * ) Abbiamo  già  detto  nel  nollro  Compendio  di 
Matematiche , e altrove,  che  il  .complemento  d’un  ar- 
co è ciò  che  manca  per  valere  90  gradi  , e che  il 
jttppUmento  è ciò  che  gli  manca  per  valere  un  iemi- 
ircolo,,  0 x8o  gradi,  1'  • „ ^ . 
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pre  rotonda  , ed  i vafcelli  avanzando  verfo  1' 
alto  mare,  difparifcono  ; veggonlì  difcenviere  , 
e perderli  a poco  a poco  nella  curvatura  delia 
fuperficie  dell’ acque.  Scorfero  1900  anni  incir- 
ca da  che  Poflìdonio  ha  notato  , che  la  ftellà 
nominata  Canopo  , la  quale  palfava  pel  meri- 
diano d’ Aleffandria  all’ altezza  di  7 gradi  e ~ 

non  aveva  preflochè  neffuna  elevazione  a Rodi* 
ina  giugneva  all’ orizzonte  , e non  faceva  che 
comparirvi  . Di  là  ne  veniva  per  confeguen'i 
che  quelle  due  Città  fituate  fotto  uno  ftelfo 
meridiano  , od  in  quei  torno  * avevano  degli 
orizzonti  che  un  angolo  tra  lor  formavano  di 

7 gradi  e ^ ; perocché  una  ftella  nìeddim» 

Che  li  trovava  in  uno  di  quegli  orizzonti  * 

era  dall’altro  lontana  di  i gradi  e 1 ; cosi 

ìx  arco  del  meridiano  terreftre  comprefo  tra 

quelle  due  Città  era  di  7 gradi  e ~ , laddove 

la  loro  itineraria  diftanza  in  linea  retea  era  di' 
3250  ftadj  al  riferir  d’  Eratoftene  , citato  da 

Strabóne  ; ma  7 gradi  e‘  \ fono  la  - parte 

d’ un  circolo , olfia  la  - parte  di  3Ò0  gradi  ; 

prendendo  48  volte  Affatto  numero  di  ftadj  , 
fi  troverà  , che  li  360  gradi  della  terra  va- 
gliono  180000  ftadj  . Lo  ftadio  Egiziano  , 
giufta  il  Sig.  le  Roi  ( Ruines  des  monumens 

de  la  Grece  ) può  effere  valutate  114  ^ 

Q.  i \ per- 

. - \ 
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pertiche  in  circa  . La  circonferenza  adunque  dell» 
terra  elfer  dee  fecondo  quello  calcolo  di  %999  “* 
gire  di  2282  pertiche  per  ciafcheduna;  lochep« 
poco  (i  difcofta  dalla  tnilura  (labilità  dall  Ac* 
cademia,  eh’ è di  circa  a 9000  leghe  . La  ter, 
ra  per  altro  non  è perfettamente  rotonda,  fic« 
come  l’abbiamo  detto  altrove  ; al  contrario  elta 
è fchìacciata  verfo  i poli  j tuttavia  in  Fifica 
può  e fiere  rifguardata  ficcome  perfettamente 
sferica  , ftantechè  lo  fchiacciamento  di  effe  $ 
come  ricavali  dalle  inifure  > e dai  calcoli  i p*H 
accurati  trovali  effere  piccioliflìmo  . Noi  invi» 
tiamo  colora  tra  noftrì  Lettori  che  verfati  (o* 
no  nelle  Matematiche  , a confutare  quanto 
' abbiamo  dettq  intorno  a quella  materia  nel 
quinto  volume  dei  nollro  Corfo  intero  di  IWuj 
tematifche  . ' wj  # 

Se  a taluno  non  cosi  agevole  ri qfcilfe  il  coa§ 
pte  cndere  cerne  mai  abbiafi.  potuto  determi- 
nare la  lunghezza  di  un  circolo  tanto  grande 
qua  oro  quello  della  terra,  farà  facile  di  .fargli 
riflettere,  che  fe  un  Offervatore  s’avanza  d’un 
grado  dalla  parte  del  polo  nord  , tenendofi  Tem- 
pre fui  meridiano  medefimo,  l’altezza  del  polo 
crefccrà  d’un  grado  , Dunque  vi  farà  ancora 
un  grado  di  meridiano  terreftre  tra  il  luogo 
d’ onde  s’  è egli  allontanato  , e quello  ove  è 
giunto  ; e perciò  fe  la  diftanza  di  quelli  due 
luoghi  folle  di  leghe  25,  ciafcqpa  di ; pertiche 
283  , fi  concluderà  che  li  360  gradi  delia  in- 
tera circonferenza  d’  un  circolo  malfimo  della 
terra  , vagliono  9000  ; perciocché  360  volte 
25  fanno  90 00  , Allorché  Reggiamo  gli  altri 
i .i'  ere- 
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Crefcere  d’ un  grado  d’altezza,  certiltima  prò» 
va  ella  è che  l’orizzonte  noftro  , ed  il  noftro 
zenith  cangiato  hanno  d’ un  grado,  perciocché 
fono  delti  li  termini  fìtti  cui  fì  rapportano  le 
noftre  olfervazioni  riguardo  alle  altezze. 

X.  Il  noftro  globo  ha  il  fuo  equatore  ed 
fuoi  poli  che  corrifpondono  all’  equatore  , ed 
ai  poli  celefti  * L’  equator  terreftre  è un  cir- 
colo che  ha  lo  ftelTo  centro  , ed  è nel  piano 
medefimo  dell’ equator  celefte  * L’  equator  ter- 
reftre , oltia  la  linea  equinoziale  , gira  intorni 
alla  terra,  e la  divide  in  due  parti  eguali, uni 
meridionale,  ed  altra  fettentrionale  ; egli  patta 
per  mezzo  all’  Africa  , negli  Staci  di  Macoco, 
e di  Monoemugi  , traverfa  il  mar  dell’  Indie, 
rifole  di  Sumatra,  e diBorneo,  e l’cftenfion 
vaftiltima  del  mar  pacifico  ; 1’  equatore  patta 
dippoi  attraverfo  dell’  America  meridionale  , 
dalla  provincia  di  Quito  nel  Perù , fino  all’ 
imboccatura  del  fiume  delle  Àmazoni.  Noi  di- 
ciamo , che  li  paefi  che  fono  fopra  quella  li- 
nea , non  hanno  latitudine  veruna , perché  no- 
miniamo latitudine  le  diftanze  dall’  equatore  , 
numerandole  fui  meridiano  . A mifura  che  ci 
difcoftiamo  dall’equatore  per  innoltrarci  verfo 
dei  poli  fìa  a fettentrione  fia  a mezzogiorno, 
avanziamo  in  latitudine  quando  fìamo  un  gra- 
do, o 25  leghe  difcofti  dall’equatore  , abbia- 
mo avanzato  un  grado  di  latitudine. 

La  latitudine , oltia  la  diftanza  d’  un  luogo 
dall’  equatore  ella  è dunque  l’ arco  del  meridia- 
no di  quel  luogo  comprefo  tra  l’equatore,  ed 
jl  luogo  medefimo  . Chiamati  latitudine  nord  , 

Q.  3 PO!» 
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ofifìa  latitudine  fettentrìonale  , la  diftanza  ah£ 
equatore  per  li  paefi  fituati  dal  lato  del  nord"; 
é' latitudine  fud  , oflìa  latitudine  meridionale 
quella  che  è contata  dall’  alrro  lato  delia  linea, 
ó dell’  equatore  andando  verfo  il  polo  meridionale. 
Kon  poffono  e (Te  re  più  di  qo  i gradi  di  lati- 
tudine-, perciocché  fonovi  foli  <?o  gradi  tra  1 e- 
quatore,  ed  i poli  dove  tutte  finiscono  le  la- 
titudini . L’altezza  del  polo  di  *ui  poco  fran- 
te abbiam  parlato  , è eguale  alla  latitudine  del 
luogo  ; perciocché  la  latitudine  altro  non  è fe 
non  la  diftanza  d’ un  luogo  all’  equator  terre- 
ftre  , odia  la  diftanza  del  tuo  Zenith  all’  equa* 
tor  celefte  : e tale  diftanza  è mi  furata  dall’ ar- 
co Z E ("Fig.  4.  ) . Ma  un  tale  arco  è eguale 
ff|l*  altezza  P H del  polo  ; quindi  h latitudine* 
d*  un  luogo  è eguale  all'  altera  del  polo  . Se  1* 
arco  ZE  è di  45  gradi  per  un  luogo  dato  ,• 
la  latitudine  di  efftT  luogo  farà  di  gradi  45-^ 
tali  fono  le  Città  di  Bourdeafux  , Brian^on  , 
Turino,  Piacenza,  Mantova,  Aftracan,  ed.  ^ 
-:XI.  Dopo  azere  mi  furata  la  diftanza  dei 
luoghi  andando  dall’equatore  verfo  1’  uno  de’ 
poli  lotto  nome  di.  latitudine,  fi  ha  volutomi- 
furar  ie  diitatvze  dei  luoghi  in  un  altro  fenfo, 
vaie  a dire  da  occidente  in  oriente  ; gli  anti- 
chi le  nominarono  longitudini  , perciocché  la 
luhghezz  dei  paefi  noti  era  maggiore,  in  que- 
fto  feofo,  che  dal  nord  al  mezzogiorno  , al- 
lorché li  primi  Geografi  ftabilirono  la  lor  mi- 
fura  1800  anni  fa  . Affine  di  mifurar  le  lon- 
gitudini , debbonii  concepire  molti  meridiani 
terrai  ri  . Sono  quelli  certi  circoli  perpendico- 
*$,9  » o lari 
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lari  all’  equatore  , e paffano  tutti  per  i poli 
della  terra,  che-i  poli  pur  fono  dell’  equatore 
terreftre  . Tutti  i luoghi  fituati  Copra  uno  ftef- 
fo  meridiano  hanno  la  fteflfa  longitudine  , i 
gradi  della  quale  fi  numerano  Copra  l’equatore 
i andando  da  occidente  in  oriente  dal  primo  me- 

I ridiano  fino  a quello  del  luogo  di  cui  fi  trat- 

I ta  ; talché  Ce  l’arco  dell’  equatore  compreCo 

I tra  il  primo  meridiano  , e quello  d’  una  data 

I Città,  Coffe  di  20  gradi,  la  longitudine  anco- 

ra di  quella  Città  farebbe  di  20  gradi-  . -Il 
l primo  meridiano  d’  onde  uno  fi  parte  per  conta- 

re le  longitudini,  egli  è arbitrario,  e di  pura 
convenzione . Nella  Dichiarazione  dei  25.  Apri-1' 
le  1634  fiffato  viene  per  li  Geografi  FrancèlT 
all’eftremità  dell’ICola  del  Ferro,  la  più  occi- 
dentale delle  Ifole. Canarie  . Il  Borgo  p inci-- 
pale  di  queft’  Ifola  trovafi  a i<?  gradi  «j?  mi- 
nuti , e 45  fecondi  all’  occidente  di  Parigi* . 
Ma  il  Sig.  de  l’ Isle , famofo  Geografo , aven- 
do fuppofto  per  maggior  facilità , ed  in  nume- 
ri tondi , che  Parigi  foffe  ai  20  gradi  di  lon- 
gitudine , li  Geografi  Francefi  feguitarono  il 
Tuo  efempio  ; e perciò  nella  maggior  parte 
delle  loro  Carte  , ftabilito  fi  vede  il  primo 
meridiano  ai  20  gradi  del  meridiano  di  Parigi 
dalla  parte  d’occidente,  e continuano  a conta- 
re le  longitudini  terreftri  verfo  1’  oriente  fino 
ai  gradi , facendo  tutto  il  giro  della  ter- 
ra . Ciò  non  pertanto  gli  Aftronomi  Francefi 
tengono  un’altra  ftrada  per  numerare  le  longi- 
tudini . Eglino  prendono  , non  già  in  gradi  , 
ma  fibbene  in  tempi  , la  differenza  dei  meri- 
ti 4 dia- 
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dìani , ofl&a  la  differenza  delle  longitudini  tra 
Parigi  » e gli  altri  luoghi  ; 1$  gradi  di  lon- 
gitudine formano  un’  ora  ; perciocché  il  fole 
facendo  apparentemente  il  giro  della  terra  in 

24  ore,  egli  in  un’ora  percorre  la  - parte  del 

fuo  circolo  , offia  15  gradi  ; un  grado  fa  4 
minuti  di  tempo  . Un  offervatore  ches’innol- 
tralfe  a 15  gradi  da  Parigi  dal  lato  d’  orien- 
te, conterebbe  un’ora  di  più  che  a Parigi  ; e 
Siccome  V ienna , in  Auftria  è a 15  gradi  ìd 
circa  all’oriente  di  Parigi  , il  fole  arriva  al 
meridiano  di  Vienna  un’  ora  più  pretto  che 
noR  a quello  di  Parigi  ; talché  contali  mez- 
zodì a Vienna  quando  per  anco  non  fono  in 
Parigi  le  non  le  undici  della  mattina  , ed  è 
mezzogiorno  a Vienna  un’ora  prima  di  quel- 
lo fia  a Parigi  . Per  quefta  ragione  un  offer- 
vatore  , che  s’avanza  di  15  gradi  verfo  1’  o- 
riente,  va  incontro  al  fole,  e lo  vede  un’ora 
prima  . Seguitando  ad  innoltrarli  di  quella  ma- 
niera verfo  l’oriente  di  15  in  1,5  gradi,  egli 
guadagnerebbe  un’ora  per  volta  ; e fe  faceflc 
l’intero  giro  del  globo,  avrebbe  guadagnato 
24  ore  al  fuo  giugnere  a Parigi,, di  modo  che: 
conterebbe  un  giorno  di  più  che  li  Parigini  i 
egli  lì  troverebbe  al  Giovedì  , mentre  che  li 
Parigini  farebbero  tuttavia  al  Mercordl  . Un 
altro  offervatore  che  s’  avanzaffe  di  15  gradi 
dal  lato  d’  occidente , conterebbe  un’  ora  di  me- 
no che  non  a Parigi , ficché  per  lui  farebbero 
ancora  11  ore  quando  li  Parigini  avrebbero 
mezzodì,  e quindi  il  fole  per  lui  leverebbe  un’ 

ora 
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ora  più  tardi  che  per  Parigi  . Seguitando  ad 
andare  innanzi  di  quella  maniera  verfo  l’ovelfc 
di  15  in  15  gradi,  perderebbe  egli  per  ciafcu- 
na  volta  un’ora  ; e redimendoli  a Parigi  do» 
po  fatto  il  giro  del  mondo  , non  conterebbe 
che  Giovedì,  quando  che  li  Parigini  farebbero 
ancora  al  Venerdì  . Siffatta  (ingolarità  nel  mo- 
do di  contate  offervafi  ogni  qualvolta  arriva 
un  vafcello  che  ha  fatto  il  giro  del  mondo  . 
Gli  abitatori  delle  Ifole  del  mare  del  fud,che 
fono  dittanti  d’ un  ferhicircolo , offa  di  12  ore 
dal  noftro  meridiano  j fentonó  li  viaggiatori 
che  tornano  dall’  Indie , e quei  che  loro  arri- 
vano dall’ America  , a contare  differentemente 
li  giorni  della  fettimada  ; imperciocché  fup- 
pofto  che  fia  Martedì  a mezzogiorno  per  Pa- 
rigi, coloro  che  fono  nell’ Indie,  dicono effere 
già  fei  ore  che  Martedì  è incominciato;  eco^ 
loro  che  fono  in  America  dicono  che  ci  vo- 
gliono al  contrario  parecchie  ore  . Dampierré 
recatofi  a Mindanao  per  l’oveft,  trovò  che  vi 
fi  contava  un  giorno  più  di  lui  . Li  Porto- 
ghefi  ftabiliti  in  Macao,  Città  marittima  della 
China,  contano  un  giorno  più  degli  Spagnuo- 
li  che  fono  alle  Filippine  , benché  fieno  etti 
poco  dittanti  gli  uni  dagli  altri  : li  primi 
no  al  Lunedi  mentre  che  li  fecondi  non  con- 
tano che  la  Domenica  ; lo  che  avviene  per- 
ciocché li  Portoghefi  di  Macao  vi  fono  anda- 
ti per  via  d’oriente,  e gli  Spagnuoli  andaro- 
no alle  Filippine  per  quella  d’occidente,  par- 
tendo dall’ America,  e pattando  pel  mare  del 
Sud  . 
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Le  ecclifl!  lunari  fervono  ancor  elfe  a ero- 
( vare  la  longitudine  d’  un  luogo  . Supponghia- 
ino  p.  e.  che  fiano  undici  ore  precifamente  del- 
la fera  in  Vienna  d’  Auftria,  quando  vi  s’of- 
ferva  il  covninciamento  d’un’  ecclifle  lunare  ,ìe 
che  fegnifi  lo  (letto  cominciamento  in  Parigi 
alle  dieci  precifamente  , verremo  ad  accertarci 
che  v*  ha  un’  ora  di  differenza  tra  Ir  Capitale 
dell’ Auftria  , e quella  della  Francia  , e che  fi 
Conta  un’  ora  di  più  in  quella  prima  Città  « 
Dal  che  concluderemo  che  Vienna  è a 15  gira- 
rti all’oriente  di  Parigi  ; quindi*  che  la  fu* 
longitudine  è piu  grande  di  15  gradi  che  quel- 
la di  Parigi , Se  il  principiar  dell’  eccliflì  rt»e- 
defima  veduto  fotte  alle  p della  fera  in  un 
luogo  più  occidentale  che  Vienna  in  Auftria  , 
potrebbe!!  affermare  che  il  meridiano  di  quel 
tal  luogo  è 30  gradi  lontano  da  quello  di 
Vienna  , di  cui  farebbe  30  gradi  maggiore  la 
longitudine  che  quella  dell’altro  luogo. 

XII.  II  moto  diurno  comune  agli  aftri  tut- 
ti , per  mezzo  del  quale  fembrano  etti  andare 
da  oriente  in  occidente  , non  è quel  folo  che 
fiafi  oflcrvato  nelii  pianeti  . In  ogni  mefe  la 
Iurta  cangia  figura,  e compie  il  giro  del  Cie- 
lo in  un  fenfo  contrario  a quello  del  ftiófco 
( generale / di  modo  che  ella  fa  un’intera  rivo- 
luzione atrorno  alia  terra  nello  fpazio  di  27.- 
giorni  , ed  alquante  ore  , innoltrandofi  ogni 
giorno  verfo  1’  oriente  13  gradi  incirca  . La 
luna  comparifce  talor  rotonda  , ottìa  piena  , 
alqu  >>i  giorpi  dopo  rattomiglia  ad  un  femi- 
circolo  , e fiffatta  apparenza  o fafe  è detta  V 
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ultimo  quarto  della  luna  : alquanti  giorni  dopo 
feguitando  ella  ad  apprettarli  al  fole  , compa- 
rifce  fui  mattino  all’ oriente  innanzi  che  fi  le- 
vi il  fole  , colle  coma  dirette  verfo  1’  alto  , 
oppofte  pure  a quell’  altro';  fubito  dopo  dimi- 
nuifce  ella  si  fattamente  agli  occhi  nollri , che 
perdendonfi  nei  raggi  del  fole , difparifce  affat- 
to per  304  giorni  , e allor  fi  dice  che  ella 
è nuova  . Torna  ella  pofcia  a comparire  fulla 
fera  verfo  1’  occidente  appreffo  il  tramontar 
del  fole  j fiotto  la  forma  di  una  falce  , oppur 
d’  un  arco  le  cui  punte  fon  fempre  dirette  ali1 
alto  , o oppofte  al  fole  . Ma  continuando  ad 
avanzare  verfo  1’  oriente  per  il  moto  di  lei 
proprio  , crefce  in  grandezza  , e la  forma  a- 
cquifta  d’  un  femicircolo  quando  ella  fi  trova 
in  quadratura  col  fole , dal  quale  è allor  lonta- 
na per  po  gradi  ; effendo  che  1’  arco  del  cir- 
colo che  mifura  Pangolo  formato  da  due  linee 
tirate  dall’occhio  dello  fpettatore  al  centro  del 
fole  , a quello  della  luna  , trovali  in  quello 
cafo  di  po  gradi  ; e ciò  è che  primo  quarto  s* 
appella  . Finalmente  708  giorni  dopo  , ri- 
comparifce  piena  , rotonda  e luminofa  , ficco- 
*ne  era  un  mefe  prima  , paffa  a mezza  notte 
nel  meridiano  , e vedefi  che  è al  fole  oppofta, 
il  quale  allora  fi  trova  nella  inferior  parte  del 
meridiano  medefimo  . In  progreffo  daremo  la 
ragione  di  tutte  quelle  varie  apparenze  della 
luna . 

XIII.  Benché  il  fole  col  fuo  moto  diurno 
( che  è folranto  apparente  , come  lo  vedremo 

in  appreffo)  una  rivoluzion  faccia  da  oriente  in 
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occidente  , pare  che  egli  abbia  altresì  un  mo-  : 
to  da  occidente  in  oriente  , mediante  il  quale 
s’  avvicini  di  giorno  in  giorno  a certe  delle 
che  fono  più  orientali  di  lui  ; un  tal  moto  é 
di  circa  a un  grado  per  ciafcun  giorno  ; e nel 
termine  di  ’j6$  giorni  fi  vede  un’  altra  volta 
la  della  medefima  verfo  occidente  nell’ora  def- 
fa  , o in  quei  luogo  medefimd  dove  compari- 
va nell’  anno  precedente  in  un  pari  giorno  ; di 
modo  che  il  fole  è ritornato  a Gtuarfi  ad  un 
punto  medefimo  riguardo  alla  della , dopo  aver 
fatto  un5  intera  rivoluzione  ; quedo  è ciò  che 
lì  nomina  il  moto  annuo  (a)*  Mediante  quedo 
moto  apparente  il  fole  un’  orbita  defcrive  che 
è detta  ecclittica  , perchè  la  luna  trovali  Tem- 
pre nel  piano  di  quell’  orbita  o vicinilfima  ad 
elfo  quando  fuccede  ecclide  del  fole  o della 
luna  . Si  può  olfervare  che  quando  il  fole  nel- 
la date  è arrivato  ad  un  punto  il  più  vicino 
al  polo  fettentrionale  , l’altezza  fua  meridiana 
è più  grande  di  quella  dell’  equatore  23  gradi 

-in  circa  , e che  è altrettanto  più  piccola  di 

quella  di  quedo  circolo , allora  quando  nel  ver- 
no 


( a ) Èfpreflì  fono  affai  bene  quelli  due  moti 
nei  feguenti  quattro  veri!  d’ Ovidio. 

Addo  qttod  ajpdua  rapì  tur  ■vertìgine  ccclum  , 
Sideraque  alta  trahit , telerìque  vclnmìne  torquet  j 
Ni  ter  in  adverfum  ; ntc  me  ( qui  aura  ) vincit 
Jmpetus  ; & rapide  (ontrarins  evehor  orbi  * 

Metani,  ix. 
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no  egli  fi  trova  più  lontano  che  è potàbile 
dall’ equatore  . Noi  qui  confidar  polliamo  1* 
ecclittica  , come  un  circolo  che  taglia  l’equa- 
tore in  due  punti  nominati  punti  equinoziali  „ 
e che  fa  con  effo  circolo  un  angolo  di  2$ 

gradi  ~ all’incirca;  ma  un  tale  angolo , dicefi , 

non  è invariabile,  e per  Ogni  centinaio  d’  an- 
ni vien  manco  di  predo  a un  minuto  . Tut- 
tavia li  Matematici  dimoftrano  che  Adatta  di- 
minuzione , ( fe  pure  ha  luogo  ) non  può 
mai  diventar  molto  confiderabile , e che  egli  , 
dopo  ederfi  per  un  {loco  diminuito  , crefcerà 
pofcia  novellamente.. 

Allora  quando  il  fole  defcrive  1*  equatore  £ 
egli  fi  trova  12  ore  fopra  P orizzonte  , e 1$ 
ore  al  didotto , vale  a dire  , che  il  giorno  è 
allora  eguale  alla  notte  , ed  i due  giorni  ne’ 
quali  ciò  avviene  chiamanti  giorni  degli  equi -, 
nozj  . L’  equinozio  di  Primavera  fuccede  all* 
2.0  di  Marzo  , e quello  di  Autunno  alii  '23 
di  Settembre  , Li  punti  dell’  ecclittica  fituati 
tra  gli  equinozi  , e nei  quali  trovali  edere  il 
fole  quando  è più  lontano  dall’equatore,  chia- 
manfi  folfity  » come  fe  fi  dicede  {Iasione  del 
fole  ; perciocché  giunto  che  fia  quell’  aftro  a 
Affatto  madìmo  allontanamento  , Jembra  Hard 
per  alquanti  giorni  nella  medefima  diftanza 
dall’  equatore , fenza  nè  aljontaaarfene  nè  avvi- 
cinarli fenfibilmente  . Il  folftiefà [della  fiate  fuc- 
cede alli  3.1  di  Giugno,  ed  il  jolfl'tzjo  del  ver- 
no alti  zi  di  Dicembre  . Nel  giorno  del  foL 
ftizio  eftivo  defcrive  il  fole  col  filo  moto  diur- 
no 


/ 


Digitized  by  Google 


£54  Astronomia 

fio  il  parallelo  il  più r lontano  dall’  equatore  , 
dal  lato  del  polo  nord  , che  egli  poflfa  defcri- 
vere  ; quello  parallello  chiamali  Tropico  del 
Cancro  , perchè  in  tal  giorno  entra  il  fole  nel* 
la  coftellazione  detta  fegno  del  Cancro  odia  del 
granchio  (a).  Nel  giorno  del  folli: zio  del  ver- 
no défcrive  il  fole  il  Tropico  del  Capricorno  , 
così  detto  , perchè  in  tal  tempo  entra  il  fole 
nel  fegrto  del  Capricorno  . Li  tropici  toccano 
1’  «eclittica  ne’  punti  follliziali  , e prendendo 
nella  ecclittica  degli  archi  di  203  gradi  dall’ 
una  e dall’altra  parte  di  eflì  punti , olierveraflì 
agevolmente  che  s’  allontanano  pochilfitno  dai 
tropici  ; e per  quello  li  punti  dell’  ecclittica 
che  fono  più  rimoti  dall’equatore  furon  nomi- 
nati folftizj  ; perciocché  giunto  che  Ha  il  fo- 
le 


X'  a ) Una  coftellazione  è un  gruppo  di  (Ielle  più 
o meno  grande  * Per  rapprefentare  le  coftellazioni  , 
inventaronfi  certe  figure  dentro  alle  quali  codelle. 
fteile  fi  trovalfer  rinchiufè cosi  le  ftellé  della  coftel- 
lazione  chiamata  1’  or/a  maggiore  , rinchiulè  fòno  in 
una  figura  che  rapprefenta  quell’animale.  Gl’Aftro- 
nomi  immaginano  una  falcia  circolare  che  cigne  la 
sfera  celefte  , e divide  1’  ecclittica  in  due  parti  e- 
guali  per  tutta  la  ftia  lunghezza  ; codefta  fafcia  è 
detta  zodìaco  ; ha  delfa  17  gradi  è 20  minuti  di  lar- 
ghezza , 8 gradi  e 40  minuti  da  una  parte  , ed  8 
gradi  e 40  minuti  dall'altra  parte  dell’ecclittica.  In 
ella  fafcia  fi  trovano  12  coftellazioni,  una  dellequa- 
li  è nominata  il  granchio  . Un  fegno  è la  duodecima 
parte  dell' ecclittica  e comprende  30  gradi.  Il  legno 
del  granchio  corrifpondeva  altra  volta  a quella  par- 
te di  cielo  ove  lì  trovava  la  coftellazione  del  gran- 
chio» 
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le  a tali  punti  * fembra  ftazionario  rifpettto 
all’equatore,  cui  nò  fi  avvicina  nè  fi  allontana, 
almeno  fenfibilmente,  per  lo  fpazio  di  alquanti 
giorni  . Li  tropici  Celefti  lontani  fono  dall' 

equator  celefte  23  gradi  •-  in  circa  ( a ) ; e 

li  tropici  terreftri  fon  d’  altrettanto  lontani 
dall’  equator  terreftre  . Il  tropico  del  cancro 
pafTa  fopra  1»  terra  un  poco  al  di  là  dal  mon- 
te Atlante , fopra  la  cofta  occidentale  dell’  A- 
frica  , dipoi  a Siena  in  Etiopia  ; indi  fopra 
il  mar  rodo,  il  monte  Sinai,  la  Mecca,  l’A- 
rabia Felice  , l’eftretnità  della  Perfia  , le  In- 
die, ,la  China,  il  mar  Pacifico,  il  Medico,  e 
P Ifola  di  Cuba  . Il  Tropico  del  Capricorno 
palla  pel  Perù,  pel  Paraguai,  pel  Brefile,  e pel 
paefe  J%Ii  Otentotti  in  Africa. 

Più  fopra  abbiam  detto  , che  il  fole  in  eia* 
fcun  giorno  deferive  un  circolo  parallelo  all* 
equatore  , lo  che  fuppone  che  égli  fi  redi  alla 
medefima  diftanza  dall’  equatore  durante  il  cor- 
fo  delle  24  ore  ; ma  ciò  non  è a tutto  rigore 
efatto  , perciocché  quell’ aflro  cambia  continua- 
mente  la  fua  diftanza  dall’  equatore  , e trovali 
per  confeguenza  ad  ogni  iftante  in  un  paralle- 
lo diverfo , talché  viene  egli  a deferivere  piut- 
tofto  una  fpecie  di  fpirale  . Ad  oggetto  per 
altro  di  render  piu  femplici  le  efpreflìoni  e le 

idee , 


( a ) Secondo  il  Sig.  de  Lalande,  cotal  diftanza 
è di  23  gradi  e 28  minuti  •,  ma  li  primi  Caldei  che 
i’oJlcrvarono  in  Babilonia  la  facevano  di  *5*  gradi. 
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idee , fupporremo  che  il  moto  diurno  del  fole 
in  un  circolo  fi  compia  parallello  all’equatore, 
e terremo  come  infenfibile  quel  piccolo  tratto 
per  cui  il  fole  all’un  dei  poli  s’  avvicina  nel- 
lo  fpazio  di  24  ore  . 

XIV.  Gli  Aftronomi  immaginarono  una  fa- 
fcia  circolare  che  zodiaco  appellano,  che  fa  il 
giro  della  sfera  celefte  , e per  lo  cui  mezzo 
paflfa  1’  ecclitrica  ; di  modo  che  cotal  circolo 
divide  la  fua  larghezza  in  due  parti  eguali  di 
8 gradi  e 40  minuti  per  ciafcheduna.  Nel  zo- 
diaco trovanfi  li  dodici  fegni  , e le  dodici  co- 
ftellazioni , che  fi  nominano  P ^Ariete , il  Tau- 
ro , i Gemini  , il  Granchio  , o il  Cancro  , il 
Lione  , la  forgine , la  Libra , lo  Scorpione  , il 
Sagittario  , il  Capricorno  , o il  Caprone  , 1’  <A- 
cquaria , i Pcfci  (a)  . Diftinguefi  il  pgno  dell* 
Ariete  dalla  coftellazjone  dell’Ariete,*  il  primo 
altro  non  è che  li  30  primi  gradi  dell’  ecclit- 
tica  ; il  fecondo  poi  è un  gruppo  di  ftelle 
(he  rifpondeva  anticamente  nel  cielo  al  luogo 
fteffò  del  fegno  dell’  Ariete  , ma  che  attual- 
mente è più  avanzato  , come  diremo  in  ap- 
preso , Ciafcun  fegno  è di  30  gradi  , ed  il 
fole  tutti  li  trafcorre  uno  dopo  l’altro  , En- 
tra egli  alli  2,0  di  Marzo  in  quello  dell’Arie- 

' te. 


( a ) Quelli  ix  fegni  fono  indicati  ne’  due  verfi 
che  feguono  : 

Sant  Arits , Tanna , Gemini,  Cancer , Leo,  Virgo. , 
Lihraqw,  Scorata,  Ar chinerà,  C *$er  , Ampbor»  , 
f ifttt.  s 
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te,  nel  Tauro  alli  20  d’ Aprile,  neiGemin:  al- 
li  21  Maggio  , nel  Cancro  alli  21  Giugno  , 
nel  Lione  alli  22  Luglio  , nella  Vergine  alli 
23  Agosto  , nella  Libra  alli  23  Settembre  , 
nello  Scorpione  alli  23  d’Ottobre  , nel  Sagit- 
tario alli  22.  Novembre  , nel  Capricorno  alli 
2L  Decembre  , nell’  Acquario  alli  19  di  Gen- 
naio, e ne’  Pfcfci  alli  18  di  Febbraio*. 

Hanno  pure  gli  Agronomi  determinata  la 
lunghezza  dell’anno  in  365  giorni  , 5 ore  28 
minuti , e 45  fecondi  5304  fecondi  di  tem- 
po non  producono  gran  differenza  . Tuttavia 
fa  d’  uopo  avvertire  , che  qui  fi  tratta  della 
durazione  dell’anno  tropico , il  quale  determina 
il  ritorno  delle  itagioni  ; e però  da  un  folfti- 
zio  di  ftate  al  foltizio  della  Hate  feg  iente  con- 
tafi  .il  numero  dei  giorni  , ore,  minuti  e fe- 
condi fuddetti  ; ma  l’anno  ftderalc , quello  che 
jl  Stile  ad  una  fteffa  ttella  riconduce  , è un  pò 
più  lungo  , effendo  di  365  giorni  , 6 ore  , 9 
minuti , e io  fecondi . 

L.a  longitudine  folare  fi  novera  full*  ecclittica 
dal  principio  del  fegno  di  primavera  andando 
da  occidente  in  oriente;  di  maniera  che  quan- 
do quell’  aftro  ha  deferitto  un  arco  di  20  gra- 
di , la  longitudine  fua  dicefi  di  20  gradi  . La 
declirtaTion  del  fole  è la  fua  diftanza  all’  equa- 
tore 3 contafi  effa  fui  meridiani  che  fono  cir- 
coli perpendicolari  all’  equatore  ; di  maniera 
che  fé  l’  arco  d’  un  meridiano  comprefo  tra  1* 
equa  core  e il  Sole  , fi  trovi  di  io  gradi  , la 
declinazione  parimente  di  lui  in  quel  giorno 
farà  di  io  gradi. 


Fi  fica  Sauri  Tom.  II. 
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XV.  Oltre  alle  ftelle,  che  fono  corpi  lucidi 
per  fe  medefimi  , ed  una  fpecie  di  Soli  che  la 
diftanza  ci  fa  parere  picciolilfimi , fi  olfervarono 
degli  altri  altri,  che  chiamanfi  ftelle  erranti  , o 
pianeti  : i loro  nomi  fono  Mercurio  , tenere  , 
Marte  , Giove , e Saturno,  Quelli  pianeti  tal- 
volta fono  più  brillanti  delle  ftelle  ; ina  il  lo-  v 
ro  lume  è quieto  fenza  fcintillazione  veruna  * 

( toltane  forfè  Venere  ) laddove  le  ftelle  fiffe 
fpandono  un  lume  fplendido  e vivace  , la  cui 
fcintillazione  o tremito  gli  manifefta  corpi  lu- 
cidi per  fe  medefimi  . ìli  pianeti  percorrono 
il  zodiaco  d’occidente  in  oriente  con  un  mo. 
to  che  è proprio  di  ciafcheduno,  edefcrivono 
delle  orbite  che  poco  s’  allontanano  dal  piano 
dell’  ecclirtica  ; perciocché  Venere  che  fi  difco- 
fta  più  degli  altri  , non  va  mai  oltre  agli  8 
gradi,  e 40  minuti  di  latitudine»  o di  diftan- 
za all’  ecclittica  . La  latitudine  degli  aftri  è la 
diftanza  loro  all’ ecclittica  ; e cotale  diftanza 
mifurafi  coll’arco  d’un  circolo  rnalfimo,  com- 
prefo  tra  l’ altro,  e 1’ ecclittica  . Come  che  li 
meridiani , che  circoli  fono  perpendicolari  ali’ 
equatore  , palfano  tutti  pei  poli  del  mondo  » 
che  quelli  pur  fono  dell’  equatore , cosi  pure  li 
circoli  di  latitudine , trattandoli  degli  altri,. fo- 
no elfi  circoli  che  palfano  tutti  pei  poli  dell’ 
ecclittic^  . Servono  altresì  a far  conofcere  la 
longitudine  d’un  altro;  imperciocché  quella  lon- 
gitudine è l’arco  dell’  ecclittica  comprefo  tra 
1’  equinozio  di  Primavera  , ed  il  punto  dell’ 
ecclittica,  cui  corrifponde  il  circolo  di  latitu- 
dine fu  cui  i’  altro  li  trova  • L’  afeenfton  retta 

ÈA'Sìt'  d’ un 
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& un  artro  , è I’  arco  dell’  equatore  compre!^ 
fra  il  primo  punto  del  fegno  d’  Ariete  , e i* 
meridiano  dove  1’  altro  (ì  trova  . Declinazione 
poi  d’un  altro  e detta  la  diftanza  di  cotal  altro 
i all’equatore;  vale  a dire,  l’arco  del  meridia- 
iio  comprefo  tra  l’altro  e l’equatore  . 

■ A coloro  tra  i noftri  Lettori  , che  avranno 
àlle  Inani  quella  ingegnosa  macchina  che  ap- 
pellali sfera  ; od  anzi  sfra  armillare  , perchè 

i comporta  da  parecchi  circoli  incavati  a manie- 
ra di  armiile,  cioè  d’anelli  , o collane  ; non 
farà  gran  fatto  difficile  il  formarli  un’ idea  cbia- 
' ra  dei  grandi  ; e piccioli  circoli  della  sfera  ; 

1 L’orizzonte  è rapprefcntato  dal  circoloHOL 
(Fig-5.),  Che  appoggia  fopra  certi  foltégni 
attaccati  al  piè  della  sfera  . Il  meridiano  è il 
Circolo  R À Z P N ; elevato  verticalarmente  ,■ 

1 e tenuto  fermo  nell’  incavo  fatto  al  piè  dello 
i iftromento  , e nei  due  altri  incavi  fatti  fulL’ 
Orizzonte  al  nord,  e al  mezzogiorno . Li  cir- 
i Coli  mobili  formano  un  gruppo,  od  una  fpecié 
di  armatura  che  gira  attorno  fopra  la  linea 
R P ; e quella  linea  rapprefenta  l’ affé  del  mon- 
do . Vi  li  vede  1’  equatore , il  Zodiaco  , V sediti 
tica  , e li  due  colmi  , che  fono  dei  meridiani 
i che  pafìfano  l’uno  perii  punti  folJli?iali , e per- 
I ciò  detto  colino  dei  foljìiZj  i 1’  altro’  pei  punti 
I equinoziali  > e il  nome  prende  di  colmo  degli 
1 tquinoz j i Vi  fi  offervano  li  due  tropici  , è 

li  due  circoli  polari  che  fono  gradi  e \ 

■ , f\.  i _ ( 

l dirtanti  dai  poli , 1’  uno  fìtuato  dalla  parte  del 
golo  atiftraley  Che  perciò'  dicefi  polare  aujìrale  j 
■ ~ fe  ir  Ina 
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ma  il  circolo  folate  fettentrìonale  è pofto  dalla 
parte  del  polo  nord  . Antichiflimo  fi  è il  ri- 
trovato della  sfera  armiilare  ; fi  attribuifce  ad 
Atlante  , il  quale  credefi  vifTuto  1600  anni 
avanti  Gesù-Crilto  , ad  Èrcole,  ed  a Mufeo  ; 
ma  egli  è molto  più  naturale  il  credere  , che 
ci  lia  venuta  da  Babilonia  , o dall’  Egitto  . 

La  sfera  d’  Archimede  , così  farpòfa  pretfo  gli 
antichi  , altro  non  era  fe  non  un  planetario  , 
ofiia  una  macchina  che  rapprefentava  il  moto 
dei  pianeti  in«un  globo  di  verro. 

Innanzi  di  parlare  delle  poliziotti  della  sfera, 
ci  crediamo  in  dovere  di  dire  qualche  cofa  in- 
torno alla  luce  crepufculare , ed  alla  refnzione 
dei  raggi  a traverfo  dell’ atmosfera  . La  refra* 
zione  fa  che  1 raggi  del  Sole  picghinli  traver- 
fando  l’aria  , /ed  arrivino  verfo  noi  più.  pretto 
di  quello  che  farebbero  , fe  venilfero  per  linea 
retta  : „ tale  fi  è quella  refrazione  , che  quan* 

„ do  il  le  obo  fuperiore  del  Sole  trovali  prò*  i 
,,  priamente  all’orizzonte  ; ficchè  non  altro 
„ faccia  che  comparire.  Tettandoli  il  difeo  in-  i 

,,  tero  ^offerto  ancora  fotto  1*  orizzonte  , di  * 

,,  tanto  io'  eleva  la  refrazione  , che  apparifee  1 
„ tutto  intero  al  diflfbpra  , vale  a dire  , che 
„ allora  il  lembo  filo  inferiore  fembra  toccare  1 
„ l’orizzonte,  e l’effetto  della  refrazione  egua*  | 
,,  glia  a un  diprelfo  la  grandezza  lletTa  del  dia* 

,,  metro  Colare  . Nei  notte»  climi  ci  vogliono 
,,405  minuti  } perche  il  Sole  s’  alzi  alle 
„ quantità  d’ un  femigrado  , ond’  è che  per  1’-* 

,,  effetto  della  retrazione  viene  in  etti  accre- 
„ fciyca  la  durazioyc  del  giorno  artificiale  W ! 
■*'  pa  u 
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jì  più  d’ un  mezzo  quarto  d’  ora,  e quella  du* 
,*  razione  poi  diventa  molto  maggiore  fe  ci 
),  avanziamo  verfo  le  zone  glaciali  ; e anche 
j,  fotto  il  polo  fteffb  fi  ha  , per  Colo  effetto 
},  di  eflfa  refrazione,  Ó7  ore  incirca  di  giorno 
),  piu  che  non  fi  avrebbe  fe  ella  non  fotfe  * ( u \tc 
-,r  . ■ . ; H 3 La 

I — 

( a ) Gli  altri  corti  patilcorìò  levar  più  predo  6 
tramontar  più  tardi  , che  egliiio  non  farebbero  t<ì 
non  ci  folle  punto  la  rcfraxione  < Le  rifrazioni  io»  > 
incollanti,  e alle  variazioni  loggette  dell'atrtios  era  ; 
fon  effe  maggiori  quando  J’  aria  è più  umida  , più 
denla  , e più  fredda  ; e toltane  la  Vicinanza  dell’ o- 
rizzbntc  , o dei  vapori,  e d’altre  caule  accidentali 
é locali  i danno  ai  raggi  che  hanno  una  direzione 

£reltOcbè  orizzontale  , delle  intìelfioni  irregolari  . 

a reflazione  crelce  d’ un  vigefimo  fettimo  di  fila 
quantità  media  allora  quando  ii  mercurio  s’  alza  i‘ 
«11  pollice  nel  barometro , oppure  cl>e.  il  liquor  cala 
di  dieci  gradi  nel  termometro, divilrtgiùlla  ì principi 
di  Reaurour  . La  refrazione  fa  che  il  Sole  quando» 
levali  1 e quando  tramonta  comparifca  ovale  j per- 
ciocché elfendq  maggiore  al  lembo  inferiore  che 
al  fuperiore  , fa  ella  comparire  que'  duri  lembi  più 
ravvicinati,  e perconfeguenzafa  comparire  più  pic- 
cio'o  il  diametro  verticale  che  l'orizzo  itale lo  fletto 
avviene  riguardo  alla  Luna.  Le  retrazioni  lono  tanto 
minori  quanto  l’ altro  fi  trova  più  vicino  al  zenich 
perciocché  al  zenith  ella  è nulla,  effondo  che i raggi 
lucidi  entrano  allora  nell'  atmosfera  perpendicolar- 
mente . Ofi’ervarono  gli  Afìronomi  che  contandoti 
dai  io  gradi  in  lu  dall’orizzonte,  le  ritrazioni  lono 
tra  loro  come  le  tangenti  delle  di  anze  al  zenith  « 
In  Europa  ed  anche  nella  Laponia  da  refrazionoriz- 
zontaie  è di  31  minuti  e mezzo  -,  nel  Perù  poi,  fe<* 
condo  le  olìérvazioni  del  Sig.  Souguer,  è di  27  minuti 
fidamente  . Gli  oggetti  terreflrr  per  la  retrazioni 

più 
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La  luce  crepufculare  accrefce  anco  la  durata 
del  giorno;  quella  luce  dolce  e quieta  dell’  au* 
fora  che  va  avanzando  a poco  a poco  al  mat- 
tino innanzi  il  levar  del  Sole , e che  vienman? 
co  dopo  che  egli  è tramontato,  ella  è prodot- 
ta dalla  difperlione  dei  raggi  nella  mafia  dell’ 
aria,  che  per  ogni  verfo  gli  riflette  . II. ere- 
pufcolo  dura  tutta  notte  nel  mele  di  Giugno 
a Parigi  , e in  tutti  li  paefi  che  contano  più 
di  48  gradi  e 30  minuti  di  latitudine/  lace- 
razione del  crepufculo  fotto  il  polo  è di  7 fet- 
timane  . Noi  per  altro  faremo  attrazione  da 
fiffatte  cagioni  x parlando  delle  circoftanze  del 
giorno  artificiale  nelle  differenti  poliziotti  della 
sfera  ( a ) . Frattanto  per  giorno  artificiale 

in- 
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più  elevati  comparifcono  di  quel  che  non  fono  . La 
luce  del  Sole  entrando  nell’atmosfera  fi  difperde  ; e 
quando  qnelfaflro  trovali  all’orizzonte  , la.  Iu.~e  di 
lui  è 1690  volte  minore  che  quando  fi  trova  al  zenith. 

( a ) Fu  oflttrvato  che  la  luce  crepufculare  ir-i 
comincia  al*mattino  , allorché  al  Sole  mancano  cut* 
Cavi*  t8  gradi  per  giugnere  all’orizzonte  , e che  ella 
coffa  alla  fera,  quando  egli  è giunto,  af  18  gradi  al 
diflotto  J COSÌ  non  c notte  fitta  per  un  luogo  iella  terrax 
quando  che  il  Spie  a metta  notte  trova  fi  meno  di  iB 
gradi  al  dìjjcttt  dell'  orizzonte  . Cotal  luce  fa  che  or- 
dinariamente non  fi  vegga  Venere,  fe  non  quando  il 
Sole  è 5 gradi  diflòtto  all’orizzonte;  tuttavia  vedelì , 
alcune  yolte  queflo  pianeta  anche  in  pien  giorno  , 
Mercurio,  e Giove  fi  veggono  foltantoquando  il  Sole 
è 10  gradi  lotto  p-  orizzonte  ; e non  puolfi  vedere 
Marte,  e Saturno,  e le  (Ielle  le  più  brillanti , fe  non 
quando  i'afìro  fiddetto  fia  1 1 o it  gradi  fotto  il  pia-, 
i.o  deM’orizzonte*;  tuttavia  Sirio,  che  è la  della  più 
*1  belisi 
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intendiamo  quella  durazione  di  tempo  , che 
patta  dal  punto  in  cui  il  centro  del  Sole  tro- 
vali Copra  il  lembo  orientale  dell’  orizzonte  , 
fino  a quello  in  cui  trovali  arrivato  nella  par- 
te occidentale  del  piano  del  circolo  medelimo. 

XVI.  La  sfera  può  eflere  retta,  obbliqua , o 
parallela , fecondo  che  l’equatore  è perpendico- 
lare, obbliquo,  o parallelo  all’orizzonte.  Per- 
ciò coloro  il  cui  orizzonte  è tagliato  perpen- 
dicolarmente dall’equatore,  hanno  la  sfera  ret- 
ta ; tali  fino  gli  abitatori  di  Quito  nell’Ame- 
rica meridionale  ; ivi  i due  poli  fono  fetnpre 
full’ orizzonte  HO  ( Fig.  6.  ) . Tutti  li  circoli 
PA  paralleli  all’equatore  EV  '(  circoli*  di  cui 
non  fi  è qui  rapprdentato  fennon  il  diametro) 
tagliati  fono  dall’orizzonte  in  due  parti  egua- 
li , ciafcuna  delle  quali  vien  dal  Siile  in  12  ore 
percorfa  . Per  quella  ragione  i giorni  fono  e- 
guali  alle  notti  per  tutto  l’anno  . Il  Sole  paf- 
fa  due  volte  all’anno  pel  zenith  , cioè  allÌ2o 
Marzo,  ed  alti  23  Settembre,  ne’ quali  giorni 
egli  defcrive  l’equatore  ; perciocché  l’equatore 
patta  fempre  pel  zenith  dei  popoli  che  abitano 
fotto  la  linea  ; eglino  hanno  quali  due  (lati  , 
e due  primavere;  perocché  non  deefli giammai 

R 4 par- 


hella  del  firmamento,  vedefi  in  pìen  giorno  ne’  paefi 
meridionali  . Rifprtto  poi  alle  Iteli'*  men  lucide  , 
non  ponno  con  occhio  nudo  effere  vedute  , fennon 
finito  il  crepufculo  i ma  è facile  ad  intenderli,  che 
la  durazion  fua  dipende  jn  graa  parte  dalla  purezza 
dell’aria,  la  quale  non  è la  fletta  in  varj  tempi  , cd 
in  luoghi  differenti  della  terra. 
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parlare  di  verno  in  que’  paefi  ove  il  Sole  slan- 
cia i Tuoi  raggi  quali  Tempre  perpendicolar- 
mente o poco  meno  . Si  offerva  peraltro  che 

11  caldo  che  è eccelli vo  alle  fpiagge  del  mare, 
e nei 'luoghi  baffi  , cambiali  in  un  temperato 
aggradevolilTìmo  , quando  li  vaNad  una  altezza 
di  1200,  o 1500  pertiche  al  diffopra  della  li- 
vella dell’  oceano  , e che  fopra  li  monti  affai 
elevati , provali  all’  altezza  di  2500  pertiche  , 
o più,  un  infofFcibile  freddo  accompagnato  da 
perpetua  neve. 

Nella  sfera  retta  1*  ombra  difparifce  total- 
mente all’  ora  di  mezzodì  nelli  due  giorni  de- 
gli equijiozj , perchè  allora  il  Sole  fi  trova  nei 
zenirh  . Si  ha  il  Sole  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno, e l’ombra  dalla  parte  del  nord,  dalli 
23  Settembre  fino  alli  20  di  Marzo  ; e negli 
altri  fei  mefi  dell’anno  il  Sole  fi  ha  dalla  par- 
te del  nord  3 e 1’ ombra  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno .11  Sole , e gli  altri  aftri  vtggonvifi  a 
levare  perpendicolarmente  fopra  1’  orizzonte  ; 
le  (ielle  tutte  s’  alzano  al  diffopra  di  quello  . 
circolo  dentro  lo  fpazio  di  24  ore  , percioc- 
ché compiendo  la  loro  rivoluzione  , (tanno  effe 

12  ore  fopra  l’orizzonte,  e 12  fotto. 

XVII.  Gli  abitatori  dei  paefi  fituati  tra  1* 

equatore , ed  i poli , hanno  la  sfera  obbliqua  * 
efifendo  che  il  loro  orizzonte  è tagliato  obbli- 
quamente  dall’equatore,  e fotto  un  angolo  che 
non  è retro  . Li  paralleli  all’  equatore  tagliati  fono 
iu  parti  ineguali  dall’  orizzonte  ; il  giorno  non 
è eguale  alla  notte  fennon  alli  20  Marzo  , 
e 23  Settembre  9 giorni  degli  equinozi  ; per-  4 

ci  oc- 
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ciocché  allora  il  Sole  defcrive  l’equatore,  eh* 
è Tempre  tagliato  in  parti  eguali  dall’ orizzonte. 
Nei  paefi  fettentrionali  , Tono  i giorni  piit 
lunghi  fintantoché  il  Sole  apparifee  ne’  primi 
Tei  legni,  l’ariete,  il  tauro,  i gemini , il  can- 
cro, il  lione  , e la  vergine  ; perciocché  allora 
la  declinazione  di  lui  è boreale  , e defcrive 
delle  parallele  come  AB  ( Fig.  7.  ) che  hanno 
la  mafiima  porzion  loro  AD  fopra  l’orizzon- 
te. Ora  egli  è evidente  che  dev’  elfere  giorno 
finché  il  Sole  defcrive  quella  porzione,  e che 
dev’efTere  notte,  durante  tutto  quel  tempo  che 
il  Sole  impiega  a deferivere  la  inferior  porzio- 
ne B D del  Tuo  circolo  diurno  , eh’ ò fopra  1* 
orizzonte  . Nei  paefi  poi  meridionali  , fituati 
di  là  dall’equatore,  i più  lunghi  giorni  fucce- 
dono  quando  il  Sole  fi  trova  ne’ fei  ultimi  fe- 
gni  , che  i fegni  fono  meridionali,  ftante  che 
li  paralleli  allora  da  quell’ altro  deferì  tti , han- 
no la  loro  malfima  porzione  fituata  aldilfopra 
dell’  orizzonte.  Di  fatti , l’alTe  del  mondo  PR 
(Fig.  8.)  palla  pel  centro  di  tutti  li  paralleli., 
e nei  paefi  meridionali  la  parte  Tua  meridiona- 
le CR-è  elevata  fopra  l’orizzonte  OH  ; di 
maniera  che  li  paralleli  che  il  Sole  defcrive  , 
quando  è di  là  dall’  equatore,  avendo  il  centro 
loro  fopra  1’  orizzonte  , hanno  gli  archi  loro 
diurni  più  grandi  che  gli  archi  loro  notturni  . 
Quindi  li  giorni  vi  fon  più  lunghi  delle  notti, 
quando  il  Sole  fi  trova  nei  fegni  Meridionali  . 
Quando  poi  il  Sole  defcrive  un  qualche  paral- 
lelo A B pedo  di  quà  dall’equatore  dalla  par- 
te del  polo  nord  P , effendoché  1’  arco  diurno 

DA 
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PA  è minore  dell’ arca  notturno  BD,  la  not- 
te pure  farà  più  lunga  che  il  giorno  . Ma  in 
tal  cafo  trovandoli  l’arco  diurno  D A ( Fig. 7 ) 
maggiore  dell’  arco  notturno  B D rifpetto  ai 
popoli  fituati  dì  quà  dall’  equatore  , avranno 
effi  i giorni  più  lunghi  delle  notti  . Quelli  po- 
poli fteffi  avranno  giorni  piu  brevi  delle  notti, 
qualora  deferiva  il  Sole  li  paralleli  G L , fi- 
tuati di  là  dall’equatore  . Gli  archi  diurni  o 
fuperiori  de’  paralleli  fono  tanto  maggiori  rap- 
porto ai  loro  archi  notturni  , quanto  è più 
grande  la  loro  vicinanza  al  polo  elevato  ; cosi 
il  parallelo  che  ha  per  diametro  ba  , ha  la 
fua  parte  diurna  da  maggiore  per  rapporto 
alla  fua  parte  notturna  bd  , di  quello  che  il 
parallelo  AB,  del  quale  DA,  DB,  fono  le 
due  porzioni  ; imperciocché  1’  alfe  del  mondo 
PC  R , che  palfa  pel  centro  di  tutti  li  paral- 
leli, coll’ allontanai  ogn’ora  più  dall’ orizzon- 
te H O , fa  che  il  centro  x del  parallelo  ba 
fia  più  elevato  che  non  il  centro  K del  pa- 
rallelo A B . Dal  che  ne  viene  per  confeguen- 
za,  che  l’arcò  diurno  del  tropico  del  crancro 
é il  maggiore  di  tutti  gli  archi  diurni  per  i 
paefi  fctténtrionali  ; fendo  che  il  tropico  del 
Cancro  è tra  tutti  li  paralleli  che  il  Sole  de- 
fcrive  , quello-  che  è il  più  vicino  al  polo  ar« 
rico  ( a ) . Cosi  pure  il  giorno  più  lungo  dell’ 
anno,  riguardo  a noi,  è quello  in  cui  il  Sole 

de-* 


(a)  C~sì  detto  per  efière  vicino  alPorfa  % che 
1 Greci  chiamano  *r 3cs  , 
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defcrive  il  tropico  del  Cancro  ; ma  la  nott® 
piil  lunga  per  le  regioni  boreali  quella  fi  è del 
folftizio  verno,  quando  il  Sole  deferì  ve  il  tro- 
pici del  Capricorno  ; perciocché  in  quel  tem- 
po la  parte  notturna  del  parallelo  eh  egli  de- 
fcrive  è la  maggior  poffibile  relativamente  alla 
parte  diurna,  rifpetto  ai  popoli  fettentnonalu 
J|  Sole  s’alza  ognora  più  fui  noftro  orizzonte 
dalli  z\  Settembre  giorno  del  <olftizio  verno , 
fino  ai  zi  Giugno,  giorno  del  folftizio  eftivo* 
U giorni  crefcono,  e le  notti  fono  pm  corte, 
quando  diventano  maggiori  gli  archi  diurni 
dei  paralleli  . Diconfi  f'g »*  spendenti  quelli 
che  il  Sole  allora  trafeorre  , vale  a dire  , l 

Capricorno  , 1*  acquario  , 1 pef«  » l 

tauro  , i gemini  , Dal  folftizio  eftivo  fino  * 
quello  del  verno  defenve  il  Sole  gli  altri  fei 
fenili  , che  dipendenti  scappellano  , e i giorni 
nollri  decrefcono  continuamente  , Per  poca 
che  fi  rifletta,  s’intenderà  facilmente,  che  al- 
lora  Tempre  più  diminuendo  1’ altezza  meridia- 
na  del  Sole  due  paefi  fituati  a latitudini  e- 
guali , uno.  di  quà  , l’altro  di  là 
re , debbono  aver  fempre  oppofte  le  ftagioni  . 
L* autunno  dell'uno  farà  la  primavera  dell  al- 
? inverno  del  primo  farà  la  Hate  del  fé- 
rondo  ; perchè  fe  prendiamo  l giorni  medefi- 
mi  eli  archi  diurni  del  lato  del  polo  artico 
egualf  fono  agli  archi  notturni  del  lato  del  po- 
fo8  antartico  „ Li  paefi  fonati  fotte mio 
• rallelo  medefimo  da  una  fteffa  banda  dell 
” equatore,  hanno  una  fc(Ta  durazione  del  gior- 
” no  , e 1?  fiatone  medefima  , in  qualunque 
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diftanza  fi  trovino  gli  uni  dagli  altri  ; per- 
„ chè  avendo  eguale  l’ altezza  del  polo  , e f 
„ affé  del  mondo  effendo  alla  flefla  maniera  fi- 
„ tuato  full’  orizzonte  di  ciafcheduno  , i pa- 
„ ralleli  pur  tutti  vi  fono  alla  fteffa  maniera 
tagliati  ; quindi  la  Spagna  , e il  Giapone  , 
„ Napoli  , e Pekino  , che  fono  nella  medefi- 
„ ma  latitudine  dalla  banda  del  nord  , fono 
„ anche  nella  medefima  temperatura , hanno  le 
„ fteffe  ftngioni  , ed  è eguale  la  durazione  del 
„ giorno  in  unegual  tempo  dell’anno,  benché 
fiano  zooo  leghe  difcofti  gli  uni  dagli  altri . 
,,  Se  in  quelli  v’  intraviene  qualche  differen- 
,,  za,  provien  ella  dalle  forelte  , dalle  mon- 
„ tagne,e  dai  fiumi  che  fecondano  oppurcon- 
„ trariano  l’ effetto  del  calore  folare.  “ A fif- 
fatte  cagioni  portiamo  aggiungere  le  efalazioni, 
li  vapori  che  s’  alzano  dai  terreni  più  o meno 
umidi,  più  o meno  pregni  di  minerali,  e tut- 
te le  altre  cagioni  di  cui  in  appreffo  parle- 
remo * 

XVIII.  Nella  sfera  parallela  1’  orizzonte  è. 
parallelo  all’  equatore  , o piuttofto  1*  equatore 
tien  luogo  d’  orizzonte.  Ciò  avviene  foltanto 
in  due  punti  fui  noftro  globo  , e quelli  fono 
i due  poli  . In  cotale  pofizione  della  sfera 
(Fig.p.  ) abbiamo  il  polo  P al  fuo  zenith  ; e 
l’anno  conila  d’ un  giorno  e d’ una  notte  di  6 
mefi  incirca  per  ciafcheduno  (a)  . In  fatti  , 

fin- 


( a ) Dilli  6 mefi  incirca  -,  imperciocché  J'  or- 
bita annuale  che  il  Sole  moilra  deprime  , è allun- 
gata 
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finché  il  Sole  fi  trova  ne’  fegni  fettentrìonali , 
il  polo  artico  è inceffantemente  illuminato  ; 
tutti  li  paralleli  che  il  Sol  defcrive  dall  equa- 
tore infino  al  tropico  del  cancro  MT  , fono 
fopra  P orizzonte  , cui  pur  fono  paralleli  ; e 
quindi  il  Sole  fa  in  ciafcun  giorno  il  giro  del 
cielo,  fenza  difcoftarfi  nè  avvici narfi  fenfibilmen- 
te all’orizzonte  nellofpazio  di  24 ore.  Quando 
queft’aftro,  dopo  l’equinozio  d’autunno,  pai- 
fa  ne’ fegni  meridionali  , e defcrive  dei  paral- 
leli che  fono  totalmente  fotto  P orizzonte  e 
nell’  emisfero  inferiore  ;*  fi  vive  allora  nell’  o- 
fcurità  fino  all’equinozio  di  primavera.  Dob- 
biam  per  altro  riflettere  , che  il  crepufcolo 
principia  a farli  vedere  52  giorni  in  circa  , 
prima  che  il  Sole  arrivi  all’  equatore  e com- 
parila full’  orizzonte  , e che  quefto  crepufcolo 
dura  tuttavia  altri  52  giorni  incirca  dopo  P 
equinozio  d’  autunno  . Un  abitatore  del  polo 
vedrebbe  Pombre  a muoverfi  circolarmente  at- 
torno a fe  medefimo  , vedrebbe  certe  ftelle 
ruotar  fempre  fopra  P orizzonte  fenza  giam- 
mai tramontare  ; fendo  che  l’equator  divide  il 
cielo  in  due  parti  eguali  , di  cui  una  farebbe 
fempre  vifibile  , e P altra  invifibil  fempre  per 

un  abitator  del  polo  : di  modo  che  fe  ei  fi 

tro- 


vata in  guifa  che  egli  fi  ftt  * fdorni  di  più  ne’  fegni 
fettentrionali  , di  quello  che  nei  meridional!  . Per- 
ciò i popoli  che  abitaflero  fiotto  il  polo  boieale,  ve- 
drebbero il  Sole  8 giorni  di  piu  chegli 
del  polo  auftrale  . Ma  è molto  probabile  che  h due 
polì  non  filano  nè  abitati,  nè  abitabili  . 
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trovafife  fotto  il  polo  nord  , vedrebbe  le  ftelìe 
£he  fituate  fono  nell’  emisfero  fectentriohàlé’;  6 
Veder  mai  non  potrebbe  quelle  altre  che  tro- 
vanti nell’  emisfero  meridionale  , perciocché 
ftannofi  Tempre  fotto  l’orizzonte  fuo  che  coli* 
eguator  fi-  confonde . 

XIXì  Le  ftagioni*  ed  i climi  dipendono  dal-  , 
Ja  pofizione  della  sfera  4 Quanto  è più  obbliqua 
la  sfera  * tanto  più  ineguali  diventano  gene- 
ralmente le  ftagioni  4 I raggi  del  Sole  che  fo- 
no una  delle  principali  cagioni  del  caldo,  non 
fono  mài  così  forti  come  quando  ci  giungono 
perpendicolarmente  . Quanto  più  cretce  la  la- 
titudine d4  un  luogo  e 1’  obliquità  della  sfera  * 
tanto  minore  è l’altezza  del  Sole -nell’ equino- 
zio ; e quanto  più  i fuoi  raggi  allontananfi  dal- 
la verticale  0 dalla  linea  del  noftro  zenith 
tanto  più  il  Caldo  diminuifee  * Tuttavia  fa  d* 
uopo  riflettere  che  nella  fiate  l’ altezza  del  So- 
le è maggior  di  quella  dell’  equatore  ; che  poi 
ella  nel  verno  s4 abbate  d’ altrettanto j e l’ine- 
guaglianza rendefi  foltànto  più  grande  per  le 
ftagioni  . Quindi  è Che  a Senegai  * fopra  la  * 
cofta  d’  Africa  * vedefi  il  termometro  divi fo 
alla  maniera  di  Reaumut  , afeèndet  oltre  ài 
38  gradi  fopra  la  congelazione  ; mentre  che  à 
Parigi  nel  maflìmo  caldo  non  va  più  alto  dei 
i8  o 2p  gradi  . Nella  Siberia  * non  va  iant*r 
alto  in  tutta  la  fiate  * e nel-  verno  difeendè 
fino  a’  30  gradi  diffotto  del  ghiaccio  ; mentre 
che  a Parigi  il  freddo  maflìmo  del  Ì70?  non 

*è  fia|p  jsiù  che  fotto  it  tèrmine 
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della  congelazione  ; il  freddo  poi  del  177 6 era 
di  poco  eguale  a quello  del  1700.  Provanti  cal- 
di ardentirtìmi  Tulle  colle  d’ Africa  , perchè  le 
fabbie,  che  ivi  fono,  rifcaldànfi  più  facilmen- 
te che  non  le  forefte  , e li  terreni  umidi  , e 
perchè  vi  ti  Ha  quali  a livello  del  mare  . Il 
Canada  è più  freddo  della  Francia  , perchè  è 
elfo  coperto  da’bofchi  , meno  afciutto,  e me- 
. no  coltivato.  Una  delle  principali  cagioni  del 
caldo  della  Hate  , ti  è la  durazion  del  tempo 
in  cui  fi  Ha  il  Sole  fopra  1’  Orizzonte  , e la 
direzione  de’ Tuoi  raggi  quali  perpendicolare  al 
piano  del  noftro  orizzonte  verfo  mezzodì  , 
e che  attraverfa  una  minor  quantità  d’  aria  * 
La  lontananza  o proltimità  del  Sole  non  por- 
ta neffùna  variazione  fui  caldo  . Imperciocché 
quantunque  tia  il  Sole  meno  lontano  dal  no- 
li ro  globo  nel  mele  di  Dicembre  , di  quello 
fia  nel  mefe  di  Giugno  , talmentechè  vi  farà 
forfè  una  differenza  di  370  volte  il  diametro 
della  terra,  cioè,  più  d’un  tniliione  di  leghe, 
tutravia  ciò  non  toglie  , che  non  abbiamo  il 
nollro  verno  in  quel  tempo  medefimo  che  il 
Sole  ci  è più  vicino  * 

XX.  Li  Geografi  dividono  tutta  la  luperft- 
cie  terreftre  in  climi*  Per  clima  intendono  erti 
una  porzione  della  fuperficie  terfellre  , vale  a 
dire,  una  zona  » 0 una  falcia  com  prefa  tra  due 
circoli  paralleli  all’  equatore  < A quella  zona 
ulano  erti  di  dar  una  larghezza  tale  , che  il 
più  lungo  giorno  fui  parallelo  più  vicino  al 
polo  , forpartì  d’  uni  mezz’  ora  il  più  lungo 
giorno  fui  parallelo  più  vicino  all’  equatore  « 
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Di  quella  maniera  contanfi  24  climi  dall’  e- 
quatore  lino  all’  uno  , e all’  altro  tropico  ; e 
da  ciafchedim  tropico  fino  al  polo  vicino  , fe 
ne  contano  fei  , che  diconfi  climi  di  mefe  . 
Quelli  fecondi  fon  tali  , che  il  più  lungo  gior- 
no fui  parallelo  più  vicino  al  polo  , eccede  d’ 
un  mefe  il  più  lungo  fui  parallelo  più  vicino 
all’equatore  . Eccovi  due  tavole  ; nella  prima 
è comprefa  1’  elevazione  del  polo  , e la  dura- 
zione  del  più  lungo  giorno  per  li  24  climi  d’ 
ora  lituati  dal  lato  del  polo  boreale  ; 1’  altra 
ferve  a far  velcre  qual  latitudine  convenga 
ai  cluni  di  mefe.  SrN* 
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CLIMI. 

* . ''.j 

• . ; 

*> 

Più  lunghi 
giorni 
per  la  fine 
del  Clima. 

-Elevazio-  * 
i ne  del  Polo 
per  la  fine 
del  Clima. 

| Or. 

Min. 

Grad.Min.  » 

Primo 

12 

3° 

8 

*s  ! 

i Secondo 

*3 

*0 

16 

*5  i 

Terzo 

*3 

3° 

13 

59  l 

Quarto 

0 

30 

20  ! 

(Quinto 

*4 

3° 

36' 

28  i 

i Serto 

*5 

t 0 

41 

22  | 

, Settimo 

15 

3° 

45 

z9 

.Ottavo 

1 6 

0 

49 

I 

* Nono 

16 

3Ó 

5 1 

58 

' Decimo 

l7 

0 

54 

27 

Undecimo 

l7 

3°- 

Ut 

37* 

Duodecimo 

18 

0 

58 

29 

Decimo  terzo 

18 

3° 

59 

58 

Decimo  quarto 

19 

0 

61 

18 

Decimo  quinto 

l9 

3° 

6z 

*5 

Decimo  fedo 

20 

0 

63 

22 

Decimo  fettimo 

20 

- 3° 

<54 

6 

Decimo  ottavo 

21 

0 

<54 

49 

Decimo  nono 

21 

3° 

<5S 

21 

Vigefimo 

22 

0 

*5 

47 

Vigefimo  primo 

22 

3° 

66 

6 

Vigefimo  fecondo 

*3 

0 

66 

20 

Vigefimo  terzo 

13 

3° 

66 

38 

Vigefimo  quarto 

24 

0 

66 

30 
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Climi  . 

di  ..ó 

Mefe 
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Latitudine 

-*»  • *— 

• -*  • 

Durazione 
del  più  lungo 
giorno 
-in  Meli 

; ?' 

f **,  T 

Grad.  Min. 

. . 1 

Primo 

1 

.47  ,3<> 

V. 

i 

Secondò 

$9  30 

2 

Tèrzo 

73  20 

3 

Quarto 

78  20 

4. 

Quinto 

Serto 

« 1 

84  0 

9°  ? 

' t , ! ( 

5 

6 

■ 
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Ella  è cola  curiofa  anziché  Utile  il  cono- 
(cere  li  climi  dei  meli  ; non  cosi  va  della  co- 
gnizione delle  cinque  %one  o falce  circolari  t 
nelle  quali  fu  da  Geografi  divifà  tutta  la  fu- 
perficie  della  terra . La  zòna  torrida  compren* 
de  tutti  li  paefi  lituati  tra  li  due  tropici  ' la 
fua  larghezza  è di  gradi  47.  Le  z?ne  tempera- 
te s’eftendono  a 43  gradi  di  ciafcun  tropico  , 
andando  verfo  li  poli  ; l’ una  ìj  nord  dei  tro- 
pico dei  cancro  , 1’  altra  a mezzogiorno  del 
tropico  del  Capricorno  j gli  abitatori  di  effe 
non  hanno  il  Sole  fopra  il  loro  zenith  > e io 
Veggon  Tempre  per  24  ore  di  feguito  * Le  re- 
gioni iituate  a 66  gradi  30  minuti  di  latito- 
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dine  boreale  , non  hanno  r equator  elevato 
più  di  23  gradi  30  minuti  ; così  quando  il 
, Sole  nel  folftizio  di  fiate  defcrive  il  tropico 
! del  cancro  vedefi  là  il  Sole  foprà  1?.  orizzonte 

fr  14  ore  di  feguito  , perchè  quel  parallelo 
trova  tutto  intero  foprà  il  loro  Orizzonte  . 

Quando  poi  il  Sole  defcrive  il  tropico  del 
Capricorno  , che  è tutto  intero  {otto  1’  oriz- 
zonte di  quei  popoli  , e in  un  punto  folo  Io 
tocca  j egli  non  fi  che  Comparir  nell’orizzon- 
te medelimo  al  momento  folo  di  , mezzogior- 
no . Di' là. dai  66  gradi  30  minuti/di  latitu- 
dine» andando  verfo  i poli  , ci  folio  tai  luo- 
ghi dove  la  duraziorie  del  giorno  eguaglia 
quellà  d’  uno  dei  noftri  meli  ; ce  ne  fon  di 
quelli  ove  il  giorno  dura  due  mefi , tre  mefi , 
quattro  mefi  , ciùque  méfi  ; e finalmente  fot-  * 

to  del  polo  i la  lunghezza  del  giorno  arriva 
fino  ai  fei  mefi  7 còsi  pure  nel  verno,  eflì 
han  delle  notti  lunghe  egualmente  . Li  circoli 
polari  fono  paralleli  lìtuati  ai  66  gradi  30 
minuti  dell’equatore,  è ai  23  gradi  30  minu- 
ti dei  poli  . Le  ?ene  glaciali  fono  comprefe 
tra  quelli  circoli  ed  i poli  . La  %onà  glaciale 
fettentrionale  flendefi  (dal  circolo  polare  bo- 
riale , fino  al  polo  artico  j la  fyna  glaciale 
tintartifa  Comincia  al  circolo  polare  meri- 
dionale ,9  e va  & terminare  al  polo  antar- 
tico . Quelle  cinque  zone  èrano  beni  (fimo  no- 
te anche  àgli  antichi  . Virgilio  éd  Ovidio 
ne  fecer  parola  , 1’  uno  neiie  Geotgictie , 1’  al- 
tro nelle  Metamortofi  ; ma  eglino  eraa  d*-  dpi* 
tìione  , che  là  zona  torrida , e le  zone  glaciali 
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non  foflfero  abitabili  { a ) . Due  regioni  della 
ifer'ra , lontane  diametralmente  l’una  dall’altra, 
'óflia  ^ofte  nelle  due  eflremità  d’  una  linea  che 
pr.lTafle  pel  centro  del  noftro  globo  , fono  an* 
tipodi  I?  unà  dell’ altra/  cosi  la  città  di -Siam 
nell’  Indie  è preflfa  poco  antipode  della  città 
di  Lima  nel  Perù  .*  Buenos-Aires  in  America 
è antipode  di  Pekin  ; Parigi  ha  li  fuoi  anti- 
podi nel  mar  del  fud  ; la  Spagna  gli  ha  nella 
nuova  Zelanda,  regione  ch’era  pochiffìtpo  no», 
ta  prima  che  li  Sigg.  de  Bougainville-,  Banks 
e Solander1,"  e Cook  faceflero  il  loro  viaggio 
attorno  ài  mondo.  Gli  antipodi  hanno  il  pia-* 
no  medelimo  per  orizzonte  ,*  ma  1’  unO’  vede 
una  delle  faccie  del  piano  , e 1’  altro  vede  la 

. • • 


( « ) Quinque  teneri t cilftm  zona  j quartini  una 
corufco  ‘ -•  ■’  ‘ 1 ’•  • 

Stmper  Sòie  ruberia , & torrida  femper  ab  igne  i 
Quam  circuiti  ext rema  dgxtra  Uvaque  trapuntar 
Cerulea  giade  concreta  , atque  imbri  but  atri t j 
\ Has  inter  mediamque  ■>  due  mortatlbus  agris 
M un  ere  conceffa  divum  , & via  J eSla  per  ambas  , 
Obliquai  qua  {e  fignorum  verterci  ordo . 

■ Georg.  I„; 

Utque  due.  dextra  calum , totldemque  fìnifira 
Parte  fecant  zona  > quinta  e fi  ardenti  illis  i 
Sic  onta  inclajum  numero  difiinxit  eedem 
t Cura  Dei  , totidemque  plaga  tellure  premuntur  , 
&uarum  qua  media  efl , non  eft  habìtabilìs  afiu  : 
li] x tegit  dita  diias  ; totiderri  iuter  utramque  loca~ 
•vity  '*■'* 

i/  Tetnperiemqut  (uditi  minta  cut»  / rigore  fiamma, 

* « - Metam.  I, 
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faccia  oppofta  , di  maniera  che  un  aftro  leva 
per  f uno  , quando  tramonta  per  1’  altro  / 1’ 
uno  ha  giorno  , quando  per  1’  altro  è notte  ; 
uno  prova  il  rigor  del  verno  , quando  l’altro 
è efpofto  ai  caldi  della  (late.  ..  Se  fi  forafle  la 
terra  in  un  fuo  diametro  B D ( Fig.  io.  ) un 
offervatore  fituato  in  B,,  i cui  piedi  fono  op- 
• porti  a que’  d’  un  offervatore  fituato  in  D , 
cadrebbe  verfo  il  centro  G della  terra  , ed  un 
offervatore  fituato  in  D s’unirebbe  egli  pure,  in 
C per  1’  azione  della  forza  attrattiva  dej  no- 
•ftro  (globo  . Gl’  ignoranti  non  fan  capire  , 
come  mai  gli  uomini  polli  in  D pollano  te- 
nerli faldi  alla  terra  e non  cadano  verfo  il 
cielo  , non  riflettendo  che  un  corpo  pollo 
'in  F fulla  linea  A F tende  verfo  il  centro  G 
della  terra  , per  quella  ragion  medefima  > per 
cui  vi  tende  un  corpo  pollo  in  A , di  manie? 
ra  che  due  corpi  che  s’avvicinano  alla  terra, 
cadono  e difeendono  l’ uno  e 1’  altro  , benché 
vi  vadano  in  due  fenfi  opppfti  j ma  un  corpo 
pofto  in  D arrenderebbe.,  fe  $’ allontanale  dal 
centra  C della  terra  feguirando  la  linea  D F . 
$«frXXI.  Sarà  ben  fatto  d’  avére  fptt’  occhio 
un  globo  terreftre  artificiale  , in  cui  fiano  rap- 
prefentati  la  terra  , le  città  , le  regioni  ed  i 
mari  . Si  rileverà  agevolmente  , che  la  poli- 
zion  d’un%città  è determinata  dalla/ fua  longi- 
tudine e latitudine  . E|  però  fuppolto  che  la 
longitudine  di  Parigi  fia  di  20  gradi,  e di  45? 
la  fua  latitudine,  fi  cercherà  fui  globo  quel  fe- 
mittìeridiano  che  paffa  pel  20.™°  grado  dell’e- 
quatore , contando  dal  primoitteridiano  da  oc* 
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fidente  in  oriente  dalla  parte  del  polo  artico* 
perciocché  1*  interferone  di  elfo  parallelo  col 
fèmi  meridiano  fopraddetto  , darà  la  poGzion 
di  Parigi  . Lo  Hello  dovrà  farfi  per  fituar  un 
altro  luogo  qualunque  , di  cui  fi  fappia  e la 
longitudine  , e la  latitudine  . Il  Mappamondo 
altro  noi*  è fe  non  che  lo  fviluppo  delia  fu- 
perficie  del  globo;  li  due  emisferi  in  elfo  fo- 
no rapprefentati  coll’  equatore  o linea  equino- 
ziale , che  dee  concepirli  come  un  circolo , 
quantunque  ella  abbia  i’  apparenza  d’  una  linea 
retta  ; foprq  di  quella  linea  (ì  noverano  i gra-r 
di  di  longitudine  , Il  punto  A dal  quale  uno 
fi  parte  ( Fig.  li  ) è fui  primo  meridiano  , e 
valli  da  liniera  a delira  in  modo,  che  la  par- 
te A / B rapprefenta  un  femicircolo  , e la 
parte  b t Al*  altra  metà  dell’equatore  ; veg- 
/ gonvifi  li  meridiani  che  vanno  ad  unirli  al- 
li  due  poli  ; li  gradi  di  latitudine  fono  rap- 
prefentati da  una  parte  e dall’altra  della  linea 
equinoziale  fui  meridiano  citeriore  ; vi  fi  di- 
ftingue  facilmente  1’  eclittica  A » A » li 
circoli  polari,  o piuttollo  li  feuiicircoli  pola- 
Jari  M nf  V ed  i femitlopici  P p . Non  è dif- 
ficile af  concepirli  la  ìpofizion  delle  zone;  cioè 
della  tona  torrida , delle  due  temperate , ( a ) c 


( I ) Li  globi  girano  fopra  una  linea  » che  dee 
eflèr  confideratà  come  1‘ alle  della  terra,  L’eftrerai- 
mità  di  cotal  linea  entrano  in  un  circolo  che  rap- 
prefenta  un  meridiano  che  deefi  rifguardar  come  fif- 
io,  fottq  cui  padano  tutti  i luoghi  della  terra  quan- 
do 
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delle  altre  due  glaciali  ; ma  tali  cofie  hanno 
maggior  rappòrto  colla  Geografia  che  colla, 
Aftronomia,  ' . » 

Gli  Aftroqomi  fanno  ufo  d’  un  globo  cele- 

S 4 'Ile 


do  il  globo  fa  una  intera  rivoluzione  fui  fuo  affé  j 
fendo  che,  come  vedremo  in  appreffò,  la  terra  gira 
effettivamente  fui  fuo  affé  denteo  lo  fpazio  di  2* 
ore  ; quello^moto  fi  fa  da  occidente  in  oriente  . Il 
meridiano  matfimo  entra  nelli  due  incavi  fatò  all" 
orizzonte  , che  è una  corona  circolare  affai  larga  , 
la  cui  iùperficie  è divifa  in  tre  fafeie  . NL-lIa  inter- 
na fi  veggono  le  figure  dei  (égni  del  Zodiaco  , com 
i nomi  e le  cifre  de'  loro  gradi  ; quella  di  mezzo 
contiene  li  nomi  dei  mefi  , e le  cifre  de'  giorni  che 
contano  \ nell’  efterna  finalmente  ci  fono  i nomi  de' 
4 punti  cardinali,  e de' principali  venti.  A fuo  luo- 
go parleremo  dell’origine  e delle  cagioni  dei  venti  . 
**  se  fi  colloca  Parigi  fotto  il  meridiano  maflìmo , e 
fi  dia  al  polo,  nord  del  gloho  un’  elev  aziono  di  4.S 
gradi  minuto  fopra  l’orizzonte  , che  è 1'  altez- 
za del  polo  di  Parigi  ) in  tal  cafo  larà  il  globo  mon- 
tato orizzontalmente  per  Parigi  , e 1‘  orizzonte  del 
globo  rapprefenterà  quello  di  Parigi , 

9 Si  affìgge  comunemente  un  circaletto  , che  dicefi 
circolo  orarlo  , fili  meridiano  maffimo  dei  globi  al 
polo  fettentrionale , ,,  Quello  circolo  è diviib  in  24 
ore.  La  cifra  XU->  che  e nella  parte  inferiore  , le- 
gna mezzodì,  e quella  ch’è  nella  parte  fuperioremej. 
zanotte  : da  mezzodì  a mezzanotte  , le  ore  fi  nove- 
rano nel  femicircolo  eh’  è verfci  oriente  ,*  c da 
mezzanotte  a mezzogiorno  contanfi  fui  femicircolo 
ch’è  verfo  occidente.  L,'ago  di  quefto  circolo  orario 
è affilio  ali 'affé  del  globo  , e quindi  il  globo  non  gi- 
ra punto  fenza ch'egli  non  fegu*  il  fao  movimento/* 
Se  fi  vuol  trovare  la  longitudine  e la  latìtudios 
d*ua  luogo  col  muta  del  globo,  fa  d'uopo  girar  il 


Digitized  by  Google 


ISO  A H O N o M iiA 

ftè  in  cui  delincare  fono  tùttjs  l«  coftellazio* 
ni  . Quelle  (Ielle  coftellaziont  tfojio  pure  deli* 
neate  fui  planisferi  celefti  . Giova  moltiffìma 
il  procurarli  cotali  carte,  quando  fi  defidera 
* di 

»-  - — - 

fi 

glòbo  firiebè  il  luògo  datò  fa  fótto  il  maffimo  merl-t 
diano.  Dippoi  contali  fu  quello  circolo,  quanti  gra- 
di ci  vogliono  dall’ equatore  al  punto  che  rifponde 
direttamente  a un  cotal  luogo  ; il  numero  de’ gradi 
formerà  la  fua  latitudine  ; il  grado  dell’  equatore  » 
che  lì  troverà  l'otto  il  meridiano  malTimo  , darà  a 
conofcere  la  i'ua  longitùdine  , la  quale  contafi  full’ 
equatore  dal  primo  meridiano  andando  verfo  oriente» 
Se  volete  trovare  il  luogo  del  Sóle  nel  zodiaco  io 
un  giorno  dato,  p. e.  alli  18  Agofto,  cercate  un  co- 
tal  giorno  fnll’orizzone , nel  circolo  dei  mefi;  e voi 
troverete  di  contro  a lui  nel  circolo  dei  fegni  il 
2.5.°  grado  del  Lione  . Cercate  polcia  quello  grado 
fui  zodiaco  del  globo  , e così  avrete  trovato  il  luo- 
go del  Sole  dei  18  Agftlìo  ; quindi  quell'alìro  è nel 
grado  del  zodiaco  celelle  indicato  da  quello  , ch'a- 
vraflì  tHfcato  fui  Zodiaco  del  globo  » Volete  voi  co- 
nofeer  la  declirazion  del  Sole  per  un  giorno  dato  » 
come  farebbe  li  ^ Marzo  ? cercate  il  luogo  di  quell’ 
aftro  he!  zodiaco  per  quel  tal  giorno  ; troverete  eh’ 
egli  è al  is.  grado  dei  pefei  ; fé  apprelfo  mettete 
quello  grado  fui  meridiano  mallìmo  , vedrete  che  ci 
fono  fei  gradi  dall’  equatore  fino  al  grado  del  meri- 
diano mallìmo  , che  corxifponde  al  15.  dei  pefei  ; e 
perciò  la  deeli nazion  del  Sole  farà  di  6 gradi  verfo 
il  polo  antartico  , e farà  meridionale  . Bramate  voi 
fàpere  che  ora  fia  in  un  luogo  dato  p.e.  a Vienna 
ih  Aullria,  quando  è mezzogiorno  a Parigi  ? Situate 
Parigi  fótto  il  meridiano,  mammo  e mettete  fui  mez- 
zogiorno l’ago  del  éircolo  Orario  ; pofeia  girate  at- 
torno il  vollro  globo  finché  Vienna  fi  trovi  fotto  il 
meridiano  ma/fimo;  l’ago  fegneravvi  un’oradopo  mez^- 
* zo- 
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di  fair  un  qualche  progreffo  nella  AftrOnomia. 
Li  Greci  non  avevano  formato  altro  che  48 
coftellazioni  , le  quali  comprendevano  ioaa 
delle  , c fembra  che  la  loro  denominazione 

ri- 


Zogiorno,  eh’ è l’ora  di  Vienna  quando  è mezzogior- 
no a Parigi  i Se  fi  vuol  fapere  qual  ora  fia  a Pari- 
-gi,  quando  a Vienna  è mezzogiorno,  fi  farà  rifpetto 
a Vienna  quello  che  s’  è fatto  per  Parigi , e fi  tro- 
- vera  che  l’ago  fegna  le  undici  della  mattina  ; quin- 
ci , fono  undici  ore  a Parigi  quando  a Vienna  è 
mezzogiorno.  La  ragione  di  ciò  è,  che  Vienna  iro- 
vandofi  all’  oriente  di  Parigi  per  15  gradi  , il  Sole 
palla  fui  fuo  meridiano  un’  ora  più  predo  che  fu 
quello  di  Parigi. 

Conofciuta  l’ora  eh’ è in  ufi  luogo  dato  , qual  fa- 
rebbe Parigi  p. e.  , poffiam  conofcere  l’ora  eh’  è in 
un  altro  luogo  dato  j contenendofi  di  quella  manie- 
ra . Supponghiamo  che  fian  le  io  ore  della  mattina 
a Parigi  , mettete  quella  Città  fotto  il  meridiano 
malli  mo  j e 1’  ago  del  circolo  orario  fulle  io  della 
mattina  ; fate  pofeia  girar  il  globo  fintanto  die  il 
luogo  dato  trovili  Cotto  del  meridiano  mailimo  \ 1’ 
ago  Legnerà  1’  ora  eh’  è in  quello  luogo  , e in  tutti 
quellichelòttoil  madimo  meridiano  fi  trovano.  Sefifa 
girare  il  globo  verfo  oriente  , fi  troverà  , che  quan- 
do fon  le  io  della  mattina  a Parigi , non  fono  altro 

che  9 ore  — a Lisbona , 5 ore  — della  mattina  a 

Quebec,  e t ore  ~ a Compoftella  nel  Medico  . Se 

girate  il  globo  verfo  occidente  , vedrete  che  quando 
fon  le  io  della  mattina  a Parigi  , è mezzogiorno 

paflafo  a Coltantinopoli,  4 ore  - a Siam  , 2 ore 
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rimonti  1200  anni  incirca  avanti  Gesù  Grido, 
toltine  forfè  i nomi  de’  12  fegni  del  zodiaco', 
che  fembrano  aver  ut*’  origine  Egiziana  , o 
forfè  anco  più  antica  , 1 moderni  Adronomi 

ag. 


Per  trovare  gli  antipodi  d’un  luogo  p.e.  di  Pari-, 
gì  , fi  metterà  quella  città  fotto  il  meridiano  maffi- 
|no  del  globo  , e fi  conterà  il  numero  dei  gradi  del 
maflTimo  meridiano,  tra  Parigi  e il  polo  artico,  ver- 
fo  cui  quella  città  è fituata  : il  luogo  che  , fotta  la 
metà  inferiore  del  meridiano  maffimo  , farà  ad  una 
diftinza  eguale  dall’altro  polo  , farà  gli  antipodi  di 
Parigi . 

Immaginiamoci  nella  sfera  retta  il  femitropico  del 
cancro  pollo  fopra  1*  orizzonte  divifo  in  48  parti  e-> 
guali;  dividiamo  ancora  la  metà  delio  dello  tropico, 
fituata  fotto  P orizzonte  ; egli  é evidente  che  quelle 
due  parti  infieme  prelé  , rispondono  ad  .una  mezz’ 
ora  , dante  che  il  Sole  percorre  tutto  il  circolo  in 
■14  ore.  Ciò  podo,  ogn’un  vede  che  fe  elevili  il  po- 
lo in  guila  , che  due  delie  parti  del  femitropico  infe- 
riore  alcendanò  full’ orizzonte  , s'avrà  l’altezza  del 
polo  corrifpondente  al  primo  clima  , alla  fine  del 
, quale  il  piti  lungo  giorno  e di  12  ore  , 30  minuti  , 
Se  più  ancora  fi  elevi  il  po'o  , affinchè  due  altre 
parti  dello  Iteflò  lèmicircolo,  l'una  a detira  , e l’al- 
tra a finiltra  ,.  falgaria  full’ orizzonte  , fi  avrà  1’  ele- 
vazion  del  polo  ch’èal  fecondo  clima  conveniente  , e 
cosi  di  mano  in  mano.  Poiché  poi  in  quede  operazio- 
ni differenti , il  tropico  taglia  più  o meno  obliqua- 
mente l’orizzonte  , egli  è che  l’altezza  del  polo  non 
crcice  punto  , proporzionalmente  al  numero  dei  cli- 
mi d’ore,  i quali  fon  molto  maggiori  dalla  parte  dell1' 
equatore,  di  quello  fiano  dalla  parte  dei  poli, 

Potfiam  pure  trovar  li  climi  di  mele  mediante  il 
globo  . Infatti  , fe  eleviamo  fuccelfivameiue  il  polo 
nord  in  gt^ifa  , che  la  lu*  altezza  vada  crefcenda 

dai 
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aggiqnfero  parecchie  altre  coftellazioni  allearla 
fiche;  il  Sig.  de  la  Calile  dopo  avere  ftefo  il 
Tuo  gran  Catalogo  delle  delle  auftrali  nel  1751» 
formò  14  altre  codellazioni  che  non  fi  trovano 
punto  nel  Catalogo  di  Flamdeed  . 

Nella  Tavola  feguente  veggonfi  i nomi  delle 
codellazioni  tutte,  tanto  antiche  quanto  moder- 
ne , che  rapprefentate  fono  fui  globo  cclede  ", 
Elleno  fono  al  numero  di  100  , 


Le 

dai  66  gradi  30  minuti  , fino  ai  90  gradi  , e tenendo 
una  matita  nell’prizzonte  alla  parte  del  nord , faremo 
girare  il  globo  fui  fuo  afib  , la  matita  delinearà  fui 
globo  un  parallelo  all’equatore  , che  taglierà  1*  ec- 
clittica in  due  punti,  e vi  legnerà  due  porzioni  , o 
due  fègmenti , il  minore  dei  quali  indicherà  1’  arco 
dell’  ecclittica  delcritto  dal  Sole  durante  il  tempo 
tutto  in  cui  quell’  altro  farà  creduto  tramontato  , q 
lènza  difendere  fotto  1’  orizzonte  del  luogo  dato  . 
Di  fatto  la  più  picciola  parte  dell’ ecclittica  foprad- 
detta  , corrifponde  ai  paralleli  che  tutti  fono  fituati 
fotto  l’ orizzonte  del  luogo  per  cui  ii  fa  1’  operazio- 
ne ; e però  fe  quella  parte  deH’ccciicrica  è di  30 
gradi  ; lìccome  il  Sole  percorre  un  grado  incirca  per 
giorno  , s’  avrà  1’  elevazione  del  polo  che  conviene 
al  primo  clima  di  mele  ; fe  quella  porzione  è di  60 
gradi  , s’  avrà  quella  che  conviene  alla  fine  del  fe- 
condo clima  di  mele  ec.  In  quello  modo  fi  può  for- 
mare la  tavola  dei  climi,  ma  fffa^te  queflioni  hai- 
' no  più  rapporto  colla  Geografia  , che  eolia  Aftrcflv. 
ir.ia  . 
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Le  12  Co ftell  ariani  del 
Zodiaco  coi  caratteri 
che  le  rapprefentano . 


L’  Ariete  V 

Il  Tauro  & 

Li  Gemelli  n 

Il  Cancro  155 

Il  Leone  a 

La  Vergine  np 

La  Libra 

Lo  Scorpione  h\j 

Il  Sagittario  £ 

Il  Capricorno  £ 

L’ Acquario  «c 

I Pefci  % 


Le  23  Coflell anioni  Bo- 
reali degli  antichi . 

L’Orfa  maggiore 
L’  Orfa  minore , 

Il  Drago . 

Cefeo. 

Caffi  opea 
Andromeda . 

Perfeo . 

Pegafo . 

Il  Cavallo  minore . 

Il  Triangolo  Boreale . 
L’ Auriga . 


N O M I À 

La  Chioma  di  Berenice. 
Boote . 

La  Corona  Boreale . 

Il  Serpentario  oflìa 
Oiìuco . 

II  Serpente . 

Ercole 
L’  Aquila 
Àntinoo 
La  Freccia. 

La  Lira 
Il  Cigno 
Il  Delfino. 


Le  1 5 Co  ftell  anioni  Jlu- 
Jlrali  degli  antichi . 

Orione . 

La  Balena  . ^ 

L' Eridano  . 

La  Lepre. 

Il  Cane  maggiore . 

Il  Cane  minore. 

L’ Idra  femmina . 

La  Coppa. 

Il  Corvo. 

Il  Centauro 
Il  Lupo.  ■ t 

L’  Altare. 

Il  Pefce  Auftrale. 

La  Nave  . 

La  Corona  Auftrale. 

Le 


i 
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Le  1 1 Cojlellaxjon  't  ag- 
giunte da  Hevelio  , 
lAntbelmo  , Haley  ec.  • 
La  Girafa , o Cameleo- 
pardo , 

Il  Fiume  Giordano, 

Il  Fiume  Tigri . 

Lo  Scettro  e il  Giglio . 
La  Colomba . 

Il  Liocorno  oMonoce- 
ronte  . 

La  Croce, 

Il  Sedante  d’  Urania  . 

Il  Romboide . 

Li  Cani  da  caccia, 

Il  Leoncino . 

La  Lince, 

La  Rana, 

L’  Oca  , 

Lo  Scudo  di  Sobieski . 

Il  Triangolo  minore. 

Il  Cerbero  . 

Il  Ramufcello. 

La  Lucertola. 

Il  Monte  Menalo  . 

Il  Cuore  di  Carlo  IL 
La  Quercia  di  Carlo  II. 


Le  14  Coflellazijni  iAu- 
ftrali  di  T eodoro  Bayer. 
L’ Indiano  , 

La  G.rù  * 


* . 

i e a.  • 18$ 

La  Fenice . J 

L’  Ape , o la  Mofca  . 

II  Triangolo  Auftrale , 
L’  Uccello  di  Paradifo  , 
Il  Pavone . 

Il  Toucan. 

L’ Idra  mafchio . 
L’Orata,  o Xiphias 
II  Pefce  volante. 

Il  Camaleonte . 

La  Nuvola  maggiore 
La  Nuvola  minore. 

Le  14  Cqftellavdoni  del 
Sig.  de  la  Calile  . 

La  Bottega  dello  Scul- 
tore. 

Il  Fornello  di  Chimica, 
L’  Oriuolq  AftrattOf 
mico , 

Il  Reticolo  Romboide, 

Il  Bulino  dell’  Incifore. 

Il  Treppiè  dei  Pittori, 
La  Buffala . 

La  Macchina  Pneuma- 
tica , 

L’ Ottante  di  Riflelfionp 
Il  Com palio . 

La  Squadra  e il  Regolo, 

Il  Telefcopio. 
li  Microfcopio. 

La  Montagna  della 
Tavola , 

Tra 
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Tra  le  ftelle  che  compongono  quelle  cento 
Coftellazioni , f e ne  veggono  di  varie  grandez- 
ze , almeno  apparenti  j ptimà,  feconda,  tcrz», 
quarta,  quinta,  feda,  fetttma  * quelle  di  òt- 
tima grandezza  non  poffbnò  edere  vedute  fenza 
il  fotcorfo  de’  canocchiali  . Noveratili  ordina- 
riamente 14  delle  di  prima  grandezza  ; Sirio , 
ò la  gola  del  Cane  maggiore  , la  fpalla  d’  Orione, 
Rigel , o il  piede  d’  Orione  ; %Aldebaran  j o 1’ 
occhio  del  tauro,  la  Libra , la  Capra } Jirtu.o, 
idntares,  o il  cuore  dello  Scorpione  , Regolo  , 
ù il  cuore  del  Leone  , la  Spiga  della  Vergine , 
Procione , Fomabant , Canopo  , e Jlcharnar  ' ma 
le  due  ultime  non  fono  mai  vifibili  in  Europa. 
Il  cuore  dell'  Idra , la  coda  del  Leone , è la  coda 
del  Cigno  fono  ftelle  fulgidiffìme  , che  da  mol- 
ti Aftronomi  vengono  collocate  tra  quelle  di 
prima  grandezza  . Puolfi  facilmente  con  un 
globu  , o delle  carte  celefti  , come  farebbero 
quelle  di  Sene* , d’Hevelio,  di  Pardies , ocoi 
due  Emisferi  di  Roberto  Vaugondi,  prenderne 
pratica  a luogo  a luogo  incominciando  dall’ 
Orfa  maggiore  , e conofcere  le  differenti  co- 
ftellazioni  dalla  lor  figura,  dalla  loro  (ituazione, 
e dai  loro  nomi . 

La  Storia  fa  menzione  di  parecchie  ftelle 
che  apparvero  prima  , e pofcia  difparvero  total- 
mente ; altre  ve  n’hanno  che  appaiono  oggidì, 
le  quali  non  furono  punto  defcritte  dagli  an- 
tichi . Omero,  Atraloj  e Gemino  non  conta- 
vano, che  fole  fei  plejadi  ; ma  Simonide  , 
Varrone  , Plinio,  Arato  * Ipparco  , Tolomeo 
le  facevano  giugnere  a fette  ; e voleafi  che  la 

ftt* 
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. fettima  dileguaflTefi  prima  della  diftruzion  di 
Troja,  o al  tempo  d’Ogige;  Ma  è molto  pro- 
babile che  cotale  differenza  venuta  fia  dalla  dif- 
ficoltà di  Vederle  diftintamente , e dal  noverar- 
le coll’occhio  nudo  ; La  Storia  pur  riferifce 
più  precifamente  le  apparizioni  di  nuove  (Ielle 
ai  tempi  d’ Ipparco  * e fotto  il  regno  dell’  Im- 
peratore Adriano  . Fortunio  Liceti  , nel  fuo 
Trattato  De  Novis  idftris  i racconta  cheCufpi- 
liiano  olfervò  una  nuova ftella  l’anno  387  pref- 
fo  all’  Aquila  , e che  per  tre  intere  fettimane 
parve  tanto  brillante  quanto  Vènere  ; Famofif- 
fima  è la  nuova  della  de!  1572;  fu  ella  vedu- 
ta nel  principio  di  Novembre  lucidilfima  , e 
come  fe  fi  folle  formata  ad  un  tratto  con 
tutto  il  fuo  fplendore  , per  cui  avanza- 
va quella  di  Sirio  , la  più  brillante  tra  tutte 
le  delle  . Nel  Dicembre  dell’  anno  dello  , co- 
minciò ella  venir  meno  infino  al  mefe  di  Mar- 
zo 1574  i dopo  il  qual  tempo  fu  perduta  di 
villa  intieramente  . Alli  io  Ottobre  1^04  * 
videfi  nel  Serpentario  una  nuova  della  dello 
fplendore  quafi  di  quella  del  1572  . Furono 
odervate  nel  Cigno  tre  delle  cangianti . I Si- 
gnori Caflini , e Maraldi  hanno  trovato  il  pe- 
riodo del  malTìmo  fplendore  della  più  lucida  di 
405  giorni . Quello  adro  è dato  nel  fuo  maffimo 
fplendore  alli  27  Agodo  1776  ; il  fuo  periodo 
farà  fino  ai  7 Ottobre  1777 . Avvertafi  per  al- 
tro , dice  il  Sig.  de  la  Lande,  che  fiffatti  ritor- 
ni vanno  foggetti  ad  alcune  tìfiche  ineguaglianze. 

Riccioli  era  d’opinione  che  vi  aveller  per 
avventura  delle  delle  , le  quali  non  fodero  lu- 
cide 
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ride  in  tutta  la  loro  eftenfione  , e la  cui  parte  «, 
ofcura,  giraffe  più,  o meno  verfo  noi,  a mo- 
tivo dalla  rotazion  della  ftella  fopra  un  affé  . 
Il  Sig.  de  Maupertuis  poi  confiderò  le  ftelle 
cangianti,  come  sferoidi  fchiacciate  a guifa  di 
lente  . Allorché  un  tal  aftro  ci  prefenterà  la 
fua  coffa , noi  noi  potremo  vedere  ; e lo  ve- 
dremo tanto  più,  o meno  brillante  , quanto 
egli  ci  prefenterà  una  maggiore  o minor  parte 
del  fuo  difco  . Ma  per  qual  mai  cagion  tìfica 
prefenterà  a noi  la  ffella  , or  una  maggior  , ed 
ora  una  minor  porzione  del  fuo  difco  ? Ciò 
riefce  allo  {piegarli  difficiliflìmo  . Può  dirli 
tuttavia  , che  fe  qualche  gran  pianeta  giraffe 
attorno  alla  ffella  in  un’  orbita  allungata  , il 
cui  piano,  foffe  inclinato  a’  quello  dell’  equator 
della  ftella,  quello  pianeta  accollandoli  alla  ffel- 
la potrà  a motivo  di  fua  attrazione  agire  più 
vigorofamente  fu  una  parte  del  fuo  difco  che* 
fopra  un’  altra , e cangiare  quindi  il  piano  del- 
la ftella  medefima  . Un  altro  Filofofo  conget- 
tura, che  le  ftelle  girino  tutte  fopra  un  affé; 
che  talune  abbiano  una  metà  ofcura , e l’ altra 
metà  lucida  ; di  modo  che  elleno  offrano  al- 
ternativamente ai  noftri  fguardt  ora  la  parte 
ofcura , ed  ora  la  parte  lucida . Ogn’  un  fa  co- 
fa  fia  la  via  lattea  , o quel  bianco  irregolare 
che  fembra  fare  il  giro  del  cielo  in  forma  di 
cintura  ; chiamali  egli  Cammiuo  di  S.  Jacopo  , 
Circolo  di  Giunone  ec.  Democrito  , e Manilio 
penfavano,  che  il  bianco  di  quella  fafcia  cele- 
ite  prodotto  fofle  da  un  numero  grandiflimo 
di  ftelle  cosi  picciole  che  non  potettero  effere 


Fisica.  289 

vedute  difUntamente  . Siffatta  opinione  non 
dobbiamo  collocarla  nel  numero  delle  verità 
dimoftrate  ; fen'do  che  col  telefcopio  difeuo- 
priamo  delle  Itelle  in  tutte  le  .parti  del  cielo 
pretto  a poco  come  nella  via/fatcea  . Anche  in 
altre  parti  del  cielo  s’  offerta  un  qualche  leg- 
gier  bianco  , che  pre  ìderebbelì  coll’  occhio  nudo, 
per  ftelle  poco  brillanti  ; ma  che  nel  telefco- 
pio apparifee  come  un  bianco  largo  e irrego- 
lare , nel  quale  non  s’ incontrino  giammai  del- 
le , nè  fpazj  mirti  di  quelto  bianco  e di  pic- 
ciole  Itelle  . (putito  è ciò  che  propria  mente 
! chiamafi  Jìelle  nuvolofe  ; e trovanfene  alcune 
che  nei  canocchiali  altro  non  appij  >no  che 
gruppi,  o ammattì  di  picei  >le  delle.  ,^a  prima 
Mvolofa  feoperta  dopo  l’invenzione  tei  canoc- 
chiale, fu  quella  d’Andromeda,  veduta  la  Si- 
meone Mario,  nel  161.2  ; fc  «preti  queda  coll’ 
occhio  nudo  limile  ad  una  nuoe  ; ma  nel  ca- 
nocchiale comparifce  comporta  di  tre  raggi 
bianchi  pallidi , che  erano  al  ra  v Ira  piu  luci- 
di vicino  al  centro  / occupa  ella  un  quarto  di 
grado  incirca  ; il  Sig.  le  Gentil  prerende  che 
ella  cangi  di  figura  . La  nuvolofa  d' Orione  è 
la  più  bella  di  tutte  ; fu  ella  difeoperta  dal 
Sig.  Huygens  nel  1656  ; la  fua  figura  è irre- 
golare ; il  fuo  bianco  fembra  vivace  nel  ca- 
nocchiale, ed  in  erta  didi  iguonfi  fette  picciole 
belle  ci’un  chiaro  pallido,  ed  uniforme.  Vene 
fono  parecchie  altre  nuvolofe  .•  quelle  d’  An- 
tiaoo  , del  Centauro  , d’  Ercole  , del  Sigiti 
rio  cc%'~  / e il  de:4«  Cai  Ile  ne  ha  offervate  42 1‘  . 
ai  Capo  di  Buoaa-Speranza  . 

Fi  fica  Sauri  Tom.  li  T £* 
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E’  neceffario  guardarfi  bene  dal  confondere 
totali  (ielle  nuvolofe  colla  luce  zodiacale , eh’ è 
un  chiaro  , ed  un  bianco  foventi  volte  fomi- 
gliantiflimo  a quello  della  via  lattea  . Rendefi 
ella  vifibile  appreffo  il  tramontare  del  Sole  » 
foprattutto  nel  principio  di  Marzo  , in  forma 
di  piramide  cui  il  Sole  ferve  di  bafe  ; ha  ella, 
dicefi,  più  di  ioò  gradi  di  lunghezza  , e ere* 
defi  che  quella  luce  non  fia  che  1’  atmosfera 
folare  . Dobbiamo  inoltre  diftinguere  le  (ielle 
nuvolofe  dalle  aurore  boreali  , che  il  Sig.  de 
Mairan  crede  prodotte  dalla  luce  zodiacale  , o 
dall’atmosfera  folare,  la  quale  incontrandoli 
colle  parti  fuperiori  deli'  atmosfera  nofira  , la- 
feia  fcappare  via  alcune  delle  fue  particole  lu* 
minofe,  che  vengono  a cadere  nell’aria,  e più 
o meno  al  noftro  globo  avvicinanfi  , fecondo 
che  è più  o men  grande  il  pefo  Joro  fpecifico. 
Ci  fono  però  molti  che  opinano-*,  che  le  au* 
rore  boreali  abbiano  un  maggi.or  rapporto  coi 
fenomeni  elettrici , di  cui  a fuo  luogo  faremo 
parola  . Fanno  elleno  variare  fenfibilmente  1* 
ago  della  calamita , eiettrizano , dicefi,  li  punti 
ifolati  quando  fiano  collocati  dentro  a tubi 
grandi  di  vetro  . Si  pretende  ancora  di  avere 
fentito  nelle  aurore  boreali  de’  feoppietti  limili 
a certi  fuopi  elettrici.  Un  dotto  moderno  non 
farebbe  lontano  dal  credere  , che  la  materia 
elettrica  portili  verfo  fettenrrione , ed  efea  fuo* 
ri  dai  poli  della  terra  , verfo  quelle  parti  prin- 
cipalmente, dove  fi  trovano  minerali  in  copia 
maggiore  . Ma  non  è di  quello  luogo  il  trat- 
tare a fondo  fiffatta  queftione. 
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Sijìema  del  Mondo  i 

XXI T.  Per  fijlemà  del  mondo  non  intendia- 
Ino  altro,  fé  non  una  iporefi  * nella  quale  lì 
tenda  ragione  del  moto  de’  corpi  celelti  * e 
dei  varj  fenomeni  che  nel  cielo  s’  ortervano  * 
Egli  adunque  comprende  i principali  pianeti  * 
e i fatelliti  di  quelli  pianeti  * Vale  a dire  * 
quelli  di  fecoqcì’ ordine  che  giranti  attorno  ad 
alcuno  dei  primi,  come  la  Luna  cbe  fa  lafua, 
rivoluzione  attorno  alla  terra  ; e finalmente  la 
comete , le  quali  fono  altri  che  hon  veggontì 
da  noi  , fe  non  dopo  lunghi  Itimi  intervalli  t 
Pitagora  , ed  alcuni  tra  Tuoi  difcepoli  * fup- 
pofero  da  prima  la  terrà  immobile  nel  mondo* 
come  crede  chiunque  non  abbia  ancora  difcuflfe 
le  prove  in  contrario  * E’  vero  che  iti  feguitot 
molti  difcepoli  di  Pittagora  ti  diportarono  da 
quella  fentenza  , fecero  della  terra  un  pianeta* 
e Situarono  il  Sole  immobile  nel  centro  del 
mondo  *•  Ma  Platone  rinafeer  fece  il  fiftema 
della  terra  immobile  ; Eudoifo,  Calippo,  Ariw 
Itotele,  Archimede*  Ipparco,  Sofigene*  Cice- 
rone, Vitruvio  * Plinio  * Macrobio  * e Tolo- 
meo Seguirono  quella  opinione  . ( Riccioli  <*/- 
ntagejhtm  Tom.  IL  p.  276,  279)  Tolomeo* 
che  fcriffe  verfo  i primi  anni  dell*  Imperatore! 
Antonino  * ha  dato  il  fuo  nome  a quello  ti-  • 
gema  * Mette  egli  la  terra  immobile  nel  cen- 
tro del  mondo , e intorno  ad  erta  gli  altri  pia- 
neti coll’ordine  feguente,  la  Luna,  Mercurio* 
Venere  * il  Sole,  Marte,  Giove , Saturno  * co- 
- Ti,  ini 
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me  fi  può  vedere  nella  Fig.  12  . S’  avvidero 
molto  tempo  dopo  gli  Aftronomi,  che  non  è 
già  Ja  terra  il  centro  di  tutti  i pianeti  , e 
che  le  orbite  di  Venere  , e di  Mercurio  non 
attorniano  punto  il  noftro  globo  , ma  il  Sole 
Unicamente  , che  Marziano  Capella  , che  cre- 
dei] viffuto  nel  quinto  fecolo,  fituava  nel  cen- 
tro delle- loro  orbite,  tenute  allora  come  *cir* 
colari  . Nel  fiftema  degli  Egizi  , rapprefenta- 
tó  dalla  Fig.  13  , la  terra  occupa  il  centro  del 
mondo  ; ella  è circondata  dalle  orbite  della 
Luna  , e del  Sole  ; e quelV  altro  defcrivendo 
la  fua  orbita,  è circondato,  ed  accompagnato 
dalie  orbite  di  Mercurio,  e di  Venere  . Veg- 
gonfi  diffopn  al  Sole  le  orbite  degli  altri  tre 
pianeti  porte  come  nel  fiftema  di  Tolomeo. 
x Niceta  di  Siracufa,  al  riferire  di  Teofrafto, 
citato  da  Cicerone , penfava  che  il  Cielo  , il 
Sole,  la  Luna  , le  Stelle  non  giraffero  punto' 
dentro  a eiafcun  giorno  intorno  alla  terra  ; 
ma  che  la  terra  fola  girando  fui  fuo  affé  ve- 
lociffimamente  , facea  comparire  il  tutto  in 
moto  . Filolao  , il  Pitagorico  , attribuiva  alla 
terra  un  moto  annuo  intorno  al  Sole  , in  un 
circolo  cosi  obbliquo  come  quello  che  davafi  al 
Sole  . Eraclide  , e gii  altri  Pitagorici  affer- 
mavano che  ciafcheduna  (fella  è un  mondo  , 
che  ha,  ficcome  il  noftro  , una  terra  , <$d  un1 
atmosfera . Ariftotele  pretende  , che  i Filofofi 
d’Italia  , chiamari  Pitagorici  , metteffero  .la 
terra  nel  novero  dei  pianeti  che  giraffero  in- 
forno al  Sole  come  loro  centro  comune  - 
Copernico  inftrutto  delle-opinioni  degli  an- 
“ 1 tichi  3 ' 
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tichi  , fi  determinò  , dopo  profonde  inedita  ' 
zioni , ad  ammettere  il  moto  diurno,  o il  mo- 
to di  rotazione  della  terra  fui  fuo  affé  ; con 
quello  femplice  moto  toglieva  dall’ Aitronomia 
delle  centinaia  di  moti  quotidiani  ; la  fempli- 
cità  poi  di  quello  filicina  io  rende  verifimile  , ' 

e ferva  di  fortilfuna  prova  a tutti  coloro  che 
fanno  liberarli  dai  pregiudizi  della  lor  infan- 
zia . Di  fatto  quando  fi  confiderà  quella  innu- 
merabile  moltitudine  di  ftelle  che  tutte  fono 
in  diltanze  prodigiofe  dal  noftro  globo  , li 
pianeti  che  hanno  tutti  dei  moti  contrari  al 
moto  quotidiano  d’  oriente  in  occidente  , e li 
riflette  pofcia  alla  picciolezza  della  terra  , è 
affai  difficile  il  concepire  che  tutto  ciò  girai: 
poffa  ad  un  tempo  con  moto  comune,  regolare, 
e collante  in  24  ore  attorno  ad  un  atomo  , 
quale  fi  è il  noltro  globo  . Il  moto  diurno  di 
tutti  gli  altri  in  24  ore  attorno  alla  terra  , 
egli  é improbabiliflìmo  ; e diff’atto  tutti  li  pia- 
neti che  trovanfi  in  diltanze  cotanto  differenti, 
e de’-quali  fono  si  diverfi  gli  uni  dagli  altri  i 
moti  propri  ; tutte  le  cornute  le  quali  pare  che 
non  abbiano  prelfoche  neffuna  ralfomiglianza 
col  rellante  dei  corpi  celefti  ; tutte  le  ftelle 
fifife  che  a millioni  difcuopreci  il  telefcopioin 
ciafcuna  parte  del  cielo  ; tutti  quelli  corpi , io 
dico  , che  non  hanno  rapporto  veruno  gli  uni 
cogli  altri,  che  tutti  differirono  quanto  il  cielo 
eia  terra,  che  indipqpdenri  fono  gli  uni  dagli 
altri,  ed  in  tali  diltanze  che  l’immaginazione 
fteffa  appena  fa  concepire  , fi  riunirebbero 
adunque  per  girare  ogni  giorno  tutti  infieme , 
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attoòsfeta  da  cui  fiam  circondati  , e thè  da 
tanti  fecoli  in  qua  fi  tenne  ferma  alla  noftra 
terra  , girar  dovrebbero  con  e(Ta  lei  co  1 un 
niotd  comune  ; il  globo  noftro  gira  con  tutto 
dò  che  è a lui  unito  , e fuccede  nella  terra 
mobile  apprettò  a poco  quello  fteflò  che  av- 
verrebbe fe  ella  fotte  in  quiete . 

Una  palla  di  cannone  slanciata  perpendico- 
larmente verfo  il  zenith  , ricadrebbe  , dicono 
comunemente  li  Filici  , nella  ftetta  bocca  di 
Cànnone  ; perchè  s’  avanzerebbe  ella  nell’aria 
v^rfo  oriente  pel  moto  comune  eh’  ella  aveva 
con  la  terra  , quando  era  ancor  nel  cannone  ; 
talché  troverebbe!!  ella  fempre  nella  medefima 
lìnea  verticale  in  guifa,  che  ricadendo  incon- 
trerebbe la  bocca  del  cannone,  ed  entre  e bevi 
dentro  (<*). 

**• -Tuttavia  fe  fi  riflette,  che  la  palla,  andan- 
do in  fu , non  può  fempre  trovarli  fulla  ftetta 
linea  verticale  , fe  non  in  quanto  ella  fi  tro- 
va fucceflìvamente  filile  circonferenze  de’  cir- 
coli i cui  raggi  fono  maggiori  , fi  concepirà 
facilmente , che  dovrà  etta  percorrere  un  mag- 
giore fpazio  circolare  che  non  farebbe  , fe  fi- 

reftatte  fulla  fuperficie  della  terra  ; ma  da  qual 

cagione  farà  egli  prodotto  un  tale  aumento  di 

T 4 ve- 


( a ) Un  corpo  fituato  fòpra  1*  equabar  terrt- 
ftre  avanzerebbe!!  verfo  oriente  ( per  un  erfect»  del 
moto  di  rotazione  del  globo)  con  una  velocita  di  6 

leghe  e — pfcr  minuto  , eoi  punto  della  berta  ih 
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Velocità  circolare?  Secondo  i!  calcolo  del  Sig. 
d’  Alembert  , un  corpo  slanciato  verticalmen- 
te fotto  1’  equatore  còn  una  velocità  grandi!»: 
fima  , ricadrebbe  in  un  luogo  più  occidentale 
di  quello  , d’onde  ei  farà  partito  . Se  queftsi, 
velocità  foffe  di  1800  piedi  per  fecondo,: egli.; 
ricadrebbe  600  piedi  incirca  verfo  1*  occiden-,-  • 
te.  (Vedi  le  Memorie  dell’Accademia,  anno 
1771.  ) Se  la  velocità  è poca  cofa,  egli  ric%-} 
drebbe  fenlìhilmenre  ad  uno  ftelfo  punto  . Il 
P.  Merfene  , éd  il  Sig.  Petit  Intendente  delle 
fortificazioni  , avendo  piantato  perpendicolar- 
mente un  cannone  carico  d’  una  palla  , ed  a», 
vendo  pofcia  fparato  il  cannone  , eglino  noa: 
poterono  ritrovar  la  palla  ; lo  che  li  perfualè 
che  la  palla  trovafiefi  ancora  nell’  aria  . Se  la- 
palla  avelie  avuta  una  velocità  di  1800  .piedi 
per  fecondo,  velocità,  dice  il  Sig.  d’ Alembert, 
che  potè  ella  bcniffìmo  aver  avuta  , avrebbe 
potuto  ricader  affai  lontano,  all'occidente  del 
punro  dai  qual  è partita  ; e quella  fu  , fenza 
dubbio  , la  ragione  per  cui  non  s’  è potuto 
trovarla;  dall’altra  parte,  fe  è andata  a cade- 
re fopra  un  terreno  poco  duro  , dovette  ella 
cacciarfi  fotto  profondiffimamcnte . 

Spiegheremo,  a fuo  luogo  in  quello  tratta- 
to , per  qual  ragione  le  delle  fembrino  girar 
d’  oriente  in  occidente  dentro  lo  fpazio  d’  un 
giorno  , mentre  che  la  terra  gira  effa  pure  d* 
occidente  in  oriente,  in  14  ore  . Diremo  qui 
intanto  che  abbiamo  una  prova  veramente  tì- 
fica della  rotazion  diurna  del  noftro  globo 
tratta  dalla  dijninuzion  di  pefo  dei  corpi  che 
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fono  fatto  1’  equatore;  imperciocché  due  pen* 
doli  eguali,  polli  , l’uno  full’ equatore  e l’al- 
tro a Parigi  p.  e.  , non  fanno  le  loro  ofcilla; 
zioni  in  tempo  eguale  ; ma  quello  di  Parigi 
le  fa  più  pronre,  ed  in  maggior  numero  den- 
tro uno  Iteffo  tempo  ; lo  che  prova  che  un 
corpo  pefa  più  a Parigi , che  fe  folle  trafpor- 
tato  all’equatore  . Dall’altra  parte  , non  può 
dubitarfi  della  figura  fchiacciata  della  terra  , e 
tale  fchiacciamento  una  confegueoza  fi  è della 
rotazione  del  noftro  globo  , come  altrove  ab- 
biamo detto. 

Nel  filtema  di  Copernico  , rapprefentató 
dalla  Fig.  1^.  , il  Sole  fi  trova  nel  centro  del 
mondo  , i pianeti  girano  attorno  a lui  con  1’ 
ordine  leguente  : Mercurio  , Venere  , la  Ter- 
ra, Marte,  Giove,  e Saturno  in  tali  diftanze 
dal  Sole  , che  fono  tra  loro  a un  di  pretto 
come  i numeri  , 4,  7,  ió,  15  , 52  , e 95  , 
benché  non  s’  abbia  avuto  riguardo  a cotali 
rapporti  nella  figura.  I fenomeni  rifultanti  da 
quello  filtema  li  fpiegheremo  dopo  che  avrem 
parlato  dell’altro  di  Tychobrahe  , che  è fiato 
inventato  dop#  quello  di  Copernico  . In  elTo 
filtema  ( Fig.  15)  la  u ra  T è polla  nel  cen- 
tro del  mondo  , ella  c circondata  dall’  orbita 
Lunare,  e pofeia  da  quella  del  Sole  , attórno 
a cui  come  centro  deferitti  fono  5 circoli  , 
che  rapprefentano  - le  orbite  di  Mercurio  , di 
Venere,  Marte,  Giove,  e Saturno;  ed  il  So- 
le accompagnato  da  tutte  quelle  orbite,  è fup- 
pofto  girar  intorno  alla  terra  , mentre  che 
Marce,  Venere,  Giove,  e Saturno  girano  in- 
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torno  a lui  , Per  nonf  fifé  una  figura  trop- 
pò  grande  , abbiamo  ornmeffo  di  repfrefentare 
ì fateliiti  di  Giove,  e di  Saturno,  e ci  fiamo 
difpenfati  dall*  oflervar  le  proporzioni  eh’  han- 
no luogo  ne’  diametri  delle  lor  orbite  . Loft- 
gomontano  , famofo  Aftronòtho  , che  viveva 
al  tempo  di  f ychobrahe  , nOn  potè  rifolverfi 
ad  ammettere  interamente  la  fua  fentenza;  fe- 
ce egli  girar  la  terra  fui  fuo  alfe,  per  efimerfi 
dal  dare  alla  terra  una  velocità  incredibile  di 
moto  diurno  , che  a motivo  della  fua  fotza 
cèntrifuga  metterebbe  in  difordine  , e difpèrge- 
xebbe  i pianeti  e le  ftelle  , 4ua,*do  Pur  non  fi 
voleffe  fupporre  , come  dovè  fare  Riccioli  ", 
Che  i cieli  fodera  folidi  « *u 

Ritorniamo  ora  al  fiftema  di  Copernico  , 
In  elfo  la  terra  è trafportata  d’  occidente  in 
oriente,  e percorre  l’ecclittica  nello  fpazio  d* 
un  anno  ; ma  in  quello  mota  nulla  difordina 
la  pofizione  del  fuo  alfe  ; che  ferba  fempre  il 
fuo  parallelifmo . E però  fe  fupponghiarao  dap- 
prima , la  terra  nel  tropico  del  cancro  , e fei 
meli  dopo  in  quello  del  Capricorno,  l’alfe  ter- 
rèftre  farà  parallelo  alla  linea  in  cui  trovereb- 
befi  nel  tropico  del  cancro  . Bada  fola  che  l* 
alfe,  fia  ftato  una  volta  diretto  verfo  un  pun- 
to del  cielo  , perchè  egli  vi  confervi  fempre 
la  fteffa  pofizione  i perciocché  il  mota  diurna 
non  agifee  niente  full’  alfe  ",  intorna  al  quale 
egli  fi  compie  ; e nè  meno  il  moto  di  trasla- 
zione difordina  la  pofizion  dell’aflè  medefimo, 
facendo  avanzar  una  delle  fue  eftremità  anzi- 
ché. I5  altra  . Allora  quando  gita  fui  la  tavola, 
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una  trottola  con  moto  di  rotazione  che  le  fin 
ftato  impreffo,  la  tavola  , dicono  , può  effer 
trafportaca  , ed  anche  gittata  dall’  alto  al  baf- 
fo, da  delira  a finiftra,  e circolarmente’,  fen- 
za  che  ne  rifiliti  differenza  veruna  nel  moto 
, di  rotazione  della  trottola;  puoffi  in  fine  slan- 
ciar la  trottola  fecondo  qualfi voglia  direzione, 
fenza  che  ella  certi  perciò  di  girar  femprefull* 
affé  medefimo, 

Allo  fteffo  modo  , foggiungono  , la  terra 
può  muoverli  nell’  ecclittica  d’  occidente  in 
oriente  nello  fpazio  d’  un  anno  , e girar  nello 
fteffo  tempo  fui  fuo  arte  in  24  ore,  fenza  che 
il  parallelifmo  dell’ afte  fuo  refti  fconcertato , 

In  fatto  di  tifica  , dice  il  Sig.  de  la  Lan- 
*de  , non  fi  può  dare  una  dimoftrazione  cosi 
rigorofa  e precifa  , come  ntlla  geometria  pu- 
ra  , Se  un  uomo  pollo  fortuitamente  , e per 
la  prima  volta  , in  un  vafcello  o fopra  un 
fiume,  perfuafo  già  fortefi  odi  natamente , e per 
un  qualche  principio  di  prevenzione,  che  quel 
vafcello  è immobile, fi  avrebbe  un  bel  inoltrar- 
gli la  terra,  gli  arbori’,  i lidi  e le  montagne, 
e dirgli  che  non  è punto  verifimile  che  tutto 
ciò  fia  nello  ftefta  tempo  da  una  banda  mede- 
luna  trafportato  , che  il  moto  falò  del  fuo 
vafcello  è la  caufa  di  tutte  quelle  apparenze  , 
e balla  ad  ifpiegar  tutti  i moti  che  egli  ve- 
de 'x  fe  non  ha  mai  provata  egli  medefimo 
fmontando.  a terra  , fe  non  ha  veduto  mai  un 
vafcello  fcorrer  full’ .dequa,  fe  fenti  a dir  cen- 
to volte  il  contrario  , egli  vi  potrà  fenpre 
rifpondere  , che  avrete  f*rfe  ragione  , tìvi  che 
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laon  ha  egli  provato  mai  fe  ciò  poi  iia  vero  » 
Tale  fi,  è la  circodanza  in  cui  fi  trova  il  Fi- 
fico  che  vorrebbe  dimodrare  al  popolo  il  moto 
della  terra  ; gli  farà  Vedere  egli  dèlie  migliaia 
di  delle  che  Sembrano  tutte  avanzarli  per  uno 
fteflfo  verfo,  guantunque  fiano  prodigiofamente 
didanti  le  une  dall’ altre  ; gli  dirà  che  1*  im- 
maginazione; deflfa  non  fa  rinvenire  Una  caufa 
fifica  comune  a tanti  corpi  ifolati  , e indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri  , capace  di  trafcinarli 
tutti  ad  un  tempo  , e loro  far  compiere  un 
giro  intero  quotidianamente  attornd  ad  una 
piccola  malfa  di  terra  , che  non  farebbe 
neppur  vifibile  fe  uno  fi  ftafle  verfo  una  della  : 
il  Fifico  diragli  innoltre  , che  un  moto  folo 
di  rotazione  nei  picciol  globo  della  terra  , 1$ 
quale  non  ha  che  1432.  leghe  di  raggio  , è 
quanto  bada  per  cagionare  quella  infinità  di 
moti  apparenti  ; tutto  ciò  non  arriverà  a con- 
vincere coloro  che  non  avranno  tanta  cogni- 
zione della  Fifica  , quanta  è necelfaria  per 
ifpogliarfi  da’  pregiudizi  . Vero  è che  non  è 
queda  una  dimodrazione  propriamente  detta  , 
che  tale  non  fi  può  averla  dalla  Fifica  ; ma  il 
Fifico  neppur  la  efige  ) e a lui  bada  foltanto  di 
aver  una  folla  di  ragioni  da  poter-  proporre  , 
e, che  non  abbiavi  una  fola  obbiezion  fifica 
contro  il  moto  della  terra.  Ci  fbfTtaTùnl7 We  — 
ai  feguaci  del  fidema  Copernicano  Oppongo- 
no la  tedimonianza  della  Scrittura  . E’  detto 
in  Giofuè  , al  cap.  io.  che  al  comando  di  ( 
quedo  Capitano , arredo®  il  Sole;  ma  i difen- 
sori dell’  ipotefi  Copernicana  rifpondono  fa- 
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cilmente  a (ìffatte  obbiezioni  , e dicono  , che 
non  mancano  già  interpreti  i quali  affermano, 
che  gli  Scrittori  facri  parlavano  fecondo  1*  o- 
pinione  comune  degli  uomini  , affine  di  ren- 
derti intelligibili  ai  popoli  . Non  farebbero 
(Vati  inrefi  da  neffuno  fe  fi  foffero  fpiegati  di» 
verfamente . Quando  Giofuè  ordinò  al  Sole  d* 
arreftarfi  , s’efpreffe  a quel  modo  come  avreb- 
be fatto  un  Agronomo  che  aveffe  creduto  il 
moto  della  terra  . Coloro  che  penfano  che  il 
globo  tfoffro  fi  muove  attorno  al  Sole  e at- 
torno al  fuo  affé,  dicono  fempre,  che  il  Sole 
leva,  che  egli  tramonta  , che  arriva  al  meri- 
diano, in  una  parola,  fi  fpiegano  come  il  po- 
polo che  crede  la  terra  immobile  . Di  quella 
maniera  , foggiungono  , debbonfi  interpretare 
que’ tetti  della  Scrittura  che  fembrano  favorire 
1*  opinione  delia  terra  immobile  nel  centro  dei 
mondo  ; e inoltre  farebbe  egli  uno  zelo  ridico- 
lo il  pretender  di  efcluder  dalla  Scrittura  tut- 
te le  efprelìioni  ricevute  nella  focietà  . Paf- 
fiamo  ora  alla  fpiegazione  de’  differenti  feno- 
meni del  filtema  di  Copernico  . 

XXIII.  Il  moto  diurno  di  tutto  il  cielo  fi 
fpiega  in  quella  fentenza  con  una  facilità  gran- 
dilfima  . Poiché  noi  giriattro  attorno  all’  affé 
della  terra  d’  occidente  in  oriente  , gli  altri 
tutti  debbonci  parer  girare  da  oriente  in  oc- 
cidente. Sia  ADBE  ( Fig.  16)  il  globo  del- 
la terra  , che  fi  muove  fui  fuo  affé  B A di- 
retto verfo  il  punto  P del  cielo  , DE  il  pa- 
rallelo che  defcrive  il  punto  F)  della  terra  col 
fuo  moto  diurno  : F il  punto  della  sfera  cele» 

f‘c  , 
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fte,  che  corrifponde  verticalmente  al  punto  D, 

G il  punto  che  corrifponde  verticalmente  al 
punto  E;  la  linea  CDE  che  pafla  pel  zenith 
F del  punto  P » gira  con  edo  punto  attorno 
al  centro  C*  e all’ alfe  AB,  e il  punto  F di  . 
quella  linea  defcrive  il  circolo  celefte  F G pa- 
rallelo al  circolo  E D,  il  quale  pure  è paralle- 
lo della  sfera  celefte  corrifpondente  al  paralle- 
lo D E della  sfera  terreftre  * Il  punto  F in- 
contrerà dunque  nel  cielo  dentro  lo  fpazio  di 
24  ore  tutti  que’  punti  che  „fono  fopra  il  pa- 
rallelo F HG,  e tutti  di  mano  in  mano  ino- 
ltreranno di  arrivare  al  zenith  d’un  offervato- 
re  fituato  in  D ; ed  edendo  che  cotal  oderva- 
tore  credefi  immobile  » ,s’  avviferà  egli  di  at- 
tribuire fiffatte  apparenze  al  moto  de’corpi  ce- 
lefti  » Il  moto  annuo  fpiegafi  pure  egli  colla 
facilità  medefima  nell’  ipotefi  di  Copernico  . 
Sia  S il  Sole  ( Fig.  17  ) , R T M 1’  orbita 
della  terra  , V 2B  i J 1’  ecditica  , Vale  a 
dire  , l’orbita  in  cui  concepiamo  edere  li  12, 
fegni  ; il  Sole  S parrà  fituato  nella  Libra  in 
ad  uno  fpettatore  che  trovifi  Culla  terra  fi- 
tuata  in  T ; perciocché  il  raggio  vifuale  ti- 
rato dalla  terra  al  Sole  , è diretto  dalla  parte 
della  Libra  , e noi  allora  diciamo  che  il  Sole 
è in  Libra  . Che  fe  poi  uno  fpettatore  pofto 
nel  Sole,  vedede  la  terra  fitQata  in  T,  la  ri- 
ferirebbe egli  al  fondo  del  cielo  nel  fegno  d’ 
Ariete;  ficchè  il  luogo  della  terra  nell’ccclit- 
tica  è fempre  diametralmente  oppofto  al  luo- 
go apparente  del  Sole  * Quando  la  terra  farà 
pervenuta  in  A , parrà  il  Sole  in  a , e quan- 
do 
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do  la  terra  fi  troverà  pofcia  in  B,  fi  vedrà  il 
Sole  in  by  e quell’ altro  moftrefà  d’aver  per-  ' ' 
corfo  l’arco  ab  , e così  di  mano  in  mano  . 

Però  è , che  defcrivendofi  dalla  terra  Un’orbita 
annua  TBM  > fi  vedrà  iJ  Sole  cofTÌfpondere 
fuccettìvamente  ai  punti  tutti  dell’  ecclittica  , 
e per  confeguenza  il  motq  reale  della  terra 
produrrà  il  moto  apparente  ed  ottico  del  Sole. 

Il  fenomeno  delle  ftagioni  è una  confeguert* 

2a  del  fiftema  di  Copernico  i luoghi  porti 
fotto  il  tropico  del  cancro,  vale  a dire,  a 23 
gradi  30  minuti  di  latitudine  al  nord  , ficco- 
tne  apprettò  a poco  farebbero  Chandernagor  $ 

Canton , hanno  il  Sole  al  loro  zenith  all’  orà 
del  mezzodì  , nel  folftizio  della  fiate  J quelli  ,■ 
poi  che  trovanfi  a 23  gradi  30  minuti  di  la- 
titudine auftfale  , e fiotto  il  tropico  del  capri- 
corno  , come  Rio-]aneiro  , hanno  il  Sole  al 
zenith  fui  mezzodì  delli  zi  Dicembre , quando  » 

queft’aftro  è nel  folftizio  del  verno,  (braveg- 
giamo come  poffanfi  accordare  tali  apparenze 
col  moto  della  terra  , Immaginiamoci  un  pia- 
no circolare  ( che  noi  chiameremo  circolo  ter- 
Minatore  ) che  patti  pel  centro  del  noftro  glo- 
bo, e fia  perpendicolare  ad  una  linea  tirata  dal 
centro  del  Sole  a quello  della  terra  * Quella 
linea  noi  la  diremo  raggio  folare  . Egli  è chia- 
ro che  un  tal  piano  dividerà  là,  terra  in  jdue 
parti  eguali  , delle  quali  quella  che  farà  volta 
verfo  il  Sole  farà  anche  illuminata  , mentre  che 
1*  altra  farà  nelle  tenebre  ; Ciò  porto  , quando 
fi  troverà  la  terra  nei  punti  equinoziali  , il 
piano  dell’  equator  fuo  fi  confonderà  con  quel* 

lo 


I 

/ 

• Digitized  by  Google 


/ 


■ A , -.1 

304  Astronomia 

10  dell’  equator  celefte  ; il  piano  fuddetto  fari 
all’ equator  perpendicolare  , fi  confonderà  coll’ 

^ orizzonte  de’  popoli  eh  hanno  la  sfera  retta  > 
ed  i giorni  faranno  eguali  alle  notti  per  tutta 
la  terra  . Quando  farà  giunta  la  terra  al  tro- 
pico del  cancro,  il  Sole  farà  veduto  nell’altro 
del  Capricorno,  ed  i popoli  che  abitano  fotto 
quel  circolo,  lo  vedranno  all’  ora  di  mezzodì 
al  loro  zenith  . Supponghiamo  ora  il  centro 
della  terra  fituato  in  C ( Fig.  18  ),  e f il 
diametro  dell’ equatore  terreftre  , g b il  diamel 
tro  del  tropico  del  Cancro  , fui  quale  trovali 
Canton  , ik  il  diametro  dell’ altro  tropico;  fé 
, y alfe  P A della  terra  è inclinato  , talché  l’e- 
quatore o il  fuo  diametro  ef  formi  un  angolo 

di  13  gradi  - col  raggio  folare  S C , o coll’ 

ecclittica  ( ftandofi  fempre  il  Sole,  e la  terra 
nel  piano  dell’  ^eclittica , il  raggio  folare,  ola 
linea  che  va  dal  centro  del  Sole  a quello  della 
terra  , trovafi  pure  necelfariamente  nel  piano 

medefimo  ) ; 1’  arco  bf  elTendo  di  23  gradi 

11  raggio  folare  terminerà  al  punto  £,  lontano 
dall’ equator  fe  d’altrettanto,  oflì»  di  gradi  23 
tninuti  30;  e perciò  Canton,  e i punti  tutti 
dello  fteffo  parallelo,  avranno  in  tal  giorno  il 
Sole  al  loro  zenith  ; ma  fe  1’  alfe  P A foffè 
perpendicolare  al  raggio  folare  S C , il  diame- 
tro ef  dell’equatore  fi  dirigerebbe  fecondo  C S, 
e il  Sole  farebbe  perpendicolare  aTnezzogiomo 
fopra  i luoghi  fituati  full*  equatore  ; ma  1*  in- 
clinazione dell’  affé  , che  forma  còl  diametro 

OD. 
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CD  dell’ ecclittica , o col  raggio  fola  re  C S 
un  angolo  PC  b di  66  gradi  30  minuti,  è 1 
cagione  per  cui  il  raggio  folare  cade  perpen 
dicolarrnente  fopra  un  punto  b della  terra  dif 
ferente  dal  punto  f dell’  equatore . Così  tutti  ~ 
luoghi  fituati  forto  il  tropico  del  cancro  , co» 
girare  che  farà  in  tal  giorno  1’  affé  terreltre 
patteranno  ad  uno  ad  uno  al  punto  h , e avran- 
no il  Sole  a mezzogiorno  perpendicolarmente 
al  loro  zenith  . Sei  mefi  dopo  girandoli  la  ter- 
ra dall’altra  parte  del  Sole  in  D , e Fatte  del- 
la terra,  che  rapprefenteremo  per  BT,  paral- 
lelo ettendo  alla  linea  A P,  farà  inclinato  dalla 
(letta  banda  , e verfo  la  fletta  parte  di  cielo  » 
come  lo  era  6 meli  prima  ; il  tropico  del  can« 
tro  farà  in  / **  , e il  raggio  folare  , in  vece  di 
terminar  al  tropico  del  cancro  in  /,  rifponde- 
rà  in  r al  tropico  del  Capricorno  ru  , che  è 
quello  di  Rio-Janeiro  ; e in  tal  giorno  tutti 
* i paefi  fituati  (otto  etto  circolo,  patteranno  di 
mano  in  mano  al  punto  r , girando  attorno 
all’  atte  della  terra  ; di  modo  che  avranno  egli- 
no tutti  il  Sole  al  loro  zenith  all’ora  di  mez-- 
zodì  . Per  quella  ragione  parrà  quell’  ailro  de- 
feri vere  in  quel  giorno,  il  tropico,  del  Capri- 
corno . Che  fe  la  terra  è fituita  in  C, poiché 
il  raggio  folare  è perpendicolare  all’  orizzonte 
del  punto  h , tutti  li  paefi  che  tro  vanii  dalla 
parte  del  polo  artico  P , o nell’  emisfero  bo- 
reale della  terra,  hanno  la  loro  (late.  Il  piano 
terminatore  MN,  perpendicolare  alla  linea  S C, 
che  patta  pel  Sole , e pel  zenith  del  punto  b , 
divide  la  parte  illuminata  della  terra , da  quella 
Fi  fica  Sauri  Tom.  IL  V ch’é 
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cfc*  è' Ceppita  nelle  tenebre  ; e vedefi  già  cheli 
polo  boreale  P è illuminato,  mentre  che  il  po- 
lo auflrale  A fi  rimane  ai  bujo  « Molto  più 
poi  rutti  li  punti  lìtuati  tra  il  polo  f*  , e il 
circolo  terminatore  , defcrivono  un  parallelo 
man  per  ciafcheduno  ( di  cui  la  figura  non 
rapprefcnta  che  la  metà  ) il  qual  parallelo  tro- 
vali tutto  intero  nell’ emisfero  illuminato,  men- 
tre che  il  punto  ds  fituato  tra  il  polo  auftfa- 
le  , e lo  fteffo  circolo  terminatore  , defcrive 
un  parallelo  fituato  nella  parte  ofcura  della  ter- 
ra . Perciò  è che  li  paefi  che  fono  dalla  parte 
del  polo  auflrale  provano  allora  i rigori  del 
verno.  Ma  fe  noi  collochiamo  la  terra  in  D 
nel  tropico  del  Cancro  , il  Sole  parrà  in 
quello  del  Capricorno  ; il  polo  meridionale 
B farà  nell’  emisfero  illuminato  , e il  polo 
artico  nella  parte  ofcura  dei  noftto  globo  -f 
li  popoli  fettentrionali  foffriranno  i rigori 
del  verno  , ed  i meridionali  gli  ardori  della 
fiate-.  < •■***»'  '■■■.//- 

* Quando  pafifa  la  terra  da  un  tropico  all*  al- 
tro j il  raggio  fidare,  vale  a dire  la  linea  Che 
va  dal  centro  del  Sole  a quello  della  terra  , e 
che  trovava  il  noflro  globo  a 23  gradi  30 
minuti  al  nord  dell’  equatore  allorché  eravamo 
al  tropico  del  Capricorno,  non  può  incontrar* 
lo  6 meli  dopo  a 13  gradi  30  minuti  al  idea* 
zogiorno  dell’  equatore  , fedza  prima  aver  in* 
centrato  ad  Uno  ad  uno  i punti  intermedi  J 
cosi  fuppofto  T alfe  della  terra  parallelo  fieni* 
pre  a fe  medefimo  , quando  la  terra  farà  nei 
fcgni  ^ii  Libra  , td’  Ariete  , il  raggio  fidare 
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frifponderà  perpendicolarmente  ai  luoghi  fituafi 
fopra  T equatore  ( a ) . 

S’avvidero  gli  Aftronomi  già  da  gran  tem- 
po , che  li  pianeti  girano  attorno  al  Sole  an- 
cor efli  come  la  terra  ; ma  che  il  loro  muto 
compiefi  in  orbitep  Cui  piani  fono  inclinati  a quel- 
lo dell*  ^eclittica  gli  uni  più  ^ gli  altri  meno  ; 
offervarono  efli  che  le  loro  diftanze  al  Sole 
èrano  ineguali  j e che  uno  beffo  pianeta  era 
ora  più,  ora  mentì  lontano  d*l  Sole . Chiamali 
di/ìan^a  mediti  da  un  pinrieta  al  Sole  , quella 
thè  tiene  il  mezzo  tra  ja  maffima  e la  m;oi- 
mi  diftatffia  ■ rrovafi  ella  coll’ aggiungere  le  due 
diftanze  infieme  ,•  e prendendo  la  metà’  dell*  v 

V 2 loro 
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( a ) Se  à taluno  riulcid'e  malagevole  il  com- 
prendere quella  fpiegazione , potrà  egli  far  girare  uri 
globo  attorno  a una  tavola  , avendo  mira  c’  p il  fuo 
affé  fi  trovi  fernpre  inclinato  della  fleifa  quantità  da 
una  parte  medefirm;  p.  e.  verfn  nord  , una  candela 
meda  in  mezzo  alla  tavola,  illuminerà  1’  una  delle 
eftremità  di  fjuélt’ afTe  , o l’uno  dei  poli  pof-ìa  il 
mezzo,  indi  l’altra  eflrernita  ofija l’altro  polo . Afiìn- 
chè  riefea  piu  facile  , del  n -enflì  un  circolo  (òpra 
una  tavola,  farannofi  4 buchi  alle  eftremità'  de'  due 
diametri  perpendicolari  l'uno  all’altro,'  iir.guifa  tale 
che  i buchi  che  ricever  debbono  il  pro'unea  neiito 
deH'afle  del  globo  B ( Fig.  tQ.)  fa  o egualmente  in- 
clinati verfo  la  ftefla  parte  del  mondo  . l e linee 
SM,  S Ni  Sm,  in,  che  partono,  dal  Sole  , e che 
fono  dirette  verfo  il  centro  del  globo  , fi  no  ciò  che 
abbiamo  detto  raggio  fidare  , e la  figura  da  ad  in- 
tendere quanto  bàita,  che  giufta  le  varie pofizioni del 
globo  il  raggio  Colare  corrifpoade  all’  equatore  ,•  all 
emisfèro  au (frale,  0 al  fettentriouale , come  abbiami 
(piegato  diflopra. 
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Joro  fomma  . Per  quefta  ragione  fe  la  diftan- 
2a  maff’ma  vogliafi  fupporre  di  iocooooo  di 
léghe,  e la  minima  di  8ocooco  , ^ prenderà 
la  fomma  1S000000  , la  cui  metà  poooooo  , 
farà  la  diffama  media  . Veggonfi  nella  Tavola 
qui  fotro  aggiunta  cotali  diflanze,  quali  ce  le 
ha  deferitre  il  celebre  de  la  Lande  ; in  quefta 
Tavola  efpreffi  fono  foltanto  i rapporti  di  effe 
diftanze,  non  già  le  loro  quantità  affolute  . 
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XXIV.  Gli  Aftronomi  moderni  fono  di  opi- 
nione, che  li  pianeti  muòva nfi 'per  una  curva, 
ovale  , da  effì  chiamata  etti  [fi  . Quella  curva 
(Fig.  io.  ) ha  due  affi  B A,  D d perpendico- 
lari l’uno  all’altro,  H fuocentro  C è un  pun- 
to pollo  nel  mezzo  del  maggior  affé  B A , che 
divide  il  minor  alfe  in  due  parti  eguali  . So- 
pra il  maggior  alfe  fonovi  due  punti  S x,  che 
fochi  s’appellano,  talché  fè  da  un  qualfivogli» 
punto  D * p.  c.  della  circonferenza  dell’  elliffe 

. ' ' . fi  ti** 
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lì  titillo  delle  linee  al  lì  due  fochi  * la  fommA 
delle  due  linee  farà  al  maggior  affé  eguale  « 
Ma  fe  da  un  foco  S fi  tiri  una  linea  Sd,o  SD 
ad  una  delle  eftremità  del  minor  alfe,  faràeffa 
eguale  alla  metà  del  maggiore  * La  diftanza 
dal  centro  C all’  uno  de’ fochi  S,  o s,  chiamali 
eccentricità  J e le  ellifii  nelle  quali  l’ eccentrici- 
tà è affai  notabile  per  rapporto  ai  femi-maggioi? 
affé,  fono,  affai  allungate  , vale  a dire  , affai 
Uretre  relativamente  alla  loro  lunghezza  ; e 
allora  clicefi  che  tali  elliffì  fono  affai  eccentri- 
che ( a ) . Sé  fu,  ponghiamo  che  un  pianeta  fi 
muova  in  un’  elliffì,  di  cui  il  Sole  Occupi  il 
foco  S , quando  il  pianeta  fi  Troverà  nell’  una 
delle  cftremità  del  maggior  affé  , farà  nell**  fue 
abftdt , per  parlare  col  linguaggio  degli  Altro- 
oomi  s il  punto  A che  è il  più  vicino  al  -fo* 

V 3 , co 
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( <*  ) Se  vogliali  efprimereper  ióoooo  ladiftaflw 
Za  media  dalla  terra  al  Sole,  le  eccentricità  de’ piu 
fteti  faranno  come  nella  Tavola  feguentet 
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Sarà  ben  fatto  l’attendere  ancora  a quelli  - cara  tféjtf 
(ex  mezzo  de’  quali  gJÀ  Afronomi  indicano  li  pianeti 
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to  S occupato  dal  Sole  , chiamali  abjide wfa 
viore , o abfìde  bafja  del  pianeta  ; chiamali  poi 
abfide  fuperiore  , o abjide  alta  , il  punto  B eh 
è il  più  lontano  da*  punto  S.  La  linea  A B , 
che  p 'Ifa  pel  Sole.,  e per  i punti  A , e B , linea 
delle  abfidi  s appella  , Perielio  dicono  la  mini- 
ma diftanza  SA,  dal  pianeta  al  Sole,  e afelio 
la  maffima  S B , dal  Sole  al  pianeta  . Quando 
il  pianeta  li  trova  nell’  una  delle  eftremità  D, 
o d del  minor  affé,  egli  è nelL  Tue  medie  di- 
ftanze  j perciocché  la  linea  S D è eguale  al 
fini-maggior  affé,  o alla  femi-fomma  delle  due 
linee  SD  , SB  , Chiamali  raggio  vettore  una 
linea  qualunque  SD,  SM,  SB,  Sm,  SA  , 
tirata  dall’ uùQ  de’ fochi  alla  curva  . 

Quando  li  parla  della  ferra , li  dice , che  un 
corpo  cekfte  è perigeo  qualora  fi  trovi  più  vU 
cino  che  è polli  bile  alla  terra;  ed  apog  y,  qua- 
lora le  fu  più  lontano  . Se  (i  prendono  due 
triangoli  qualunque  SA  m,  BSm-,  le  cui  aree, 
p fupertìcie  fieno,  eguali  , e lì  conducano  le 
linfe  B /,  A bì  alleeftremuà  B,  e A,  de’ due 
fagg  vettori  corrifpondenti , ciafcuno  d^’ quali 
formi  un  lato  di  etti  triangoli  , di  modo  che 
le  linee  fuddecte  tocchino  la  curva  fenza  ta- 
gliarla ; li  è offervatQ  , che  calando  dal  foco  S 
delle  perpendicolari  fopra  effe  linee  , che  tan- 
genti s’ appellano , elleno  fono  in  ragion  inver- 
ila dei  Jati  Bm,  Aa  di  effi  triangqli  ; vale  a 
dire,  che  fe  i\  lato  B«  fuppongafi  p,  e. la  metà 
del  lato  A*>  la  perpendicolare  calata  dal  foca 
S fulla  tangente  Ab , farà  la  metà  della  per- 
^epdicplare  tirata  dal  punto  medefimo  full* 
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tangente,  che  pa(Ta  pel  punto  B . Si  è innol- 
tre  offervato,  che  quando  pure  una  caufa  ltra- 
niera  non  difordini  un  corpo  celette,  il  quale 
muovefi  in  un’orbita  ellittica  , le  aree  eguali 
de’ triangoli  A S * , MSN,  N S B , B S # ven- 
gono defcritte  in  tempi  eguali  dal  raggio  vet- 
tore , che  fi  concepisce  g'rare  intorno  al  pun- 
to S , allungandoli , od  accorciandoci  , fecondo 
che  li  punti  dell’  orbita  fono  più  o meno  di- 
ttanti dal  foco  S (<*),  e gli  Aftronomi  affer- 
mano , che  le  aree  de'  triangoli  comprefe  tra  ì 
raggi  vettori , e gli  archi  d'un'elliffc  che  deferi- 
vo un  pianeta  , fono  proporzionali  ai  tempi  im- 
piegati a precorrere  le  aree  medefinte  ; dal  che 
ne  Segue,  che  fe  Parca  del  tri  ingoio  AS  a è 
doppia  dell’  area  SMN,  i!  pianeta  impieghe- 
rà due  volte  più  tempo  a percorrere  P arco 
A a , che  a percorrere  P arco  M N . La  velo- 
cità d*un  pianeta  è maggiore  verfo  P abfide  in- 
feriore , che  nell’ ablide  Superiore,  al  punto  A 
che  al  punto  B,  e quanto  più  s’ allontana  dal 
centro  S delle  forze,  tanto  la  fua  velocità  di- 
venta minore  . Keplero  ha  trovato,  che  i qua- 
drati dei  tempi  d4le  rivoluzioni  dei  pianeti  in- 
torno al  Sole , fono  tra  loro  come  i cubi  delle  loro 
diflanz?  medie  dal  Sole  medefnno  ,*  oppure  , lo 
che  torna  allo  fletto  , come  i cubi  dei  femi- 
tnaggiori  affi  delle  loro  orbite.  Quindi  , fup- 

V 4 po- 
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( 0 ) Coloro  tra  leggitori  noftrì  cbe  Ietta  avran  - 
no  la  feconda  edizione  del  nòftro  Compendio  delle 
Matematiche  , non  proveranno  difficile  i" intendere 
cquaato  tjui  diciamo,  _ 
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ponendo  due  pianeti',  de’ quali  f uno  faccia  ia 
fua  rivoluzione  in  un  anno,  e l’altro  in  8, e 
che  la  diftanza  media  del  prima  al  Sole  , fia 
efpreffa  da  i , fi  dirà  ; il  quadrato  del  tempo 
1,01,  è ài  quadrato  del  tempo  8 , o 6\  j 
come  il  cubo  i,  delta  diftanza  14  è al  cubo 
della  diftanza  dei  fecondo  pianeta,  che  farà  ^4, 
di  cui  la  . radice  cubica  4,  efprimerà  la  fua  di- 
ftanza  media  dal  Sole  ; quindi  il  ferai-maggior 
affé  dell’  orbita  del  fecondo'  pianeta  , o*  la  fua 
diftanza  media  dal  Sole , farà  4 volte  maggiore 
che  la  diftanza  media  del  primov.pianeta.. 

XXV.  Secondo  le  cofe  che  altrove  abbiamo 
detto  j v’  ba  una  legge  d’  attrazione , ; per  lo  cui 
effetto  i corpi  tutti  , che  trovanfi  in  diftanze 
un  qualche  poco  notabili,  gravitano  verfo  tut- 
ti li  corpi  : li  pianeti  tendono  verfo  il  Sole  , 
e il  Sole  per  la  fua  parte  tende  verfo  i piane- 
ti ; ma  la  fua  mafia  effendo  confiderabiliflìma, 
fa  che  egli  fi,  difcofti  pochiflìmo  , e che  poffa 
riguardarli  come  immobile , mentre  che  gli  al- 
tri pianeti  fanno  intorno  a lui  le  loro  rivolu- 
zioni . Abbiamo  pure  (piegato,  Sezione  I.  n. 
35  , in  qual  maniera  un  corpo  slanciato  nello 
fpazio , ed  animato  inficine  da  una  forza  cen- 


tripeta, che  lo  fpigne  verfo  un  punto  che  cen- 
tro nomineremo*  poffa  deferì  vere  una  ellifie  , 
a motivo  della  combinazione  della  forza  cen- 
trale , e tangenziale,  che  lo  fpigne  fecondo  ia 
direzione  della  tangente  ch’egli  deferive/  però 
non  dee  recare  forprefa  fe  i pianeti  principali 
deferivono  tali  elliflì  di  cui  il  Sole  fia  foco 
comune  . Riguardo  poi  alla  Luna  , deferive 
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tìTa  ancora  ( almeno  facendo  attrazione  dall’ 
azion  del  Sole  fopra  quell’  altro  ) una  ellilìi  ; 
ie  quattro  lune  o fatelliti  di  Giove  , e i cin- 
que fateMiti  o lune  di  Saturno,  deferivono  erti 
pure  delie  orbite  ellittiche  , cui  il  pianeta 
principale  ferve  di  foco  comune,  fèndo  che  la 
Luna  e attratta  dalla  terra  , come  i fatelliti 
di  Giove,  c quei  di  Saturno  attratti  fono  dai 
pianeti  intorno  a’  quali  fanno  le  loro  rivolu- 
zioni . 

XXVI.  Innanzi  di  palfar  oltre  ; ci  credia- 
mo in  dovere  d’ efporre  cofa  intendono  gli 
Altronomi  per  parallajft  . Ma  prima  ricorde- 
remo che  fecondo  i principi  deli’  Ottica  , due 
parallele  affai  lunghe  , ferobrano  riunirli  verfo 
Jè  loro  eltremità;  e che  per  quelta  ragione  in 
due  viali  d’  arbori  paralleli  , gli  arbori  dell’ 
eltremità  oppofta  a quella  ove  trovafi  1’  olfer- 
vatore,  fembrano  toccarli  l’un  l’altro.  Se  l’oc- 
chio dell’ olfervatore , trafportato  dal  moto  an- 
nuo della  terra,  fegue  a veder  fuccelfivamente 
uno  Itelfo  altro  fopra  due  linee  tra  loro  paral- 
lele , parrà  che  i’  altro  non  abbia  avuto  moto 
veruno.  Suppongbiamo  che  l’ olfervatore  pollo 
in  A ( Fig.  ai  ) vegga  un  altro  lituato  in  C 
per  via  del  raggio  AC , e che  arrivato  in  B, 
lo  vegga  egli  per  via  dei  raggio  BD  paralle- 
lo al  precedente  , egli  lo  vedrà  nella  ftelfa  fi- 
ruazione  , nella  region  medelìma  , e in  uno 
itelfo  punto  di  cielo  ; onde  avverrà  che  lo 
giudichi  anche  immobile  o Jìa^ionario.  Di  fat- 
ati noi  non  c*  accorgiamo  del  moto  d’  un  og- 
getto fe  non  pel  paragone  che  ne  facciamo 
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con  un  altro  ; fé  un  uomo  fi  trovato  etor 
folo  nell’univerfo  con  un  aftro  C , e che  in- 
Seme  fotoro  trafpartati  da  un.  moto  comune  a 
traverfo  allo  fpazio  , egli  non  porrete  avve- 
derli di  cotal  cangiamento  ; perciocché  , e 
qual  indizio  n’  avrebbe  ? Fa  d’  uopo  adunque 
che  flavi  un  piano  di  comparazione  , o un 
termine  fiffo,  onde  giudicare  fe  un  aftro  abbia 
qualche  moto  apparente  . Un  tal  piano  tro- 
vali nel  piano  ItetTo  dell’  equatore  , od  anche 
nel  primo  'punto  del  fegno  d’ Ariete,  ec. 

Che  fe.lo  fpettatore,  fituato  dapprima  in  A 
e pofcia  in  B , vegga  1’  aftro  medefimo  per 
via  di  raggi  eguali  , e paralleli  A C , B D ; 
come  che  1’  aftro  farà  fempre  rapporto  a lui 
in  diftanza  eguale  , cosi  non  potrà  giudicate 
del  Tuo  moto  apparente  • perciocché  l*  aftro  , 
trovafi  fempre  in  diftanza  eguale  dalla  ftrada 
A B , che  tiene  1’  otorvarore  , con  la  quale  i 
due  raggi  vifuali  fermano  fempre  un  angola 
eguale , 

Noi  chiameremo  il  vera  luogo,  dell * occhio  # 
quel  punto  deil*  univerfo  ove  trovali  realmente 
Tocchio  deH1  offervatore  in  un  iftante  dato  ; e 
luogo  immaginavo  dellr  occhio  quel  punto  dell* 
univerfo,  dove  l’ollervator  s’  immagina  dì  ef- 
fer  in  quiete.  Per  maggior  femplicità  fuppor- 
remo  circolari  le  orbite  , nominando  orbita 
dell’’ occhio  la  via  che  Patorvator  dcfcrive  real- 
mente nell1  univerlo  ; il  piano  delly  orbita,  del? 
occhio  y è quella  fu  cui  la  beffa  orbita  ripofa  , 
Ma  P orbita  ottica  è quella  che  l’oggetto  fera» 
bra  defcriver  nel  cielo  , Chiameremo  projegio*. 
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ne  dell'  orbita  ottica  , la  figura  che  avrebbe  fu* 
pra  un  piano  1’  ombra  di  quell’ orbita  illumi- 
nata  da  un  lume  pollo  nel  luogo  immaginario 
dell’  occhio  . Se  fi  concepirono  dei  raggi  vi- 
fuali  rirati  dal  luogo  immaginario  dell’ occhia 
a tutti  li  punti  di  quell’  orbita  intercetti  dal 
piano  fuddetto  , delineeranno  fu  d’  elfo  piano 
la  proiezione  dell’  orbita  ottica  , e quella  pro- 
iezione dicelì  ortografica  , qualora  i raggi  vi- 
fuali  fuddetti  fono  al  piano,  che  gli  intercet- 
ta , perpendicolari . La  proiezione  ortografica  d’ 
un  circolo  fopra  un  piano  , cui  non  fia  egli 
parallelo  , è un’ellille  ; e però  un  circolo  ve- 
duto obliquamente  , o.  per  ifghembo  , o per 
mezzo  di  raggt  inclinati  al  piano  di  lui  , 
comparifce  Tempre  fotto  una  forma  ellittica  , 
Se  fi  prefenta  qSliquamente  il  piano  d’  un  cir- 
colo ad  un  raggio  di  luce  che  falli  entrar  in 
una  camera  , per  un  buco  rotondo  fatto  alf 
impolta  della  finellra  , l’ombra  da  lui  gettata 
fopra  un  piano  perpendicolare  alla  direziondel 
raggio,  avrà  la  forma  d’  un’ellilfi.  Si  porrà, 
quando  vogliali,  prender  per  piano  di  compa- 
razione , un  piano  che  palli  pel  luogo  imma- 
ginario dell’occhio,  e per  l’oggetto,  e che  fia 
perpendicolare  al  piano  dell’orbita  dell’occhio; 
fe  l’oggetto  è fermo  , il  piano  pure  farà  fer- 
mo „ e fe  P oggetto  è mobile , farà  mobile  il 
piano  paiimente  ; di  modo,  che  girerà  egli 
colla  velocità  fteffa  dell’oggetto,  vale  a dire, 
farà  egli  la  fua  rivoluzione  nel  tempo  mede- 
fimo  in  cui  T oggetto  farà  la  fua . 

Sia  a b c d 1*  orbita  della  terra  ( Fig,  zz  ) % 

- . ' li 


%IÓ  Ast  RbUOMÌA 

il  punto  S,  o il  centro  di  queft’  orbiti  , farà 
il  luogo  immaginario  dell’occhio;  perciocché 
lo  fpertatore  crede  fé  ftefTo  immobile  nel  cen- 
tro del  mondo  in  cui  fi  trova  il  Sole . Sia  A 
un  oggetto  immobile  , l’orbita  ottica  CBD 
F , farà  una  linea  eguale  all’  orbita  reale  dell’ 
occhio  , e fituata  in  un  piano  parallelo  » Di 
fatti,  fupponendo  che  l’ olfervatore  fi  trovi  in 
vedrà  egli  l’Oggetto  A per  via  del  raggio 
vifuale  u A ; poiché  poi  egli  crede  fe  fieifo 
immobile  in  S , crederà  vederlo  per  via  del 
faggio  SB  eguale  e parallelo  al  raggio  A a ; di 
modo  che  egli  vedrà  I’  oggetto  in  B « Ora  è 
facile  a capire  , che  la  figura  BA<*S  è un 
parallelogramo  ; fi  può  dir  adunque  , „ che  il 
luogo  vero,  e il  luogo  immaginario  dell’oc- 
j,  chio  , il  luogo  vero  e il  luogo  ottico  dell’ 
>1  oggetto,  fofmano  fcmpre  un  parallelogramo, 
»,  in  cui  il  luogo  vero  a dell’occhio , e il  luogo 
,,  immaginario  B dell’oggetto,  fono  fempre  ad 
»,  una  ellremità  delle  due  diagonali  ; mentre  che 
„ il  luogo  immaginario  dell’occhio , e il  luogo 
»,  vero  dell’oggetto,  fono  nelle  eftre.mtà  dell’ 
„ altra  diagonale;  “ e però  egli  è manifefto  , 
t,  che  il  luogo  vero  dell’  occhio  è fempre  in 
,»  fituaiione  opposta  a quella  del  luogo  ottico 
»,  dell’oggetto . “ Allorché  l’occhio  è in  b , 1’ 
Oggetto  apparifee  in  D ; e allorché  I*  occhi» 
dopo  aver  deferitto  1’  arco  b c , è pervenuto 
in  ct  1’  oggetto  è veduto  in  F ; quindi  è evi- 
dente che  l’orbita  orfica  dell’  oggetto  è egua- 
le e pirallela  all’orbita  reale  dell’occhio  . Di 
quà  nc  viene  , che  quando  1’  olfervatore  per- 
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corre  la  parte  inferiore  della  fua  orbita , l’ og- 
getto A deve  moftrar  di  percorrere  la  parte 
fuperiore  della  fua.  Che  fe  l’oggetto  è pollo 
in  una  diftanza  imcnenù,  parrà  egli  immobile, 
perciocché  la  fua  orbita  ottica  , veduta  dalla 
terra  j orbita  che  è eguale  a quella  che  1’  of- 
fervator  deferì  ve,  farà  come  un  punto  imper- 
cettibile rifpetto  alia  ma  (fi  ma  diftanza  che  paf- 
fa  tra  l’aftro,  e la  terra  . Per  tal  motivo  le 
ftelle  filfe  non  fembrano  muoverli  fecondo  la 
detta  legge  ; ciò  non  pertanto  hanno  elle- 
no un  altro  moto  apparente  , che  noi  pure 
fpiegheretno  parlando  della  aberrazione  della 
luce  .. 

Suppongbiamo  uno  fpettatore  fituato  fulla 
terra  in  P ( Fig-zj  ) , Ca  br  D il  piano  del 
fuo  orizzonte  razionale,  G il  centro  della  ri- 
voluzione diurna  , e confeguentemente  il  luo- 
go immaginario  dell’occhio,  HAR  la  metà  del 
circolo  del  fuo  orizzonte  terminata  nel  cielo , 
Z il  zenith  , ZA,  Zi  archi  che  noi  diremo 
verticali  . Sia  un  altro  polio  in  L,  il  raggio 
per  cui  1’  offe rvar ore  vede  realmente  quell’  a- 
ftro  è P L ; ma  effendo  che  egli  fi  crede  im- 
mobile in  C , il  raggio  per  cui  crede  di  ve- 
der 1*  altro  , è C vi  , eguale  e parallelo  a P 
L ;^e  però  *1  luogo  apparente  dell’  altro  tro- 
vali in  M . Se  l’altro  è in  /,  farà  veduto  in 
tn,  e fe  egli  è polto  in  N , farà  veduto  in 
L’ angolo  L C M al  centro  della  terra  , for- 
mato da  due  linee  'Condotte  da!  puuto  C al 
vero  luogo  , e al  luogo  apparente  dell’altro  , 
appellali  la  para  llatfe  dell'  ajlro . Quello  angola 

è egua- 


Astronomìa 

Y è egùalé  all’ angolo  P L C (a)  ; e perciò  la 
parai!  affi  d'  un  aflro  è l' angolo  all'  aflro  , cotti - 
prefo  tra  due  linee  tirate  dall ’ 4/lro  4/  centro 
della  terra , e al  punto  dove  trovdfi  /’  offervato- 
tre  ; oppur  anche , la  parallàfii  d’  un  aftro , Te- 
lati vaménte  ad  un  offervatore,  è l’inclinazio- 
ne di  due  linee  condotte  infino  all’  aftro  * 1* 
una  dal  punto  ove  è 1*  offervatore  , e l’  altra 
dal  centro  della'  terra  1 II  triangolo  CPL,  o 
il  fuo  eguale  L C M dagli  Aftronomi  vien 
detto  , triangolo  parallattico  ; egli  è Tempre  li- 
mato nel  piano  del  verticale  dove  trovali  1* 
aftro  e l’ offervatore  , ed  il  Tuo  effetto  produ- 
cefi  tutto  intero  rifpetto  all’  orizzonte  * che  la 
parallaffe  all’  aftro  ravvicina  . La  figura  poi  fa 
vedere  che  è tanto  maggiore  la  parallaffe  * 
quanto  che  l’aftro  è più  vicino  all’  orizzonte  ; 
che  Te  1’ aftro  fofle  al  zenith,  la  parallaffe  fa- 
rebbe nulla  ; perché  allora  il  raggio  vifuale 
P L,  ed  il  fud  parallelo  CM*  trovandoli  ambi- 
due  nella  linea  del  zenith  CZ,  li  confondereb- 
bero totalmente  ( b)  , Vedefi  dalla  figura  che 

la 
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( a ) Potrà  ogn’uno , quando  lo  voglia,  prender- 
ne prova  mifurandolo,  opp  ir  riflettendo  , che  eflèa- 
do  parallele  le  due  PL,  CM  , quelli  angoli  fono 
alterni  , interni  , e per  cenfeguenza  eguali  , come 
l’abbiam  fatto  vedere  nel  Compendio  delle  Matema- 
tiche. . 

( b ) Eccovi  una  nota  che  non  farà  forfè  dif- 
carà  a coloro  ch’avranno  qualche  tintura  di  geome- 
tria i gli  altri  ne  poflon  far  lenza  , 9 difpenfarfène 
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la  parallalli  allontana  gli  altri  dal  zenith  ; ma 
la  refraziohe  gli  ravvicina  al  punto  medelimo.  ' 
Qualora  un  altro  N trovili  cffcrc  in  una  li-  • 
nea  P N parallela  all’  orizzonte  razionale  , e 
che  palli  per  P occhio  dell’  olfervatore  lituato  » 
in  P , la  diltanza  N « eguale  ai  femidiametro 

PC 

V.  • . 

■■Il  » fui  IH  Itoaiifci*  7 * i ^ 

dal  leggerla  . Fintantoché  un  altro  non  cambia  pon- 
to la  (uà  didàn'/a  dal  centro  della  terra,  il  feno del- 
la Tua  parallafli  d’altezza  trovali  lèmpre  cimeli! 
feno  delia  Tua  apparente  diltanza  al  zenith  . Im-  - 
perciocché  nell*. triangolo  PCL  noi  abbiamo  PCI 
CL  ::  fen.  PLC  : fen.  LPC  fen.  ZPL  ; per- 
ciocché gli  angoli  fuccedivi  ZPL  i LPC  vaglioio 
due  retti  , fono  fupplementi  gl'  uni  degli  altri  * ed 
hanno  perciò  lo  Hello  Tene*  come  gli  archi  j ohe  fo- 
lio fupplementi  l'uno  dell'altro  ; lo  che  può  dedurti 
da  quanto  abbiam  detto  nel  nollro  Compendio  di  1 
Matematiche.  Ma  gli  angoli  ZPL  , ZCM  effondo 
corrrfpondenti  j fono  altresì  eguali  . Quindi  in  vece 
del  le n.  ZPL  * fi  può  folliti. ire  nella  proporzione 
precedente  if  fen.  ZCM.  Nel  triangolo  PC  / abbia- 
mo parimenti  PC:  Cl  = GL,  ( (tante  che  fup- 
ponghiamo  in  quello  luogo  che  1’  altro  non  cangi  di- 
nanzi rifpetto  al  centro  C della  terra  ) > : : fen. 

P/C  : fen.  CF/  - fen.  ZP/  = fen-  ZC/W  . Poi^  ' . 
chè  poi  li  primi  due  termini  di  quelle  due  propor- 
zioni fono  eguali  , egli  è chiaro  che  la  ragione  che 
V’  ha  tra  li  due  fecondi  della  prima  , è eguale  a 
quella  che  v’ha  tra  li  due  fecondi  dell'altra;  quin- 
'di  li  ha  quella  proporzione  fen.  PLC  : fen.  ZCM 
C feti.  ZPL  feri.  P/C.*  fen.  ZC m o fen.  ZP7. 

Quindi  ne  viene  che  la  parallalTe  è nulla  quando 
raltfo  còmparifce  al  zeftith  » e che  è maflìma  quan-  , 

dq  còmparifce  all’orizzonte  ; perché  nel  primo'  calò 
il  ‘triangolò  parallattico  A ridotto  alla  Tetta  CPZ , c 
•'«A  la 
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P C della  terra  , è riguardata  ficcome  nulla  , 
relativamente  alla  diftanza  della  terra  all’aftro,  • 
il  quale  per  confeguenza  vjen  giudicato  effere  ' 
nel  piano  dell*  orizzonte  ; e 1’  angolo  fotto  cui  « 
un  oflervatore  fituato  nell’  altro  N vedrebbe  il 
Temidi ametro  PC,  è la  paraliajft  orizzontale 

del? 


Ja  parallailè  rifponde  al  lèno  d’  un  angolo  che  è =2 
o ; perciò  quello  ieno  è ~ o : nell’  altro  cafo  il 
triangolo  parallattico  NPC  è rettangolo  in  P , e la 
paraliaflè  rifponde  al  ienod’unarco  di  90  gradi,  che 
è il  mallimo  dei  leni  ; e per  quello  appunto  la  pa- 
rallafle  maftìma  d’un  altro,  appellali  paraliaflè  oriz- 
zontale. 

Effetto  della  parapalle  fi  è,  che  il  diametro  d'un 
aflro^comparifca  più  grande  a mifura  che  quell’  a- 
ftro  s’alza  tuli’  orizzonte , tuttoché  rimanga  Tempre 
la  (leda  la  fua  diftanza  dal  centro  della  terra  . Di 
fatti , fendo  che  le  parailafti  fono  maggiori  quanto  è 
più  grande  la  vicinanza  dell’orizzonte,  la  parallalìe 
del  lembo  inferiore  dell’  aftro  , dee  eflèr  maggiore 
di  quella  dell’Jembo  fupcriore  . Perciò  è,  che  cotali 
lembi  fembrano  più  lontani  l’uno  dall’altro  , quan- 
to fi  è la  [differenza  di  lor  parallailè  particolare  ; 
lo  che  reca  accrefcimento  al  fio  diametro  apparen- 
te ; „ ma  i feni  delle  parailafti  fono  come  i leni 
„ delle  diftanze  al  zeoith  , je  le  differenze  dèi  feni 
,,  divengono  maggiori  a mifura  che  li  feni  pure  fono 
•„  minori",  dunque  le  differenze  delle  parailafti  fono 
,,  maggiori  a mifura  che  1’  aftro  s’  avvicina  Tempre 
„ più  al  z.cnith,  o s’alza  fopra  l’orizzonte;  dunque- 
,,  il  filo  diametro  apparifce* tanto  maggiormente  ac- 
,,  crefciuto.  “ 

Per  cagione  della  parallaffe  che  allontani*  gli  og- 
getti dal  zenith,  gli  aftri  moltran  di  levar  piu  tardi» 
•e  «fi  tramontare  più  preti 0 4 . 


Li 
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delTa/lro ; ma  fa  d’uopo  che  la  linea  N P pif- 
fi  rafente  la  terra,  e incontri  ii  raggio  terre- 
ftre  P C ad  angoli  retti , lo  che  avviene  allo- 
ca quando  1’  altro  comparifce  nell’orizzonte  . 
La  malfima  parallalfi  orizzontale  quella  fi  è 
della  Luna  ; vieti  ella  ad  elfere  di  un  grado 
incirca.  , - . . 

Giuda  i principi  d’  ottica,  il  diametro  dei 
corpi  lontani  pare  tanto  minore  , quanto  è 
maggiore  la  loro  diltanza  ; talché  fe  fi  frappon- 
ga ia  linea  L P ( Fig.  14}  di  1000000  di  le- 
Fifìca  Sauri  Tom,  11.  ' X ghe. 


Li  lèni  dalle  para^lalTi  degli  altri  che  fiutati  fono 
alla  medefuna  altezza  apparente  full’  orizzonte  , ma 
a differenti  diltanzc  dal  centro  del  nollro  globo , fono 
in  ragion  inverfadi  cotai  diltanze . Diffattofe  fi  fup- 
pongano  due  altri  l’uno  in  /,  e l’altro  in  t,  li  trian- 
goli PC/,  PCt  daranno  Je  proporzioni  PC?  C / :ì 
fen.  P/C:  lèn.  /PC;  e PC:  Ct:?  fen.  PtC?  fen. 
CP*  o /PC.  E però  fi  ha  PCx  lèn.  / PC  =3  Cl 
x fen.  P/C  =:  Ct  x fen.  P/G.  Dal  che  fi  dedu- 
ce G./:  Ct  ::  fen.  PrC:  fen.  P/C.  Imperciocché 
uguagliando  i prodotti  dei  mezzi  a quello  degli eftre- 
mi , rifplta  la  feconda  equazione  precedente. 

Da  ciò  ne  viene  che  i feni  delle  parallalft  oriz- 
zontali fono  in  ragion  inverfa  delle  diilanze  al  cen- 
tro della  terra  . Il  fieno  della  parallalfe  orizzontale 
d’un  altro  è Tempre  come  il  feno  dell’angolo,  l'otto 
il  quale  fi  vede  il  ietnidiametro  orizzontale  dell’  a- 
ftro  Hello  , od  anche  come  il  feno  dell’  angolo  for- 
mato dalle  due  linee  tirate  dal  centro  della  terra  , l4 
una  al  centro  dell’ altro  , e l’altra  all’  eltremità  d‘ 
uno  de’  fuoi  raggi,  cui  è ella  perpendicolare.  E dif 
fatto  la  parallalft  orizzontale  PNC  fi  è 1’  angolo» 
fatto  citi  il  krmdiaihecro  P C della  cerca,  c veduto 
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ghe  , e la  diftanza  t*  M di  iooooooo  di  ie« 
ghe,  l’angolo-  PLG  farà  io  volte  maggiore 
dell’  angolo  P M C ; e fe  il  primo  angolo  è 
d’ un  minuto  , il  fecondo  farà  di  io  minuti* 
e la  grandezza  apparente  del  femidiametro  P 
C veduto  dal  punto  L , farà  alla  grandezza 
apparente  dello  ftefifo  femidiametro  veduto  dal 
punto  M come  io  a o come  la  diftanza 
P M alla  diftanza  P L ; lo  che  intendono  gli 
Aftronomi  quando  dicono  , che  le  parallafft 
orizzontali  degli  ajlri  fono  in  ragion  inverfa  del* 
le  dijìatize  di  efft  aflrt  alla  terra , , 

$up- 


dal  centro  dell'  aftro  N fituató  fulla  tangente  FN  « 
che  palla  pel  punto  P , ove  trovali  1’  olfervatore  < 
Per  la  ragion  medefima  il  maggior  angolo,  fotto  cui 
dal  centro  della  terra  , veder  lì  polTa  il  femidiame- 
tro dell’ altro  pollo  in  N , è riguardo  a un  cotal  a- 
ftro , la  parallafli  orizzontale  della  terra , e fecondo 
, le  cofe  finora  dette  , li  feni  delle  parallalTi  oriz- 
zontali della  terra  efler  debbono  in  ragione  inverfa 
delle  dillanze  fue  dal  centro  dell’  altro  N . Quindi 
ne  fegue,  che  li  feni  delle  paralIafTì  orizzontali  dell' 
altro  N per  rapporta  al  noltro  globo  , fono  nella 
medefima  ragione  che  li  feni  delle  parallalG  oriz- 
zontali della  terra  per  rapporto  all' altro  N , oppu- 
re , lo  che  torna  allo  (tetto  , i feni  delle  parallafli 
orizzontali  d’ un  aftro  veduto  d’insu  la  terra  , fono 
nei  rapporti  Itelfi  dei  diametri  orizzontali  apparen- 
ti dell’altro  medefimo.  Ma  le  poi  l’altro  è sì  lonta- 
no dalla  terra  , che  la  parallaflè  orizzontale  non  lia 
maggiore  d’  un  grado  , in  tal  cafo  li  Xeni  di  quelle 
differenti  parallalTi  confufi  rimangono  cogli  archi  da 
cui  le  parallalTi  medefifne  fon  mifurate  ; onde  pol- 
li»™ mettere  la  parallaflè  femplicemente  , in  vece 
del  leno  della  parallaflè . 
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Supponghiamo  che  la  Luna  trovifi  in  L ; ud 
bffervat-ore  pofto  al  centro  C della  terra,  fupj 
porta  trafparente  * vedrebbe  quell’  aftro  al  fon- 
do del  cielo  in  / , mentre  che  1’  ortervatore 
fteffo  fe  forte  in  P vedrebbelo  al  fondo  del 
cielo  in  t ; *1’  arco  t f d’  un  riiartìmo  circolo 
della  sfera  celefte  comprefo  tra  due  delle  t , / 
è giudicato  mifurà  dell’angolo  j perché  a mo- 
tivo della  immenfà  diftanza  delle  delle,  puorti 
fupporre  che  il  centrò  di  quell’arco  celefte  fia 
in  L i Perciò  * fe  fi  inifura  il  numero  dei 
gradi  dell’  arco  rterto  , o per  via  d’  un  globo 
celefte  dove  fiano  |e  delle  efattamente  difpodé 
nella  fifuazion  loro  conveniente  j o per  via  d’ 
altri  metodi  che  non  entrano  punto  nel  pia- 
no di  queft’  opera  , fi  avrà  la  parallaffi  oriz- 
zontale della  Luna  . La  parallaffi  di  Marte  e 
degli  altri  pianeti  è meno  notabile  di  quelli 
della  Luna  * la  quale  fra  tutti  i corpi  celcd» 
è al  nodro  globo  la  più  vicina . 

Parallajje  dell'orbe  antuo  s’ appelli,  la  diffe- 
fenza  tra  il  vero  luogo  d’un  aftro  veduto  dal 
Sole  i e il  fuo  luogo  apparente  veduto  dalla 
ferra  . Cotal  parallaffe  è nulla  rifpetto  alle 
delle  fi  (Té  , ertendo  che  il  loro  moto  ottico* 
Am  , come  più  fopri  abbiam  detto  * in  urt 
punto  impercettibile  ; di  maniera  che  il  dia- 
metro di  qued’  orbita  ottica  è infallibile  , e 
fton  eccede  13,04  fecondi  di  grado  ; vale 
à dire  , che  i raggi  viluali  tirati  dalla  terra 
all’  eftremirà  d’un  tal  diametro,  non  giungo- 
no a formare  un  angolo  che  ecceda  4 fedon-» 
di  J dal  che  de  la  Caille  deduce  * che  le  fteU 
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le  trovanfi  in  una  diftanza  immenfa  , e mag* 
giore  di  2800C500000000. di  leghe. 

XXVII.  Palliamo  ora  a parlar  alcun  poco 
dei  Pianeti  . Mercurio  compie  la  riyoluzion 
fua  intorno  al  Sole  nello  fpazio  di  3 mefi  in* 
circa,  in  un’ellilfi  pòco  eccentrica,  e qupfi  c% 
palare  , di  cui  il  Sole  occupa  P uno  dei  fo^ 
chi  . Il  fuo  diametro  è appreffo  a poco  lj 

4di  quello  della  terra  : la  fua  diftanza  media 

5 ‘ ' • '■  r . 

al  Sole  è di  circa  313400000  leghe  ;;  I^a  fy* 
maffima  diftanza  al  Sole,  fecondo  Jacquier^è 
di  5137  diametri  terreftri  , e U minima  di 
3377*  Vien  pofcia  Venere  , il  quale  fi  muo-t 
ve  , dicono  , full’  alfe  fuo  dentro,  lo  fpazio  di 
24  ore  incirca  ,»  e intorno  al  Sole  nell’  inter-* 

vallo  di  preffo  a 7 meli  è - . La  fua  di- 
ftanza media. al  Sole  è di  circa  a 25000000 
di  leghe,  e il  fuo  diametro  è quali  - minore 

• . . ■ • , ..  33 

di  quello  della  terra  . La  diftanza  media  dall* 
terra  ai  Sole  è di  34000000.  di  leghe . Quella 
pianeta  fa  la  fua  rivoluzione  intorno  al  Sola 
dentro  lo  fpazio  d’  un  anno , e fu!  fuo  alfe  in 
24  ore  , mentre  che  la  Luna  gira  intorno  al 
Sole  dentro  lo  fpazio  di  27  giorni  e 7 or<? 
incirca  . Il  diametro  del  Sole  è circa  a 112 

volte  e - maggiore  di  quello  della  terra  ; 
quello  poi  della  Luna  è a un  di  preffo  il  - 

3 ' • . 4" 

q li  7,  di  quello  del  noftro  globo  , da  cui  è 

el* 
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ella  lontana  nella  fua  media  diftanza  8 <5324 
leghe.  Marte  il  cui  diametro  è preffo  a - di 


quello  della  terra*  trovali  lontano  da  noi  nel- 
la fua  media  diftanza  52000000  leghe  incirca; 
Compie  egli  la  fua  rivoluzione  intorno  al  So- 
le da  occidente  in  oriente  nello  fpazio  di  cir- 
ca a un  anno  e 324  giorni  ; Giove  fà  la  fua 
in  12  anni  incirca  ; il  fuo  diametro  è quali 
il  volte  maggiore  che  quello  della  terra  , t 
la  fua  diftanza  media  al  globo  noftro  è di 
iSooooooo  leghe  incirca  . Quello  pianeta  è 
attorniato  da  4 piccole  Lune  , che  girano  in- 
torno a lui  d’occidente  in  oriente  .*  fon  elle- 


no dette  fateli  iti  ; di  loro  ne  parleremo  in 
altro  luogo  . La  diftanza  media  da  Saturno 
alla  terra  è di  331000000  di  leghe  incirca  ; 
il  fuo  diametro  è quali  io  volte  tanto  gran* 
de  quanto  quello  della  terra;  Quello  pianeta 4 
accompagnato  da  cinque  fateli  iti  o Lùne,  cjie 
a lui-  girano  intorno  , fa  la  fua  rivoluzione 
intorno  al  Sole  , fecondo  1’  ordine  dei  fegni , 
andando  cioè  d’  oc£?tfenre  in  oriente  , nello 
fpazio  di  circa  a 30  anni  . Quello  pianeta  ci 
prefenta  un  fenomeno  fingolarilfmo  . Alcune 
volte  egli  comparifce  totalmente  rotondo  (Fig. 
25  ) ; altre  volte  veggonvifì  chiaramente  due 
manichi  ( Fig.  2 6 ) ; corali  apparenze  prodotte 
fono  da  un  anello  fottiliffìmo  prefto  che  pia- 
no concentrico  a Saturno  , dal  quale  è egli 
egualmente  difeofto  in  tutti  i punti  di  fui 
circonferenza  . Le  parti  fue  trovano  forfè  un 
mutuo  foftegno  nella  attrazion  naturale  , che 
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Jp  fpigne  Verfo  Saturno  . Un  ponte  che  foffe 
si  vado  da  poter  circondar  tutta  la  terra  , 
non  avrebbe  bifogno  di  foftegni  . Secondo  le 
olfervazioni  del  Sig.  Pond  , il  diametro  A B 
dell’anello  di  Saturno  (Fig.  27)  è a quello 
di  Saturno  come  7 è a 3 ; lo  fpazio  E che 
v’  ha  tra  1’  anello  e il  globo  , è quali  eguale 
alla  larghezza  dell’  anello  , la  quale  è circa  il 


del  diametro  di  Saturno . L’angolo  che  quelP 

anello  fa  col  piano  dell’  ecclittica  è di  31 
grado  23  minuti,-  ed  egli  la  taglia  a 5 fegni 
17  gradi  di  longitudine  , o a \6j  gradi  di 
dillanza  dal  principio  dell’Ariete  andando  ver- 
fo oriente  , Allora  quando  Saturno  trovali 
pretto  al  vigefimo  grado  della  Vergine  e dei 
Pefci  , il  piano^dell’  anello  fta  diretto  verfo 
il  centro  del  Sole  ; allora  la  fua  grolfezza  fo- 
la riflette  la  luce  dei  Sole  ; e come  che  que- 
lla grolfezza  n n e sì  grande  che  da  lungi 
veder  li  poffa  , Saturilo  dee  parer  rotondo  e 
fenza  anello  . In  tal  cafo  per  altro  vedelì  una 
falcia  ' oftura  che  ttaverf.  Saturno  pel  fuo 
mezza  , ed  è formata  dall’  ombra  dell’  anello 
che  cade  fui  fuo  difeo;  cotale  apparenza  dura 
Circa  a un  naefe  » L’  anello  di  quello  pianeta 
difparifce  ancora  quando  il  fuo  piano  fta  di- 
retto verfo  la  terra  , ftante  che  è piccoiiflima 
1*  fua  gr  Aizza  , ed  è sì  poca  la  luce  da  lui 
rifleffa  che  non  polliamo  avvedercene.  L’anel- 
lo può  dilparire  ancora  quando  il  fuo  piana 
(5  trovi  tra  il  Sole  e noi  ; -perchè  la  fuperfi- 
cie  illuminata  non  elfendo  in  tal  cafo-  rivolta 
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verfo  la  terra  , noi  portiamo  vedere  . Final- 
mente , allora  quando  il  piano  dell’  anello  è 
obbliquo  alla  linea  condotta  dalla  terra  all’ 
anello  , comparisce  egli  in  forma  d’ ellirtì  , le 
cui  effremità  formano  come  due  manichi  ; 
perchè  un  corpo  circolare  veduto  per  ifghem- 
bo,  inoltra  Sempre  d’  avere  una  forma  ovale. 
Non  è però  piana  esattamente  la  •'Superficie 
dell’  anello  ; ha  derta  dei  punti  che  fono  più 
elevati  ed  altri  meno,  come  la  luna;  percioc- 
ché nel  1774  il  Sig.  Meliìer  vide  didima- 
mente dei  punti  lucidi  Sparli  qua  e là  in  fu  i 
manichi  dell’  anello  ; erano  eglino  brillanti  , 
biancadri  , Scintillanti  , Simili  alle  delle  della 
Settima  grandezza  vedute  con  perfetti  canoc- 
chiali . Poiché  tai  punti  fono  generalmente 
più  illuminati  che  non  il  redante  dell’  anello 
fu  cui  gettano  ombra  , P olfervatore  comincia 
a vederli  i primi  , allora  quando  egli  fi  leva 
fopra  il  piano  dell’anello  , che  può  concepirli 
prolungato  come  all’infinito.  Ortervafi  codan- 
temente  , che  verfo  gli  indanti  delle  difpari- 
zioni  dell’  anello  , i manichi  fi  raccorciano  e 
fi  diftaccano  dal  pianeta  prima  di  difparir  in- 
teramente. La  caufa  di  tale  effetto  deefi  ripe- 
tere dalla  vivacità  del  lume  di  Saturno  , il 
quale  Subito  fpegne,  e fa  che  difparifca  quel- 
lo delle  parti  dell’  anello  le  più  vicine  al  * 
globo  del  pianeta  , come  vedefi  accadere  ne* 
Satelliti  di  Giove,  i quali  come  s’accodano  al 
loro  pianeta  più  non  fi  veggono.  Oltre  a ciò, 
le  parti  più  ftrette  , Situate  verfo  le  eftremità 
de’ manichi  , debbono  pure  disparire  , innanzi 
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che  quelle,  che  n t fon  lontane,  e che  il  mez- 
zo occupano  della  larghezza  dell*  anello  .in  una 
linea  retta , che  palla  pel  centro  del  pianeta  , 
e dei  manichi , rifperto  a noi  difparifcano  ; e 
perciò  fi  manichi  debbono  raccorciarli  pria  di 
iafciare  d’tflere  vilibili . Di  più  fu  offervato  , 
che  uno  dei  manichi  difparifce  fempre  prima 
dell’altro';  Io  che  probabilmente  avviene  per- 
chè le  parti  che  riflettono  allora  il  lume, non 
fono  precifamente  nel  piano  medefimo  . 

Il  big.  de  Maupertuis  congettura  , che  I’  a- 
nello  fia  flato  formato  dalla  coda  d’ una  come- 
ta , che  da  Saturno  tirata  folte  a circolare  in- 
torno a fe  medefimo  ; la  cometa  divenne  fa- 
tellite  , e la  coda  formò  l’anello . Il  Sig.  de  Mai- 
ran  portava  opinione  , che  Saturno  fia  prima 
flato  un  globo  molto  maggiore  di  quello  eh’ è 
al  prtfente  , e che  1’  anello  fia  1*  equatore  dell’ 
antico  pianeta  , ridotto  a volume  più  picciolo. 
Il  Sig.  de  Buffon  crede  che  lacelfe  una  por- 
zione del  pianera  , e che  fen  fia  ftaccato  per 
F eccelfo  della  forza  centrifuga  . Si  può  ben 
credere  che  le  parti  tutte  dell’ anello  fiano  fog- 
gette  all’  azione  d’  una  forza  centrifuga , capace 
di  controbilanciare  gli  sforzi,  della  gravità  che 
le  fpigne  verfo  il  centro  del  pianeta  . Il  Sig. 
de  Maupertuis  penfava,  che  tutte  le  parti  dell’ 
anello  tratte  da  un  moto  comune  intorno  a 
Saturno  , facciano  la  loro  rivoluzione  nello 
fteflfp  tempo  intorno  a quefto  pianeta  . Un  al- 
tro Dotto  congettura  , che  1’  anello  compofto 
l a di  zone  concentriche  in  guifa  , che  le ‘ più 
lontane 'dal  centro  di  Saturno  non  compiano 
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punto  là  loro  rivoluzióne  in  tempo  eguale  a 
quello  dell’ altre.  Quella  opinione  acquifta  gran 
pefo  dalla  moltitudine  di  fafce  concentriche  } 
che  i migliori  canocchiali  fecero  difcoprire 
fulf  anello  di  Saturno.  Il  Sigi  Caflfini  credeva, 
che  1’  anello  di  Saturno  altro  non  (offe  > che 
un  ammalio  di  fatelliti  tanto  moltiplicati  , 
e sì  vicini  gli  uni  agli  altri  , che  rìon  fia 
poflfibile  di  vedere  punto  d’  intervallo  fra 
loro . 

Li  pianeti  fon  Corpi  opachi  t i quali  non 
fono  lucidi  per  fe  medefimi  , come  le  ftelle  , 
e il  Sole  ; eglino  fembrano  foltanto  luminolì , 
perchè  rimandanci  i raggi  deli?  luce  che  vanno 
dal  Sole  Alila  loro  fuperficie  . Sono  elfi  ora 
'perigei  , ora  apogei  , fecondo  che  fi  trovano 
più,  o meno  dalla  terra  lontani  « Supponghia- 
rao  che  Marte  fia  in  M (Fig.  2S.  ),  e la  terra 
nel  punto  t della  fua  orbita,  Marte  farà  apo- 
geo, o nella  fua  maffima  diflanza  dalla  terra* 
Ma  fe  Marte  foffe  in  N,  egli  farebbe  peri  geo* 
o nella  fua  minima  diftanza  dalla  terra  . Mar- 
te è afelio , quando  è nella  fua  maffima  dillan- 
za  rapporto  al  Sole  , o nella  fua  ablide  fupe- 
riore  ; all’  oppofto  egli  è perielio  i quando  è 
nella  fua  minima  diftanza  , rifpetto  al  So- 
le . Un  pianeta  M è in  congiuntone  col 
Sole  , quando  motìra  di  avere  la  medefi- 
ma  longitudine  che  ha  il  Sole  , oppure  , 
quando  è di  là  dal  Sole  nella  linea  che  palfa 
per  la  terra,  e il  centro  del  Sole.  Se  al  con- 
trario la  terra  t fi  trova  .tra  il  Sole , e il  pia- 
neta N,  ficchè  uno  fpettatore  voltar  debba  al 

Sole 
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Sole  le  fpalle  per  vedere  il  pianeta  ; allqra 
quel  pianeta  è in  oppofitftone  col  Sole  . I pia- 
neti fuperiori , l’orbita  de’ quali  abbraccia  quel- 
la della  terra  > poffono  edere  in  congiunzione, 
0 in  opposizione;  ma  i pianeti  inferiori,  Mer- 
curio cioè  e Venere  , le  cui  orbite  rinchiufe 
fono  in  quella  della  terra,  non  ponnogiammai 
edere  in  oppofizione  col  Sole;  ma  hanno  egli- 
no due  congiunzioni , fuperiore  una  , la  quale 
fuccede  quando  P aftro  vedefi  di  là  dal  Sole  , 
f altra  inferiore  , quando  egli  fi  trova  tra  il 
Sole  , e la  terra  , Se  dunque  la  curva  t B D 
(Fig. 2,9),  rapprefenta  l’orbita  terreftre,  S il 
Sole,  1’  orbita  di  Venere  , quello 

pianeta  farà  nella  fua  congiunzione  fuperiore 
allora  quando  egli  fi  troverà  in  M,  e la  terra 
in  f ; farà  poi  neila  congiunzion  fua  inferio- 
re , fe  mentre  la  terra  è in  t egli  fi  trovi  in 
tu  . Generalmente  dicefi  edere  un  aftro  nelle 
fixjgte y allorché  fi  trova,  a in  congiunzione  , 
© in  oppofizione  , Ma  qualora  1’  odervatore  è 
fituato  in  guifa,  che  P arco  dell’  eccfittica  com- 
prefo  tra  il  Sole,  e il  piano  dei  cìrcolo  di  la- 
titudine dr  un  aftro. •{  circolo  che  pada  per  li 
poli  dell’eccHtrica  ) , fembri  di  pa  gradi  , 
dice,  che  P aftro,  è in  quadratura  col  Sole  K 
XXVIII.  Venere  * e Mercurio  vanno  fog- 
ge*» a certe  fafi  , come  la  I,una  fecondo  i vari 
loro  afpetti  col  Sole  , cioè  , fecondo  che  ci 
prefentano  una  parte  più  , o meno  piccioladel 
loro  difco  illuminato;  moftrano  eglinod’edere 
rotondi  perfettamente,  ed  illuminati  , quando 
$ covano  verfo  la  congiunzione  fuperiore  col 

Sole 
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Sole  * i canocchiali  ce  li  danno  a vedere  faU 
cari , quando  s’ accollano  alla  congiunzione  in-* 
feriore,  in  cutfoi  difparifcono  , fe  pur  non 
hanno  troppa  latitudine  , vale  a dire  , le  non 
trovanfi  notabilmente  lontani  dal  piano  dell 
ecclittica  . Se  nelle  congiunzioni  loro  inferiori 
hanno  una  latitudine  minore  di  \6  minuti  , 
fembra  che  eglino  paifino  fui  difco  folare , ove 
fi  veggono  come  macchie  rotonde  e affai  nere, 

10  che  prova  che  quelli  pianeti  non  hanno  una 
luce  lor  propria;  fe  ciò  folfe,  dineceffità  av- 
verrebbe che  la  loro  luce,  o fi  confondtfie con 
quella  del  Sole,  e cosi  elTendo  farebbero  invi- 
abili nel  tempo  delle  loro  congiunzioni , o che 
lì  diftinguelfe  da  quella  del  Sole  per  la  fu  a mi- 
nore , o maggiore  vivacità,  o pel  color  diffe- 
rente . Marte  altresì  è foggetto  alle  fall  ; im- 
perciocché moftra  d’  elfere  rotonda  qualora  li 
trova  in  oppofizione  ; ma  verfo  le  quadrature 

11  telefcopio  lo  dà  a vedere  , prelTo  a poco 
della  figura  medefima  della  Luna  tre  a quattro 
giorni  dopo,  o innanzi  al  plenilunio  . La  ra- 
gione di  tutte  quelle  apparenze  verrà  intefa 
aliai  meglio,  quando  avremo  fpiegata  la  caufa 
delle  fati  lunari  , Giove  , e Saturno  non  pare 
che  vadano  foggetei  alle  fafi  ; effendoche  que 
pianeti  trovanfi  cosi  diftanti  dal  noilro  globo, 
che  noi  li  veggiamo  quafi  à quel  modo  che  li 

vedremmo  fe  foffimo  nel  Sole  • Tuttavia 
.tan  eglino  pure  un’ombra  oppolla  al  Sole , on- 
de è che  difparifcono  i loro  fatellm  , quando 
la  traverfano  ; per  altra  parte  queftì  fateUiti 
fleffi  gettano  falla  fuperficie  deMoro  pianeti  uo 
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tombra  fenfìbililfima  , allora  quando  fi  trovanti 
tra  i pianeti,  e il  Sole  i Frattanto  non  può 
dubitarli  che  quefti  pianeti  , é i loro  fatelliti 
fion  fiano  corpi  opachi  . 

I pianeti , alcuni  per  lo  meuo  , fono  gloWi 
fchiacciati  Un  poco  in  guifa  , che  Patte  di  lo- 
ro rotazione  è minore  del  diametro  del  loro 
equatore.  Vero  è che  quefta  tal  figura  fchiac- 
ciata  non  fu  Scoperta  fe  non  in  Giove  , e nella 
Terra;  gli  altri  pianeti  fi  veggono  fottoango- 
li  cosi  piccioli  , che  le  ineguaglianze  del  lorò 
diametro,  quando  pur  ve  n’ abbiano,  non  fono 
fenfibili  ; Tuttavia  non  è gran  fatto  difficile 
il  provare,  che  fe  la  fuperfìcie  de’ pianeti  è co- 
perta, o in  tutto,  o in  parte  da  una  materia 
fluida  , come  farebbe  quella  dei  mari  del  no- 
ftro  globo,  non  poffono  i pianeti  avere  un  mo- 
to di  rotazione,  feaza  effere  infieme  gonfi  ver- 
fo  P equatore,  e fchiacciati  verfo  li  poli  . Di 
fatti , in  tal  fuppofizione  * fa  d’  uopo  , che  la 
figura  del  pianeta  fia  tale,  che  tutta  la  malfa 
del  fluido  reftar  polfa  in  equilibrio  ; ma  fe  il 
pianeta  fotte  perfettamente  rotondo  , non  po- 
trebbe futtìftere  più  P equilibrio  col  moto  di 
fotazione  ; perciocché  allora  i punti  della  fu- 
perfide  del  globo  deferì verebbero  ; intorno  al 
fuo  atte,  dei  circoli  tanto  maggiori  , e con 
Velocità  tanto  maggiore  , quanto  foffero  più 
lontani  dai  poli  , e più  ricini  all’  equatore  . 
Acquerebbero  adunque  cotali  punti  a propor- 
zione più  forza  centrifuga  per  fcappare  via  dal 
loro  circolo,  e per  allontanarli  per  la  tangen- 
te del  circolo  di  loro  rotazione . „ Quefta  ten- 

» den- 
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„ denza  o forza  centrifuga  diminuirebbe  adun 
„ que  il  pefo  loro  rifpecto  al  centro  del  loro 
pianeta,  e per  confeguente  tanto  meno  pe- 
ferebbero  le  parti  della  fuperficie  del  globo/ 
quanto  più  fodero  lontane  dai  poli  ; dunque 
” le  parti  fluide  fi  tùia  te  verfo  1’  equatore  Mfi-S 
fterehbero  meno  alla  forza  che  le  parti  vici-* 
’ ne  ai  poli  farebbero  per  recarli  al  centro  ; 
quelle  adunque  rifluirebbero  verfo  l’ equatore, 
e gonfierebbero  quelle  che  ivi  fi  trovafferò  ; 
,,  quindi  renderebbero  elleno  fchiacciata  la  figura 
' del  pianeta  , lafciando  manco  materia  verfo  It 
poli, ed  accumulandoli  verfo  l’equatore,  ovvera- 
mente  innonderebbero  le  contigue  che  verfo 
„ r equator  6 trovaffero  ; lo  che  pure  ne  can- 
„ gerebbe  la  figura  . Affinchè  adunque  fi  met- 
xeffe  riparo  a tale  innondazione , fu  necefla* 
rio  elevare  notabilmente  le  terre  che  fono 
verfo  l’equatore  , e dare  al  pianeta  una  fi- 
gura  verfo  i poli  fchiacciata , e rigonfiata  ver- 
''  fo  l’equatore.  Così  n’avvenne  , che  i’  ec- 
ceffo  della  materia  compenfi  la  diminuzione 
del  pefo  dalla  rotazione  cagionata , e il  tut- 
to rimangafi  in  equilibrio.  “ 

Da  ciò  polliamo  dedurre  ; I.  Che  quanto  è 
più  celere  il  moto  di  rotazione  , tanto  più  il 
pianeta  dev’effere  fchiacciato  ; perciò  lo  fchiac- 
ciamento  di  Giove  è fenfibiliflìmo , effendoche 
la  rotazion  fua  diurna  compiefi  in  meno  di  io 
ore  di  tempo,  quantunque  egli  fia,  fecondo  il 
Si  e de  la  Calile  , 768  volte  piu  groffo  della 
terra  * fe  vogliamo  Ilare  alle  offervaziom  le 
ivù  efatte , dice  quell’  Aftronomo , il  diametro 


n 

yy 

)) 

yy 


yy 

yy 

yy 


Digitized  by  Google 


1 


334  Astronomìa 

del  fuo  equatore  fupera  di  un  ~ 1’  alfe  che  palla 

per  i Cuoi  poli  ( a ).  IL  Che  fra  tutti  i cir- 
coli che  furono  concepiti  elfere  Culla  fu  perfide 
d’ un  pianeta , non  vi  fono  che  1’,  equatore  , e 
i Tuoi  paralleli  , i quali  fiano  circoli  verace- 
mente ; li  meridiani  hanno  una  figura  Ornile  a 
quella  d’un’elliflì  * il  cui  affé  medefimo  ftanel 
piano,  ed  è. eguale  al  diametro  dell’equatore  . 
Ili-,  Che  per  confeguenza  li  %6o  gradi  eguali 
di  ciafcun  meridiano  celefte  non  corrifpondonO 
punto  a 360  parti  eguali  prefe  filila  circonfe- 
renza del  meridiano  corrifpondente  del  pianeta' 
dal  che  ne  fegue  t che  fulla  terra  p.  e. , le  lun- 
ghezze degli  archi  d’ un  meridiano  terreftre  cor- 
rifpondenti  agli  archi  eguali  del  meridiano  ce- 

. lette  * 


( a ) Il  Sig.  Caffini,  avendo  ofifervate delle  mac- 
chie in  Venere  , giudicò  che  quello  pianeta  facede 
Una  rivoluzione  lui"  filò  arte  in  13  ore  ; ma  egli  è 
aliai  più  difficile  1'  oflèrvare  la  rotazione  di  quella 
pianeta  che  non  quella  di  Giove  , il  quale  vedefi 
chiaramente  girare  attórno  al  fuo  alle  in  9 ore  56 
minuti,  ed  il  cui  equatóre  non  è inclinato  che  di  due 
ó tre  gradi  fui  piano  della  fua  orbita . Secondo  il  Sig. 

de  la  Lande,  il  fuo  alle  è - più  picciolo  che  iidia- 

metro  del  fuo  equatore  , lo  che  dee  attribuirfi  alla 
gran  forza  centrifuga  , che  produce  una  sì  rapida 
rotazione.  Il  Sig.  Gaffini  oflervato  avendo  Martenel 
16 66 , giudicò  che  quello  pianeta  giralìe  fui  fuo  alfe 
dentro  lo  fpazio  di  1*  ore*  40  minuti.  La  rotazione 
di  Mercurio,  e di  Saturno,  dice  de  la  Lande  i non 
può  mai  etìct  veduta  ; perchè  il  primo  è si  vicino 
al  Sole  , che  non  ci  è polìibile  vedere  le  fue  mac- 
chie « e l’altro  è da  noi  troppo  lontano  * 
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lede  , non  1fono  eguali  , ma  fono  minori  in  . 
que’  luoghi  dove  la  fuperficie  della  terra  è piìt 
conveffa  , e maggiori  in  quelli  dove  è più 
fchiacciata  , e dove  per  confeguenza  gli  archi 
( eh*  è neceffario  prendere  piccioli  * e confide* 
rarli  come  circolari  ) hanno  un  raggio  più 
lungo  . Dal  che  ne  viene  finalmente  , che  le 
lunghezze  dei  gradi  d’  un  meridiano  terreftre 
corrifpondenti  ai  gradi  del  meridiano  celefte  4 
fono  maggiori  a mifura  che  fi  va  verfo  i poli, 
e minori  a mifura  che  fi  va  verfo  l’equatore. 

XXIX.  Li  pianeti  pajono  ora  diretti  , ora 
Jìaxjonarj  , ora  retrogradi  < Sono  eglino  diretti 
allora  quando  moftrano  di  muoverli  fecondo  1* 
ordine  dei  fegni , d’occidente  cioè  in  oriente; 
flazionarj  poi  fono  , qualora  apparirono  rif- 
pondere  per  qualche  tempo  allo  ftelfo  punto  di 
cielo  ; retrogradi  finalmente-,  quando  moftrano 
d’andare  contro  l’ordine  de’ fegni , vale  a dire, 
d’oriente  in  occidente < Sia  tbf  1’  orbita  deHa 
terra  ( Fig.  30  ) , adYp  quella  di  Venere  ; 
quando  la  terra  è in  b i e Venere  fi  trova  in 
N nella  congiunzione  fua  fuperiore  , moftra 
ella  di  andare,  ficcome  va  realmente,  fecondo 
1’  ordine  dei  fegni  , vale  a dire  , d’  occidente 
in  oriente  , o da  N verfo  d ; che  fe  effenda» 
la  terra  in  b , Venere  fi  trovali  in  M , o nel- 
la congiunzione  fua  inferiore,  ci  parrebbe  che 
ella  andalfe  a delira , perchè  va  da  M verfo  p 
più  predo  che  la  terra  non  vada  da  b in  i ; 
e cosi  Venere  nella  fua  congiunzione  inferiore 
parrà  che  retrogradi . Se  trovandoli  la  ferra  in 
Venere  fia  fulla  tangente  b F Condotta  dalla! 

7»  terra 
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terra  alla  fua  orbita,  Venere  parrà  ftazionaria. 
In  fatti,  egli  vi  ha  al  punto  c un  picciolo  ar- 
co dell’orbita  il  quale  fi  confonde,  e s’ unifee 
fenfibilmente  colla  tangente  b F ; e fintanto 
che  il  pianeta  fi  trova  fopra  quelt’  arco  , egli 
refta  rapporto  a noi  fulla  fteffa  linea  , rifpoode 
allo  fteffo  punto  dì  cielo,  e pare  confeguente- 
rnente  ftazionario  ; ed  egli  è evidente,  che  ciò 
avviene  tra  la  retrogradazione  , e la  direzione. 
Molto  più  poi  parrà  ftazionario  il  pianeta  in 
tutto  il  tempo  in  cui  la  terra  , e il  pianeta 
•faranno  in  tal  fituazione,  che  le  linee  condot- 
te dalla  terra  al  pianeta  faranno  parallele  ; fen- 
do che  in  tal  cafo  moftreranno  ette  di  termi- 
narfi  in  un  punto  medefimo  di  cielo  . Agevol 
cofa  fi  k fpiegare  le  direzioni  , le  ftazioni , e 
le  retrogradazioni  de’  pianeti  fuperiori  . Sup- 
ponghiamo  la  terra  in  a ( Fig.  31  ) , e Giove 
in  A , egli  è chiaro  che  noi  riferiremo  quello 
pianeta  al  fondo  del  cielo  in  M , tra  le  ftelie 
fiffe  . Durante  il  tempo  in  qui  da  elfo  pianeta 

farà  deferitta  la  parte  incirca  della  fua  or- 
bita, farà  la  terra  una  rivoluzione  intorno  al 
Sole,  e fi  troverà  ella  in  by  quando  Giove  fa- 
rà in  B ,*  ma  allora  un  offervatore  fuuatoin^ 
rapporterà  Giove  in  R , e parrà  eh’  abbia  re- 
trogradato . Quando  quello  pianeta  percorrerà 
l’ arco  B t , deferiverà  la  terra  1’  arco  b df , ed 
i raggi  vifuali  d T , / Q condotti  dalla  terra 
al  pianeta  effendo  paralleli  , Giove  parrà  fta~ 
suonano . Che  fe  la  terra  fi  trova  io  b , farà 
Giove  vedute  in  N,  e lo  vedremo  in  xy  quao- 

do  ' 
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L " do  la  terra  farà  in  p;  quindi  fembrerà  diretto, 
e farà  veduto  andare  fecondo  l’ordine  de’ fegni, 
d’occidente  in  oriente, 

XXX  Abbiamo  detto  più  fopra  , che  le  or- 
> bite  dei  pianeti  inclinate  fono  al'  piano  dell’ 

I ecclittica  : li  punti  ove  tagliano  elleno  il  pia* 
no  dell’  ecclittica  chiainanfi  li  nodi  del  pineta. 
Il  nodo  accendente  è quello  in  cui  il  pianeta 
dalla  latitudine  auftrale  alla  boreale  crafcorre  , 
e viene  indicato  da  qùefto  caratile  Sì  : chia- 
1 mali  poi  nido  di  [cenci ente  quello  in  cui  il  pia- 
neta palla  dalla  latitudine  boreale  alla  meridio- 
nale , e fi  nota  a quella  miniera  (j  . SiaLadjf 
(Fig.  32),  forbita  d’ un  pianeta , di  Giove  p.  e, 
PrtM  /" , il  piano  dell’ ecglitti  a fopra  cui  il 
piano  dell’ orbita  di  Giove  è elevato  dal  laro 
1:  ; di  P,  mentre  che  egli  è abbatfato  fotto  ;1  pia- 
f,  * no  inrdefimo  dal  lato  della  parte  boreale  M - 
il  nodo  afc'endeute  farà  in  a,  e il  difendente 
*k  in  / . L’  inclinazione  dei  piani  delie  orbite 
f planetarie  fopra  quello  dell’  ecclittica  non  è 
1,  eguale  in  tutti  li  pianeti  ; ed  i granii  affi  di 
loro  orbite  ellittiche  non  fono  patito  dirti  nel 
• cielo  , come  noi  fono  nemmeno  i punti  de' 
loro  afelj  j * quali  rifpetto  alle  felle  fembrano 
avere  un  inoro  lentiffìmo  eguale  a quello  de' 
loro  nodi  ; ma  quello  degli  afelj  k dirett.o  , t 
quello  de’  nodi  è retrogrado  ( a ) dall’  orbita 
f del  pianeta  che  lo  produce, 

Fiftca  Sauri  Tom.  Il  Y Ri- 


( a ) Eccovi  d*?  picciole  Tavole  tratte  d . enehe 
dei  pignori  Caflini,V  Haiiéy  , nella  feconda, 
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Ricorderemo  foltanto  in  quello  luogo  , che 
la  rivoluzione  d’  un  pianeta  per  rapporto  alla 
fua  abfide , vale  a dire,  il  tempo  ch’egli  im« 

pie- 


quali -+•  fignifica  un  moto  annuo  diretto  per  rappor- 
to delle,  e — un  moto  retrogrado. 
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Nella  prima  Tavolai  gradi  fono  indicati  da  G,  i mi- 
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ne  l’S  indica  i fegni , i quali,  come  ognun  fa,  vagliono 
30  gradi  . Nella  feconda  Tavola  l’s  additai  fecondi. 
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piega  a ritornarvi , o l’ intervallo  d’  un  palfag-^ 
gio  pel  fuo  afelio  al  paflfaggio  feguente  , s’ ap* 
pella  rivoluzione  einomalijìica  . E’  ella  un  po’  pili 

Y z iun- 


II  Sig.  de  la  Lande  difcuflè  avendo  con  molto  Au- 
dio le  oflfervazioni  tutte  antiche  e moderne,  trovò  il 
moto  annuo  delle  abfidi  , ficcome  nella  Tavola  qui 
anncflà;  determinò  ancora  la  quantità  del  motoannur» 
de’ nodi  , e la  pofizion  loro  pel  1750,  lìccome  vedeli 
nella  Tavola  cne  a quella  vien  dietro. 
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, funga  che  la  rivoluzione  rapporto  agli  equinozi , 
perciocché  il  moto  deli’  afelio  facendoli  fecondo 
l’ordine  dei  fegni , allora  quando  il  pianeta  dopo 
una  rivoluzione  , corrifponde  a uno  ftdfo  pun- 
to di  cielo  , trovandoli  1’  afelio  più  avanzato 
verfo  l’oriente,  è necelfario  che  il  pianeta  im- 
pieghi Un  certo  tempo  per  raggiugnerlo  . 

La  porzione  appa  ente  d’un  pianeta  veduto 
dalla  terra,  non  folo  dipende  dal  punto  dello 
fpazio.  dove  egli  trovaft  realmente,  ma  ancora 
dal  luogo  ove  egli  è veduto  ; quindi  affinchè 
un  pianeta  ritorni  per  noi  alla  longitudine  me- 
defima  dov’ egli  s’ è altra  volta  trovato  , è ne- 
ceffario  che  la  terra,  e il  pianeta  lìano  ambi- 
due  allo  fteffo  punto  della  loro  orbita.  Mercu- 
rio ritornar  dee  allo  ftelfo  luogo  rifletto  a noi 
dopo  13  anni,  e 3 giorni  ; e faranno  1 3 anni 
e due  giorni  , le  s’  incontranb  4 bifleft  li  ne’ 
13  anni  ; perche  in  tal  intervallo  fa  egli  54 
rivoluzioni , e 2 gradi  55  minuti  di  piu  . La 
pofizione  di  Venerò  rifpctto  alla  terra  .fi  trova 

quafi 


"a 


In  quelle  Tavoje,  la  lettera  s dinota  i fecondi,  la 
S i legni.  Vcdelì  nella  faconda  colonnari  moto  annuo 
del  nodo,  che  è un  effetto  deli’ attrazion  , come  frtpo- 
trà  dedurre  da  quanto  diremo  iiv  appreflò;  ma  benché 
quello  moto  lìa  retrogrado  full' orbita  del  pianeta  che 
lo  produce  , tuttavia  può  olière  diretto,  fefi  ha  riguar» 
do  all’ecClittica  . E però  il  nodo  di  Giove,  eh' è re- 
trogrado full’orbita.di  Saturno , chen’è  la  caufa  prin- 
cipale, diventa  diretto  fa  fi  rìferifea  all*  ecclittica  . 
Ma  già  noi  daremo  a quella  teoria  la  fpiegazione  , che 
je  è necefiarin  , quando  parleremo  della  rctrograda- 
^ipee  dei  nodi  della  Luna . 
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. quafi  la  fretta  al  termine  di  8 anni  * perchè  fi 
trova  ella  allora  a i grado  32  minuti  fola- 
mente,  dal  luftgo  ov’era  j mentre  che  la  terra 
trovali  fol  4 minuti  più  lontana  ; talché  la  fi- 
tuazione  apparente  di  Venere,  è quafi  la  fretta 
due  giorni  prima.  Marte  in  qg  anni , e 4 gior- 
ni { faranno  3 i giorni  fe  in  quello  mez.ttt 
fucceddfero  20  bitfeftjli  ) fi  trova  avere  una 
poliziotte  apparente  quali  limile.  Il  periodo  di 
Giove  è di  t2  anni  5 giorni  incirca  ; Satur- 
no in  5^  anni  2 giorni  cangia  d’ un  grado  , e 
45  tninuti,  e la  terra  di  1 grado  e 41  mrint- 
to  ; perciò  quelli  due  pianéti  trovanfi  in  tal 
intervallo  di  tempo  alla  medefima  fituazioné 
refpettiva:  farebbero  etti  anni  e 3 giorni , fe 
s’ incontratte  in  quell’intervallo  un  anno'  freg- 
iare , come  17CÒ,  da  cui  fi  foppfimà  il  biffe- 
ftile , fecondo  le  regole  del  Calendario  Grego- 
riano . « 

Ella  è cofa  affai  facile  il  rendere  ragione 
delle  differenti  fafì  della  Luna  . Sia  il  Sole  in 
S ( Fig.  gg  ),  la  terra  in  T,  fé  fi  trova  la  Lu- 
iia  nella  fua  congiunzione,  vale  a dire,  tra  la 
terra,  c il  Sole,  feorgelì  evidentemente  , che 
élla  a noi  rivoglié  I4  fua  parte  ofeura  O , è 
la  parte  E eh’  è dal  Sole  illuminata  , rendefì 
infivibilé'  agli  abitatori  del  globo  nofrro  . Ciò 
avviene  nel  novilunio  . Al  contrario  , quando 
la  Luna  è al  Sole  oppolla  , veggi  amo  noi  il 
filò  emisfero  illuminato  L , fendo  che  ci  tro- 
viam  elfere  da  quel  lato  medefimo  oye  l’ altro' 
è illuminato  ; perciò  quando  la  Luna  ci  par 
piena,  rotonda,  e luminofa  , ella  è,  allora  ini 

1f  3 óp- 
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oppofizione  . Quando  la  Luna  è lontana  90 
gradi  dal  Sole,  o incirca  , vale  a dire  , alla 
mejtà  quali  del  cammino  da  O in  L , o dalla 
congiunzione  all’  oppofizione  , 1’  emisfero  vili- 
bile  è A QZ  ; l’emisfero  illuminato  dal  Sole 
è QZM  ; e così  veggiamo  la  metà  folo  di  * 
quello  emisfero,  vale  a dire,  un  quarto  di  sfe- 
ra , che  fetnbra  come  un  femicircolo  lucido, 
quale  è rapprefentato  in  N.  Quando  la  Luna 
è a 45  gradi  dal  Sole,  dicono  gli  Aftronomi, 
che  ella  è nel  fuo  primo  ottante  ; perchè  4.5 
gradi  fono  l’ottava  parte  d’  un  circolo,  la  cui 
circonferenza  vai  Tempre  360  gradi  . In  tale 
cafo  la  parte  illuminata  , quella  cioè  che  è in 
faccia  al  Sole , farà  F D C ; e la  parte  volta 
verfo  la  terra , farà  DCB;  talché  noi  vedre- 
mo la  parte  DC,  folamente  dell’ emisfero  illu- 
minato, e la  Luna  ci  comparirà  fotto  la  for- 
ma d’  una  falce  , qual  ella  è rapprefentata  in 
G ; la  diftanza  maifima  tra  li  due  archi  che 
formano  la  falce  è rapprefentata  dalla  corda  dell’ 
arco  CD.  Quella  diftanza  va  poi  di  mano  in 
mano  diminuendo  ; di  modo  che  le  eftremità 
di  tali  archi  trovanfi  porte  alle  eftremità  delia 
linea  in  cui  fi  tagliano  li  due  circoli  C F , e 
B D ; or  quella  linea  è fempre  un  diametro 
del  pianeta  ; perciò  le  coma  della  Luna  falca- 
ta fono  fempre  lontane  d’ un  femicircolo  l’uno 
dall’  altro  . Quel  fecondo  circolo  B D , di  cui 
( come  pure  dell’altro),  la  figura  rapprefenta 
jl  diametro  folamente  , fi  confonde  nella  figu- 
ra coll’arco  corrifpondente  BD  dell’ orbita  lu- 
nare , e fepara  fempre  quella  parte  della  Luna 
. . che 

• • • • 
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che  è volta  verfo  la  terra  , da  quella  che  noi 
non  polliamo  vedere . Quando  la  Luna  fi  tro- 
va in  K,  nel  terzo  ottante,  tra  il  primo  quar- 
to cioè,  e r oppolizione  , ella  comparifce Cotto 
la  forma  R.  La  figura  dà  a vedere  chiaramen- 
te , che  nel  quinto  ottante  in  V , conparir 
dee  fiotto  la  forma  medefima  , e nel  fettimo 
ottante  X , aver  dee  quella  d’una  falce  Y . 
Appreflfo  la  nuova  ^una  , fi  vede  Tempre,  che 
la  falce  è accompagnata  da  una  debole  luce  , 
fparfa  fui  rimanente  del  difco  , per  cui  veg- 
giamo  la  rotondità  rutta  della  Luna  . Dicefi 
elfa  luce  cenericcia  . Tal  fenomeno  viene  dalla 
luce  folare,  che  la  terra  ridette  allora  verfo  la 
Luna  . Quando  la  Luna  è nuova  , la  terra 
propriamente  farebhe  piena  per  un  offervatore, 
che  fi  trovale  nella  Luna,  come  dice  Hevelio; 
quella  luce  venendo  rimandata  verfo  il  noftro 
globo  , fa  che  difcopriamo  la  Luna  . La  ve- 
dremmo tutta  intera  , quando  fi  trova  in  con- 
giunzione , fe  la  luce  del  Sole  non  afTorbiffe 
interamente  quelto  lume  terreltre  dal  lunar  glo- 
bo rifletto  ; ma  quando  1’  altro  del  giorno  è 
tramontato,  e fpento  quafi  il  crepufculo  , la 
cinericcia  luce  fi  fa  fallibile  . Da  etti*  deefi  ri- 
petere la  caufa  dell’ apparente  dilatazione  della 
falce  luminofa  , il  cui  diametro  comparifce 
molto  maggiore  che  quello  del  difco  ofcuro 
della  Luna,  effenlo  che  un  maggior  lume  po- 
llo a fronte  d’ un  minore,  lo fmarrifce , e loaf- 
forbe  . Crefce  in  oltre  una  tal  iltufione  a mo- 
tivo dell’aria  ambiente  illuminata  dalla  Luna, 
Il  Sig.  Bouguer  ha  trovato , edere  la  luce  della 

Y 4 Luna 
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Luna  30CO00  volte  più  debole  che  quella  del 
Sole  ; non  è dunque  maraviglia  fe  raccolta 
nel  foco  d’  un  vetro  o fpecchio  uftorio  , noi! 
produca  verun  effetto  fenfibile  (opra  il  termo-* 
metro. 

Muovei!  quello  pianeta  intorno  alla  terrà 
dentro  lo  fpazio  di  27  giorni  e alcune  ore  * 
come  abbiatn  detto  dilfopra  ; ma  la  fua  rivo- 
luzione finodica  , o il  fuo  ritorno  ad  una  fa- 
fe  medefima  , o J’ intervallo  che  paflfa  .tra  una 
nuova  Luna  e 1’  altra  è di  29  giorni  12  ore 
44  minuri-  3 fecondi  ; lo  che  lunazione  s’  ap- 
pella . Di  fatto  , finché  la  Luna  compie,.  4a 
fua  rivoluzion  fiderale  v che , fecondo  de  la 
Lande  , è di  27  giorni  7 ore  43  minuti  il 

fecondi  e - ( a ) , il  Sole  , per  cagione  d£f 

1 4 

moto  annuo  -della  terrà  , fembra  avanzarfi 
verfo  oriente  27  gradi  incirca  ; e la  Luna 

non  può  raggiugnerlo  che  in  1 giorni  -incir- 
ca . Per  altro  , non  è già  fempre  la  ftelfa  < 
come  appretto  diremo  , la  durata  di  quella  ri- 
voluzion media  , e il  mefe  lunare  pare  che 
fia  attualmente  di  22  terze  \b)  più  corto  eh’ 

. egli  due  mila  anni  addietro  non  era  . Il  fuo 
t apogeo , il  punto  cioè  ove  la  Luna  fi  trova  il 
più  che  può  lontana  dalla  terra  * trafeorre  3 


( a ) La  rivoluzione  periodica  eh’  ha  rapporto 
agli  equimzj,  è minore  di  7 fecondi. 

( ~b  ) Una  terza  è la  fefiantefima  parte  d’  una  fe- 
conda . 
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gradi  incirca  per  ciafcuna  rivoluzione , e com- 
pie il  giro  del  cielo  in  quafi  9 anni  ( a ) . L*  * * 
orbira  di  quello  pianeta  è inclinata  fui  piano 
dell’ ecclittiea  5 gradi  incirca  ; Siffatti  incli- 
nazione non  è maggior  dei  5 gradi  nelle  pie-  ' , . 
ne  e nuo.ve  Lune  che  fuccedono  , quando  il 
pianeta  fi  trova  a 90  gradi  dai  nodi  > Nelle  ■. 

quadrature  poi  trovali  di  5 gradi  17  - mi- 
nuti ; e 1’  incIina7Ìon  media  è di  circa  a 5J  . : '*2 

gradi  9 minuti..*  Il  nodo  accendente  della  Lu- 
na , offia  quello  per  cui  palla  dalla  parte  au-  y • ■ 
ftrale  nella  parte  boreale  della  fua  orbita  * di- 
teli talor  la  te/ia  del  Drdgone  v è il  nodo  fuo 
difcendente  * la  coda  del  'Dragone  . Il  luogo 
del  nodo  afcendente  della  Luna  *al  principiar 
del  1772  era  di  7 fegni  i 4 gradi  , 4 6 minu- 
ti * Le  offcrvazioni  han  fatto  vedere  eh’  egl’ 
ha  talmente  un  moto<  retrogrado  , che  i nodi 
di  quello  pianeta  fanno  una  rivoluzione  inre* 

ra 


C a ) L’  apogeo  della  Luna  fa  il  giro  del  cielo 
in  3231  giorno  , otto»ore  , 34  minuti  , 57  fecondi  ? 

~ per  rapportò  agli  equinozi  \ é in  3232  giorni  , 1». 

ore,  14  minuti  , 3*  fecondo  per  rapporto  alle  llel- 
Je,  vale  J-dire  , quali  in  9 anni  * Qualora  la  Luna 
è apogea,  vedefi  il  fuo  diametro  apparente  lotto  un 

angolo  di  29  minuti  e — : * 14  giorni  dopo  egli 

comparilce  fotto  un  angolo  di  33  minuti  e ■?,  quanw 

do  la  Lana  è ferrea  , vale  a dire  , quando  fi  trova 
neil’abfide  fua  interiore,  ' , 

* • 

« r v\  . * * , 
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fa  contra  1*  ordine  dei  fegni  in  18  anni  co- 
muni, e zi8  giorni,  oflìa  in  45798  giorni,  4 

ore  , minuti,  51  fecondi  , - per  rapporto 

agli  equinozi  ; e di  6803  giorni  a ore  , 55 

. 4 

minuti  , 18  fecondi  e - per  rapporto  alle 

IO 

ftelle  . La  fua  parallaffe  nella  media  diftan- 
za  è di  58  minuti  , 3 fecondi  ; la  maffìma 
parallaffe  della  Luna  , quando  è nel  fuo  peri- 
geo ed  in  oppofizione,  trovali  di  61  minuto, 
2$  fecondi  ; la  parallaffe  minima  , eh’  ha  luo- 
go nell’ apogeo  in  congiunzione,  è di  53  mi-  1 
nuti  53  fecondi'  incirca.  La  p^allaffe  del  So- 
le nty  è che  di  8 fecondi  - incirca  ; ed  è 

egli  da  noi  lontano  400  volte  di  più  che  non 
la  Luna  ; perocché  le  parallaffi  orizzontali  difi 
cui'  qui  folo  fi  tratta , effendo  , come  altrove 
abbiam  detto  , in  ragion  inverfa  delle  diftanze 
dagli  aftri  alla  terra  , la  Luna  ch’ha  una  pa- 
Jrallaffe  400  volte  maggiore  che  quella  del  So- 
le , effer  dee  400  volte  a tìoi  più  vicina  che 
non  il  Sole  medefimo  . 

Se  il  moto  della  Luna  fi  faceffe  nel  'piano 
dell’  ecclittica  , dove  trovanti  fempre  il  Sole 
e la  Luna  , tutte  le  volte  che  la  Luna  foffe 
nella  congiunzion  fua  in  E ( Fig.  33)  , fra  il 
Sole  cioè  e la  terra  , avrebbevi  un’  eccliffe  del 
Sole ; perciocché  trovandofi  la  Luna  traftfof- 
fervator  ed  il  Sole  , farebbe  che  non  poteffe 
vedere  quell’  àftro  nel  modo  ordinario  . Cosi 
pure  , fe  effendo  la  Luna  nell’  oppofizione  L, 

fi  tro- 
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fi  trovalfe  ella  nel  piano  dellVcclittica,  o nel- 
la linea  dei  nodi  , la  terra  T intercetterebbe 
la  luce  del  Sole  , e la  Luna  trovandoli  nell’ 
ombra  della  terra  , fi  rimarrebbe  ecclilfata  . La 
Fig-  34  dà  a vedere  che  vi  ha  ecclilfe  di  So- 
le per  tutti  que’  popoli  che  fi  trovano  nell’ 
ombra  della  Luna  . La  Fig.  35  ci  inoltra  , 
che  T ecclilfe  della  Luna  fuccede  allora  quan- 
do trovafi  quello  pianeta  nell’ombra  della  ter- 
ra . L’ ecclilfe  è o parlale , a totale  , fecon- 
do che  1’  altro  o in  parte  o totalmente  reità 
ofcurato  . L’  ecclilfe  totale  chiamali  centrale 
allora  quando  fi  trovano  nella  linea  medefima 
i centri  della  terra  e della  Luna  . La  Luna 
Scendo  la  rivoluzion  fua  in  un’  orbita  incli- 
nata all’ ecclittica  di  5 gradi  incirca  ; di  al- 
trettanti difcoftafi  in  .ciafcun  mefe  dal  piano 
dell’ ecclittica  [a)  ; ed  elfendo  che  l’ alfe  dell’ 
ombra  terreftrc  , ombra  eh’  ha  la  figura  d’  un 
cono,  Tempre  fi  trova  nel  piano  dell’  ecclitti- 
ca ficcome  anche  fi  trova  il  Sole  e la  terra  , 
non  feguirà  punto  1’  ecclilfe  lunare  , fe  nell’ 
oppofizione  non  trovili  elfo  pianeta,  o nel  no- 
do , o prefTo  al  nqdo  ; quindi  è,  che  le  ec- 
cliflì  lunari  non  fuccedono  punto  in  tutti  i 
meli . Rimanendoli  pari  tutte  le  cofe  , fi  può 
dire , che  /’  ecclijji  della  Luna  è maggiore  allora, 

quan- 


( * ) Vale  a dire  , che  quando  è 90  gradi  lon- 
tana dalla  linea  , in  cui  1’  orbita  Tua  coll’  ecclittica 
s’incontra  , 1’  arco  del  circolo  di  latitudine  , com- 
pì efo  tra  la  Luna  , e il  piano  dell’ecdittic»  > è al- 
lora di  s gradi  incirca. 
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quando  quello  pianeta  è perigeo , che  non  quando- 
b nbo'%'0  , e generalmente  , quando  la  Luna  è 
pii  vicina  alla  terra , di  quando  le  è più  lotta- 
rla, perchè  allora  è più  lungo  il  diàmetro  dell’, 
torri, ra  rerreftre  per  cui  trafcorre  la  Luna;  Lo 
Jìtjfo  avviene  quando  la  terra  è a fella  ; per- 
ciocché quanto  la  terra  é più  lontana  dal  So- 
le , tanto  è più  lunga  l’  ombra  di  lei  * ed  è 
tanto  maggiore  àd  una  diftanza  data  dalla  ter* 
ra  il  diametro  dell’ombra  medelìma V ecclijfì 
centrale  dura  affai  più  quando  la  Luna  è apo- 
geo che  quando  c perigeo , e quando  la  terra  è 
perielio , di  quando  è afelio  . ' Di  fatti  j quando 
la  Luna  è apogea,  il  fuo  moto  è più  lento  ; 
giacché  abbiam  diflfopra  .oflfervato  che  la  velo- 
cità d’  un  pianeta  vien  meno  a porporzione 
che  egli  allontanali  dal  foco  , verfo  cui  è di- 
retta la  forza  centrale  ; perciò  la  Luna  im- 
piegar dee  più  tempo  a palfar  per  mezzd  all’ 
ombra  rerreltre  ; Quando  è perielia  la  terra  f 
il  fuo  moto  è più  pronto  ; e come  1’  on^bfa 
fua  va  a quel  modo  fteflfo  della  Luna^  eliàf^e- 
gue  per  un  tempo  più  lungo  quello  pianeta. 

XXXII.  Nell’ ecclilfe  Lunare,  i raggi  fo- 
ìari  che  palTanò  per  l’ atmosfera  terreftre , con- 
vergono verfo  ]’  alfe  dell’  ombra  del  noflro 
globo  , arrivando  fino  alla  Luna  j la  quale 
moftra.efifer  da  una  deboi  luce  illuminata.  Lo 
fpazio  comprefo  tra  1’  ombra  della  terra  , o 
della  Luna  * e il  punto  ove  la  terra  , o là 
Luga  comincia  a non  eflfer  più  rifchiarata  da 
tutto  il  difco  folate,  chiamali  penombra  . Co- 
sì, gelle  Fig<  34  i e 3$  gli  fpazj  a M , e b N 
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rapprefentano  la  penombra  . Notabili  fono  le 
differenze  che  offervanfi  nel  colore  delle  ecclilTi 
Lunari . Quando  quel  pianeta  è apogeo  , tra* 
piffa  egli  il  cono  dell’ombra  più  vicino  al  fuq 
vertice;  egli  allor  comparile  più  lucido  e rolfo 
che  quando  le  eccliflì  fuccedono  ne’  perigei 
perchè  ne’perigei , i raggi  rifratti  dall’atmosfera 
terreftre  , che  fi  difpergono  nell’  ombra  , non 
giungono  infino  al  centro  dell’ombra,  che  è di 
troppo  larga  in  quel  punto  ; e trovandofi  la 
Luna  più  vicina  al  noftro  globo,  n’avviene  , 
che  fia  maggiore  l’ofcurirà  da  lui  prodotta  fo- 
pra  della  Luna.  Per  quefta  ragione  , veggiam 
talvolta  delle  eccliflì  , in  cui  la  Luna  difpa- 
rifce  intieramente  . rt  Hevelio  , parlando  dell’ 
,,  eccliflì  dei  2.5  Aprile  1Ó42  , 11’accerta,  che 
„ non  fapeva  più  diftinguere  neppur  col  can- 
,,  nocchiale  il  fico  della  Luna,  benché  il  tem- 
„ po  folle  così  fereno  da  poter  veder  anche 
„ le  ftelle  della  quinta  grandezza;  tuttavia av-, 
„ vien  affai  di  rado  che  nelle  eccliflì  difpari- 
,,  fca  la  Luna  totalmente  ,,  . Ognun  fa  che 
le  eccliflì  della  Luna  cominciano  dalla  parte 
di  oriente  ; lo  che  fuccede  perchè  movendoQ 
quel  pianeta  d’occidente  in  oriente  , la  patte 
fua  orientale  entra  la  prima  nell’  ombra  della 
terra  . Quando  l’eccliffe  è parziale  , la  veg- 
giarno  allora  in  forma  d’t  arco  ; lo  che  prova 
che  1’  ombra  terrore  ha  la  figura  d’  un  cono1* 
e d’  un  pane  di  zucearo  ; ma  per  poco  che  fi 
rifletta  s’  intenderà  f cilmente  che  le  ombre 
dei  fidi  colpi  sferici  aver  poh  no  quefta  figu- 
ra. Egli  è evidente  ancora  che  il  Sole  è mag. 

gior 
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gior  della  terra  ; perciocché  fe  foffe  egli  mi- 
nore del  noftro  globo  , 1’  ombra  terrestre  an- 
drebbe (tendendoli  all’  infinito  ; fe  il  Sole  fof- 
fe eguale  alla  rerra , 1*  ombra  del  globo  noftro 
farebbe  cilindrica  o (tenderebbe!!  pur  all’  infi-,, 
nito  , talché  Marte  , Giove  , e Saturno  effer 
potrebbero  eccliffati  nella  loro  oppofizione , lo 
che  è contrario  alle  olfervazioni  Aftronomi- 
che . 


Le  ecclìffi  del  Sole  fono  centrali  allora  quando 
la  Luna  nuova  trovajì  nel  nodo  . Se  allora  il 
Sole  è perigeo  , e la  Luna  apogea  , il  diametro 
apparente  di'quejla  è maggior  di  quello  del  Sole  , 
e veggonjì  allora  i lembi  del  difco  folare  fatto 
la  forma  d'  un  anello  luminofo  , rimanendoli  oc- 
cultato dalla  Luna  il  rejlante  del  difco  medejt- 
mo\  Siffatta  eccliffe  chiamata  viene  anulare  . 
Se  il  Sole  è apogeo  , e la  Luna  perigea  , il  * 
diametro  apparente  della  Luna  è un  po’  mag- 
giore di  quello  del  Sole  , e 1’  eccliffì  folare  è 
forale  rifpetto  a que’  popoli  , che  fon  nell’om- 
bra Lunare,  non  già  rifpetto  a tutto  l’emisfe- 
ro rivolto  verfo  la  Luna  ; effendo  che  quello 
pianeta  è minore  della  terra.  Un  offervatore, 

' rapporto  a cui  la  Luna  non  nafcondeffe  fe 
non  una  parte  del  Sole  , avrebbe  un’  eccliffe., 
parziale  ^ Le  eccliffì  totali  del  Sole  fono,  ra- 
riflime  ; e tali  effendo  duran  pochiftìmo  , per- 
chè il  diametro  apparente  della  Luna  non  'for- 
paffaodo  quella  del  Sole  , che  di  2 qiinuti  di 
grado  incirca , e talvolta  effendogli  eguale  , le 
parti  occidentali  del  Sole  ricomparifcono  fini- 
tamente . In  oltre  , 1’  ombra  della  Luna  per- 
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corre  rapidamente  diverfe  parti  della  faperficie 
del  noftro  globo  , fcorrendone  12  leghe  per 
minuto  incirca  . Le  ecclilfi  poi  della  Luna 
fono  più  lunghe  che  non  quelle  del  Sole,  per- 
chè l’ombra  terreftre  è maggior  di  quella  della 
Luna;  e come  la  terra  percorre  la  metà  d’un 
grado  per  ciafeun  minuto  , le  ecclilfi  del  Sole 
durar  pofTbno  2 ore  , e 4 quelle  della  Luna  . 
Una  ecclifTì  del  Sole  comincia  Tempre  da^la 
parte-  occidentale  ; perchè  facendofi  il  moto 
della  Luna  da  occidente  in  oriente  , quando 
ella  s’  avanza  verfo  la  congiunzione  , ha  il 
Sole  all’oriente,  e raggiugne  la  parte  Tua  oc- 
cidentale innanzi  di  pervenire  fino  alla  orien- 
tale ( a ) . Terribil  cofa  fi  è lo  fpettacolo  d’ 
una  ecclilfi  totale  del  Sole  . “ Clavio  , cui 

w toc- 

— „ ■ , - ’ 

1 

( * ) Se  la  Luna  , nell’illante  di  fua  oppofizion 
vefa  trovali  in  tal  disianza  da  quello  nodo  , che  la 
fua  latitudine  maggiore  fia  di  64  minuti  , non  potrà 
fucceder  eccJiffe  veruna;  perchè  il  femidiametro  dell’ 
ombra  della  terra,  mifurato  nella  circonferenzadell* 
Orbita  Lunare  , non  è che  di  47  minuti  incirca  , e 
quello  della  Luna  di  17  minuti  incirca;  quindi  , af- 
finchè i lembi  della  Luna  toccar  pollano  l’ombra  ter- 
relìre  , fa  d’  uopo  che  la  dillanza  dal  centro  lord 
non  funeri  li  64  minuti  ; che  fe  poi  quella  dillanza 
è maggior  dei  30  minuti  , l’eccliflè  non  potrà  elfer 
totale.  Gli  antichi  hanno  ollèrvato,  che  le  fuccede- 
va  un’ecclifiè  in  un  giorno  dato  , ne  ritornava  un* 
altra  fimile  in  capo  a 18  anni  e io  giorni  , allora 
quando  il  Sole  fatte  avea  18  rivoluzioni  con  io  gra- 
di 40  minuti;  in  quello  intervallo,  le  ineguaglianze 
tutte  della  Luna  Cubiti  aveano  i loro  corti  , e infie- 
■ ' . me 
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j,  toccò  elfer  teftimonio  di  quella  dei  zi  A^ 
„ gofto  1560,  a Coimbùa,  dice,  che  T ofcu- 
„ rirà  era  , per  cosi  dir  , maggiore  o almen 
„ più  feniibile  e più  grave  che  quella  di  mez-, 

„ zanatte  ; non  fi  vedea  ove  poter  metter 
„ piede  , e gli  uccelli ^verfo  terra  ricadeanó 
„ /paventati  da  un  bujo  si  trifto  . ,,  Avravvi 
in  Parigi  un’  ecclifle  anulare  ahi  ^ Ottobre 
. 1847.  ì *tm 

XXXIII.  Li  fatelliti  di  Giove  e que^di 
Saturno  ecclirtarfi  poflfono  come  la  Luna  , eh’ 
è pur  Latelli te  delia  terra  . Supponghiamo  un 
ortervator  porto  fui  Sole  in  S (Fi g.  o<5),  I il 
..  pianeta  di  Giove  , M I K una  porzion  dell’ 
orbita  d’erto  pianeta  , BG  A D l’orbita  d’uno 
de’fuoi  là  te  Ulti  , li  punti  D e G dove  Tor- 


me tuttc'ricominciavano  fi  a in  longitudine,  fia  in  la- 
titudine.  Quello  intervallo  da  Halley  chiamali  faros, 
■periodo  caldaico,  c periodo  di  Plinio  . Egli  è probabile 
che  fervendoli*  di  quello  periodo  abbia  Tàlete  pre- 
detta quella  ecclirtì  che  avvenne  anni  avanti 
Gesù  Crillo.  Metone,  che  viveva  intorno  a 490  an- 
ni »nnanzi  Gesti  Crifto  , avea  lcoperto,  od  anzi  ap- 
prc  dagli  Orientali  , che  in  19  anni  folari  paftà- 
vano  235  mefi  Lunari  -,  tale  determinazione  è defi- 
ciente g’  un  giorno  in  312  anni  , tuttavia  parve  si  . 
LeUà  ai  Greci  quella  /coperta  , che  ne  feo! pirono ,fc  J 
■ cah  'li  in  lettere  d'  oro  . Ciclo  Limare  s*  appella  la 
. . rivoluzione  di  io  anni,  che  riconduce  le  nuove  Lu- 
ne ai  giorni  Utili  dell’ anno  civile  ; e il  numero  auree 
è quello  ch’indica  l’  anno  del  ciclo  Lunare  ; egli  t.f 
indicato  per  1 ogni  qual  volta  fuccede  al  primo  di  * 

‘ * Gennajo  la  nuova  Luna,  come  fu  nel  1767,- 
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bita  del  fatellire  taglia  1’  orbe  del  pianeta  , i 
termini  fono  della  maggior  digreflion  orienta- 
le e occidentale  . Il  punto  G lo  fupponghia- 
mo  all’  occidente  , e il  punto  D all’  oriente 
del  pianeta  . Ora  1’  offervator  avendo  confide- 
rato  attentamente  li  fatelliti  di  Saturno  , di 
Giove,  e della  Terra,  concluderà,  che  i tem- 
pi delle  rivoluzioni  finodiche  ( vaie  a dire  del 
ritorno  alla  congiunzione  ) e la  quantità  delle 
maggiori  digreffioni  deTatelliti  di  Saturno,  di 
Giove,  e della  Terra  , rapporto  al  centro  del 
loro  pianeta  , fon  tali  appretta  a poco  , quali 
vengono  efpreffì  nella  tavola  feguente  , tratta 
dall’Agronomia  del  Sig.  de  la  Carile, 
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Rivoluzioni  Sinodiche  ^ 
offia  tempi  impiegati 
da  ciaffuu  .Satellite  a 
ritornar  nella  digref- 
(ione  dal  lato  raedefi- 
mo  • *, | 

-r  ; -• 

Maflìma  digreflìone 
orientale , e occi- 
dentale del  Satel- 
lite, mifurata  per 
femidiamerri  dal 
Tuo  Pianeta  prin- 
cipale . * 
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Quei  di  Saturno 
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III. 
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Quei  di  Giove 
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II. 

3.  13.  18.52 
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III. 

7.  3.  59.4O 

J4  7 
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Le  rivoluzioni  periòdiche  defr'-fafelli-ti 
Giove  , e di  Sarurno  fono  quali  fi  veggono 
nella  Tavola  feguente. 

•**  « # ' r**  » » ** 


Satelliti  di  Giove 

l * 

U .. 

I. 

IL 

III. 

IV* 

- . - 

Giorni*  Ore*  Mintiti*  Secondi* 
i8.  28.  ^6. 

2-  13.  *7*  U- 

7-  3-  5 9 • 36- 

tÓ4  18.  5.  , 7* 
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Satelliti  di  Saturno 
■ - * 

i. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

% 

Giorni.  Ore.  Minuti*  Secondi. 

1.  21.  18.  27. 

2.  17.  44.  22. 

4.  12.  25.  12. 

ij.  22.  24.  28. 

79'  7*  47*  * o* 
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Giova  offervafe  che  la  digreflione  GTD  è 
fenlibilmente  eguale  a!  femidiametro  dell’orbi- 
ta del  fatellite  . Quando  il  fatellire  fi  trova 
in  O nella  linea  che  paffa  pel  Sole  , e pel 
centro  dei  pianeta  principale  , rimanti  ecclif* 

Z 2 fato  4 


Digitized  by  Google 


350  AsT.R  p M OiM  ì A 
fato  . Se  poi  egli  in  C fi  ritrova  nella  linea 
jnedefirpa  , vai  a dire  , nella  congiunzion  in- 
feriore , nafconderà  il  Sole  agli  abitanti  im- 
merli  nella  fua  ombra  , formando  rapporto  a 
loro  un’  eccltffe  del  Sole  ( * ) . Come  che  il 
piano  dell’  orbite  dei  fatelliti  è inclinato  Co- 
pra quello  dell’  orbita  del  pianeta  principale  , 
così  i fatelliti  hanno  il  loro  nodo  relativa- 
mente all’orbita  del  loro  pianeta  . Chiamere- 
mo nodo  (ffccndente  quello  oltre  à cui  le  con-'' 
giunzioni  fuperiori  cominciano  a farli  nel  no- 
do del  pianeta  principale  . :I  piani  degl’ orbi 
. ~ v»  dei 


( * ) L’  intervallo  tra  due  ecclifii  d’  un  fatelli- 
te  di  Giove , è eguale  ad  una  rivoluzione  del  fatel- 
lite  , più  il  tempo  che  a lui  è necelfario  per  ra$- 
giugner  l’ombra  di  Giove  , la  quale  s’  è avanzata 
di  tanto  quanto  Giove  medefimo  ,•  il  cui  moto  non 
è uniforme  nella  fua  orbita  ; perciò  le  eccliffi  non 
debbono  ritornar®  in  intervalli  eguali  di  tempo  . La 
duraziope  delle  ecclilfi  dei  fatelliti  di  Giove  , quan- 
do trapadano  l’ombra  del  pianeta  per  mezzo  al  cen- 
tro, fono  come  nella  tavola  feguente. 
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Polliamo  far  ufo  dell?  ecclilfi  di  quefli  fatelliti , per 
determinare  le  longitudini  di  differenti  luoghi  della 
terra , come  il  è (atto  di  quelle  della  Luna . 
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^ei  4 primi  fattili  ci  di  Saturno-  fortb  inclina- 
ti  fypra  quello  dell’  orbita  del  lor-  pianeta  pef  « 
30  gradi  incirca  , e quello  del  quinto  per  15 
gradi  incirca  . L’  inclinazione  delle  orbite  di 
quei  di  Giove  full’  orbe  del  lor  pianeta  prin* 
cipale,  è di  circa  a 2 gradi  55  minuti.  Il  no* 
do  afcendente  dei  cinque  fatelliti  di  Saturno 
trovali  verfo  il  20.0.  grado  d’  Acquario  pren- 
dendoci a contare  dal  primo  grado  d’  Ariete  * 
perchè  da  quello  punto  fino  al  ao»®  grado  del 
Lione,  le  congiunzioni  Cuperiori  formami  nei 
nodo  del, centro  di  Saturno  . Il  nodo  afcen- 
dente dei  fatelliti  di  Giove  è nel  13.0  grado 
dei  Capricorno  . Tali  nodi  , e fìffàtta-  inclina-* 
zione  non  vanno  punto  Coggette  a variazioni 
notabili  . Il  nodo  peraltro  della  Luna  retro- 
grada ogn’  anno , fecondo  il  de  la  Calile  , per- 
19  gradi  20  minuti  . Quando  1’  orbita  d’  un 
fatei  1 i te  abbraccia  affai  vicino  il  pianeta  Cuo 
principale  , ed  il  piano  dell’  orbita  fteffa  è di 
po<  o inclinato  a quello  del  pianeta  principa- 
le , egli  è evidente  , che  in  tutte  le  congiun- 
zioni inferiori  , quel  fatellite  nafcon  Inr  dee 
all’  offervatore  , che  noi  nel  Sole  fupponghia- 
tno  , una  parte  della  fuperficie  del  pianeta,  e 
gettar  di  mano  in  mano  J’ ómbra  Cua  Cu  tutci 
li  punti  della  fuperficie  fteffa  , che  trovanli 
nel  cammino  dell’ombra  ; dal  che  dee  nafcero 
un’  eccliffì  filare.  Il  futejlite  fteffb  poi  in  tut- 
te le.  congiunzioni  Cuperiori  dee  traverfar  !" 
ombra  del  pianeta  , ed  eccliffarfi  . All’  oppo* 
fto  , quando  è affai  grande  1’  orbita  d’  un  fa- 
, tellice  , come  Con  quelle  del  quarto  e quinte/ 
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Satellite  di.  Saturno,  quella  del  quarto  dLGió» 

„ Ve,  e quella,  della  Luna  , «gli  è chiaro  , che 
pelle  congiunzioni  inferiori  y che  fannofì  lon- 
tano dai  nodi  , il  fatellite  non  può  ai  Sole 
nafcondere  neffjuna  parte  del  pianeta  * nè  per 
conseguenza  «ccliflar  quell’ aftro  ; e nelle  con- 
giunzioni fu  peri  ori  il  pianeta  non  nafconde 
punto  al  Sole  il  fatellite  > Idei  quale  pur  non 
(incede  veriina  eccliffi  r per  quefla  ragione  non 
amengono  mai  Ite  califfi*  , fe  non  quando  le  fi- 
Zjgie  fi  fanno  preffo  ai  nodi  delle  orbite  di  que- 
fii  fateli  iti  , Le  eccliffi  poflbn  e fiere  più  o 
meno  notabili  >,  fecondo  la  porzione  del  pia- 
ne^ e dei  fatellite  . Riguardo  agli  abitanti 
del  pianeta  , che  Situati  fono  verfo  i poli  , 
avvitii  foitanto  l’eccliffe  , allorché  il  fatellite 
ha  un  poco  di  latitudine  di  denominazione 
eguale  a quella  che  ha  T altezza  del  polo  ris- 
petto all’  orizzonte  di  quegli  abitanti  . Quindi 
è che  le  eccliffi  del  Sole  non  fono  notabili  a 
Parigi,  ove  1’  altezza  del  polo  nord  è di  48 
gradi  51  rninuro  , fe  non,  quando  la  Luna  in 
cong' unzione  ha  qo  o 40  minuti'  di  latitudi- 
ne boreale  » Nelle  congiunzioni  poi  fuperiori  ec- 
littiche , allora  quando  il  pianeta  internafiaKff? 
ombra  , la  luce  di  lui  par  che  fi  perda 
mente  , da  qualunque  punto  del  mondo  fia 
egli  veduto  ; perciò  le  eccliffi  dei  /affiliti  fono 
univerfali  , ma  le  califfi  del  Sole  noi  fono  , fe  ' 
non  per  riguatdo  ad  alcuni  abitanti  del  pianeta 
principale i.  > f nr:r.-  1 vofv. 

Le  eccliffi  de’ fateli  iti , quando  fono  uni  veri 
(«li  , cominciano  e finifeono  nei  medefimo 
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tempo  per  tutti  coloro  che  poffòn  vederle  ; 
due  offervatori  f coprir  non  poffono  veruna  diffe- 
renza nelle  fa/i  di'  un ’ ecclijfe  di  fatellite  1 in 
quàlfivoglia  luogo  della  fuperfici:  del  pianeta  fi 
trotino  , purché  il  fatellite  fita  viftbile  a tutti  e 
due.  Nulladimeno  fa  d\uopo  riflettere,  che  il 
itioto  della  luce  che  non  è punto  inftantaueo. 
dee  far  sì  che  un’  ecclifle  veduta  da  differenti 
punti  dell’  univerfo  , compjrifca  avvenir  tanto 
più  tardi  quanto  è più  lontano  1’  occhio  dell’ 
offervatore  dal  pianeta  o dal  fatellite  . Si  ve- 
de difTatto  , dice  il  Sig.  de  la  Caille  , che  in 
parità  di  cofe  , le  eccliffì  dei  fatelliti  di  Gio- 
ve offervate  d’  in  fu  la  terra  fuccedon  più 
tardi  di  circa  8 minuti  di  tempo  , quando 
Giove  è più  vicino  alle  fue  quadrature  col 
Sole  , di  quando  gli  è in  oppofizione  . Ora, 
qutfto  pianeta  in  quadratura  , è rifpetto  alla 
terra  , preffo  a poco  cosi  lontano  dalla  terra 
' coinè  dai  Sole;  e quando  egli  fi  trova  in  op- 
pofizione  , egli  è più  vicino  alla  terra  che  al 
Sole  per  tutta  la  diftanza  da!  Sole  alla  terra  ; 
dal  che  ne  viene  che  fecondo  fiffatte  offerva- 
2#oni  , la  luce  impiega  8 minuti  a percorrer 
cotale  diftanza  , e quindi  fupponendo  unifor- 
me il  moto  della  luce  , i raggi  che  partono 
dal  Sole  , non  arrivano  alla  terra  fe  non  nel 
termine  di  circa  a S minuti  di  tempo  . Ef- 
fendo  poi  che  la  Luna  trovali  400  volte  in- 
circa più  vicina  alla  terra  che  non  il  Sole  , 

la  luce  non  confuma  pur  un  fecondo  e - di 

2 

tempo  a venire  dalla  Luna  alla  Terra'  . Però 

Z 4 è inu- 
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è inutile  il  tener  conto  del  moto  della  luce  , 
nell’  ufo  che  fallì  delle  olTerva?iioni  della  Lu- 
ha  • 

Se  fi  confiderà  il  moto  dei  fatelliti  rifpetto 
alle  ftelle , un  offervatore  fituato  fui  Sole,  ve- 
drebbe i..  tre  primi  fatelliti  di.  Saturno  , e' 
il  primo  di  Giove  , ftazionarj  in  due  punti 
della  lor  orbita  , dopo  cioè,  la  digrelfion  o-. 
rientale , e dopo  la  digrelfion  occidentale . Sa- 
rebbero rifpetto  a lui  diretti  ; e compirebberG 
i moti  loro  fecondo  l’ordine  dei  fegni  , dalla 
loro  ftazione  occidentale  fino  alisi  loro  ftazio- 
ne orientale.  Gli  vedrebbe  retrogradi  dalla  lo- 
ro ftazion  orientale  , infino  -alla  loro  ftazione 
occidentale . Nella  Jor  digreffione^,  hanno  que- 
lli fatelliti  la  velocità  medefima  del  lori;  pia- 
neta ; la  qual  poi  s’  accelera  da  un  punto  di 
ftazione  infino  alla  congiunzion  feguente  , do- 
po la  quale  diventa  fempre  minore  fino  alla 
ftazione  che  vien  dietro  . Impiegan  elfi  piu 
tempo  per  andare  dalla  digrelfion  occidentale 
alla  digrelfion  orientale  , che  per  ritornare 
dalla  digrelfion  orientale  alla  occidentale  y ' 
quantunque  fia  maggior  la  velocità  loro  nella 
congiunzione  fuperiore,  .che  inferiore.  La  Lu- 
na poi  , il  quarto  e quinto  fatellire  di  Satur- 
no , il  fecondo  , terzo  e quarto  fatellite  di 
Giove  fon  fernpre  diretti  , e giammai  frazio- 
nar) . Ricordiamoci , che  l’olTervatore  lo  fup- 
ponghiamo  fituato  fulla  fuperficie  del  Sole. 

La  velocità  de’  fatelliti  è fenfibilmente  uni- 
forme , perchè  le  loro  orbite  fon  quali  circo- 
lari , oflìa  elliffi  avvicinanti!!  di  molto  alla  fi- 

r 


/ 


Digitized  by  Google 


F I S I C A.  3^i 

gUra  del  circolo . Supponghiamo  che  il  piane- 
ta principale  fituato  in  I muovali  in  arco  , v 
per  una  direzione  IK;  fe  fi  tirano  dal  punto 
S le  tangenti  S D,  S G all’  orbe  del  fatellite, 
il  punto  G fegnerà  la  digrelfion  occidentale  , 
e il  punto  D la  digrelfion  orientale  . :v 
‘Primo.  (Dice  il  Sig.  de  la  Calile),  quan- 
do il  faccllite  è in  O nella  l'uà  eringi  unzioni 
fuperiore  , allora  la  direzion  O A del  moto 
fuo  , eflendo  perpendicolare  al  raggio  SO, 
oppure  , giacché  torna  allo  fteflb  , parallela  , 
t nel  medelimo  fenfo  della  direzion  del  pia- 
neta , il  fatelli te  confiderato  in  un  punto  .fj/r 
fo,  pare  ebe  cammini  con  una  velocità  egua- 
le alla'  fomma  di  Tua  velocità  reale  , e della 
velocità  reale  del  pianeta  ; in  tal  cafo  adun- 
que la  velocità  apparente  del  fatellite  è diret- 
ta , e la  maffìma  polli  bile  . ■ . 

Secondo  . Quando  il  fatellite  è in  F , trfl. 
la  congiunzion  fuperiore  , e la  fua  digreflìoa 
orientale  , allora  la  direzion  P Q_  di  fua  ve- 
locità , obbliqua  eflendo  al  raggio  S P , fi  a- 
vrà  la  direzione  IK  del  pianeta  ; ròcchio  ia 
S non  vede  già  la  velocità  del  fatellite  qual 
è dìffatti  , e fol  la  vede  come  fe  fofle  P T ; 
per  confeguenza  , minore  di  quello  che, sella 
non  è : il  moto  adunque  del  fatellite  pare  di- 
retto infieme,  ed  eguale  a PT  , più  la  velo- 
cità reale  del  pianeta  ; nel  paflaggio  adunque 
dalla  congiunzion  fuperiore  alla  digreffion  o- 
rientale  , il  fatellite  è diretto  . Ciò  nulla 
oftante  la  velocità  fua  apparente  va  fempre 
più  diminuendo  , perchè  diventa  fempre  più 
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òbblfqua  all’  occhio  dello  Spettatore  la  veloci- 
tà'ftià  rtale . 

1 Tétzó  . Quando  il  fatellite  è in  D nella 
digreffion  orientale  , allora  la  direzion  D R 
di  Tua  velocità  confondendofi  col  raggio  SD, 
il  fatellite  non  parrà  muoverli  nè  fecondo  1’ 
ordine  dei  fegni  I K , nè  contro  1’  ordine  dei 
fegni  I M ; ma  ficcorae  reftàfi  egli  nello  ftefifo 
raggio  S D , parrebbe  immobile  , fe  non  fotte 
ftrafcinato  dal  fuo  pianeta  . Dunque  nella  di- 
greflìone  orientale  il  fatellite  è diretto  , e la 
fua  velocità  Sembra  precifamente  eguale  a quel- 
la del  fuo  pianeta . 

Quarto  . Dopo  che  il  fatellite  ha  trafcorfa 
la  digreffion  orientale  , e trovafi  verfo  H , la 
direzione  H F di  fua  velocità  reale  à contro 
F ordine  dei  fegni  ; ma  poiché  ella  è obbli- 
qua  al  raggio  S H , fembra  non  elfer  maggio- 
re della  quantità  H N , e allora  poffono  av- 
venire tre  cali  / a H N è ancor  minore  della 
velocità  reale  del  pianeta  , fecondo  1*  ordin 
dei  fegni,  e per  confeguenza  il  fatellite  è trat- 
to fecondo  l’ordine  dei  f.gni  , a motivo  dell’ 
eccedo  della  velocità  reale  del  pianeta  , kfopra 
la  velocità  apparente  H N del  fatellite  ; o 
H N è eguale  alla  velocità  reale  del  pianeta  , 
fecondo  l’ordine  dei  fegni , e per  coufeg  lenza 
quéfte  due  velocità  diftruggerannolì  , e il  fa- 
teHire  parrà  immobile  o ({azionario  ; o final- 
mente. H N è maggiore  della  velocità  reale 
del  pianeta  , e per  confeguenza  parrà  retro-, 
grado  il  fatellite  , o muoverli  contro  1’  ordine 
dei  fegni  con  una  velocità  eguale  all’  eccedo 
' . HN, 
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H N,  (opra  la  veracità  reale  del  pianeta.  Ed 
eflendo  che  la  direzione  della  velocità  del  fa- 
tellite diventa  di  tnano  in  mano  Tempre  me- 
no obliqua  al  raggio  tirato  dal  Sole  , talcuè 
gli  diventa  perpendicolare  in  C nella  congiun- 
zione inferiore  ; ne  fegue  , che  nel  pa (faggio 
del  fatellite  dal  punto  di  fua  digreflìone  orien- 
/ tale  infino  alla  congiunzion  Aia  inferiore  , la 
fua  velocità  cofttraria  all’  ordine  dei  fegni  « 
fembra  che  fi  aumenti  , e che  il  Tuo  moto 
comporto  fia  dalla  differenza  della  velocità 
reale  del  pianeta  colla  velocità  apparente  del 
fatellite  . Nel  paffaggio  adunque  dalla  digref- 
fione  orientale  alla  congiunzione  inferiore  par- 
rà «azionario  il  fatellite  , pofcia  retrogradar* 
accelerando  la  fua  velocità  , feyla  fua  veloci- 
tà apparente  contro  l’ordine  dei  fegm  , diven- 
tar può  eguale  , e fuperar  dappoi  la  velocità 
reale  del  pianeta  ; lo  che  ^avviene  al  primo 
fecondo  e terzo  fatellite  di  fy  , ed  al  primo 
fatellite  di  4-  (a);  ed  egli  non  parrà  nè  fra- 
zionario nè  retrogrado  , ma  parrà  foltanto  che 
venga  meno  la  fua  velocità  , fe  la  fua  veloci- 
tà. apparente  contro  I’  ordine  dei  fegm  non 
può  adeguare  là  velocità  reale  del  pianeta  fe- 
condo l’ordine  dei  fegni  ; lo  che  avviene  alla 
, Luna  , al  fecondo  terzo  e quarto  fatellite  d» 
If  , e al  quarto  e quinto  fatellite  di  O • V # 
Quinto  , Nella  congiunzione  inferiore  in 

v>  h 


( a ) Dobbiamo  ricordarci,  cbe  il  carattere 
indica  Giove,  e il  carattere  !>  Saturno. 
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C , la  direzione  C B della  velocità  reale  del 
fatellite  , contro  1’  ordine  dei  legni  , veduta 
efTendo  tutta  intera  , la  Tua  differenza  colla 
velocità  reale  del  pianeta  , farà  la  maffìma 
poffibile  . Nella  congiunzion  dunque  inferiore 
il  fatellite  retrograda  con  una  velocità  mag- 
giore, che  in  tutti  gli  altri  infilanti  di  fua  re- 
trogradazione, offia  , egli  va  fecondo  l’ordine 
dei  fegni  colla  minima  velocità  poffibile. 

Sefto  . Nel  paffaggio  dalla  congiunzione  in- 
feriore * alla  digrdlione  occidentale  in  G , la 
direzione  della  velocità  reale  e retrograda  del 
fatellite,  fempre  più  obbliqua diventa  all’occhio 
dell’ offervatore , e pare  per  confeguenza  , che 
fempre  più  diminuifca.  Se  il  fatellite  adunque 
pareffe  retrogrado  nella  congiunzione  inferiore , 
la  fua  velocità  parrà  che  fempre  più  diminui- 
fca , e diventi  pofcia  ftazionario  , dippoi  di- 
retto ; o s’  egli  pur  non  pareffe  retrogrado 
nella  fua  congiunzion  inferiore,  la  fua  veloci- 
tà apparente  fecondo  1’  ordin  dei  fegni  fi  farà 
fempre  maggiore . ' 

Settimo  . Nella  digrefiìone  occidentale  G } 
egli  è chiaro  che  la  velocità  apparente  del  fa- 
tellite non  è eguale  fe  non  alla  velocità  reale 
del  pianeta  , come  lo  è nella  digrefiìon  orien- 
tale D , 

Ottavo  . Nel  paffaggio  dalla  digrefiìone  oc- 
cidentale alla  congiunzione  fuperiore  , la  dire- 
zione della  velocità  reale  del  fatellite  è fecon- 
do l’ordine  dei  fegni  , e diventa  fempre  me- 
no obliqua  all’  occhio  dell’  offervatore  y ella 
adunque  s’ unifce  alla  reale  velocità  del  piane- 
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ta  , e cotale  velocità  compofta  fembra  farli 
Tempre  maggiore  fino  alla  congiunzione  fupe- 
riore  in  O . Egli  è facile  altresì  T intendere  , 
primo  , perchè  la  velocità  retrograda  del  fa- 
tellite  , nella  congiunzione  inferiore  fia  mino- 
re , che  la  Tua  velocità  diretta  nella  congiun- 
zione fuperiore  , fendo  che  1’  una  è la  diffe- 
renza deile  velocità  reali  del  fateliire  e del 
pianeta,  e l’altra  è la  loro  fomma.  In  fecon- 
do luogo  , perchè  un  fatellite  metta  più  tem- 
po a venire  dalla  digreflione  occidentale  all* 
orientale  , che  per  andare  dalla  digreflione  o- 
rientale  all’  occidentale  ; lo  che  nafce  percioc- 
ché li  raggi  tangenti  SD,  S G , non  poflono 
la  metà  tutta  abbracciar  dell’  orbe  del  fatelli- 
te , ma  la  porzione  D C G folamente  ; perchè 
farebbe  neceffario  che  cotai  raggi  foffer  paral- 
leli , e per  confeguenza  che  l’orbita  del  fatel- 
lite folte  quali  infinitamente  dittante  dal  Sole. 
Dal  che  ne  fegue  , che  quanto  T orbita  d’  un 
.fatellite  è minore  e più  dittante  dal  Sole  , 
tanto  più  il  tempo  del  fuo  palfaggio  pel  Te- 
mi-circolo fuperiore  , s’ accolta  ad  effèr  eguale 
a quello  del  fuo  palfaggio  pel  femicircolo  in- 
feriore ( a ) . r: 

XXXIV.  Poiché  l’attrazione  entra  in  gran 
parte  nei  fi ftejna  tìfico  del  mondo,  ci  crediamo 
in  dovere  di  dare  un’  idea  degli  effètti  principali 
eh’  ella  fui  pianeti  produce  . Noi  più  fopra  abbia- 
mo 


( k ) Eccovi  una  Tavola  tratta  dalle  Lezio- 
ni elementari  d’  Aftronomia  del  Sig.  de  la  Cadle , 
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n»o  detto,  che  gli  afe! j dei  pianeti  s’avanzano 
fecondo  l’ordine  de’fegni/  tuttavia  ciò  non  fi 

; ve- 


cciQ  l'ara  forfè  accetta  a parecchi  dei  Leggitori 
noltri . 


Rapporto  del 
raggio  dell’or- 
be del  Pianeta , 
al  raggio  dell’ 
orbe  di  ciafcun 
Satellite . 

Rapporto  del 
tempo  della 
Rivoluzione 
del  Pianeta , a 
quello  di  cia- 
fcun Satellite. 

Rapporto  della 
velocità  reale  dì 
ciafcun  Satellite, 
a quella  del  Pia- 
neta . 

Per  Saturno 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

2905  a 1 
2292  a r 
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verifica  in  quel  di  Saturno  . Sia  AR  BM(Fig. 
37)  l’orbita  di  Giove  , e fupponghiamo  Sa- 
turno nella  fua  orbita  in  P , vicino  alla  con- 
giunzione ; ogn’  un  vede  , che  Saturno  attraen- 
do Giove  M,  con  una  forza  grandilfima , que- 
fto  fecondo  pianeta  dee  alzarfi  alquanto  verfo 
Saturno,  il  fuo  moto  dee  edere  meno  piegato, 
e fare  più  tardi  un  angolo  retto  colla  linea 
>«  R , che  paflfa  pel  Sole  ; perciò  la  linea  «R, 
che  farebbe  data  quella  delle  abfidi  , fenza  F 
azione  di  Saturno  , noi  può  piu  edere  qualor 
fupponiamo  Giove  attratto  da  Saturno  ; ficchc 
Giove  s’  alza  fopra  il  punto  m , e la  nuov’  or- 
bita M N A , eh’  egli  deferive  , va  ad  incon- 
trare in  N,  ad  angoli  retti,  il  raggio  vetto- 
re S N , e la  nuova  linea  delle  abfidi  è N « . 
Quindi  l’afelio  N,  dee  avanzarfi  fecondo  l’or- 
dine dei  fegni  , odia  d’  occidente  in  oriente  ;m 
Tuttavia  Giove  , ne’  punti  fituati  tra  le  qua- 
drature , e le  fizigie,  fi  terrà  Tempre  in  quella 
fteflTa  diftanza  dal  Sole  , ( o predo  a poco  ) 
in  cui  fi  farebbe  trovato  fenza  i’azion  di  Sa- 
turno ; e perciò  il  tempo  periodico  di  fua  ri- 
voluzione farà  fenfibilmente  lo  ftelfo  . Nelle 
quadrature,  all’oppofto,  l’orbita  fua  dee  dila- 
tarli ; perchè  rifpetto  a Saturno,  Giove  fi  tro- 
va quali  nel  cafo  medefimo  della  Luna , rap- 
porto al  Sole  ; ma  vedremo  in  progredo,  che 
l’orbita  lunare  tende  a dilatarfi,  o adallargar- 
fi  nelle  quadrature,  ed  a reltrignerfi  nelle  fizi- 
gie ; di  modo  che  il  minor  alfe  dell’orbita  di 
Giove  fa  forza  per  volgerli  verfo  Saturno  , e 
il  maggior  alfe  per  volgerli  dal  lato  delle  qua- 
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draéure  ; quindi  poiché  nelle  diflanze  interme- 
die, tra  le  quadrature,  e le  fizigie,  le  diftao- 
ze  medie  fono  fenfibilmente  eguali  a quelle  eh* 
avrebbero  luogo  fenza  1’  azione  di  Saturno , il 
tempo  periodico  della  rivoluzione  dipendente- 
da  cotali  mediediftanze , dee  eflferefenfibi lenen- 
te lo  Hello,  almeno  durante  una  rivoluzione  i 
Tuttavia,  col  paragonare  le  offervazioni  fatte 
in  diverfi  fecoli , fi  è oflfervato  un*  accelerazio- 
ne di  moto  nel  ritorno  di  Giove  al  punto 
fteffo  della  fua  orbita  ; talché  giuda  il  calcolo- 
dei  de  la  Lande cotale  accelerazione  è di  30 
fecondi  per  ogni  fecolo  , valeia-dire,  che  do-; 
po  un  fecolo  il  pianeta  trovali,  di  30  fecondi: 
più  orientale  , che  non  dovrebb’  enere  fenz»: 
quell*  accelerazione- v L’  orbita  di  Marte  rin- 
chiufa  effendo  in  quella  di  Giove  , Marte  at- 
trae Giove  in  fenfo  contràrio  nella  congiun- 
zione, e tende  ad  avvicinarlo  al  Sole  mentre 
Saturno  fa  forza  per  allontanamelo  ; ma  poiché 
‘ la  forza  che  Marte  efercita  fopra  Giove  è affai 
minore  thè  quella  di  Saturno  , non  può  ella 
diftruggere  totalmente  gli  sforzi  di  quello  fe- 
•condo  pianeta.  -•  n V 

XXXV.  Supponghiamo  ora  Giove  in  m 
Saturno  in  N ( Fig.  38  ) ; poiché  l’attrazione 
tende  ad  avvicinare  Saturno  al  Sole  , piega  il- 
fuo  moto  in  guifa  ehe  l’orbita,  che  non  fareb- 
be fiata  perpendicolare  al  raggio  vettore  che  in 
D,  divenreragli  perpendicolare  in  B ; la  line* 
DA  , che  era  quella  delle  abfidi  nella  rivolli-- 
Zinne  precedente,  noi  potrà  ora  più  effere,  e l* 
afelio  ch’era  in  O,  avendo  retrogradato  in B, 
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la  nuova  linea  dalle  abfidi  farà  B b . Ma  quan- 
tunque l’azione  di  Giove  tenda  ad  avvicinare 
Saturno  al  Sole  nell’ afelio,  e a rendere  l’  or- 
bita fua  più  circolare,  e confeguentemente  più 
larga,  tuttavia  le  diftauze  fue  medie  dal  Sole 
crefcere  non  poflfono  tanto  in  una  rivoluzione 
da  aumentare  fenfibilmente  il  tempo  di  fitfatta  ' y. 
rivoluzione  , Ciò  non  pertanto  confrontando 
le  antiche  offervazioni  di  Tolomeo  , e quelle 
di  Tychone,  fatte  verfo  il  iòoo,  fi  è trovato 
un  rallentamento  nel  moto  med  o di  Saturno , 
e tale,  che  può  giugnere  fino  a 47  fecondi  in- 
circa per  fecolo  . Ha  altresì  que  lo  moto  me- 
dio di  Saturno  delle  altre  inegu  iglianz;  , alle 
quali  fembra  che  non  abbia  veruna  parte  1’  at- 
trazione di  Giove  ; perciocché  nelle  co  ifigura- 
zioni  lleffe  con  Giove,  ofTervanfi  , efoprattut- 
lo  dal  principio  di  quello  fecolo  in  qua, delle 
variazioni  che  non  potrebb  ro  attribuirfi  all* 
azione  di  quel  fecondo  pi  tura  . L’  ultime  ri- 
voluzioni di  Saturno  differitolo  tra  loro  di 
oltre  ad  una  fettimana  ; differenza  che  da  Gio- 
ve certo  non  può  provenire  . Quel  fenfibile  ri- 
tardo che  s’  è oflfervato  , principalmente  dal 
1770  Imo  al  1773  , dipende  per  avventura  dall’ 
attrazione  di  qualche  cometa  , che  pacando  affai 
vicino  a Saturno,  avrà  efercitata  I’  azione  fua 
in  un  lato  oppoflo  alla  direzione  del  moto  del 
pianeta  . 

XXXVI,  La  Luna,  la  cui  mafia  non  òche 
la  fettantunefima  parte  in  circa  di  quella  della 
terra,  come  l’abbiamo  provato  nel  quinto  Vo-  ’ 
lume  del  noflro  Corfo  intero  delle  Matemati-  r 
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che,  depriverebbe  un’  orbita  circolare , o ellit- 
tica intorno  aita  terra  , fé  don  le  fi  opponete 
l’ attrazione  foiarè  . Sia  P L ( Fig.  jp  ) una  par* 
te  dell’ orbita  rerrtftre  , P O B ì’  orbita  della 
Luna  , che  prima  fupporrem  circolare  , T là 
terra  polla  net  centro  dì  quell’ orbita.  La  Lu- 
na in  congiunzione  in  C , e il  Soie  in  S . 
Poiché  i’  attrazione  d’  un  pianeta  rifpetto  ad 
un  altro  pianeta  , può  elfere  efprelfa  da  una 
frazione  il  cui  numeratore  fià  la  malfa  del  pia- 
neta attraente  , e il  denominatore  il  quadrato 
della  dillanza  tra  il  centro  del  corpo  attraente, 
e quello  del  pianeta  attratto  ; fe  fi  paragona 
ia  forza  attrattiva  del  Sole  fopra  la  Luna  in 
congiunzione  al  punto  C , colla  forza  attratti- 
va della  terra  fullaLuna  medefima , fupponen- 
do,  che  le  mafie  d.l  Sole,  e della  terra  fiano 
quali  le  diremo  in  apprelfo  , fi  troverà  che  1* 
azione  del  Sole  filila  Luna  è maggiore  che 
quella  della  terra  fulìo  llcflfo  pianeta  . Da  ciò 
parecchi  Dotti  aveano  conclufo  , che  il  Sole 
frappar  dovrebbe  la  Luna  dalla  terra.  Ma  egli- 
no non  aveano  pollo  mente , che  poiché  la  ter- 
ra. , e la  Luna  fono  tutti  e due  dal  Sole  at- 
tratti : la  forza  con  cui  quell’  altro  tende  a 
feparare  la  Luna  dalla  terra  , altro  non  è fe 
»non  1’  eccdfo  di  fua  attrazione , rifpetto  alla 
Luna  , fopra  la  fua  attrazione,  rifpetto  alla 
terra  ; perciocché  fupponendo  , che  la  Luna  , 
e la  terra  attratti  fieno  egualmente  dal  Sole  , 
la  Luna  non  difgiugnerebbefi  giammai  dalla 
terra  , per  qualunque  efifer  potelfe  la  forza  del 
Sole  ,•  tua  l’ eccello  ftiddetto  è minore  di  quel. 
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lo  fi  a 1’  attrazione  che  la  terra  efercita  ful(4 
Luna  ; quindi  temere  non  dobbiamo  , che  il 
Sole  ce  la  involi  . 

Ora  fupponghiamo  la  Luna  in  P,  neiPuna  del- 
le quadrature  ; farà  ella  attratta  dal  Sole  fe- 
condo la  linea  PS  obliqua  al  moto  della  Lu- 
na, mentre  che  la  terra  è attratta  fecondo  I* 
linea  ST  . Se  fi  decompone  la  forza  PS  in 
due  altre  , 1*  una  PE  parallela  ed  eguale  alla 
forza  S T 'i  con  cui  il  Sole  attrae  la  terra  , e 
l’altra  PT  diretta  verfo  la  terra  , vedraflì  a- 
gevolmente,  che  quella  feconda  forza  fpigneni 
do  la  Luna  verfo  il  noflro  globo,  aumenta  in 
ella  la  gravitazione  verfo  la  terra  . Perciò  /’ 
attrazione  folare  aumenta  la  gravitazione  della 
Jfuna  verfo  la  terra  nelle  quadrature  ; Che  fe 
la  Luna  fi  trovi  in  C,  fazione  del  Solefulla 
Luna,  da  cui  egli  è allora  meno  lontano  che 
dalla  terra,  diminuifee  la  fua  gravità  fulla ter- 
ra . Quando  la  Luna  fi  trova  nell’  oppoiizio- 
ne  in  O,  ella  è allora  più  lontana  'dal  Sole  t 
che  la  terra  , e quefla  è più  attratta  che  la 
Luna  ; perciò  la  gravità  della  Luna  fulia  ter- 
ra è diminuita  nelle  fizigie,  ed  accrefciuta  nel- 
le quadrature  . Se  poi  la  Luna  fi  trova  tra 
le  quadrature  j e le  fizigie  in  B p.  e.  / e fe 
fupponghiamo,  che  la  linea  BD,  rapprefenti 
f attrazione  del  Sole  fulla  Luna  , fi  potrà  , for- 
mando il  parallelogramo  BFDR,  decomporla 
in  due  altre  forze  efprefle , P una  da  B F paral- 
lela, ed  eguale  alla  linea  ST,  che fuppongbia- 
rno  rapprefentare  la  forza  con  cui  il  Sole  at* 
trae  la  terra , f altra  B R diretta  verfo  la  Lu- 
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tia  ; fi  vede  chiaramente,  che  la  fola  forza  B R, 
turberà  ii  moto  della  Luna  . Ma  poiché  que- 
lla forza  è obbligata  al  moto  della  Luna  , puoffi 
decomporla  in  BM,  e BN  ; la  prima  tende 
ad  allontanare  la  Luna  dalla  terra,  fecondo  la 
direzione  del  raggio  vettore  T B , mentre  che 
la  forza  B N perpendicolare  alio  llelfo  raggio 
vettore,  accrefce  la  velocità  della  Luna , quan- 
do quella  palla  dalla  quadratura  L alla  con- 
giunzione C ; elfendo  che  allora  ella  confpira 
colla  direzione  del  moto  della  Luna  . Ma  fe 
la  Luna  andalfe  dalla  congiunzione  C , alla 
quadratura  P , la  detta  forza  farebbe  oppofta 
al  moto  di  cotal  aftro  , e diminuirebbe  la  fua 
velòcità.  In  una  parola  , decomponendo  come 
conviene  la  forza  del  Sole  folla  Luna  fituata 
tra  le  lizigie,  e le  quadrature  , fi  vedrà  , che 
la  velocità  di  queflo  pianeta  dee  effere  accelerata , 
allorché  va  dalla  feconda  quadratura  alla  nuova 
Luna , e dalla  prima  quadratura  alla  fauna  pie- 
na , e che  dee  ella  effere  ritardata  , allorché  va 
dalia  nuova  Luna  alla  prima  quadratura  , e dalla 
Luna  piena  alla  feconda  quadratura  ; lo  che  fi 
chiama  variazione  della  Luna , Ma  nelle  quadra- 
ture , e nelle  fztg,e  > difparendo  la  forza  B N , la 
velocità  non  rejla  nè  accrefciuta  nè  diminuita  . 

Verfo  le  quadrature  , il  moto  della  Luna  è 
rallentato,  ed  accrefciuta  la  gravirà  di  lei  fulia 
terra  ; perciò  forbita  fua  deefi  ognora  piu  al- 
lontanare dalle  tangenti  rettilinee,  diventar  più 
«urva , e per  confeguenza  più  fchiacciara  verfo 
le  fizigie  ; quindi  acquiflar  dee  la  figura  d’ uà’ 
elliffi,  il  cui  alfe  nulfipio  farà  tjiretto  verfo  le 
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quadrature , ed  il  minimo  verfo  le  flzigie  ; la 
che,  al  certo,  dee  parere  forprendente  ; per- 
ciocché la  gravità  della  Lima  Culla  terra  difen- 
do maggiore  nelle  quadrature  , e minore  nelle 
iìzigie , parrebbe  che  tutto  all’  oppofto  doveffe 
fuccedere;  pure  deefi  riflettere,  che  fuppofta  la 
Luna  nella  quadratura  al  punto  L ( Fig.  19  )t 
e fuppofta  primieramente  circolare  la  fua  orbi- 
ta, non  può  rimanerli  più  tale  qualora  1’ azion 
del  Sole  avrà  accrefciura  la  tendenza  della  Lu- 
na verfo  la  terra  . Imperciocché  in  tal  cafo 
quefto  pianeta  dee  abbandonare  l’arco  circola- 
re L H,  avvicinandoli  alla  terra  , e defcrivere 
l’arco  Lt,  che  s’allontana  manco  dalla  linea 
L P , che  diventa  per  confeguenza  l’ alfe  maf- 
limo  della  nuov’  orbita  ; quindi  , quantunque 
andando  verfo  la  congiunzione  C , la  tendenza 
della  Luna  verfo  la  terra  da  l’  attrazione  del 
Sole  lia  diminuita,  ciò  non  pertanto , poiché  il 
moto  fuo  tende  al  por  Ilelifino  colla  linea  L P, 
farà  la  Luna  più  v cina  alla  terra  nella  con- 
giunzione C , di  quello  che  fe  la  fua  orbita 
folle  ftata  circolare  , e fe  la  fua  gravità  verfo 
la  terra  non  folle  ftata  punto  accrefciuta  verfo 
le  quadrature  . Ma  la  diminuzione  di  fua  gra- 
vità vtrfo  la  terra  nelle  fizigie  , farà  che  lo 
fchiacciamento  del  fuo  orbe  non  fia  si  notabi- 
le , quanto  lo  farebbe  ftato  , fe  non  fi  conlìde- 
rafife  , che  il  folo  aumento  di  gravità  nelle  qua- 
drature. 

I’  orbita  lunare  fi  dilata  durante  il  verno  , 
vale  a dire,  quando  la  terra  è perielia  ; per- 
ciocché eflendo  allora  il  Sole  più  vicino  al 
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poltro  globo.,  1’  azione  Tua  diminuifce  nelle  fi» 
^igie  affai  più  la  gravità  della  Luna  fulla  terra, 
che  quando  il  noftro  globo  è afelio  j e perciò 
la  Luna  allontanandoti  ancora  di  vantaggio 
dalla  terra  , iia  nella  congiunzione;  fianell’op- 
poiìzione  , dee  dilatarti  1’  orbita  di  lei  \ e per 
conseguenza  diventare  più  lungo  il  tempo  del» 
]a  rivoluzione  . Ma  nella  ftate , poiché  la  terra 
è aielia , e il  Sole  ditninuifce  meno  la  tenden» 
za  della  Lunaoverfo  la  terra  , 1*  orbita  lunare 
deefi  reilrignere  , ed  effere  più  corto  il  tempo 
di  Sua  rivoluzione,’  * . ■ >' 

La  diminuzione  della  gravità  della  Luna  fol- 
la terra  nelle  fizigie,  fa  che  il  moto  della  Lu» 
pa  è meno  piegato  verfo  le  fizigie  ; e che  per 
eonfcguenza  1*  orbita  lunare  diventi  più  tardi 
perpendicolare  al  fuo  raggio  vettore  , e che  la 
Luna  più  tardi  giunga  al  fuo  apogeo,  il  qua- 
le per  confeguenza  avanza  allora  verfo  1 orien- 
te, o fecondo  l’ordine  dei  fegui  » Tuttavia  » 
poiché  quando  la  Luna  fi  trova  verfo  le  qua- 
drature , i’  azion  del  Sole  aumenta  la  gravità 
di  quel  pianeta  fulla  terra,  il  moto  della  Luna 
infiettefi  affai  più , e la  fua  direzione  tende  a 
diventar  più  prefto  perpendicolare  al  raggio 
vettore , e confeguentemente  a far  retrogradare 
l’apogeo.  Ma  perchè  la  diminuzione  della  gra- 
vità della  Luna  verfo  la  terra  nelle  fizigie  è 
più  notabile  che  il  fuo  accrefci mento  nelle 
quadrature,  ficcome  lo  fanno  vedere  gliAftro- 
nomi  , il  moto  dell’  apogeo  verfo  oriente  è 
maggiore  che  la  retrogradazione  fua  verfo  oc- 
fidente , Quindi  è che  la  linea  delle  ablìdi  per- 
corre 


\ 

Digitized  by  Google 


F I S I C a.  . 3J5 

corre  l’orbita  lunare  d’occidente  in  oriente  , 
occupando  or  le  fizigie  , cd  or  le  quadra-  , 
ture  ( a ) . , • . - 

A a 4 Olfer- 


( * ) La  maggior  parte  de' leggitori»  che  inten- 
dono un  pocole  matematiche,  avranno  piacere  d tro- 
vare qui  una  teoria  più  Iviluppata  dei  moti  lutu.i  ; 
gli  altri  pollòno  omettere  queita  nota  . bu  »uppoilo 
il  Sole  in  S,  (Fig.  40.J  la  terra  in  i\>  la.  Lu.ia  m 
L > in  un'orbita  HFKE  > l’uppoda  circolare  , fia 
HTK  una  porzione  deli’ orbita  terredre  l’.ippolta 
pur  circolare,  avendo  condotto  le  altre  li  tee  , che 
rapprelèntate  fono  dalla  Figura,  e conlìderando  i K 
come  un  raggio  dell’orbita  lunare  , aft  cu.  c a ro  ù 
, ila  la  terra  F;  la  linea  Sii,  perpea  ucolare  ad'  ar- 
co, o alla  linea  TK,  può  eflerengaar  .arac  acuii 
tangente  dell’orbita  lunare  dicuio  l)  è mia  tee  n e; 
quindi,  fecondo  il  già  detto  nella  terza ‘'.-dizione  delle 
nollre  Iltituzioni  Matematiche,  ( Geo  net  uu'im.47), 
s’ avrà  la  proporzione  S L : S K — j f : : ì T :SD  , 
Supponghiamo  ora  che  abbiali  quell' altra  propmz  o- 
ue  ST:SD::SD:SO  , avraiir  quc.i.i  progrellio* 
ne  -H-  S L : S T:  S D : S li  , ocon  vertendo  S 3 . S i): 

ST'-SL;  dunque  1. conio  il  got  detto  nel»  terza 
edizione  delle  nodre  Imtituzioni  Mate  natiche  » cal- 
colo mim.  80)  s’  a via  S Ò : S 1’  S li)  :(  à>J)'  ; 
ma  fecondo  il  già  detto  nell’  op  ra  citata  i,  calcolo 
nuni.  79  ) li  ha  (sBJa;(.sD;  :(ST)  :\,SL)r  ; 
dunque  S B : S T come  ( S T ; :JSLX  .•  Mi  p achè 
la  velocita  con  cui  la  Luna  cejde  verfo  il  Sole  , è 
alla  velocita  con  cui  la  terra  ^je.ide  .««trio  Ladro  me*  . 
defimo,  come  il  quadrato  della  d^xianza  ST  d lòole 
alla  terra,  al  quadrato  della  dilLnza  S L dall.»  Luna 
al  Sole  , potraili  efprimere  la  tendenza  della  terra 
verlo  il  Sole  per  ST  , e quella  dèlia  Luna  verfo  l* 
atiro  medetimo  S B*,Gò  pollo,  tiriamo  ri  A paralle- 
la ad  LT,  la  forza  S g4cll$  Lii^a  li  decomporrà  in 
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Offervarotio  gli  Aftronomi  , che  /’  eccentri- 
cità deir  orbita  lunare  è la  mìnima  poffibile'  , 
quando  la  linea  delle  abfidi  trovafi  nelle  qua - 

d ra- 


dete altre  forze,  vale  a dire  in  BA  , e BP=;AS  > 
e la  forza  AS=BP  può  effe  re  confiderata  come 
comporta  da  due  parti  B*  , cP*,'oAT,TS. 
Portiamo  adunque  Confiderare  nella  Luna  tre  forze 
differenti  ,cioè , BA,  AT,  TS:  fi  mette  A T,  e TS, 
in  vece  di  Ba:,  ed  *P,  perchè  la  direzione  di  quell* 
ultime  forze  parallela  ertendo  a quella  delle  loro  e- 
fiuali,  dee  rilultarne  Un  effetto  eguale.  La  forza  TS» 
parallela  , ed  eguale  a quella  che  fpigne  il  centro 
della  terra  verfo  il  Sole,  non  turba  punto  il  moto 
della  Luna  intorno  al  noftro  globoj  rettami  adunque 
da  dammare  gli  effetti  delle  due  forze  B A , ed  A Ti 
ma  per  non  abbracciare  troppe  difficoltà , confidere- 
remo  dapprima  l’orbita  della  Luna  » come  fè  averte 
appretto  a poco  una  figura  circolare  , il  cui  centro 
fia  occupato  da  quello  della  terra. 

La  retta  SL,  farà  minore,  o maggiore  di  ST, fe- 
condo che  fi  troverà  la  Luna  fotto  , o fopra  1’  arco 
K TK,  p.e.  in  L , o in  / ; ma  nel  primo  cafo  , a 
motivo  del  la  progrefi  one  fopraddetta  4!  S L:  ST:  S D: 
S B , la  retta  T A , farà  oltre  1’  arco  HK  , laddove 
nel  fecondo  cafo  il  punto  A farà  fotto  queft’ arco  ; 
e nelli  due  cali,  la  forza  TA,  farà  diretta  rifpetti- 
vamente  alla  Luna,  in  punti  opporti  , per  rapporto 
al  piano  HTK.  - 

Affinchè  s' abbia  nel  primo  cafo  la  forza  perturba- 
trice T A , fi  leverà  $a  la  forza  TS  , offa  la  forza 
con  cui  la  terra  tenée  verfo  il  Sole  , dalla  forza 
AS;  nel  fecondo  calo  , diventando  la  forza  A Segua* 
le  alia  forza  <»S  , fi  aggiugnerà  quella  colla  forza 
aT , per  avere  una  forza  eguale  a quella  chefpigne 
la  terra  verfo  il  Sole  , e colla  forza  Ta  , che  le  è 
CoeuéiU  ou  poiché  U forza  T a diffrange  la  fot*. 
p za 
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tirature  , e la  maffima  poffibile  , quanti*  . occupa 
le  frigie  ; cotale  effetto  nafee  dall’ azione  del 
Soie,  il  quale  , aumentando  la  gravità  della 
„ Luna 


za  * T i farà  lo  fleffo  come  fe  fi  aveffe  la  fola  forza 
aS]  perciocché  l’effetto  delle  combinate  forze  TS  , 
ed  «T,  è lo  fleffo.  Là  forza  TS,  non  turba  punto 
il  moto  della  Luna  intorno  alla  terra,  finché  la  for- 
za *T ‘tende  ad  allontanarla  dal  piano  HTK  ; e 
nelle  fizigie  F » E,  ella  tende  a Grappare  la  Luna 
dalla  terra*.  # ) . 

La  forza  perturbatrice  A T > che  agifoe  affine  di 
allontanare  la  Luna  dalla  ferra,  è a un  dipreffo  egua- 
le al  triplo  della  differenza  che  v’  ha  tra  le  diita n- 
ze  dalla  Luna  , e dalla  terra  al  Sole  , vale,  a dire 
è = 3 ( ST  — SL)  ^ 3 LC  . Imperciocché  a 
motivo  delia  diftanza  dal  Sole,  ch'è  quafi  immenfa  » 
aifpetto  al  diametro  dell* orbita  lunare,  puolfi riguar- 
dare SB  come  parallela  ad  SA,  e fupporre  B A , o 
T x — TL,eTAx=LB;roa^-SB:SP:ST; 
S L,  dunque  s’hanno  le  proporzioni  S£;SD;:SD.: 
ST::ST::SL,  efottraendo,  B D : S D >:  D C : SC:: 
C L : S L , ed  alternando  , B D : D C : : S D : S C , e 
DC:C Li:  S C : S L ; ma  i termini  dell’  ultima  ra- 
gione della  feconda  proporzione  poffono  effere  con  fi- 
derati come  eguali;  perciocché  la  lorodifferenzanon 
può  mai  effere  maggiore  che  TF  , che  non  giugne' 
giammai  ai  é<j.  femidiametri  terreftri  , mentre  che 
SC  ne  vale  piu  di  *0000,  di  modo  che  là  differen- 
za tra  S C > ed  S L , non  può  mai  effete  d’  un  _i— 

joco- 

di  SC  : perciò  polliamo  fupporre  S D-=SC  r© 
£ D=  D C =*=  L C , e perconfeguenza  A T=  3 LC . 

Poiché  B A è eguale  e parallela  ad  L T , la  forza, 
da  cotal  linea  rapprefentata , aumenta  la  gravità  del- 
la Luna  folla  terra,  ed  eflà  varia  come  la  diftanza 
dalla  Luca  alla  terra,  Ju’uOa  6 i'  altra  forza  AT,  e 
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Luna  verfo  la  terra  nelle  quadrature  , fa  eh* 
quel  primo  pianeta  colla  fua  tendenza  verfo  i1 
globo,  non  fegua  la  ragione  inverfa  del  qua' 

dra- 


— - — • — — « 

/ 

AB  è II  po'  maggiore  nella  nuova  Luna  F , che 
nella  piena  E ; ma  la  differenza  è poco  notabile . 

Sia  nella  Figura 4i>,  num.  i,  e 2,  l’orbitaELFK 
la  ftcflà  come  nella  Figura  precedente  ; con  la  ftefià 
retta'ETF,  rapprefentiamo  l’arcoH  TK  della  Fi— 
gura>,precedente  pel  diametro  HK,  e conduciamole 
altre  linee,  che  fono  rapprefèntate  nelle  Figure, egli 
è chiaro  che  la  linea  LC  perpendicolare  ad  HK  , 
potrà  rapprefentare  la  linea  C L della  Figura  pre-. 
cedente , perciocché  S C è perpendicolare  fopra  H T K, 
che  può  edere  riguardata  come  una  linea  retta  ; 
quindi  nel'e  due  ultime  Figure,  lelinee  LT,  e 3 C L 
rapprefenteranno,  e le  direzioni  delle  forze  pertur- 
batrici , e la  intenfita  delle  forze  medefi me.-  la  piena 
Luna  fuccederà  in  E,  e la  nuova  Luna  in  F , e te  ' 
quadrature  in  H,  ed  in  K . Supponghiamo  ora  che 
la  Luna  fi  muova  fecondo  ladire^ione  F HE,  talché 
H rapprefenti  la  quadratura  dopo  la  nuova  Luna,  e 
che  fi  rifolva  la  forza  LC,  in  CI  perpendicolare  ad 
LT,  ed  in  Cp  eguale  ad  LI  ;,farà  facile  dedurne 
gli  effetti  , e le  variazioni  della  forza  perturbatrice 
3 LC. 

La  forza  Ci,  offia  p L,  ritarda,  o accelera  lave. 

' locità  della  Luna  nella  fua  orbita  , fecondo  che  la 
fua  direzione  è favorevole  .,  o contraria  ai  moto  di 
quell’ altro.  Di  fatti  nel  primo,  e terzo  quarto  dell’ 
orbita,  la  Figura  del  num.  1.  dà  a vedere  che  Ci  , 
e fi  hanno  una  direzione  oppofla  al  moto  della  Lu- 
na ; ma  nel  fecondo , e quarto  quadrante  , la  Figura 
del  num. a.  fa  comprendere  , che  le  forze  Ci,  er»V 
accelerano  il  moto  di  quefio  pianeta  intorno  alla 
terra,  vale  a dire,  il  fuo  moto  angolare  . La  forza 
$ C i — 3 Lf  fvaoifce  adie  ilzigie , uve  li  punti  L , 
fiii  -ed 
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draro  delle  diftanze  . Di  modo  che  nelle  due 
cjuadrarure  il  rapporto  di  cotali  due  tendenze 
s’avvicina  alfai  più  ad  un  fuppofto  d’  egm- 

glian- 


ed  / vanno  a cadere»  1*  uno  fui  punto  F,  l'altro  fui 
punto  E , e le  linee  CI,  e ci  fui  punto  T:  lofieflb 
pure  accade  nelle  quadrature,  nelle  quali  li  punti  L, 
C,  I confòndonfi  coi  punti  H,  eK.  Finalmente  la? 
forza  IL,  o C/>,  ha  fempre  una  direzione  op  polla 
alla  forza  LT  , e diminuifce  per  confoguenza  la 
gravita  della  Luna  verfo  la  terra,  chequefta  qui  au- 
menta. Le  linee  TL,  LC,  TC  , eflòndo  fra  loro 
come  il  raggio  , il  feno  , e il  co-feno  dell'  angolo 
H TL,  e quell' ulcimo  angolo  efièndo  il  complemen- 
to dell’ angolo  CLT=rLTE  , che  altro  non  è fe 
non  l’angolo  della  dillanza  alla  fizigie,  le  linee  fod- 
dctte  fono  tra  loro  come  il  raggio,  il  co-feno,  e il 
feno  dell’ angolo  della  dillanza  allafizigiei  quindi  la 
forza  LT,  è alla  forza  3LC,  come  il  raggio  al  tri- 
plo fono  della  dillanza  della  Luna  alla  quadratura  , 
o al  triplo  co-f  no  della  dillanza  alla  fizigie. 

Ma  li  triangoli  TCL,  TGI,  CIL  fono  fimili  , 
come  confogue  da  quanto  abbiamo  detto  nelle  noltre 
Inltituzioni  Matematiche  ( Geometria  num.  43  ; ) 

dunque  T L : T C:  : LC  : C 1 = -^^—  ; quindi  j 

Cl  = — tÌ~~  ' dunque  la  forza  LTè  alla  forza  r 

3CI,  come  LT:-?T-  : ( L T ) * : 3 T C x L C , 

vale  a dire  , come  il  quadrato  del  raggio  al  triplo 
prodotto  del  feno,  pel  co-feno  della  dillanza  alla  fi- 
zigie,  o alla  quadratura  . Se  (Fig.  41.  n.  3 ) fi  prende 
la  linea  LT  delle  precedenti  Figure  pel  diametro 
d’  un  fomicircolo,  a cagione  dell’ angolo  retto  LCT 
delle  Fig.  n.  1 e 2 , egli  è evidente,  che  il  punto G 
del  triangolo  LCT,  cadcrà  folla  circonferenza  del 
fenficircoio  LCT  in  guifa,  che  WX , japprefentqr* 


N 
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glianzà , è dee  perciò  eflfer  minore  1’  eccentri- 
cità dell’ orbita  lunare  4.  Ma  fe  la  linea  delle 
abfidi  è nelle  fizigie*  maggiore  dee  farli  1’ ec- 

cen- 


la  prima  forza,  é Ct  la  prima  parte  della  feconda 
forza;  ma  G I è il  feno  dell’arco  TC*  o d di’  arco 
GL,  che  fonò  le  doppie  rnilùre  degli  angoli  GLT, 
CTL,  il  primo  dei  quali,  nelle  Figure  precedenti 
rapprefenta  la  diftanza  della  Luna  alle  fizigie,  meu- 
trechè  il  fecondo  rapprefenta  la  diftanza  della  Luna 
alia  quadratura  : IL  rapprefenta  la  feconda  parte 
della  feconda  forza , la  quale  per  confeguenza  è ef- 
prefla  pel  feno-verlo  dell’arco  LG  , o della  doppia 
diftanza  della  Luna  alla  quadratura.  Perciò  la  prima 
forza,  è alla  prima  parte  della  feconda,  come  LT  : 

3 C I ; ma  LT  : 3 C I:  : — : \ CI  ; quindi  LT: 

3 C I , oflìa  la  prima  forza  è a quefta  come  il  raggio 

ai  - del  feno  del  doppio  della  didanza  alla  fizigie  , 

o alla  quadratura  ; e la  fteftà  prima  forza  farà  alla 
feconda  parte  della  feconda  , come  LT  : 3 LI  ; e 

come  il  raggio  ai  - del  feno-verlo  della  dóppia  di-  ' 

danza  della  Luna  alla  quadratura  . Facil  coYa  ella  è 
dunque  il  comprendere  , che  la  differenza  della  pri-  J 
ma  forza,  e della  feconda  parte  della  feconda  forza 

fvanifce  qualora  il  raggio  è eguale  ai  del  feno- 

Verfo  del  doppio  della  diftanza  alla  quadratura,  vale 

a dire  qualora  queflo  fenó-verfò  è eguale  alli  ~ del 

raggio  ; lo  che  avviene  fupponendofi  il  raggio=  10000 
quando  il  co-feno  del  doppio  della  diftanza  »Ua  qua- 
dratura  è — . 3333 , vale  a dire  , quando  la  doppia 
diftanza  dalla  quadratura , farà  di  70  gradi  j 1 minu- 
ti, oppure,  lo  che  torna  allo  fteflò  , quando  la  di- 

ftan- 
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centricità  fuddetta  ; perciocché  allora  razione 
del  Sole  diminuendo  la  gravità  della  Luna  fili- 
la terra  per  una  quantità  predo  che  eguale  nelle 

con- 


flanza  alla  quadratura  farà  di  35  gradi  16  minuti  , 
Dopo  un  tal  termine,  l’ eccedo  della  forza  che  ten- 
de ad  allontanare  la  Luna  dalla  terra  va  tempre  cre- 
feendo  fino  alle  fizigie  , oflia  quefi’ecceflo  diventa 
doppio  della  forza  ch’avea  luogo  nelle  quadrature  ; 
perciocché  tutta  la  forza  che  tende  ad  allontanare  la 
Luna  dalla  terra,  è allora  efpreflk  (Fig.40)  per  jCL 
odia  pel  triplo  del  raggio,  fendo  che  allora  la  linea 
LC  è eguale  al  raggio. 

Nell’orbita  lunare  adunque  hannovi  quattro  punti, 
lontani  ciafcuno  di  54  gradi  44  minuti  dalla  fizigie, 
ne’ quali  la  forza  del  Sole  folla  Luna  non  turba  pun- 
to la  gravità  di  quello  pianeta  folla  terra  ; ma  poi- 
ché la  Luna,  nell’intera  rivoluzione  foa  , è fpinta 
ora  verfo  la  terra , ed  or  lontano  dal  noftro  globo, , 
la  forza  che  tende  ad  allontanarla  prevale  general- 
mente fopra  la  prima , fia  perchè  nelle  fizigie  ella  ò 
doppia  della  feconda  nelle  quadrature  , fia  perchè 
ella  agifee  per  un  arco  maggiore;  e diffatti  la  forza 
ette  tende  a ravvicinare  la  Luna  alla  terra  , non  a- 
gifee  da  una  parte  ,'e  dall’  altra  della  quadratura  , 
fé  non  per  un  arco  di  35  gradi  \6  minuti  , mentre 
che  l’altra  forza  agifee  per  un  arco  di  5^  gradi  44 
minuti  da  una,  e dall’altra  parte  delle'  fizigie. 

Poiché  TL:LC:  : LC:  Ll^4rr-^  > la  prima  forza 

1 L 

farà  alia  feconda  parte  della  feconda  , come  LT  : 
3 Llt  : ( L T )*  : 3(LC)‘,  vale  a dire , come  il  qua- 
drato del  raggio  al  triplo  quadrato  del  feno  della  di- 
ftanza  alla  quadratura , 0 del  co-feno  delia  diftanza 
: alla  fizigie.  Ma  te  fi  fa  paragone  della  feconda  forza 
colle  fùe  due  parti  ( Fig.  41  n.  1 , e 2)  come  le  linee  LQ, 
Cl,  IL,  fono  tra  foro,  aUe  linee  LT , LC,  CT  , 

fono 


\ 
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congiunzione  , e nell’  oppofizione  , dee  farfì 
maggiore  il  rapporto  tra  le  due  tendenze  iteli’ 
oppofizione , e nella  congiunzione  . E perciò 

la 


fono  le  forze  ràpprefientate  dalle  tre  prime  linee  * 
faranno  tra  loro  come  ii raggio^  illèno,  e ilco-feno 
della  dillanza  alla  quadratura  , o come  il  raggio  il 
co-feno,  è il  lèno  della  dillanza  alla  fizigie;  e con- 
fiderando  l’orbita  lunare  come  circolare}  la  feconda 
forza  CLj  farà  come  il  feno  della  diltanza  allaqua- 
dratura,  o come  il  co-fetto  della  dillanza  alla  fizigie; 
e poiché  il  feno  fvaniice  nelle  quadrature , la  fècon- 
ca  forza  farà  nulla  nelle  quadrature  , d'indi  crefce- 
rà  poi  fempre  fino  alla  fizigie  , ove  diventa  eguale 
al  raggio  ; e ad  un  tal  punto  la  prima  forza  è alla 
feconda , come  il  raggio  al  triplo  del  raggio , vale  a 
dire  come  1 a 3 . 

E giacché  nello  Hello  cafo  abbiamo  ClxLT  = - 
I.C><  CT,  a motivo  di  TL  collante,  e che  CI  è 
il  feno  , fia  dell’arco  LC  , fia  dell’  arco  CT  ( Fig. 
41. n.  3),  la  prima  parte  della  feconda  forza  che  al- 
tera la  velocità  tangenziale  , larà  proporzionale  al 
prodotto  del  feno,  e del  co-feno  della  dillanza  alla 
fizigie , o alla  quadratura  ; ella  farà  altresì  come  il 
lèno  della  ftefla  doppia  dillanzà  alla  quadratura  , e 
per  confeguenza  fvanirà  nelle  quadrature;  d’indi  cre- 
scerà lèmpre.  , finché  quella  doppia  dillanza  diventi 
un  quarto  di  circolo,  o finché  quefia  dillanza  diven- 
- ti  un  ottante  ; dccrefcerà  polcia  di  mano  in  mane 
finché  quella  doppia  dillanza  diventi  un  femicircolo, 
o finché  quella  dillanza  diventi  un  quarto  di  circo- 
lo ; perchè  allora  lvanirà.  Perciò  cotal  forza  è nulla 
nelle  fizigie,  e nelle  quadrature  , e malfima  nell'ot- 
tante I'  alterazione  della  velocità  della  Luna  nel 
fuo  orbe,  la  qi  ale  rifulta  dall’azione  di  quella  for- 
za, variazione  s’appella. 

La  velocità  della  Luna  nelle  quadrature  è minore 
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la  differenza  che  paflfa  tra.  le.  diftanze  dalla 
* Luna  alla  terra  nelle  eftremità  della  linea  delle 
abfidi,  dee  diventare  più  notabile  , e quindi 


i 


per  motivo  della  azione  della  prima  parte  della  fe- 
conda forza  , la  quale  nel  quadrante  primo)  e terzo 
dell’orbita  diminuifee  la  velocità  angolare  ; ella  -è 
poi  maggiore  nelle  fizigie,  per  motivo  della  fua  a- 
zibne  contraria  nel  quadrante  fecondo  e quarto  dell* 
orbita.  Ora  poiché  la  forza  che  fpigne  la  Luna  ver- 
fo la  terra  nelle  quadrature  , è maggiore  che  nelle 
fi2igie,  quello  pianeta,  andando  alle  quadrature , pii 
s’allontanerà  che  fatto  non  avrebbe  fenza  l'azione 
di  quelle  forze  perturbatrici,  e più  s’avvicinerà  alla 
terra,  quando  ritornerà  alle  fizigie;  talché  fupponeri- 
do  che  l’orbita  lunare  abbia  dovuto  edere  circolare, 
avendoli  riguardo  alla  prima  forza  di  proiezione  fo- 
Jamente,  ella  farebbe  fiata  cangiata  in  figura  ovale, 
il  cui  maflimo  afre  padì  per  Je  quadrature  ; perchè 
1'  orbita  dee  diventare  più  curva  colà,  ove  la  forza 
che  fpigne  la  Luna  verfo  la.  terra  è maggiore,  e mi- 
nore la  velocità  del  pianeta;  perciocché  quanto  più 
la  Luna  avanza  lentamente,  tanto  maggior  efficacia 
trovafi  nella  forza  per  incurvare  d’avantaggio  la  fua 
orbita . 

Riafrumiamo  : v’ha  una  forza  che  aumenta  lagra- 
vitazione  della  Luna  verfo  la  terra  , e cotal  forza  è 
efpredà  dal  raggio  dell’orbita  lunare.  V’ha  un’altra 
forza  nelle  fizigie  cb’è  rapprefentata  dal  Triplo  del 
raggio , e tende  ad  allontanare  la  Luna  dalla  terra 
con  una  forza  come  3 , efprimendo  per  1 la  forza 
fopraddetta;  ma  quefìa  feconda  forza  è nulla  ‘nelle 
quadrature  ; quindi  la  fòrza  che  fpigne  la  Luna  ver- 
fo la  terra  nelle  quadrature ,,è  là  metà  diquellache 
tende  ad  allontanarla  nelle  fizigie.  Negli  altri  pun- 
ti, quella  feconda  forza  può  decomporli  in  due  parti, 
di  cui  la  prima  altera  i»  velocità  della  Luna  nella 
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erefcere  i’ eccentricità  , poiché  il  doppio  della, 
eccentricità,  vale  a dire,  la  diftanza  delli  due  * 
fochi , è eguale  alla  differenza  che  v’  ha  tra  la 
maflìma,  e minima  abfide . Supponghiamo  p.e. 
che  nell’ abfide  baffa  ( aftraendo  dall’ azione  del 
Sole  ),  la  Luna  tenda  verfo  la  terra  con  una 
forza  come  i<5,  e con  una  come  4 nell’ abfide 
alta  ; egli  è chiaro  che  la  feconda  forza  farà 
il  quarto  della  prima  . Supponghiamo  ora  che 
1’  azione  del  Sole  diminuisca  d’  una  quantità 
appreffo  a poco  eguale  di  2 p.  e.  , la  gravità 
della  Luna  folla  terra,  fia  nella  congiunzione, 
fia  nella  oppofizione  ; refterà  14  da  un  lato  , 
e 2 dall’  altro  ; talché  la  tendenza  della  Luna 
verfo  la  terra  farà  ora  7 volte  maggiore  nella 
congiunzione,  che  nell’ oppofizione  ; quindi  é 
che  la  differenza  delle  diftanze  dalla  terra  alU 
Luna  nella  congiunzione,  e nell’ oppofizione  , 

farà 


fua  orbita,  ritardandola  quando  va  dalla  fizigie  alla 
quadratura,  ed  accelerandola  quando  dalla  quadratu- 
ra palla  alla  fizigie;  ed  i gradi  di  accelerazione , odi 
ritardo  crefcono  fino  agli  ottanti,  pofeia decrescono} 
nel  che  confitte  la  variazione  della  Luna.  La  fecon- 
da parte  della  feconda  forza  diminuifee  la  graviti 

della  Luna  verfo  la  terra,  ed  è ella  afpreflà  dalle  ~ 

metà  del  feno-verfo  del  doppio  della  diftanza  alfa  qua- 
dratura; ed  eflèndochè  quetta  forza  agilce  per  un  ver- 
lo  contrario  alla  prima,  e le  è eguale  a jj  gradi  16 
minuti  della  quadratura,  trovanfi  quattro  punti  nell’ 
orbita  lunare,  ne’ quali  la  tendenza  della  Luna  verfo 
la  terra  npn  è per  neffun  modo  alterata  dall’  aziono 
del  iole , v , 
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farà  in  tal  cafo  più  notabile  che  npn  farebbe 
Hata  fenza  l’ azione  del  Sole . 

Confideriamo  la  Luna  al  punto  B della  fua 
orbita  ( Fig .39)  eh’ è inclinata  al  piano  dell’ 
ecclittica  di  5 gradi  9 minuti  incirca  ; egli 
è vifibile  , che  il  paralielogramo  B R D F non 
può  ripofare  fui  piano  dell’  ecclittica  , ove 
li  trova  la  terra  , il  Sole  , e la  linea  D R ; 
talché  la  linea  B R , che  va  dalla  Luna  al 
piano  dell’ ecclittica  , dee  fcomporlì  in  due  , 

1*  una  perpendicolare  ar  piano  dell’  ecclittica  , 
e 1’  altra  pofata  fu  quello  dell’  orbita  lunare  ; 
quella  feconda  forza  accrefcerà  , o diminuirà 
la  velocità  della  Luna  nella  fua  orbita , fecon- 
do la  fituazione  di  quello  pianeta,  fecondo  la 
direzione  del  fuo  moto  rapporto  alle  quadra- 
ture , ed  alle  fìzigie  , come  più  fopra  abbia- 
mo fpiegato  , frapponendo  la  forza  B R , nel 
•piano  dell’orbita  lunare  . Veggiamo  ora  quale 
debba  eflfere  1’  effetto  della  forza  perpendicola- 
re al  piano  dell’  ecclittica  , forza  poco  nota- 
bile rifpetto  a quella  che  agifce  nel  piano  dell’ 
orbita  lunare  . Supponghiatno  la  Luna  in  B, 

( Fig.  42  ) tra  la  congiunzione  , e il  primo 
quarto  , e fcomponghiano  la  forza  B R , della 
quale  abbiamo  di  già  parlato  , nelle  due  for- 
ze BN,  BM,  la  prima  nel  piano  dell’  or- 
bita lunare,  e che  produrrà  gli  effetti  fuddecci, 
la  feconda  perpendicolare  af  piano  dell’  ecclic-  \ 
t'ica  h P D L , che  noi  chiameremo  for^a  de- 
tur  batti  ce  . Il  fuo  effetto, è di  dare  alla  Luna 
una  tendenza  continua  verfo  il  piano  dell’ ec- 
clittica, cui  effa  tende  ad  avvicinarla;  dì  me*. 
tifica  Sauri  Tom*  U B b do 
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do  che  la  Luna  che  non  avrebbe  incontrato 
il  piano  dell’  ecclittica  fe  non  in  P , lo  in- 
contrerà in  D . Quindi  il  nodo  P retroce- 
derà irt  D . Più  , il  nuovo  piano  dell’  orbi- 
ta lunare  farà  un  angolo  B D M maggiore  dell 
angolo  BPD,  quindi  l’inclinazione  dell’  or- 
bita lunaie  farà  accrefciuta  . Quando  la  Luna 
patterà  dall’ oppofizione  alla  quadratura  , la  for- 
za deturbatrice  la  fpignerà  altresì  verfo  il  pia- 
no dell’ ecclittica  , e farà  che  più  pretto  lo  in- 
contri ; quindi  il  nodo  andrà  , per  dir  cosi  > 
incontro  alla  Luna  , e retrocederà  d’  oriente 
in  occidente  . Quando  la  Luna  farà  in  /,  tra 
il  fecondo  quarto  , e la  congiunzione  , la  for- 
za deturbatrice  fpigneralla  p^r  una  direzione 
fb  perpendicolare  al  piano  dell’  ecclittica  , di- 
minuirà la  diftanza  tra  il  piano  dell  orbita  lu- 
nare , e quello  dell’  ecclittica  , di  modo  che 
la  Luna  parrà  venire  da  un  nodo  d , più  ri-* 
moto  da  /,  che  il  nodo  L.  Quindi  parrà  che 
i!  nodo  abbia  retrocedo  . Generalmente  , nel 
paffaggio  da  una  fizigie  alla  quadratura  feguen- 
te, 'il  nodo  della  Luna  va  retrocedendo  , e 1’ 
inclinazione  dell’  orbita  aumentando  ; ma  nel 
paffaggio  dalla  quadratura  alla  fizigie  feguente 
il  nodo  della  Luna  va  retrocedendo  , e 1’  in- 
clinazione dell’orbita  diminuendo.  Poiché  poi 
è nulla  la  forza  deturbatrice  , quando  la  Luna 
è frnza  latitudine  , vale  a dire  , nel  piano 
deil’ ecclittica , e quando  fi  trova  nelle  quadra- 
ture , perchè  nel  primo  cafo  la  forza  B R • 
( Fig.  19  ) fi  trova  nel  piano  dall’  ecclittica , 
e nel  fecondo  la  linea  B R , che  coiai  forza 
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fàpprefenta  , ripofa  fulla  linea  FB,  o E P 
parallela  olla  linea  S T , fi  trova  parallela  al 
piaho  dell’ ecclittica  . Quindi  la  tendenza  della 
Luna  verfo  il  piano  dell’  ecclittica  allora  à 
nulla  ( a ) . - • "*-r 
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( * ) Ecco  pfeflò  a poco  come  de  la  Caille  trat- 
ta quella  materia;  ma  coloro  che  non  fanno  di  Ma-» 
tematiche  pollòno  omettere  cotal  nota  . Supponghia- 
mo  che  il  Circolo  O D L (Fig.  42  f>)  rapprefenti  T 
orbita  lunare,  il  circolo  DMN  , il  piano  dell’  cc- 
clittica  , ed  LM,  una  perpendicolare  condotta  fui 
piano  dell’orbita  lunare,  quella  Forza  può  qui  eflère 
rifguardaticome  eguale  alla  forza  BM,  ( Fig.  \t  ). 
Sia  R , ( Fig.  42  una  delle  quadrature,  T A la  for- 
za che  abbiamo  dcfignata  pel  triplo  feno  della  dilìga* 
za  della  Luna  alla  quadratura  , ella  farà  qui  = j 
fen.  LTR  ; tiriamo  LA  , e dal  punto  A la  linea 
A P perpendicolare  Culla  linea  TP  dei  nodi  , e dal 
punto  P la  perpendicolare  PV  Culla  linea  mede  fi  ma, 
iupponendo  V A perpendicolare  Culla  ecclittica  , e 
facendo  A = L M ; ma  perciocché  quando  la  Limai 
trovafi  ne’ nodi,  trovafi  altresì  nel  piano  dell’  ccclit- 
tica  , la  forza  deturbatrice  LM  i nulla  , e fi  hi 
LM  = VA— o,  Ciò  pollo,  defignaiìdo  il  fono  dell' 
angolo  V P A per  f , il  raggio  per  r , il  Ceno  dell' 
angolo  LTR  per  quello  dell’angólp  A TP  per 
noi  primieramente  abbiamo  il  raggio  IR  , o TL- 
T A : : r : 3 Cen.  LTR  - fecondariamenteil  trian-„ 
- golo  T A P ci  dà  T A • A P : . r : Cen.  A TP  =1 1 ; in  ter 
zo  luogo  il  triangolo  VPA  ci  dà  A P : A V : : t . fen. 

- APV~/>«  Moltiplicando  quelle  proporzioni  a ter- 

mine per  termine,  e dividendo  pofeia  li  termi  'idei- 
le 2 prime  ragioni  per  T A . A P , s’avrà  T L : L M ;3 
1 1:  ì xr£,  quindi,  l’aumento  della  forza  centrale  nel- 
. ’e  quadrature,  è alla  forza  deturbatrice,  come  iJ  ctf_- 
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Dal  fin  qui  detto  ognun  vede y che  l’azione 
del  Sole  fulla  Luna,  e fui  fateìTiti  dr-  Giove, 
e di  Saturno,  dee  difturbare  il  moto  di  que- 
gli 


bo  del  raggio  è al  triplo  de}  prodotto  del  fieno  della 
diflanza  della  Luna  alla  quadratura  , pel  fieno  della 
diftanza  del  nodo  alla  fizigie  ( porta  nella  linea  AO) 
pel  fieno  dell’inclinazione  dell’orbita  lunare  fui  pia- 
no dell'ecclittica.  Dal  che  ne  ficgue  , primo,  che  la 
forza  deturbatrice  è nulla  in  tre  cali:  cioè  , quando 
la  Luna  è in  quadratura,  quando  la  latitudine  della 
Luna  è nulla,  e quando  la  linea  dei  nodi  concorre 
con  quella  delle  fizigie  ; perciocché  in  ciafcuno  di 
quelli  tre  cali , ellendo  nullo  uno  dei  fieni  , anche  il 
prodotto  totale  nullo  fi  rimane.  Secondo,  che  quella 
forza  è la  malfima  poflibile,  quando  la  Luna  trovan- 
doli nelle  fizigie,  è ad  un  tempo  ne’ fiuoi  limiti , vale 
a dire,  nella  malfima  poffibile  diftanzadal  pianodelT 
ecclittica:  perciocché  allora  li  tre  fieni  fono  de’ mag- 
giori . Terzo,  che  generalmente  quella  forza  è tanto 
maggiore,  quanto  la  Luna  è più  vicina  alla  fizigie  , 
avendo  una  latitudine  maggiore  . Tali  fono  le  cor- 
clufioni  del  de  la  Caillé:  „ ma  il  fuo  metodo-,  dice 
„ un  Geometra , non  pare  molto  efiatto  . Impcrcioc- 
,,  chè  fiupponendo  AP,  ed  VP  perpendicolari  fiopra 
,,  TP  , l’angolo  V AP  fatto  dal  piano  dell’  orbita 
„ lunare  con  quello  dell’ ecclittica  , ( Vedi  je  «oltre 
„ Illituzioni  Geo.  n.  55  ) non  dipende  inveruncon- 
,,  to  dalla  grandezza  di  LM  = V A , ma  dal  rap- 
„ porto  di  A P ad  A V . Ma  egli  è evidente  , che 
„ fiuppofta  LM  perpendicolare  al  piano  dell’  ecclit- 
„ tica , ed  eguale  ad  VA,  lo  che  è qui  permeilo  , 
quella  linea  ( cui  la  forza  deturbatrice  è propor- 
,,  zionale  ) fara  il  fieno  dell’angoloM  TL,ollia  della 
3,  latitudine  della  Luna  ; lo  che  s*  intenderà  facil- 
\ , mente»  fiupponendo  un  circolo  d’  una  laudine  , 
33  che  partì  pel  punto  L , il  cui.  centro  fu  in  T , ed 
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gii  aftri  , ed  impedire  ch’eglino  non  deferiva- 
no delle  curve  regolari  intorno  ai  loro  pia- 
neti ( a ) . Quindi  quantunque  , grandi  iìano 
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3>  il  cui  piano  fia  perpendicolare  a quello  dell'  ec- 
„ clittica  : quindi  dee  dirfi , che  l’accrefcimentodel- 
s>  la  forza  centrale  nelle  quadrature,  è alla  forza  d<- 
,,  turbatricc  , come  il  cubo  del  raggio  è al  triplo  pro- 
dotto  del  feno  della  diftanza  della  Luna  alla  qua- 
,,  dratura,  pel  feno  della  didanza  dal  nodo  alla  fi- 
,,  zigie , pel  feno  della  latitudine  della  Luna”. 

( a ) Lo  (fedo  dovrebbe  dirfi , rifpetto  al  fatel- 
lite  di  Venere,  fe  egli  elìdette  , come  alcuni  Allro- 
nomi  l’hanno  penfato.  Caflìni  credette  di  averlo  ve- 
duto , e pii  recentemente  Montagne  ebbe  lo  Aedo 
penfamento.  De  la  Lande  , Hell,  e Boicovich  , ec. 
lo  credettero  una  iliufione  prodotta  dai  vetri  de’te- 
Jefcprjj , e de’canocchiali . ,,  Polliamo,  dice  un  Filo- 
fòfo,  formarci  un'idea  di  quello  fenomeno  d’  otti- 
j,  ca , confiderando  l’immagine  fecondaria  che  appa- 
j,  ri fee,  per  una  doppia'  rifledìone,  allorché  guardia- 
j,  mo  a traverfo  d’una  fòla  lente  un  oggetto  lumi- 
,,  nolo  podo  fopra  un  fondo  ofeuro,  c che  abbia  un 
„ diametro  picciolidìmo  : affinché  veggiamo  allora 
,,  un’immagine  fecondaria  fimile  all'oggetto  princi- 
„ pale  , ma  più  picciola  , balla  /ol  che  mettiamo  la 
,,  lente  in  guifa , che  l'oggetto  cada  full’  adè  del  ve- 
tro. Quella  immàgine  fecondaria  , che  fu  prefa  per 
,,  un  fàtellite  di  Venere,  apparifee  dalla  (leda parte 
„ dell’oggetto,  o dalla  parteoppofta,  ed  è elladrit- 
„ ta,  o rovefeia , fecondo  le  diverte  pofizioni  della 
„ lente,  dell'occhip,  e dell’oggetto  . Se  fi  unificano 
j,  due  lenti,  otterrannofi  parecchie  doppie  ridedioni 
s,  deila  dedà  fpecie,  Almeno  in  certe  pofizioni  ; ma 
,,  elleno  per  la  maggior  parte  del  tempo  faranno  in- 
tVfenlìbili,  a motivo,  che  la  loro  luce  è difperfa,  e 
,,  che  il  loro  foco  è di  troppo  all’occhio  vicino  , o 
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(lati  gli  sforzi  ufati  fin  a quell’  ora  da’Matemati* 
ci,  non  hanno  ancora  potato  determinare  ri* 
gorofamente  la  natura  della  curva,  che  la  Lut- 
ila defcrive  . Non  è difficile  l’intendere  , che 
cotal  curva  non  ha  tutti  i fuoi  punti  nello 
fteflo  piano  ; perciocché  la  forza  deturbatrice 
avvicina  la  Luna  ora  più  , ed  ora  meno  al 
piano  dell’ ecclittica  ne’ differenti  punti  di  fua 
orbita  . In  Geometria  curve  di  doppia  curvatura 
s’appellano  quelle,  che  non  hanno  tutti  i loro 
punti  nello  ItefTb  piano;  quindi  l’orbita  luna- 
re è una  curva  di  doppia  curvatura,  la  cui  na- 
tura è a determinarfi  difficiliffima . Si  può  dire 
altresì,  che  la  determinazione  rigorofa  di  cotal 
curva  forpafifa  le  forze  della  mente  umana  , 
almeno  quando  vogliali  aver  riguardo  all’azio- 
ne di  tutti  gli  altri  pianeti , e fin  delle  come- 
te fulla  Luna  ( a ) , 

, Dalle 


,,  perchè  cadono  fuori  del  campo  della  lente  . Pure 
„ li  danno  parecchi  cafi  in  cui  que  raggi  riunifconfi, 
,,  e formano  una  falfa  immagine  , che  potè  efi'ere 
,,  Hata  prefa  per  un  fatellite  di  Venere.  “ 

( m ) La  librazione  della  Luna  , è un  fenome- 
no che  merita  qualche  attenzione  dalla  parte  dei  Fi- 
lici. Queft’aftro  non  prelenta  già  efattamente  lo  Hello 
emisfero  alla  terra,  durante  la  fua  rivoluzione  : ha 
egli  un  moto  di  rotazione  , durante  il  quale  egli  fa 
una  rivoluzione  fui  fuo  alfe  nello  Hello  tempo  in  cui 
ne  fa  una  intorno  alla  terra.  Ma  eflendochè  la  fua 
velociià  nella  fua  orbita  non  è Tempre  eguale,  n’av- 
viene, che  dopo  avere  compiuto  il  quarto  di  fua  ri- 
voluzione fili  fuo’aflè  , non  ha  ancora  compiuto  i! 
quarto  di  lua  rivoluzione  intorno  alla  terra  , fèndo 
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Dalle  cofe  dette  fin  qui  intendefi  agevolmen- 
te la  ragione  della  preceflìone  degli  equinozi  . 
•Li  putiti  equinoziali , quelli  fono  in  cui  1’  equa- 
tore celefte  taglia  1’  ecclittica  ; e la  preceffione  de- 
gli equinozj  confi  fi  e nel  retrocedere  che  fanno  que1 
punti  contro  /’  ordine  dei  fegni  j di  modo  che 
uno  fteflTo  equinozio,  quello  p.  e.  di  primave- 
ra ritorna  pria  che  la  terra  abbia  terminata 
un’intera  rivoluzione  intorno  al  Sole.  Abbia- 
mo già  detto  che  la  terra  è fchiacciata  verfo 
i poli  , e rigonfiata  verfo  1’  equatore  ; quindi 
fupporre  polliamo  la  terra  sferica  perfetta  nente, 
ma  formontata  da  un  letto  che  aumenta  il  dia- 
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che  la  fua  velocità  reffò  diminuita  nel  fuo  paleggio 
per  l’apogeo  . Quindi  le  macchie  che  fono  fui  fuo 
lembo  orientale,  parranno  effèrfi  avvicinate  alla  li- 
nea, che  unifce  li  centri  del  Sole,  e della  terra  da 
cui  erano  effe  diftanti  di  90  gradi  nel  principio  delia 
rivoluzione  . Tutto  al  contrario  avverrebbe  , fe  la 
velocità  della  Luna  effendo  Hata  accelerata  , averte 
ella  delcritto  più  che  il  quarto  della  fua  orbita . Sup- 
ponendo , che  la  Luna  abbia  uno  de\fuoi  diametri 
rivolto  fempre  , almeno  fenlìbilmente  durante  una 
femilunazione , verfo  lo  IteHo  punto  di  cielo  , e che 
tal  diametro,  (che  noi  chiameremo  l' affé  della  Luna) , 
fia  inclinato  di  1 gradi  incirca  all’ ecclittica  , facile 
cofa  ci  è l’intendere,  che  le.  la  Luna  che  rrovaYalì 
verfo  la  parte  auftrale  della  fua  orbita  , fi  trovi  14 
giorni,  apprefl'o  nella  parte  fettentrionalc  , dee  eli» 
prefentare  agli  abitanti  della  terra  delle  parti  fuuate 
dal  lato  del  Tuo  polo  meridionale,  che  ella nafeonde’- 
va  nella  fituazione  di  prima  , come  la  terra  lìtuata 
nel  tropico  del  cancro  prefenta  al  Sole  delle  parti 
che  gli  nascondeva , quando  cflà  fi  trovava  nel  tro- 
pico dt«l  Capricorno. 
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metro  del  fuo  equatore  . Quello  letto  , o fpe-< 
eie  d’anello  ha  i Tuoi  due  nodi  * i quali  non 
fono  altro  che  i punti  in  cui  l’equatore  taglia 
il  piano  dell’ ecclittica  < Concepiamo  , che  le 
particole  componenti  un  tale  anello  fiano  co- 
me tante  picciole  lune  , che  facciano  la  loro» 
ri  rotazione  intorno  alla  terra  nel  tempo  ftefifo 
ili  cui  la  fanno  i punti  di  fua  fuperficie,  vale 
a dire  in  23  ore,  5Ó  minuti,  4 fecondi  : li 
nodi  di  tutte  quelle  Lune  retrocederanno  fia 
per  T azione  del  Sole  , fia  ancora  più  per  1* 
attrazione  della  Luna  che  n’ è molto  meno  lon- 
tana ; quindi  la  linea  d’ interfezione  dei  piani 
dell’  equatore  , e dell’ ecclittica , ha  un  moto 
retrogrado  d’oriente  in  occidente,  dal  chena- 
fee  la  precelfione  degli  equinozi  « Come  che 
poi  il  piano  dell’ ecclittica  in  cui  fta  il  Sole, 
forma  coftaiHemente  un  angolo  di  23  gradi 

e ~ con  quello  dell’ equatore,  la  parte  della  pre- 

ceflìone  degli  equinozi  che  rifulta  dall’  azione 
«.  del  Sole  full’ anello  della  terra  , è fenfibilmen- 
te  eguale  in  ogni  rivoluzione  del  noftro  globo* 
Non  così  avviene  dell’  altra  che  rifulta  dall* 
azione  della  Luna  full’ anello  terreftre*  Di  fat- 
ti , quando  il  nodo  afeendente  della  Luna  con- 
corre co!  primo  punto  d’ Ariete  , eh’ è il  nodo 
afeendente  dell’equatore  , 1’  inclinazione  dell’ 
orbita  lunare  * è rifpetto  ad  elfo  di  28  .gradi 
40  minuti  incirca  ( tale  fi  è la  fomma  dell* 
inclinaziqne  dell’  orbita  lunare  fui  piano  dell* 
ecclittica  , eh’ é di  5 gradi,  9,  o io  minuti  in- 
circa ; e deli’  inclinazione  dell’  ecclittica  per 
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rapporto  all’  equatore,  vale  a dire,  di  aggra- 
dì 30  minuti  j.Ma  quando  il  nodo  attendente 
della  Luna  concorre  col  primo  pùnto  di  Li- 
bra, 1’  inclinazione  dell’orbita  lunare  , rifpetto 
all’ equatore,  non  è che  di  18  gradi  20  mi- 
nuti ; quindi  l’inclinazione  dell’orbita  lunari 
rifpetto  all’equatore  * crefce  in  5?  anni  dai  18 
gradi  20  minuti  , fino  a 28  gradi  40 minuti  , 
benché  l’inclinazione  fua  media  rifpetto  all’ ec- 
d ittica  retti  Ja  fletta  . Per  quella  ragione  va- 
riar dee  l’azione  della  Luna  full’ anello  terre- 
ftre , ed  effere  maggiore  ogni  qual  volti  l’an- 
golo dell’inclinazione  è maggiore  ; ed  al  con- 
trario, poiché  la  linea  BM  (Fig.  42)  , che 
rapprefenta  la  forza  che  cagiona  la  retrograda- 
zione' dei  nodi  della  Luna  è tanto  maggiore 
quanto  che  li  piani  PCL,  PD^L,  fon  più 
dittanti  ; perciò  è fiato  offervato  , che  la  pre- 
cejfione  degli  equinozj  è varia , durame  un  pe- 
riodo di  circa  a ip  anni , talché  ella  è la  mal- 
fima  , e fecondo  le  offervazioni  di  Bradley  , 
di  58  fecondi  incirca  in  un  anno  , quando  il 
nodo  afeendente  della  Luna  arriva  al  primo 
punto  d’ Ariete,  ed  è la  minima,  e di  43  fe- 
condi incirca  per  anno,  quando  il  nodoaften- 
dènte  della  Luna  tocca  il  primo  punto  della 
Libra  * Finalmente  ella  è media  , e di  50  fe- 
condi ~ incirca  per  anno  , quando  li  rfbdi 

della  Luna  fono  nel  coluro  de’folftizj. 

La  lentezza  del  moto  retrogrado  de3  punti 
equinoziali , viene  da  molte  caufe  . I.  Dalla 
prontezza  del  moto  periodico  dell’  equatore  ter- 
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feftre,  che  non  lafcia  tempo  alla  caufa efficien- 
te di  produrre  un  effetto  notabile  . II.  Dalla 
poca  elevazione  dell’  anello  terreftre  , la  cui 
groffezza  viene  fempr?  meno  a proporzione  eh’ 
ei  s’allontana  dall’equatore,  formando  perciò 
una  fpecie  di  letto,  anziché  un  vero  anello  . 
Aggiugnete  di  più  , che  cotale  anello  non  può 
muoverti  fe  non  ftracinando  il  globo  terreftre, 
dal  che  dee  nafeere  diminuzione  di  fua  velo- 
cità. - 

La  retrogradazione  de’  punti  equinoziali , la 
cui  rivoluzione  è di  25740  anni,  dà  alleftelle 
un  moto  apparente  oppofto , odia  d’  occidente 
in  odiente , per  mezzo  del  quale  fembrano  effe 
avanzare  fecondo  l’ordine  dei  fegni  in  circoli 
paralleli  ali  ecclittica  , e fare  una  rivoluzione 
dentro  lo-  fpazio  di  25740  anni  . Di  fatti,  li- 
punti  equinoziali  non  poffono  percorrere  fuc- 
ceffìvamente  la  circonferenza  deli  ecclittica  , fe 
l’affe  dell’equatore  non  muovati  intorno  a quel- 
lo dell’ ecclittica  , e per  confeguente , fenzache 
le  ftelle  non  fembrino  andare  per  un  verfo  op- 
pofto, ad  un  offervarore  che  credefi  immobile  \ 
fulla  terra  : ma  poiché  è noto  per  le  offerva- 
ziorti  delie  ftelle,  che  in  ogni  rivoluzione  del 
nodo  della  Luna,  l’inclinazione  del  piano  deli 
equatore  varia  rifpetto  a quello  deli  eclittica; 
egli  è chiaro  , che  i poli  deli  equatore  non 
deicrivono  un  circolo  perfetto  intorno  a quei 
deli  ecclittica,  ma  una  curva  di  cui  non  è fa- 
cile di  determinare  la  natura  , Per  altra  parte, 
vuoiti  che  l’obliquità  deli  ecclictica  vada  pre- 
ftntemence  mancando  di  circa  4 6 fecoii  per 

feco- 
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fecolo  ; ma  fendo  che  le  altezze  del  polo  mo- 
ftrano  edere  invariabili  falla  terra  , diciamo  che 
è il  polo  dell’ ecclittica  quello  che  al  polo  deli* 
equatore  s’avvicina  . Del  redo,  quefta  teoria  è 
incertiflìma  . 

XX XV IH.  Le  ftelle  altresì  hanno  un  moto 
apparente  che  dipende  dalla  luce,  la  quale  im- 
piega, (come  abbiamo  già  detto  ) circa  8 mi- 
nuti a venire  dal  Sole  a noi,  vale  a dire  , a 
percorrere  più  di  34000000  di  leghe  . Egli  è 
certo,  per  li  principi  dell’Ottica  , che  non 
manifeftaodofi  la  prefenza  degli  oggetti , fe  non 
per  via  dell’ impreflìdne  fatta  nel  noftr’ occhio 
dai  raggi  lucidi  che  da  loro  vengono,  noi  non 
giudichiamo  delia  figura  , e del  fico  di  cotali 
oggetti  fe  non  per  quella  impreflìone  ; talché 
gli  crediamo  podi  nella  linea  retta,  fecondo  la 
quale  formafi  nella  noftra  retina  l’  impresone 
fuddetta,  oppure,  giacché  è lo  fteffo  , li  giu- 
dichiamo fituati  all’ eftremità  della  retta  , fe- 
condo la  quale  s’  è fatta  la  reazione  delle  fibre 
della  noftra  retina  . Se  la  velocità  della  luce 
ha  un  rapporto  finito  con  quella  della  terra  , 
l’ impreflìone  del  raggio  lucido  che  viene  dalla 
ftella,  non  fi  fa  fentire  nè  nella  direzione  del 
ragg’°>  in  quella  della  terra;  ma  fimile  al 
colpo  imprefto  fopra  un  corpo  mobile,  foraflì 
ella  fentire  nella  direzione  della  diagonale  d’ua 
parallelogramo  formato  fopra  le  direzioni  del 
raggi°>  e della  tangente  all’orbita  della  terra, 
al  punto  ove  ella  fi  trova  nell’  inftante  che 
giugne  il  raggio  ; perciocché  egli  è chiaro  , 
che  tal  tangente  è la  direzione  del  moto  at- 
tua- 

\ ' 
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iuale  della  terra  ; ma  i lati  di  cotale  pàralle* 
logicamo  edere  debbono  ne’  rapporti  delle  ve- 
locità della  Ilice  , e della  terra  ; Quindi  il. 
luogo  apparente  di  (ìffatta  ftella  dee  trovarli  a 
quel  punto  di  cielo  dove  la  detta  diagonale 
moftra  di  giiignere  . SupponghiamocheTLQ_ 
(Fig.  43),  rapprefenti  1’  eccliftica  celefte  y P 
il  fuo  polo,  S il  fuo  centro  dove  ftà  il  Sole 
( noi  qui  confideriamo  1’  ecclittica  come  cir* 
colare  ) FDC  1’  orbita  della  terra  , E una 
ftella  ; Prendali  fulla  tangente  C c dell’  orbita 
tèrreftre  una  linea  Co,  che  fia  alla  lunghezza 
della  linea  CB,  tirata  dal  pùnto  C alla  ftella, 
come  la  velocità  della  tèrra  nella  Aia  orbita  è 
a quella  della  luce;  il  raggio  lucido  ÈC,che 
parte  dalla  ftella , affetterà  1’  occhio  dell’  ofler- 
vatore  pofto  in  C,  di  tal  maniera  , che  egli 
parrà  avere  Ja  direzione  *C  , e f oflervatore 
vedrà  la  ftella  ili  x . Di  fatti,  fecondo  il  già 
detto,  un  oflervatore  eh’ è in  G , dee  riferire 
F impresone  eh’  è fatta  nel  Aio  occhiò  , nella 
direzione  CA  * del  parallelogjamo  B AoC  , 
oppure  all’eftremità  della  diagonale  del  pa? 
ralìèlogramo  E*cC,  il  cui  lato  Co  è al  lato 
CE,  come  la  velocità  della  terra  nel  punto  C, 
è a quella  della  luce  che  viene  dalla  ftella  . 
Si  può  fupporre  che  il  parallelogramo  E Co*, 
che  chiameremo  il  parai lelógramo  d’  abena%jonet 
giri  colla  tangente  Co  intorno  alla  linea  SE, 
che  va  dal  Sole  alla  ftella  ; e fecondo  che  una 
tal  retta  è più  o meno  inclinata  al  piano  delL’ 
ecclittica,  Forbita  ottica  deferitta  annualmen- 
te dalla  ftella,  dee  edere  più  ameno  ftretta  4 
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perciocché  ila  proiezione  ortografica  di  quell' 
orbita  nel  fondo  del  cielo  dee  effe  re  diverta  * 
fecondo  che  le  linee  tirate  dall’orbita  tcrreitre 
all’orbita  della  ftella  , il  cui  piano  ^ tempre 
parallelo  all’ ecclittica , fono  ad  elfa  orbita  piu 

0 meno  inclinate  ; lo  che  è conforme  alleo!, 
fervazioni,  e ferve  ad  un  tempo  di  novella  pro- 
va del  moto  della  terra  intorno  al  Sole . 

XXXIX.  L’ altro  del  giorno  attratto  effen- 
do  dai  pianeti  che  lo  attraggono  , dee  fmuo- 
verfi  un  poco  ; ma  pofciachè  la  malfa  di  lui 
è notabiliffima , rifpetto  a quella  dei  pianeti  * 

1 quali  in  oltre  non  trovandofi  dallo  Hello  la- 
to, lo  attraggono  in  fenfi  differenti , il  fuo  mo- 
to dee  e fiere  poco  notabile , e 1’  orbita  eh  egli 
deferive  picqioliffuna  . Ma  quell’  aftro  gira  lo- 
pra  fe  fteffo  d’occidente  in  oriente,  nello  fpa- 
zio  di  25  giorni  14  ore  8 minuti  ; ed  il  pia- 
no del  fuo  equatore,  vale  a dire  , del  circolo 
eh’  è per  tutto  egualmente  lontano  dalle  eftre-- 
mira  del  fuo  affé  di  rotazione,  è inclinato  all* 
ecclittica  di  7 gradi  30  minuti  incirca,  come 
fi  è cortofciuto  dal  moto  delle  fue  macchieoi, 
fervate  verfo  il  idn  da  Scheiner  v Giovanni 
Fabrizio,  e delle  quali  Galileo  attribuiva  a le 
medefimo  la  feoperta  (*).  Se  preftiamo  fede  a 


facile  cofa  l’ intendere,  che  fe  la  dire- 
zione della  forza  impulfiva,  con  cui  puoffi  conceP‘J® 
che  il  Sole  Ha  (lato  slanciato  nello  fpazio  , non  era 
perpendicolare  alla  fua  fuperficie  matrovavaOa 
qualche  diftanza  dal  luo  centro  , n ha  dovuto  rifui 
tare  un  moto  di  traslazione,  con  un  moto  di  rota. 
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Gbffini,  viderfi  fui  Sole  dei  pumi  più  brillati-* 
ti , che  il  rimanente  di  fua  fuperficie  , da  lui 
chiamati  fiaccole , macchie  leggere,  e deboli'*' 
che  fi  veggono  talvolta  nel  luogo  ftefifo  in  cui 
una  mapchia  difparve  ; ora  le  macchie  fono 
le  parti  nere  che  veggonfi  di  tempo  in  tempo 
fui  Sole,  e che  fembrano  girare  uniformemen- 
te, e ritornare  rifpetto  a noi  allo  ftefifo  punto,, 
del  difco  folare  in  22^giorni  12  ore  20  mi-* 
nuti  , tuttoché  la  rotaiione  vera  del  Sole  fia 
di  25  giorni  14  ore  8 minuti  ; perciocché  ’, 
quando  queft’ aftro  ha  fatta  una  rivoluzione  fo* 
pra  fe  medefimo  , e che  un  punto  del  fuo  e* 
quatore  che  corrifpondeva  ad  una  ftella  nel 
principio  di  fila  rivoluzione  , è ritornato  nel 
(ito  primiero  , rifpetto  alla  'ftella  medefima 
egli  non  v’è  già  ritornato  per  rapporto  a un 
punto  determinato  della  terra , eh’  è andato  ol- 
tre nell’ ecclittica  di  25  gradi  incirca;  di  mo- 
do che  ci  vogliono  due  giorni  incirca  di  più, 
affinchè  lo  ftefifo  punto  dell’  equatore  folat? 
rifponda  allo  fteflo  punto  del  noftro  globo  ? 
Le  ombre  fono  certe  nuvolofità  biancaftre , che 

•7  • 
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zione  intorno  ad  un  afte,  come  èdlmoftrato  da* Ma- 
tematici . Nel  quinto  Volume  del  noftro  Corfo  in- 
tero di  Matematiche  abbiamo  fatto  vedere  , che  fe 
l’impulfione  primitiva  è ilata  applicata  inunadiftan- 
za  dal  centro  della  terra  eguale  alla  157.»  parte  del 
filo  raggio,  dovette  rifultarne  il  rapporto  attuale  del 
moto  diurno,  ed  annuo.  Tale  diftanza,  relativatnen- 


10 


te  al  centro  di  Giove , avrebbe  dovuto  edere  di  - 
del  fuo  raggio  * - , 
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circondano  Tempre  le  grandi  macchie  ; talvolta 
fembrano  giaiiiccie,  tal  altra  fono  fole,  e fan» 
no  poi  nafeere  le  macchie  . Hevelio  nel  tó/tf  vi- 
de una  di  quell’ ombre  che  occupava  un  terzo 
N incirca  del  diametro  fola  re  . Gli  annali  di  Fran- 
cia , ftampati  a Parigi  nel  1588  , affìcurano  , 
che  nell’ 807,  Mercurio  parve  fui  Sole  come 
Una  picciola  macchia  nera,  che  fu  vifibile  alla 
Francia  per  8 giorni  ; ma  elfendo  che  il  dia- 
metro di  quel  pianeta  non  può  elfere  veduto 
fe  non  fotto  un  angolo  di  12  fecondi,  egli  non 
era  vifibile  all’occhio  nudo  ; perciò  non  po- 
teva effere  altro  che  una  macchia  . Se  credia- 
mo ad  Abulfaradgo  , nell’anno  óló  , la  metà 
del  difco  folate  reftò  ofcurata  dal  mefe  d’  Ot- 
tobre, fino  a quello  di  Giugno  ; fe  folfe  leci- 
to di  credere  un  tal  fenomeno  , altra  non  po- 
trebbe effere  la  fua  cagione  , che  le  màcchie 
grandiffìme  del  Sole  < Le  macchie  non  fono 
per  verun  modo  regolari  ; ve  n’  ha  di  quelle 
che  difpajono  per  lungo  tempo,  e ricompaiono 
nel  luogo  medefimo  . Quella  che  fu  offervata 
alia  fine  del  1^7^  , durò  oltre  a 70  giorni  , 
e fecefi  vedere  -in  ogni  rivoluzione  . Dal  1Ó95 
fino  al  1700  non  fe  ne  vide  neffuna;  nei  Vo- 
lumi poi  dell’  Accademia  delle  Scienze  parlali 
continuamente  di  quelle  che  apparvero  dal  1700 
fino  al  1710. 

XL.  Galileo  penfava  , che  le  macchie  del 
Sole  fiano  una  fpecie  di  fumo,  di  nube,  o di 
fchiuma  , che  formali  Alila  fua  fuperficie  , e 
che  nuoti  (opra  un  oceano  di  materia  fluida  , 
ì_ fattile.  Il  Sig.  de  la  Hire  opinava,  chefia- 
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pò  effe  certe  eminenze  di  una  malfa  Solida  , e 
opaca,  che  nuoti  nella  materia  fluida  del  Sole, 
e vi  s’immerga  talvolta  intieramente.  „ Con 
„ ciò  fi  Spiega  il  perchè  vegganfi  queite  mac- 
,,  chie  fotto  figure  così  diverfe  , durante  il 
„ tempo  in  cui  apparirono  , e perchè  dopo 
„ efferfi  rendute  invifibili  pel  corfo  di  piu  ri- 
„ voluzioni  , ricompariscano  effe  nuovamente 
,,  nel  luogo  medefitno  che  dovrebbero  avere  , 
„ fe  aveffero  continuato  a farli  vedere  , Con 
,,  ciò  pure  fi  dà  Spiegazione  delle  faci  , e di 
„ quella  nuvololità  biancaftra  , onde  fogo  fetn- 
5,  pre  attorniate  le  macchie , e che  fono  le  par- 
„ ti  del  corpo  folido  fu  cui  non  reità  più  che 
„ un  picciolo  letto  di  quel  fluido  . Tuttavia 
„ il  Sig.  de  la  Hire  credeva  indotto  da  alca- 
j,  ne  olfervazioni , che  fi  dovelfero  ammettere 
„ parecchi  di  quei  corpi  opachi  nel  Sole  , o 
,,  Supporre  , che  la  parte  nera  pot.elfe  unirli  , 
„ e pofcia  dividero  « . Se  le  macchie  folfero 
prodotte  da  un  fumo  che  s’  alzalfe  dal  Sole  , 
non  farebbero  punto  aderenti  alla  malfa  di  quell’ 
altro  ( a ) . Potrebbe!»  ancora  credere  , che  le 

. fco- 
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( a ) Il  Sole  eh’ è per  noi  l'oggetto  più  fplen-, 
dido  dell’  univerfo  , fu  prefo  da  tutti  i popoli  del 
mondo  per  la  mifura  del  tempo.  La  rivoluzione  diur- 
na apparente  del  Sole  intorno  alla  terra  , che  divi* 
defi  in  24  parti  eguali,  dee  fupporfi  uniforme , affin- 
chè formi  in  ogni  giorno  24  porzioni  eguali  , corrif- 
pondenti  cialcuna  a 15  gradi  dell'  equatore  ; cotal 
Cangiamento  diurno  l'effetto  lì  è del  la  rotazione  del- 
la terra  lui  fuo  alfe , In  cui  non  fi  è per  anco  olierà 

vara 
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Teorie  raccoglieflerfi  in  gran  malfa  , infiam- 
marli novellamente , o difparire  a poco  a poco 
fenza  produrre  fuoco . Rifpetro  alla  natura  del 
. tifica  Sauri  Tom,  II.  Cc  Sole, 


rata  la  menoma  ineguaglianza.  II  Sole  col  motofuo 
apparente  d'occidente  inorience,  innografi  ogni  gior- 
no d’un  grado  incirca,  oppure  59  minuti,  S fecon- 
di, rifpetto  alle  ftellc  fide-,  di  modo  che  quando  una 
della  è ritornata  al  meridiano  ove  trova vafi  nel  gior- 
no innanzi  col  Sole»  quelli  n'è  ancor  lontano  d’  un 
grado  incirca,  e vi  arriva  4 minuti  incirca  più  tardi 
della  (Iella  ; ma  pofciachè  le  24  ore  fono  formate 
dal  ritorno  del  Sole,  noi  diremo,  che  le  (Ielle  ritor- 
nano al  meridiano  in  23  ore  5 6 minuti  4 fecondi  in- 
circa di  tempo  tpedio.  Li  pendoli  de’ quali  fi  fa  ufo 
nella  focietà,  fono  regolati  fui  moto  medio  del  Sole, 
e fegnano  le  ore  folari  medie-,  vale  a dire  , eh’  al 
termine  d'ogn’anno,  quelli  orinoli  trovare  lì  debbo- 
no d'accordo  col  Sole,  come  lo  erano  al  principiare 
dell’  anno  , e legnare  fempre  23  ore  , 5 6 minuti  4 
fecondi  nell’intervallo  dal  palleggio  d’  una  della  pel 
meridiano  ai  fuo  ritorno  a quello  circolo  medefimo  . 
Gli  Allronomi  per  la  maggior  parte,  dice  il  Sig.de  la 
Lande  , regolano  di  quello  modo  i loro  pendoli  , af- 
finchè indicare  pollano  a un  dipredò  l’ora  eh’ è,  per 
gli  ufi  della  f eietà,  e moftrare  preilo  a poco  il  vero 
tempodelle differenti  odervazioni  che  eglino  debbono 
fare  ; tuttavia,  poiché  le  llelle  fono  ferme  , mentre 
che  il  SoL  tralcorre,  o par  che  trafeorra  ogni  gior- 
no un  grado  più  o meno  , il  ritorno  della  della  al 
meridiano,  fare  he  una  mifura  più  fida,  e più  egua- 
le che  il  ritorno  del  Sole  . Dal  ritorno  della  dell* 
noi  conofciamo  il  moto  intero  della  sfera  , e la  ro- 
tazione perfetta  della  terra  ; ed  è ben  maravigli* 
che  gli  Allronomi  no»  abbiano  dei  pendoli  regolati 
fopra  le  delle  che  degnino  23  ore,  5 6 minuti,  4 fe- 
condi nell’ intervallo  d’uoa  rivoluzione  di  delle. 

/ Gli 
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Sole,  fappiamo  foltanto  ch’egli  è un  córpó*Tfi-v 
focato,  rwa.  ignoriamo  la  materia  onci’ è coni-- 
pollo  . Egli  è affai  probabile,  che  le  (Ielle  al* 
fresi  (ìano  della’  fteffa  natura  ; di  effe  ab n '{Op- 
piamo nè  la  groffezza  , nè  la  diftanza  dal  Sole  . 
Quelli  aflri  non  apparifcono  fi  (fi  dell’  intutto, 
lendo  che  furono  «(fervati  dei  ~ movimenti' 
particolari  nelle  (Ielle  le  più  brillanti  . ^4rti'ro 
ha  un  moto  in  declinazione  di  22  fecondi  in 
circa  in  dieqi  anni  . Strio  , J. Udebaran  , e Ri-, 
gel  hanno  altresi  dei  moti  fenfibili , benché  di' 


poco  conto  • pare  che  pofianf;  eglino  attribuire'  ~ 
all'  attrazione  dell' altre  j ielle , 0 a quelle  dei  pia-' 
neti  de'  fiflemi  vicini  .•  e pucjji  fuppo.re  che  que- 


y Gli  orinoli  regolati  fui  moto  diurno  delle  (Ielle  * 
o filila  rotazione  vera  della  terra  , avanzano  ogni 
giorno  di  3 minuti  , 56  fecondi  al  meriggio  medio  » 
fa!  moto  medio  del  Sole,  e non  fegnano  giammai  i. 
ora  de!  Sole,  (e  non  nel  giorno  dell’equinozio  : le 
ore  folari  vere  di  (feri  feono  pur  e(lè  dalle  ore  folari 
medie,  ma  la  differenza  non  oltrepalìk  mai  i 30  fe- 
condi . Per  intendere  cola  fia  tempo  medio,  e tempo 
vero,  balla  foltanto,  che  li  fupponga  un  altro  Sole, 
ch'abbia  un  moto  uniforme,  vale  adire,  che  lì  muo- 
va intorno  alla  terra  nellofpazió  d un  anno,trafcor- 
rendo  li  360  gradi  dell'equatore,  in  tempoche  il  ve- 
ro Sole  percorre  l’ecclittica.  Quel  Soie  percorrereb- 
be ogni  giorno  full'  equatore  <59  minuti,  8 fecondi  , 
«d  i 360  gradi  in  un  anno:  ora,  (è  li  due  Soli  par- 
tano ad  un-  tempo  dal  meridiano  nel  giorno  dell’  e- 
*]UÌno2Ìo,  e da  un  punto  determinato  dell’equatore, 
ogni  qual  volta  il  Sole  fuppollo  arriverà  al  meridia- 
no , diremo  eh’ è mezzogiorno  medio  , e fe  il  vero 
Sole  trave-radi  più  o meno  innoltrato  , quando  farà 
giunto  al  meridiano,  farà  mezzogiorno  tempo  vero» 
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i’Ji  afl  ri  ftano  tatti  Soli  defittati  ciaf  urto  a do* 
Ver  eflere  il  centro , ed  il  principio  del  .moto  di 
Molti  pianeti  abitabili  , che  girino  in  diftange 
differenti  ( a ).  - 

•'•••*  Cc  2 * La 
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(a)  Una  ftel^ahofliirvata , quando  la  terra  fi  tro-j 
va  antropico  de!  Cancro,  e pofcia  a!  tropico  del  Ca- 
pricorno, fèmbra  clt'ere  nello  fieflo  punto  di  cielo  ; 
c*  l’angolo  che  forma  col  diametro  deiToibita  terre- 
jjre  una  linea  tirata  dalla  (Iella  a quell’  orbita  , è 
tempre  lenfibilmente  lo  fteflò;  dal  che  fi  deduce,  c*f  * 
j n.r^C  terra  j è come  un  punto  rifpetto  alla 

amanza  delle  (felle  alia  terra  ; la  parallaflè  altresì 
dell  orbe  annuo  è infenfibil©  rifpetto  alle'  (felle  ; e 
* angolo  formato  da  due  linee  condotte  da  lina  (fella 
aile  effremità  del  diametro  dell'orbe  del  noffro  glo* 

non  arriva  a 2 fecondi  , e quello  che  formano* 
due  linee  condotte  dalla  Cella,  l’uria  al  Sole,  1’ al- 
tra alh  terra,  non  arriva  ad  un  fecondo  ; lo  che 
prova  , che  la  difianza  dalle  Celle  più  vicine  ‘alla 
terra,  è oltfe  a 6771770  millioni  di  leghe,  fecondo 
il  Sig.  de  la  Lande.  Il  loro  diametro  apparente  non 
giugno  ad  un  fecondo;  e fe  ei  fofìe  d’un  fecondo  , 

$ là  parallaffi  annua  altresì  d’un  fecondo  , il  loro  ’ 
diametro  farebbe  eguale  al  raggio  dell’  orbò  terrelfre, 

0 di  circa  34  millioni  di  leghe.  Non  fi  potrebbe  egli 
credere  , che  la  piccioleaza  di  quello  diametro  ap-* 
parente  fìa  la  cagione  -del  moto  di  fcinùllaziohe  < 
Imperciocché  la  minima  mollecula  di  vapore  chepafìi 
davanti  alla  Cella,  baffa  a nafeondere  una  gran  par- 
te del  fuo  diametro  . Quindi  la  difparizlone  , e la 
riapparizione  delle  (Ielle,  raffòmiglia  ad  un  mòto  di 
vibrazione  nella  loro  luce  . Suppoflo,  che  una  (fella 
iìa  da  noi  lontana  per  400  nulla  volte  Ja  dilfanza  dal 
Sole  alla  terra  , e che  la  luce  impieghi  un  mezzo 
quarto  d’ora  a percorrere  tale  diftariza  , quella  che 
parte  da  una  (fella  , non  dee  arrivare  alla  terra  elidi 
in  joooo  ore,  vale  a dire,  in  più  di  5 anni. 
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La  Luna  è quafi  sferica  . In  effa  offervanfì 
due  macchie  differenti , che  dai  più  fono  tenu- 
te per  mari  ai  noftri  fomiglianti  . Furono  al- 
tresì offervare  in  effa  delle  fommità  di  monti 
eh’  erano  illuminati , quantunque  lontani  dalia 
linea  della  luce  per  la  13*.  parte  del  raggio 
lunare  , lo  che  fuppone  dei  monti  altiffìmi  . 
Non  fi  porrebbe  egli  credere  , che  quel  piane- 
ta ripieno  di  montagne,  e di  valli  , attornia- 
to fia  da  un  fluido  omogeneo  , e diafano  , il 
quale  s’ innalzi  al  di  fopra  delle  fue  più  alte 
. montagne,  e nella  fua  fuperficie  veggiamo  di* 
pinte  le  ineguaglianze  deli’ ombre,  e dell’ emi- 
nenze che  riflettono  il  lume?  Pare  che  quel  pia» 
neta  non  fia  circondato  da  un'  atmosfera  fimile 
alla  noflra  ; perciocché  , quando  egli  paffa  da- 
vanti le  ftelle,  o gli  altri  pianeti  dovrebberft 
offervare  delle  variazioni  coftanti  di  luogo  , 
di  tempo,  di  figura  , e di  colore.  Dovrebbefi 
vedere  una  fpecie  di  luce  intorno  a quell’aftro 
di  là  dalle  fue  corna  ; la  luce  del  Sole  rifrar- 
,ta  in  quell’atmosfera  illuminerebbe  di verfe  par- 
ti del  difeo  Junare  , alle  quali  non  poteffera 
giugnere  li  raggi  diretti  , lo  che  confufi  ren- 
derebbe ed  incerti  i limiti  della  luce  , e dell’ 
ombra  . Vi  fi  vedrebbero  pure  delle  nubi  , e 
delle  nebbie  , che  cangerebbero  la  fua  faccia 
Apparente  . Le  ftelle  di  cui  fi  veggono  le  im-, 
merfioni , appaiono  foventi  volte  per  alquanti 
fecondi  effere  interamente  fui  difeo  lunare  , 
a,  Egli  è probabile,  che  cotale  apparenza  pro- 
V dotta  jìa  dalla  irradiazione,  o dallo fpanderfi 
,,  infuori  della  luce  lunare  : poiché  tutti  li 

„ <;or- 
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ìi  corpi  lucidi  fono  di  quello  modo  orlati  , è 
„ gonfiati  dalla  luce  che  li  circonda  Il  Sigi 
de  Jejour  penfa  , che  1*  atmosfera  lunare  pro- 


duca nella  Luna  un’infleflìone  di  4 fecondi 


1 1 


tuttavia  non  polfiamo  pronunciare  niente  di 
certo  intorno  a quella  materia . 

Le  comete  fono  aflri  , che  rendonfi1  vifibili 
durante  una  parte  foltanto  di  loro  rivoluzio- 
ne ; la  loro  luce  fempre  debole  e languida  , 
è la  luce  del  Sole  ch’elleno  riflettono  verfo  di 
noi  . Muovonfi  elleno  in  orbite  ellittiche  allun- 
gati ffime  , e non  fonò  vifibili  , fe  non  quando  fi 
trovano  verfo  il  perielio  ' perciocché  nell ’ afelio 
fono  da  noi  troppo  di/lanti  . Hanno  elleno  dei 
ritorni  regolari  più  o meno  lunghi  ; ma  il  lo- 
ro moto  non  fallì  punto  nel  zodiaco,  come 
quel  de’ pianeti . Cotali  altri  traverfano  in  ogni 
fenfo  lo  fpazio , e muovonlì  da  mezzogiorno  al  ' 
Nord,  dal  Nord  a mezzogiorno  , da  occidente  in 
oriente,  e da  oriente  in  occidente  . Veggonfi 
in  loro  fpclfo  delle  còde  che  fogliono  effere 
brillar.tiflìme  , ,1.  quando  fono  giunte  al  peri- 
elio, II.  quando  fi  fono  immerfe nell’ atmosfe- 
ra folate,  o fono  Hate  rifcaldate  dal  calore  del 
Sole  : e allora  il  loro  capo  apparifcé  picciolo 
ed  ofcuro  . La  cometa  del  i<58oavea,  nel  me- 
fe  di  Decembre  * una  coda  che  occupava  70. 
gradi  di  cielo,  mentre  che  il  capo  non  com- 
pariva maggiore  che  una  ftella  di  feconda  gran- 
dezza . 

2 Li  pianeti  non  hanno  punto  di  coda , perciocché 
la  variazione  di  loro  difìanza  dal  Sole  non  è 

Ce  3 affai 
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affai  notabile . Quando  una  cometa  dal  perielio 
va  verfo  il  fuo  afelio,  ella  s’ inveite  di  molte 
- particole  dell’  atmosfera  folate . Quelle  partito» 
le  attratte  d al  capo  della  cometa  s’  attaccano 
Itila  fua  atmosfera  , e quando  1’  altro  fi  trova 
verfo  l’ afelio , que’ vapori  vanno  a pocp-a-po* 
co  perdendo  il  loro  calore  , e fi  condenfano  , 
Supponghiamo  , che  una  cometa  C,  muovali 
nell’ orbita  PCBA  Dd,  ( Fig.  44  ) della  qua- 
le il  Sole  S,  occupi  l’uno  dei  fochi  ; quando 
la  cometa  farà  vicina  al  perielio  P , ella  po- 
trà elfere  vifibile  s4  un.  abitante  della  terra  , 
la  cui  orbita  è rapprefentata  dal  circolo  F M T,;. 
fe  la  terra  fi  trovi  polka  verfo  F , p.  e,  ; che 
fe  la  terra  fi  trovi  in  T , e che  la  cometa  Ila 
di  troppo  vicina  al  Sole,  la  vivacità  della  lu- 
ce di  queit’ aft-o  toglierà  che  non  polfa  la  co- 
meta elfere  veduta  . Quando  la  cometa  dopo 
avere  raggiunto  il  fuo  perielio  , farà  arrivata 
in  C,  un  olfervatore  pollo  fulia  terra  in  T , 
potrà  vederla  facilmente  ; ma  quando  la  come- 
ta farà  rifalita  verfo  il  fuo  afelio  , e troveralfi 
nel  punto  B , oppure  più  lontano,  ella  difpa» 
rirà  pegii  abitanti  della  terra  ; fendo  che  un 
corpo  troppo  lontano. ceffa  d’  elfere  vifibile  . 
Non  polliamo  quindi  vedere  più  la  cometa  , 
fe  non  quando  dopo  avere  trafeorfo  pel  fuo 
afèlio  A , ella  tornerà  vicina  al  fuo  perielio  , 
XLI,  Ci  fono  degli  Autori  i quali  credono 
che  lianvi  300  comete  incirca  . „ Siffatta  ftra- 
,,  ita  alferzione  è fondata  fui  difeorfo  feguente. 
Se  iti  15  anni  che  fi  offervano  le  comete  at- 
„ tentìffmumente  , i$Jol  tanto  no  furono  /coperte , 

• .•  fu  e£li 
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j»  e&ì  ^ probabile  , che  fe  ne  debbano  (coprire 
,,  una  perciafcun  anno ; ed  e fletta  oche  la  rivolu- 
„ xjone  media  delle  comete , di  cui  (urono  deter- 
„ minati  i periodi,  è di  circa  3 fetoli , v è grand' 

„ apparenza  che  il  numero  delle  comete  debba 
„ ejjere  di  10Q  incirca  . „ Ognun  vede  quanto 
facile  farebbe  di  rifpondere  a un  tale  idi  teor- 
ìe . La  p.u  ticura  lì  è d’  attenerci  a quan- 
to Tappiamo  di  certo  , fenza  cercare  di  m- 
veftigare  fecreti  che  il  tempo  folo  può  fve- 
lare . “ 

Lubienitz  noverava  .415  vomere  fino  all’  ea 
poca  del  1ÓÓ5  . Fa  duopo  per  verità  di  At- 
trarre qualche  cofa  da  quello  calcolo  , poiché 
i’ Autore  fupplifce  alcune  volte  al  lilenzio  degli 
Storici;  e ficcome  s’era  egli  cacciato  in  capo 
che  non  vi  doveffero  edere  gran  difaltri  fenza 
comete,  e comete  fenza  gran  difàftri  , cosi  fe 
vedeva  qualche  grand’ infortunio  fenza  comete, 
concludeva  che  s’era  omertà  la  cometa,  ed  egli 
la  redimiva.  Il  popolo  rozzo  ed  ignorante an-< 
che  in  quello  fccolo  di  luce,  crede  chele  co- 
mete fiaho  annunciatrici  della  morte  dei  Pria- 
ci  , della  guerra,  della  pelle  , della  carestia  ; 
ma  le  perfone  inllrutte  lì  fanno  berte  d’  un’o- 
pinione così  arturdu  . Le  comete  eh’  ebbero 
un’apparizione  lunghirtima,  quelle  fono  , che 
apparvero  fei  inefi  . La  prima  al  tempo  di 
Jslerone  , la  feconda  al  tempo  di  Maometto  ; 
la  terza  nel  12^0  in  cui  fegoi  l’irruzione  del 
famofo  Tamerlano  ; e ai  noftri  giorni  quella 
del  172?  • La  cometa  veduta  dopo  la  morte 
di  Demetrio  Re  di  Siria  v ( 145  anni  avanti 
s • C c 4 G,  C. 
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G.  C.  ) della  grollezza  appariva  del  Sole  t 
Quella  che  videfi  al  nafcer  di  Mitridate  , 
fpandeva,  al  riferir  di  Giullino^  più  luce  che 
il  Sole  : la  grandezza  apparente  della  cometa 
del  iooó  gettava  tanto  lume,  quanto  potrebbe 
gettarne  il  quarto  della  Luna. 

Apollonio  Mindio  , Ippocrate  di  Cbio  , 
Efchìlo  , Diogene,  Democrito  , &c.  penfii va- 
no che  le  comete  fofifer  altri  che  avellerò  del- 
le rivoluzioni  collanti  . Tuttavia  Ariftotele  , 
Tolomeo,  Ticone  , Bacone,  Galileo  , Heve- 
lio , Longomontano , Keplero , Riccioli  le  rif- 
guardavano  come  corpi  novellamente  formati  , 
eh’  avelTero  un’  efiftenza  patteggierà  . Ma  da 
che  fu  feoperta  l’attrazione,  1’  aftronomia  tro- 
vafi  al  cafo  di  poter  predire  li  ritorni  delle 
comete  , e determinare  almeno  a un  diprelfo 
il  tempo  di  loro  rivoluzione  . La  cometa  eh’ 
apparve  nel  145Ó,  ricomparve  pofcianel  1531, 
i<5c>7  , 1Ó82.  , e 175P  ,*  ficchè  la  fua  rivolu- 
zion  media  è di  circa  a 77  anni  . Per  altro 
non  fi  dee  credere  che  la  rivoluzion  d’  una 
cometa  fia  rigorofamente  collante  . Il  Sig. 
Halley  nell’  occafione  della  cometa  del  1 6$i 
fuddetta  , avea  oltervato  che  il  tempo  di  fua 
rivoluzione  poteva  efter  alterato  dall’  attrazion 
di  Giove  ; ed  annunciando  il  ritorno  di  lei 
pel  175 p , avea  meflo  una  reftrizione  al  fuo 
annuncio  . Il  Sig.  Clairaut  ripigliata  avendo 
quelta  materia  , venne  a capo  , per  via  di 
calcoli  complicatilfimi  , il  cui  dettaglio  fareb- 
be fuor  di  luogo  in  quell’  Opera  , di  deter- 
minare ‘la  Rivoluzione  della  cometa  fuddetta 

(a).  La 
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( a ) . La  cometa  del  1531  pireva  elfere 
unaftefTa  con  quella  del  1661;  noi  la  afpetciamo 
pel  17890  1790.  Quella  del  1264  e del  1556 
è afpettata  pel  1848.  La  grandiflima  cometa 
del  1Ó80  , fecondo  Halley  , dovrebbe  ricom- 
parire 1’  anno  2254  » crede  che  quella 

comparile  al  tempo  di  Cefare  , e che  fia  fia- 
ta veduta  quafi  al  tempo  del  Diluvio* 

Se  non  fi  contano  che  per  una  fola  e ftelfa 
cometa  quelle  degli  anni  1456  , 1531  , i<58a 
e I75P  > ^cecine  fu  dimoftrato  , e parimente 
fe  fi  prendono  per  una  fola  cometa  quelle  del 
1264  e 1556,  e quelle  del  1532  e tóói  , lo 
che  è probabiliflimo  ; vengonfi  a conofcere  in 
tutto  63  comete,  delle  quali  furon  determina- 
te le  orbite  , com prefavi  quella  ancora  del 
1774.  Di  quelle  63  comete,  35  fono  dirette, 
e 28  retrograde  . L’  inclinazione  delle  loro 
orbite  rifpetto  al  piano  dell’ ecdittica  , non  è 


( a ) Quello  celebre  Matematico  trovò  che  fa 
rivoluzione  della  cometa  dovette  efiere  di  6ti  gior- 
ni maggior  di  quella  dal  1607  al  1682  , de' quali  n’ 
avelie  confumati  100  per  l'azion  di  Saturno  , e Sii 
per  quella  di  Giove  . Secondo  il  fuo  calcolo  , quell! 
allro  pattar  dovea  pel  fuo  perielio  alla  metà  d’Àpri- 
le  j egli  vi  pafsò  alti  13  di  Marzo  . L’attrazione  d’ 
altri  corpi  celefti  , e d’  altre  comete  influì  per  av- 
ventura fui  tempo  di  fua  rivoluzione  . E*  facil  colà 
l’incendere  dalle  cofe  dette  diflòpra  , che  1*  azione 
d’un  pianeta  (opra  una  cometa  eh'  a lui  parti  vicina 
può  cangiar  la  fua  orbita,  dilatarla,  allungarla  , ed 
anco  rallentarne cd  accelerarne  la  velocita,  giufta  le 
differenti  fìtuazioni  io  cui  trovanfl  cotali  altri  gl’  uni 
rifpetto  agli  altri. 
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in  tutte  la  ftefla  , Travanfene  9 la  cui  in- 
clinazione non  va  oltre  ai  io  gradi  * le  orbi- 
te d’  altre  7 fono  -inclinate  dai  io  fino  ai  20 
gradi  ; 3 dai  io  fino  ai  30  $ 8 dai  30  fino 

ai  40  ; 5 dai  40  fino  ai  50  ; 5 dai  50  fino 

ai  60  ; io  dai  60  lino  ai  70  j 9 dai  70  fino 

agli  80  ; 7 -finalmente  dagli  So  fino  ai  90» 

Le  diltanze  perielio  di  io  comete,  fono  mag- 
giori della  media  diftanz^  dalla  terra  al  Sole  ; 
53  le  hanno  minori  . Tali  fon  le  Ó3  comete 

calcolate  fino  al  1774*  (*)(•-..  • 

Le  comete  comparifcono  per  ordinario  at- 
torniate da  una  fpecie  di  cojla  . ,re  talvolta  da 
una  fpecie  di  capillizio  . . Quelle  code  non 
hanno  fempre  una  ftelfa  lunghezza.  La  come- 
ta , di  cui  fa  menzione  Giullino  , e che  ap-, 
parve  nella  nafcita  di  Mitridate,  occupava  45 
gradi  . Era  etfa  così  terribile  che  parea  met- 
telfe  a fuoco  tutto  il  cielo.  Se  vogliamo  cjre- 

de- 


- ( « ) Se  i pianeti,  e ì fatellici,  loro  «nuovonfi 

un  fenfo  medefimo,  e quafi  nello  de^o  piano  ^men- 
tre che  lecomete  non  hanno  zodiaco  di  torta  alcuna  , 
tale  fenomeno  non  ha  altra  cagione  ci?  fa  volontà 
del  Supremo  Efi'ere  , il  quale  slancio  neln  V^zxo  y 
corpi  celelli  dando  loro  direzioni  diverte  ; ma  quali 
fi  dovevano  pel  fine  che  s’  era  egli  propo  0 ue^ 
crear  quello  univerfò  « Nèdeefi  già  penlarex  che  i 
pianeti  c le  comete  fiano  (tate  a ca  o gittate  ne 
voto  imraeqfo  che  ne  circonda  , carne  Io  pcnlarono 
gli  Atei:  ed  è ben  grande  maraviglia  che  uno  Scrit- 
tore , i «ni  talenti  non  fon  punto  equivoci  , pentì 
che  la  determinazione  del  ruoto  dei  pianeti  nel  zo- 
diaco dipenda  ém  particolari  ignote  cagioui. 
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dere  a Seneca  , videfi  verfo  1’  anno  135  una 

cometa  , che  colla  Tua  coda  copriva  la  via 
lattea  interamente . Quella  del  1744  era  accom- 
pagnata da  una  luce  a rofta,  olila  da  una  co- 
da divifa  in  più  rami  . Quefte  code  compari- 
fcono  di  differenti  grandezze  ne’  luoghi  diffe- 
renti dove  fono  offervate  ; la  cometa  del  1759» 
comparve  a Parigi  con  una  coda  di  uno  o 
due  gradi  , laddove  a Mompellier  , fecondo  il 
Sig.  de  Ratte  , la  coda  ne  avea  25  ai  2 p 
Aprile  , e la  parte  più  luminofa  era  di  io  . 

Le  code  delle  comete  fono  trafparenti  , cffen- 
dochè  a traverfo  di  loro  veggonfi  le  ftelle  . t 

Quefte  code  fon  fempre  oppolle  al  Sole  ; ma 
vi  fi  fcopre  talora  una  incurvatura,  eh’  è,  di- 
cefi , 1’  effetto  d’  un’  illufione  ottica  prodotta 
dalla  pofizione  della  terra  fuori  del  piano  del- 
la cometa  , e dal  moto  altresì  della  cometa  . 

Le  code  delle  comete  , fecondo  Newton  , . 

vengono  dall’  atmosfera  propria  di  ciafcuna 
cometa  . Crede  egli  che  le  nebbie  ed  i vapo- 
ri da  lor  s’  allontanino  , o per  la  impulfione 
dei  raggi  folari , come  lo  credeva  Keplero  , ?o 
per  la  rarefazione  che  il  calor  produce  nelle 
loro  atmosfere  . La  cometa  del  1Ó80  dopo 
effer  paffatà  in  vicinanza  al  Sole,  fpandea  una 
luce  più  lunga  e più  vivace  che  non  avea 
fatto  innanzi  il  fuo  perielio  ; dal  che  fi  pro- 
va che  la  coda  delle  comete  altro  non  è che 
un  vapor  leggieriffimo  elcvantefi  dai  loro  capi 
per  1’  azione  del  loro  colore  . Eulero  penfa  , 
che  l’ impulfo  della  luce  folare  poffa  concorre- 
re all’  elevazione  di  tai  vapori  ; ma  il  fuo 

pen-  » 
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penfamento  non  par  gran  fatto  verifimile  ; 
pofciachè  lì  vede  che  i faggi  del  Sol  che  na- 
fte non  producono  verun  moto  nelle  nebbie 
che  nuotano  liberamente  nella  noftra  atmosfe- 
ra * Il  Sig.  de  Mairan  credeva  che  1’  atmosfe- 
ra del  Sole  o la  luce  zodiacale  abbia  parte  al- 
la coinpofizione  delie  code  delle  comete.  Tut- 
tavia apparvero  talora  delle  comete  fenza  co- 
da e fenza  capillizio  ; quantunque  Ga  probabi- 
le y diceli  , che  quelle  comete  non  fianfi  im- 
merfe  nell’  atmosfera  folare  ( a ) . 

La 


( a ) Le  code  delle  comete  non  hanno  Tempre 
Stia  direzion  oppofta  al  Sole  ; ma  hanno  deflè  una 
fpecie  d’  inflelTione  verfo  il  luogo  Iafciato  dal  capò 
della  cometa  medelìma  , e tale  infleilìone  è grandif- 
Cma  nei  perielj  . Potrebbefi  egli  attribuir  quello  fe- 
nomeno ai  vapori  , i quali  finché  effe  afcendono  in 
linea  retta  nell*  atmosfera  lolare,  non  corrifpondono 
perpendicolarmente  al  luogo  del  capo,  d'onde  li  fono 
elevati , perchè  la  cometa  s avanza  di  continuo  nella 
fua  orbita  ; di  maniera  che  i vapori  che  compongo- 
no la  coda  , formar  debbono  una  fpecie  di  curva  , 
no»  altrimenti  che  farebbe  un  corpo  accefo  j tra- 
fportato  fòlla  terra  con  una  data  velocità  ? Se  il 
moto  del  capo  della  cometa  è celere  » la  curva  for- 
mata dai  vapori  che  da  effo  afcendono,  farà  fenfibi- 
liffìma  , pofciachè  quello  capo  trafportato  viene 
con  moto  rifpetto  a noi  fènfibilmente  uniforme  , al- 
meno per  poco  tempo  : ma  i vapori  a motivo  degli 
oftacoli  eh’  incontrano  , e dell’  atmosfera  folare , ia 
cui  denfità  va  fempre  diminuendo  a proporzione  che 
noi  ci  difcofliamo  dal  Sole  , afeender  debbono  con 
moto  ritardato  , come  avviene  al  fumo  de'  noftri 
cammini  . Da  ciò  nafee,  che  l’eftremità  della  coda 

è me- 
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La  dìftanza  delle  comete  ci  è affatto  igno- 
ta Quella  del  i<58o  nel  fuo  perielio  era  lód 
volte  più  vicina  al  Sole  che  la  terra  . Che  fe 
vogliali  aver  riguardo  foltanto  alla  denfità  del- 
la luce  ,-  doveva  ella  effcre  rifcaldata  2,000, 
volte  incirca  più  di  un  ferro  arroventati  ; c 
perciò  quand’anche  fi  voleffe  ridur  cotal  calo- 
re alla  metà  o al  quarto  , non  atteneadofi  al 
calcolo  Newtoniano  , farebbe  necelfario  di 
concludere  che  la  materia  ond’è  formato  quc* 
fto  pianeta , è differentiffima  da  quella  onde  è 

com- 


K 


è meno  elevata  di  quello  che  farebbe  fenza  quella 
cagione;  la  coda  adunque  Formar  dee  una  curva,  la 
cui  concavità  filali  rivolta  verfo  la  parte  dell'  atmo- 
sfera iolare  , che  dalla  cometa  viene  abbandonata  . 
Ciò  nuilaodante  può  avvenire  , che  un  moto  dell* 
atmosfera  folare  , limile  al  noliro  vento  , turbi  Af- 
fetta pofizione  , e che  il  moto  della  dett^  atmosfera 
intorno  all’ alle  del  Sole,  accrefca  o diminuifca  f in* 
clinazion  della  coda,  fecondo  eh’ è favorevole  oppur 
contrario  a quello  del  capo  della  cometa  . Nè  dee!» 
già  credere’,  che  la  coda  , che  fi  oflerva  vicino  all’ 
perielio,  accompagni  la  cometa  fino  all’afelio  ; per- 
ciocché i vapori  che  forman  la  coda  movendoli  egli- 
no nell*  atmosfera  folare  , perdono  di  continuo  uua 
parte  di  velocità  tangenziale,  ch'hanno  dal  capo  ri- 
cevuta , e per  confeguenza  non  poflòno  durare  . Ma 
fuppofto  ancora  che  una  parte  di  que*  vapori  accom- 
pagni la  cometa  ad  una  certa  difianza  dalla  folare 
atmosfera  , dee  tal  parte  ricader  fui  capo  , e intor- 
no ad  eflo  difperderfi  ; ed  è probahilifìimo  , che  i 
Vapori  feguano  a fcaturire  lungi  ancor  dal  perielio  , 
fpinti  da  una  porzione  dell’  atmosfera  folare  , rada; 
veramente,  e non  fenfihile , la  quale  diftendefi  a di- 
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comporto  il  nortro  globo  . E’  credibile  altresì 
Che  le  comete  portati  cadere  nel  Sole  per  fer- 
vir  d’  alimento  al  fuoco  di  quell’  aftro  ; per- 
ciocché la  cometa  del  i<58o  , dee  aver  trova- 
lo nell’  atmosfera  fofere  una  certa  refiftenza  , 
per  cui  farà  ftato  ritardato  il  fuo  moto  , lo 
che  avrà  dato  luogo  alla  forza  attrattiva  del 
•^ole  di  agir  più  lungo  tempo  fu  d’eflfa  , e d’ 
avvicinarla  a queft’  artro.  Tale  avvicinamento 
avrà  ancor  luogo  ogni  qual  volta  la  cometa 
pafferà  pel  fua^pciielio  , finché  refii  inghiot- 
tita dal  Sole.  Lo  ftelfo  può  avvenire  rifpetto 
alle  ftelle  intorno  a cui  fatinoli  jle  rivoluzioni 

di 

— p — 

fianze  per  avventura  norabiliflfime /.  Bolcovich  pre- 
tende , che  1’  impulfione  dei  raggi  folari  non  porta 
produrre  l’elevazione  de’ vapori  onde  fon  formate  le 
code  delle  comete  ; e di  fatto  non  s’  è mai  veduto 
che  i raggi  del  Sol  nafeente  variaii'ero  la  direzione, 
od  infletteffero  il  moto  del  fumo  che  fòrte  da’  nollri 
cammini  . In  oltre  , fembra  che  nel  lìflema  di  Ne- 
vton  , le  inipulfioni  continue  dei  raggi  folari  deb- 
bano far  afeendere  i vapori  dai  capi  delle  comete 
con  moto  accelerato  , lo  che  , fecondo  Bolcovich  , 
produrrebbe  nella  coda  della  cometa  una  curvatura 
contraria  a quella  che  vi  fi  ofierva.  Che  che  efferne 
porta  di  quella  teoria  , non  s’ha  a temere  che  per 
quei  vapori  lì  conl'umino  finalmente  le  comete  ",  im- 
perciocché ertèndo  eglino  leggierirtìmi  ed  affai  radi  , 
giacché  fi  veggono  le  (Ielle  a traverfo  di  loro  , pof- 
fiatn  peniate  che  quegli  altri  non  perdati  altro  che 
itila  fcarliflirna  porzione  di  loro  malfa,  e che  in  mil- 
le fecoli',  il  loro  feemamento  non  verrebbe  ad  erter 
punto  fenfibile;  in  oltre,  non  fi  potrebbe  forfè  pen- 
fare  che  quegli  rtelfi  vapori  ricadano  a poco  a poco 
fulla  cometa  che  già  attragge  , e che  s’  unifean  di 
g ovo  alla  fua  atmosfera!1 
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di  berte  comete;  cesi  forfè  accadde  alla  béiliffi- 
ma  ftella  del  1^72  , la  quale  comparve  ad  un 
tratto  , accrefeiura  e rianimata  da  un’ abbon- 
danza di  materia  che  prima  non  aveva.  Wifloti 
volle  che  fi  potelfe  fpiegare  il  Diluvio  per  via 
dell’  innondazione  della  coda  d’  una  cometa, 
e che  fofìfe  la  fteffiv  con  quella  del  i<58o.  Softe- 
neva  altresì,  che  una  cometa,  qual  farebbe  pe- 
ravventura  la  fuddetta  , ritornandoli  un  giorno 
dal  Sole,  e riportando  delle  efal azioni  ardenti, 
caufar  poffa  agli  abitatori  della  terra  tutti  que’ 
mali  che  lor  fono  predetti  per  la  fine  del  mon- 
do . Certi  cofa  ella  è che  una  cometa  di  una 
malfa  qualche  poco  notabile  , la  quale  palfaflfe  ad 
una  piccola  diftanza  dal  noli ro  globo  a 12000 
Icgfie  p.<^  o più  baffo , potrebbe  rimovcr  colla 
attrazioni  Tua  le  acque  del  mare  ; che  s’ ella,  fi 
re  fi  alfe  lungo  tempo  in  tal  pofizinne , innondar 
porrebbe  dicefi  li  Continenti  . Se  una  cometa 
venilfe  ad  urtar  Contro  la  terra  in  una  dire- 
zione. oppolla  a quella  del  fuo  moto  , arredar 
potrebbe  un  tal  moto,  ed  allora  dall’ attrazion 
de!  Sole  precipitati  faremmo  in  quefl’  afiro  ; 
fe  1’  urto  fi  facelfe  nella  fuperficie,-e  da  orien- 
te in  occidente,  ma  in  Una  direzione  che  noa 
pafTalfe  punto  pel  centro  del  noltro  globo  , ifc 
rr»oto  diurno  fi  reflerebbe  rallentato  , ed  i 
giorni  lì  farebber  più  lunghi . 

- E’ agevol  cola  il  comprendere  che  fecondo 
la  maniera  con  cui  l’urto  avveniffe  , il  moto 
annuo  e diurno  della  terra  potrebbe*  elfer  al- 
terato in  mille  guife  differenti  , e 1’  orbita  di 
lei  verrebbe  o ampliata  o riftretta  ; lo  che 
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facendoci  più  lontani  o più  vicini  al  Sole  , 
«fporrebbe  >1  noftro  globo  ad  un  freddo,  o ai 
un  caldo  ecceflìvo  . Tuttavia  , quantunque 
•udibili  fiano  tai  effetti  delle  comete,  pure  ri- 
fiuta dai  calcoli  del  dottidìmo  Sejour,  che  la 
probabilità  del  pericolo  relativamente  alle  63 
comete  calcolate,  è nulla  o infinitamente  pic- 
cola ; rifpetto  poi  a quelle  di  cui  non  c’  è 
. ’ poto  nè  il  numera,  nè  la  truffa,  nè  le  circo- 
' danze  del  loro  moto,  non  debbon  elleno  tur- 
bare la  tranquillità  de’ mortali  infpirando  loro 
un  terror  immaginario.  L’Ateo  tema  pur  egli  il 
1 loro  urto , io  non  glielo  vieto  ; in  quanto  a 
me  che  perfuafo  fono  effere  a quei  valli  cor- 
pi fegnata  la  via  da  un  Effere  fovranamente 
faggio  ed  intelligente  , io  penfo  che  non  ab- 
bia il  mondo  a temer  di  nulla  , e fon  r.nzji 
certo  , che  quei  corpi  fervano  all’armonia  ed 
alla  bellezza  dell’  univerfo  . Non  fi  potrebbe 
z egli  congetturare  che  le  comete  dall’Effer  Supre- 
mo fiano  deftinate  a fervirc  al  fole  d*  alimen- 
to , ficcome  il  legno  Lrve  d’  alimento  al  no- 
ftro fuoco  comune  , come  più  fopra  abbiatn 
detto  ? Poiché  cotali  atlri  entrando  nell’  at- 
mosfera folare  rallentar  debbono  il  loro  moto* 
l’attrazion,  dicefi,  del  Sole  li  precipiterà  fuc- 
«divamente  in  quell’  altro  ( a ) . ^ 

xLir.; 
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( tr  ) Comete  che  qual  fulmine  temiamo 
Ceffate  ornai  di  fpaventar  il  mondo  : 

11  corfo  voftro  in  un’elliflì  immenfa 
Condite  puri  Ialite  » e difendete 
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XLII.  La  raffoir.iglianza  tri  la  terra  e gli 
altri  pianeti  è si  mirabile , che  dubitar  non  pof- 
fiamo  ch’eglino  non  fiano  abitati  del  pari  come 
il  ncftro  globo.  Colui  che  non  volelfe  ciò  cre- 
dere farebbe  cosi  poco  incongruente  nel  fuo 
difcorfo,  come  colui  che  avendo  veduto  in  un 
branco  di  buoi  avere  gli  uni  gli  interiori  de- 
gli animali  , penfalfe  che  negli  altri  non  vi 
folfe  altro  che  pietre  . Noi  veggiamo  fei  pia- 
neti intorno  al  Sole  ; girano  eglino  tutti  e 
fei  in  orbite  ellittiche  ; Giove  è fchiacciaro 
come  la  terra;  v’èogni  apparenza  ch’abbi  no 
tutti  un  moto  di  rotazione  , delle  macchie  , 
delle  ineguaglianze  , delle  montagne  . Vorrem 
noi  fupporre  che  1’  efiltenza  degli  Efferi  vivi  e 
penfanti  riftretta  (ia  al  noltro  globo  ? E fu 
di  che  fonderalfi  un  tanto  privilegio  ? I mag- 
giori Filofofi  dell’  antichità  l 


no  ad  Efferi  viventi  , e che  avtffer  degli  abi- 
tatori. Filolao  , Nicera,  Erceli  ;e  infognavano 
effere  gli  altri  altrettanti  mondi  ; a Mttrodo- 
ro  parea  si  affurdo  il  non  ammettere  che  un 
mondo  folo  nel  voto  infinito  , quanto  farebbe 
il  dire  che  non  crefca  altro  che  una  fpica  di 
frumento  in  una  valta  campagna  . Ogni  (Iella 
fembra  eguale  al  ftoftro  Sole  , un  corpo  cioè 
lucido  ed  immobile  deftinato  a fervir  di  cen- 
T i fica  S am  i Tom.  II.  Dd  tro 


Predo  l’aflro  del  di  lanciate  i voftri 
Fuochi,  volate,  e ritornando  fèmpre, 
A’  vecchi  mondi  uuov' età  rendete. 


che  li  pianeti  desinati  foffero 
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tro  a ritenere  , e ad  illuminare  i pianeti  che 

10  circondano  ( a ) . 

Molti  fenza  dubbio  fi  rimarran  forprefi  ai 
fentire,  che  attribuiamo  ai  pianeti  degli  abita- 
tori ; e per  confeguenza  alle  comete  che  fon 
veri  pianeti  . Come  mai  concepire  eh’  Elferi 
viventi  abitar  polfano  in  un  foggiorno  che 
paffa  per  dir  così  per  le  ultime  eftremità  del 
caldo  e del  freddo? 

La  cometa  che  apparve  nel  1759,  ed  il  cui 
periodo  è di  77  anni  incirca  , dee  avere  un 
verno  di  oltre  a 70  anni  ; eflendo  che  a pro- 
porzione che  ella  s’  allontana  dal  Sole  , vien 
meno  in  fua  velocità,  e fallì  lentiflìmo  il  mo- 
to fuo  verfo  1’  afelio  . La  cometa  del  i£8o 
ha  efperimentato  un  calore  fortilfimo  ; e tal 
calore  fe  folle  flato  in  ragione  inverfa  dei 
quadrati  delle  diftanze  al  Sole  avrebbe  dovuto 
clfere  'ìooo  volte  incirca  maggior  di  quello  d* 
un  ferro  arroventato  ; per  altro  è probabile 
che  il  caldo  non  fegua  quella  proporzione  . 
Per  altra  parte,  ogni  corpo  non  è fufeettibile 
che  d’  un  grado  limitato  di  caldo  ; talché  fe 

11  ferro  già  fatto  rolfo  folfe  lafciato  ancora 

all’ 


?"  - - ' ^ 
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( *)  E’ affai  probabile  che  non  folo  la  Luna,  i 
fatelliti  di  Giove,  e quei  di  Saturno  fian  abitati  ; ma 
che  L anello  altresì  di  quell’  ultimo  pianeta  nutra 
degli  Eflèri  animati  . Nè  già  debbon  cadere  liffacti 
Elleri  verfo  Saturno:  perchè  vi  fon  ritenuti  dalla  for- 
za centrale  dell'anello,  che  gli  attrae  con  una  forza 
maggiore  di  quella  di  Saturno. 
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#11*  azione  d’  un  foco  violento  , fi  vetri fichi* 
rcbbe  , e fcioglierebbefi  in  cenere  ; dal  che  né 
fegue  che  fe  quella  cometa  avelie  avuto  un 
calore  2000  volte  più  grande  che  il  ferro  ara 
roventato , le  materie  ond’  è ella  comporta  ef- 
fer  dovrebbero  differenti  da  tutte  le  altre  a 
noi  note , deile  quali  nelfuna  refifte  ad  un  ca-‘ 
lore  di  tal  forza  . Perciò  , fia  che  forte  quella 
cometa  d*  una  materia  più  compatta  che  quella 
non  è delnoftro  globo  , fia  che  forte  per  al- 
tre circoftanze  guarentita  , ella  pafsò  felice- 
mente pél  fuo  perielio  , ed  è credibile  che  fic- 
co lei  fieno  ancor  partati  i funi  abitatori  t 
Vero  ^ bensì  che  eglino  aver  debbono  un  tem- 
peramento molto  più  vigorofo  * ed  !una  con- 
iti tuzione  affai  divetfa  dalla  nrtftra  . Ma  e 
perchè  Vorremo  che  tutti  gli  Eflferi  viventi 
fien  fatti  come  noi  ? Non  è egli  più  verifi- 
iriile  eh’  abbiavi  di  globo  in  globo  una  varie- 
rà di  organizzazioni  e compleflìcftìi  relative  a* 
bi  fogni  dei  popoli  abitatori  4 proporzionati 
al  luogo  di  lor  foggiorno  , ed  alle  mutazioni 
di  clima  che  debbono  fubirep  Dureremo  forfè 
nel  pregiudizio  che  fececi  creder  per  si  grati 
tempo  effer  la  zona  torrida  e le  glaciali  zone 
inabitabili  ? Forfè  che  fulla  terra  non  ci  -fon 
altri  che  gli  uomini  ? E fe  non  avértìmò  mai 
veduti  uccelli  e pefei  , riguarderem  fòrte  Ì6 
acque  e l’aria  come  difabitate  ? Portiamo  noi- 
dìre  con  certezza  che  il  Sol  medefimo  nod 
abbia  i fuoi  abitatori , i cui  corpi  formati  Sa- 
no da  una  qualche  foftanza  impenetrabile  affai 
fiamma  ? Siam  poi  certi  che  quell’  altro  norf 

D (1  2 ab- 
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abbia  i Cuoi  vegetabili  di  tal  foftanza,  che  daL 
fuoco  non  {offra  alterazione  , e deftinati  al 
nodrimento  degli  animali  che  ivi  fan  loro 
foggiorno  ? Diciamo  adunque  che  c’  è ignota 
la  natura  degli  Efferi  abitatoti  delle  comete  ; 
ma  non  vogliam  negarne  1’  eftftenza  , e molto 
meno  la  potabilità  . Egli  è certo  per  altro  , 
che  fe  i pianeticoli  avvezzi  ad  una  tempra 
più  dolce  e più  eguale  , fi  troverebbero  a mal 
partito  , fe  foffer  trapiantati  negli  altri  fog- 
getti  alle  viciflìtudini  eftreme  del  caldo  e del 
freddo;  pure  con  una  ftruttura  di  corpo  diffe- 
rente noi  foffriremrtio  quelle  fteflfe  viciflitudi- 
ni  , e meglio  forfè  degli  altri  . Egli  è certo 
altresì  che  non  conofciam  punto  tutte  le  co- 
mete ; ed  un  celebre  dotto  è d’  opinione  che 
ve  ne  fianooltrea  cinque  cento  millioni , il  cui 
perielio  t trovili  più  vicino  al  Sole  di  quel 
di  Saturno  „ , 

Ma  , e chi  ci  vieta  1’  immaginarne  di  più 
lontane,  e di  là  ancor  da  quello  pianeta?  Lo 
fpazio  fallì  maggiore  a mifura  che  fi  fia  più 
lontano  dal  Sole  , ed  in  quelle  regioni  lonta- 
ni dime  far  polfono  le  rivoluzion  loro  le  più 
grolfe  comete  , e comete  eziandio  con  fatelli- 
ti , cyi  i’  enormità  di  ior  malfa  , e la  lor  at- 
trazion  troppo  vigorofa,  non  permetterebbe  di 
giugner  davvantaggio  al  Sol  vicine  , dove  il 
luogo  il  più  angufto  vuol  effer  rifparmiato . 
Che  diventano  ormai  li  pianeti  ? Pajon  egli- 
no perduti  in  quella  folla  innumerabile  di  cor- 
pi celelti  che  al  Sole  Hanno  d’  intorno  . O 
come  fpreggevoie  è la  terra  ; o quanto  picco- 

' * la 
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Ma  cofa  fiam  noi  , rioi  che  (Irifciam  orgogliosi 
filila  fua  fuperficie! 

Li  pianeti  fi  muovono  rutti  ne!  Zodiaco  , 
ed  i piani  delle  orbite  lòrò  fi  difcftftan  po- 
chiflfimo  da  quello  delP  ecelittica  . Non  po- 
tremmo forfè  penfare  che  P autor  dell’  Univer- 
fo  difipofte  abbia  le  cofè  di  quello  modo,  aa- 
ciò  reftaffe  alle  comete  uno  fpazio  più  libero 
tanto  fopra  quanto  fotto  il  piano'  dell’  eèclb- 
fica  , affin  di  aumentare  il  numero  delle  co- 
mete ? Pare  eziandio  che  li  pianeti  non  Piano 
così  lontani  gli  uni  dagli  altri,  fe  non  per  la- 
rdare alle  comete  degli  intervalli  da  tràverfa- 
re  . Avremmo  tuttavia  il  torto  fe  credeflìmo 
che  tutte  le  comete  fofifer  vifibili  ; molte  re 
fono  fenza  dubbio  di  tanto  piccole  e tanto 
lontane  nél  Ior  perielio' , che  non  poffono  ef- 
fer  vedute  . Altre  ne  fono  che  padano  in 
troppa  vicinanza  al  Sole  , in  circoftanze  che 
a noi  tolgono  di  poterle  offervare  . Il  nume- 
' ro  di  quelle  che  furon  vedute  nei  mefi  del 
verno,  è ben  maggiore  di  quello  delle  comete 
offervate  nei  mefi  eftivi,  lo  che  dee  attribuirli’ 
dl'a  lunghezza  delle  notti  d’inverno. 

Può  in  oltre  avvenire  che  una  cometa,  do- 
po aver  palfato  pel  fùo  perielio  , deviata  ven’± 
ga  dall’  attrazion  dei  pianeti  ò cfa  qualch’  al- 
tra cometa  , talché  allungandofi  notabilmente 
la  fua  orbita  , fen  vada  pofcia  cosi  lontana 
dal  Sole  eh’  entri  nel  filtema  di  qualche  (iel- 
la . Giunta  a cotal  quali  immenfa  diftanza  , 
girerà  elfa  forfè  intorno  alla  (Iella , come  uno 
de’  noftri  pianeti  gira  intorno  al  Sole  ; oppu» 
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fé  dopo  aver  percorfo  una  porzione  di  ina 
nuova  orbita  intorno  alla  ftella  , muterà  cam- 
mino  per  1’  azion  della  forza  attrattiva  dei 
pianeti  , e delle  comete  che  alia  detta  ftella 
appartengono  ; entrerà  appreflfo  nel  lìftema  di 
qtialcb’  altra  ftella  d’  onde  pur  farà  fturbat^- 
per  1’  azion  d’ una  caufa  fomigliante  ,•  tornerà 
ella  pofcia  a comparire  dopo  millioni  d’  an- 
ni agli  abitanti  dèi  noftro  globo  cosi  bril- 
lante come  nel  fuó  ultimo  paffaggio  pel  pe- 
rielio . Jo  mi  compiaccio  nel  ^figurarmi  .^que’  •» 
globi  'viaggiatori  popolaci  da  Filofofi.  inteÙ 
a contemplare  la  natura  in  grande  , Come 
noi  la  contempliamo  in  piccolo  . 11  domici- 
lio loro  natante  da  un  Sole  all’altro,  li  met-- 
te  alla  portata -di  vedere  i moti  di  quegli 
altri , quei  de’  pianeti  e delle  comete  che  gira- 
no a lor  d’  intorno,  . Polliamo  immaginarci  « 
che  il  loro  anno  mifurifi  dal  cammino  eh’ 
èglino  fanno  di  Sole  in  Sole  , Il  -loro  verno 
fuccede  alia  metà  di  cotal  cammino  ; la  fiate 
poi  dipende  da  ogni  paffaggio  per  un  perie- 
lio ; veggono  elfi  a rinafeere  la  lor  primave- 
ra ad  ogni  entrata  che  fanno  in  un  nuovo 
mondo  ; e nel  punto  che  fen  difeoftano  co- 
mincia il  loro  autunno  . Il  lor  foggiorno  è 
adattato  a tutte  le  lor  diftanze  dalle  ftelle 
ftffe  ; i varj  gradi  di  calore  maturi  rendono 
i vegetabili  , e i frutti  cha  agli  ufi  loro  fon 
deftinati  , Dei  millioni  d’  anni  feorrerao  per 
tifi  , come  i giorni  pegli  abitatori  delia  ter- 
fa  noi  refpiriamo  un  fol  momento  , e pa- 
fC  cfte  1’  error  fia  la  poltra  porzione  la 
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fetenza  fembra  eflfere  di  lor  diritto  , e la  lun- 
ghezza della  lor  vita  è di  parecchi  billioni  de* 
noftrf  fecoli . 

Molte  delle  ftelle  fiffès  com*  è già  ! noto  , 
hàn  cangiato  di  pollo  * ed  il  Sig.  Mayer 
non  dubita  d’  aflferire  che  lo  ftelfo  non  fofie 
avvenuto  riguardo  a tutte  le  ftelle  fenza  ec- 
cezione ; quindi  fi  potrebbe  penfare  che  l* 
unizerfo  intero  fi  mova  nell’  immenfo  fpazio 
r fpecie  di  centro  di  gravità  , 
da  un  corpo  enorme  , il  qua- 
le tfovifi  ad  una  diftanza  piu  billioni  di  vol- 
te più  notabile  di  quella  che  fepara  il  Sol 
dalle  ftelle  > rra  le  quali  quella  che  ftà  a 
noi  più  vicina  è oltre  a 400000  volte  più 
lontana  dalla  tefera  , che  quella  non  lo  è da! 
Sole  . Egli  è probabili  (fimo  che  le  ftelle  Af- 
fé diftribuite  fiano  nello  fpazio  a diltanze  dif- 
ferenti proporzionate  all*  attività  di  lor  gravi- 
tazione , e difpofte  per  ferie  le  une  dopo  le 
altre  . Il  firmamento  efpofto  ai  noftri  {guar- 
di , altro  non  fembra  che  una  menomilfima 
parte  del  tutto  , e la  via  lattea  ( ove  tante 
ftelle  fi  trovano  ) non  è peravventura  all* 
univerfo  che  quanto  Giove  , o Saturno  co* 
lor  fatelliti  fono  al  mondo  folare. 

XL11I.  La  legge  dell’  attrazione  infrena  i 
pianeti  , e le  comete  intorno  al  loro  Sole  . 
Xe  ftelle  fiffe  obbedirono  forfè  alle  forge  centrali , 
e dentro  ad  orbite  fi  muovono  . Ogni  fi /le  ma  ha 
il  fuo  centro  ; molti  Jtftemi  affembrati  hanno  for- 
fè un  centro  comune  , e gli  affembramenti  di  que- 
gli affembramenti  pajono  altresì  d'  avere  il  loro  ; 
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talché  egli  v ha  un  centro  univerfale  pel  mondo 
intero  , intorno  a cui  forma  egli  la  fua  rivolti* 
gione  . Le  varie  orbite  de’ pianeti , delle  come- 
te, e dei  Soli  fono  certe  curve,  di  cui  fareb- 
be difficiliffimo  determinare  la  natura,  tanto 
a motivo  del  difordine  prodotto  dall’  azione 
mutua  di  tali  corpi  che  fi  trovano  continua- 
mente  a differenti  diftanze  gli  uni  dagli  altri, 
quanto  a motivo  della  forza  centrale,  la  quale 
non  è perfettamente  in  ragione  inverfa  dei 
quadrati  delle  diftanze  . Ora  , dimoftrano  IL 
Geometri  , che  un  corpo  non  può  deferì  vere 
una  curva  ellittica  per  la  combinazione  d’  una 
fòrza  tangenziale  , e d’  una  centrale  diretta  ver- 
fo  l’uno  dei  fochi  dell’ elliffe  , fc  una  tal  forza 
nou  fegua  la  ragione  inverfa  dei  quadrati  delle 
diftanze  ( a ) . 

Della 


C a ) Coloro  che  non  fono  punto  verfati  nelle 
Matematiche  poffono  difpenfarli  dal  leggere  la  pre- 
mute Nota  , la  quale  è intelIigibilifTima  per  coloro 
che  hanno  fìudiato  le  noflre  InRituzioni  Matematiche  . 
Noi  in  quell'opera  abbiamo  dimoftrato:  I.  Che  fe 
un  mobile  A,  (Fig.4^)  riceva  un’implfione  fecondo 
Ja  direzione  A C,  e fpinto  venga  continuamente  ver- 
fo  un  punto  fiflò  S , che  noi  nomineremo  foco  , o 
centro,  da  una  forza  finita  , collante  , o variabile  > 
ha  cui  intenfità,  cioè,  non  iia  eguale  a differenti  di- 
Rànze , quello  corpo  deferiverà  una  curva  . II.  Che 
fe  aree  ASB  , BSD  deferitte  dal  raggio  vettore 
intorno  al  foco  S,  fono  eguali  in  tempi  eguali;  e re- 
ciprocamente, che  fe  le  aree  fono  eguali  , la  forza 
centrale  è diretta  v.;rfo  il  centro  S.  Perciò  n’avvie- 
ne, che  quando  la  Luna  fi  trova  verfo  le  quadratu- 
re. 
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XLIV.  Noi  diamo  nomedi \Aflronomi*  giu- 
diciaria  a quella  pretefa  fciemfa  di  cui  fi  fanno 
beffe  le  perfone  di  buon  fenfo  , e che  comu- 
nemente tdjlrologia  Giudiziaria  s’ appella  . Ci 

fono' 


re  , e le  fìzigie  , ella  deferì  ve  delle  aree  eguali  ifo 
tempi  eguali  intorno  alla  terra  , conllderata  come  ii 
centro  del  fuo  moto;  In  che  non  fucccde  in  altre  cir- 
codanze, perciocché  allora  la  forza  centrale  compo- 
da,  la  quale  jilulta  dalla  combinazione  dell’  azione 
del  Sole,  e da  quella  della  terra  filila  Luna  , non  è 
diretta  verfo  un  punto  medefimo  . HI.  Le  velocità 
d’  un  mobile  a differenti  punti  della  carVa  fono  in 
ragione  inverfa  delle  perpendicolari,  Calate  dal  foco 
folle  tangenti  condotte  ai  differenti  ponti  della  cur- 
va , ove  il  mobile  fi  trova  . Se  fa  forza  centrale  è 
diretta  verfo  il  centro  d’un  circolo,  la  velocità  del 
mobile  farà  uniforme.  Che  fe  fadefcritfa  curva  farà 
un'ellilfì,  una  parabola,  o un’iperbole  ; le  velocità 
varieranno  in  ragione  inverfa  delle  radici  delle  di- 
danze,  o dei  raggi  vettori  , nella  parabola  ; varie- 
ranno ili  maggior  ragione,  nell’ elliffì  ; ed  in  minor, 
nell’ iperbola.  Comechè  poi  i pianeti  deferì votro  in- 
torno al  Sole  delle  aree  fenfibilmente  proporzionali 
ai  tempi,  fi  dee  dedurre,  che  muovonfi  eglino  incor- 
no a quell’ adro  e che  la  forza  centrale  che  nelle 
loro  orbite  gli  rattiene,  è verfo  a lui  diretta.  IV.  Se 
la  forza  centrale  è diretta  verfo  il  centro  C d’  un 
circolo  (Fig.46),  farà  ella  eguale  al  quadrato  d’unt 
arco  infinitamente  picciolo  Am,  divifo  pel  diametro 
del  circolo;  ed  effondo  che  tal  arco  rapprefenta  lo 
fpazio  ch’il  mobile  deferive  in  ua  tempo  dato  , e 
che  cotale  fpazio  è proporzionale  alla  velocità  , fi 
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fono  uomini  di  penfamento  si  ftravagante , che 
„ non  dubitano  di  immaginare  che  gli  altri  ab- 
biano una  grande  influenza  non  Colo  Copra  le 
piante,  le  oltriche  , e gli  altri  teftacei  , ma 
eziandio  fui  corpo  fteflfo  dell’uomo  ; impercioc- 
ché il  volgo  foveoti  volte  attribuire  la  caufa 
. di 


può  dire,  che  la  forza  centrale  nel  circolo  è efpreflà 
dal  quadrato  della  velocita  divifo  pel  diametro  del 
circolo,  V.  La  velocità  d'un  mobile  che  ruota  in  un 
circolo  per  mezzo  d'una  forza  centrale  eguale  a quel- 
la della  gravità,  è eguale  a quella  che  il  mobile  po- 
trebbe acquiftare  cadendo  liberamente  verfo  la  metà 
del  raggio.  VI.  La  forza  centrifuga  dei  corpi  fittati 
fu  11’ equatore  terrei!  re  è al  loro  pefo,  come  uno  è a 
389  , od  in  quel  torno.  VII.  Ne’ circoli  le  forze  cen- 
trifughe , e centripete  fono  come  i raggi  di  elfi  cir- 
coli ;»e  fe  le  forze  centrali  fono  in  ragione  inverlà 
delle  dillanze  al  centro,  le  velocità  ne’ circoli  diffe- 
renti, faranno  in  ragione  inverfa  delle  radici  di  co- 
caii  dillanze,  e allora  i quadrati  de’ tempi  periodici 
fono  nel  rapporto  dei  cubi  delle dillanze  •,  reciproci- 
mente,  fe  i quadrati  de’  tempi  delle  rivoluzioni  fe- 
guono  i rapporti  de’cubi  delle  dillanze,  le  forzecen- 
trali feguiranno  la  ragione  inverfa  de’ quadrati  delle 
dillanze  medefime.  Vili.  Se  la  curva  delcrittaè  una 
parabola,  ellilfi,  o iperbole  , ( le  quali  curve  fedo- 
ni coniche  s’appellano  ),  e la  forza  centripeta  diretta 
fa  verfo  il  foco,  Affetta  forza  fegujrà  ne' vari  punti 
della  curva  la  ragione  inverlà  dei  quadrati  delle  di- 
Ilanze,  IX.  Nelle  elliffi  eh’ averterò  un  foco  comune, 
verfo  cui  folle  diretta  la  forza  centrale  , i quadrati 
de’ tempi  periodici  farebbero  tra  loro  come  i cubi 
dei  loro  arti  maggiori  , e per  cjonléguenza  , Accame 
i cubi  dei  femi-aili  maggiori  . Ma  quelli  fèmi-alfi 
maggiori  eguali  Iòne  alle  dilUnze  medie  dal  pianeta 
• . al 
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di  certi  effetti  ad  ignoti  principi  confinando  di 
cjuefto  modo  nelle  eflreme  regioni  delle  {ielle 
ciò  che  dovrebbe!!  esaminare  ; limile  in  quello 
a quei  Filofoti , i quali  per  non  darli  la  pena 
di  fpiegare  .il  complicato  moto  degli  altri  , 
hanno  indomato  agli  angeli  la  Cura  di  farli 

muo- 


al  foco  ; quindi  li  quadrati  de’ tempi  delle  rivoluzio- 
ni lòno  come  i cubi  delle  medie  diitanze,  legge  che 
dal  famofo  Keplero  fu  offervata  nel  moto  de  pianeti 
intorno  al  Sole.  X.  Se  la  (orza  centrale  iegue  la  ra- 
gione inverfà  dei  quadrati  delle  didanze,  e la.  dire- 
zione della  forza  di  proiezione  fia  perpendicolare  al 
raggio  vettore,  il  mobile  defcriverà  neceflariamentc 
un  circolo,  un’ellifli,  una  parabola  „ un  iperbole  > 
nè  potrà  verun' altra  curva  defcriverc  . La  velocità 
adunque  della  projezione  determinerà  la  natura  della 
curva.  Nominandoli  r il  raggio  vettore  , ta  velocita 
nell’  ellifie  ad  un  punto  qualunque  , eguale  (ara  a 

quella  d’un  circolo  il  cui  raggio  fia  maggiore  di  - » 
nell’iperbole  cotale  velocità  è ovunque  eguale  a quel- 
la d’ un  circolo , il  cui  raggio  è minore  di  - '»  ma  nella 
parabola,  quella  velocita  e eguale  a quella  d un  cir- 
colo il  cui  raggio  fta  eguale  ad  - ..  Nell  ellifle  , le 

velocità  fono  in  ragione  inverfa  delle  radici  dede  di- 
flanze  medie,  allora  quando  il  mobile  fi  trova  in  co- 
tali diitanze  medie  , come  fu  oflèrvato  da  Keplero 
rapporto  ai  pianeti.  Da  ciò  ne  viene,  che  fe  un  pia- 
neta è slanciato  in  una  direzione  obliqua  al  luo  rag- 
gio vettore  colla  velocità  fopraddetta  , egli  intorno  j 
al  Sole  defcriverà  un’elliffi  \ ma  la  tua  orbita  tareb- 
be  circolare,  fe  la  direzione  folle  perpendicolare  al 
raggio  vettore.  Xl.  La  forza  centrale  che  fa  muover 

la 
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fri  uo vere . Cosi  pure,  fé  in  certi  tempi  le  o- 
ftriche  fono  più  abbondanti  di  fucco  , tofto  fi 
dice  , che  la  Ltina  le  ha  Fecondate  ; fe  la  ter- 
ra troppo  arida , e la  fcarfezza  degli  aerei  fali 
recano  danno  all’  accrefcimento  delle  piante  * 
quello  pur  s’ attribuifcé  a!  difetto,  dell’  influen* 

za 


la  Luna  intorno  alla  terra  , fegue  appreflb  a poco  la 
ragione  inverfa  dei  quadrati  delle  diftànze  ; e per  a- 
nalogia  può  dirli,  che  la  gravità  che  rattiene  i pia- 
neti e ie  comete  intorno  al  Sole  , ed  i fatélliti  di 
Giove,  e di  Saturno  nelle  loro  orbite  intorno  ai  loro 
pianeti  principali , fegue  quella  legge  medelima  . Ma 
efi'endochè  la  parabola,  e l’iperbole  fono  curve  che 
allunganfi  all’infinito,  (e  li  pianeti,  e le  comete  do- 
po di  aver  palTato  pel  loro  perielio,  s’ allontatìaflero 
nello  fpazio  in  infinito  , e non  ricompariflero  più  ; 
li  pianeti  non  potranno  defcrivete  Fe  noncircoli , od 
elliffi  ; anzi  d'airdler  eglino  oraafelj,  ed  ora  perieli 
è chiaro  che  delctivono  delle  ellifiì  » Se  una  cometa 
delcrivelTe  una  curva  parabolica,  ob iperbolica, do.^o 
avere  trafcorfo  pel  fuo perielio,  s’allontànerebbeelia 
da  noi  a diftànze  immenfe  , e Fe  qualche  cauFa  non 
cangiafte  la  direzione  del  fuo  moto,  la  regione  per- 
correrebbe delle  ftelie  fiftè  . XII.  Sia  la  terra  P , 
( Fig.  47  ) la  Luna  Q,  *la  quale  fupporre  voglio  slan- 
ciata nello  fpazio  in  direzioni  contrarie  , ma  paral- 
lele con  le  velocità  PB,  e Q_C,  in  ragione  inverfa 
di  loro  mafie,  delcriveranno  elleno  nello  ftefi’o  tem- 
po delle  ellillì  Fimi  li  ( vale  a dire  , che  Farà  1’  una 
in  grande  ciò  che  l’altra  Farà  in  picciolo  )>  le  quali 
avranno  per  comun  foco  il  centro  G di  gravità  del- 
ti due  pianeti,  fupponendo  che  l’attrazione  fegua  la 
ragione  diretta  delle  mafie  attraenti,  e la  inverfa  dei 
quadrati  delle  diftànze.  Lo  ftefiò  avverrebbe  pure  nella 
fatta  fuppcfizione , Fe  la  Luna , e la  terra  trafporta- 

te 
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za  lunare,  e cercali  d’appoggiare  cotal  ridico- 
la opinione  a vere,  o falfe  iftorie/  fu  veduta, 
dicefi,  una  donna,  il  cui  volto  variava  ad  ogni 
variare  di  Luna  / e Battolino  rapporta,  chele 
macchie  del  vifo  d’altra  donna  crefcevanó  , o 
diminuivano  fecondo  le  fafi  lunari  . Verrà  for- 
fè un  giorno  in  cui  gli  uomini  attribuiranno 
il  fonno,  e la  veglia  al  moto  del  Sole  . 

Tut- 


fe  fofiero  in  uno  Hello  piano  intorno  al  Sole  , e ffe 
il  Colo  centro  di  gravità  folle  attratto  dal  Sole  . Ma 
il  Sole  turba  il  moto  della  Luna  , e della  terra  , i 
pianeti,  e le  comete  efercitano  ancora  e (li  , attraen- 
dofi  reciprocamente  gli  uni  gli  altri,  delle  azioni  che 
irregolari  rendono  le  loro  orbite  •,  di  modo  che  li 
pianeti,  e le  comete  non  deferirono  già  elliflì  per- 
fette, ma  curve  foltanto  che  più  omeno  s’accollano 
all’  effere  d’ellittiche,  fecondo  che  le  forze  riunite 
degli  altri  pianeti  , e comete  da  cui  fono  llurbati  , 
fono  più  o meno  grandi  per  rapporto  all’  azione  del 
Soie,  ed  alla  forza  tangenziale.  Come  la  mafia  della 
Luna  non  è che  la  71. 4 parte  incirca  di  quella  della 
terra,  così  il  centro  di  gravità  di  quelli  due  piane- 
ti farà  vicinifiimo  a quello  del  nollro  globo  , e po- 
traffi  rifguardare  il  centro  della  terra  come  quella 
dell’  orbita  lunare  fuppofta  circolare  . Parimente  li  » 
centri  di  Giove,  e Saturno,  non  fono  già  efattamen«t 
te  centri  delle  orbite  dei  loro  fatelliti  , 1133.  foltan- 
to a un  dipprelfo  , e fcnfibilmente  . XIII.  Un  cor-, 
po  che  qui  pela  3600  libbre  , venendo,  tralportato 
alia  diftanza  media  della  Luna  non  peferebbe  più; 
eh’  una  libbra  ; e le  il  raggio  terreftre  lolle  dop- 
pio di  quello  che  egli  è,  un  corpo  che  pefa  ora  una 
libbra  , avrebbe  un  pelo  doppio  . XfV.  La  forza 
l attraente  d’  un  aftro  m rapporto  ad  un  pianeta 
che  circola  intorno  a tal  altro  , è com,c  la  lua  mali 
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Tuttavia  noi  non  foftenghiamo  che  le  fta- 
gioni  dell’anno,  il  caldo,  il  freddo,  e la  pu« 
rirà  dell’  aria  non  influiscano  fui  corpo  uma- 
tìo,*come  Mead  eziandio  lo  hà  offcrvato  . E 
per  verità  * gli  effetti  dell’  atmosfera  dalla  Si- 
tuazione dipendono  del  Sole  * della  Luna  , e 

dei- 


fa  m divifa  pei  quadrato  D*  della  didanza  dal  corpo 
attratto  al  centro  dell’  aftro , vaie  a dii*e  , che  g =3 

— . fe  fi  efprime  il  tempo  periodico  per  t , s’avrà 
m zi  ~ , vale  a dire  che  le  mafie  degli  afiri  fono 

® ^ y 

come  i cubi  delia  difianza  tra  il  centro  di  quegli 
ailri  e dei  loro  Satelliti  , divifa  pel  quadrato  dei 
tempo  della  rivoluzione  dei  Satelliti  . Se  fi  dividon 
i cubi  di  tali  difianie  per  li  quadrati  dei  tempi  pe- 
riodici, li  quozienti  elprimeranno  le  mafie  dei  corpi 
Centrali  ; e facendo  la  difianza  D eguale  al  raggio 
dell’aftro  attraente,  li  quozienti  faranno  come  i pe- 
li d’  uno  (fello  corpo  fulle  Superficie  di  cotali  afiri  . 
Ma  la  quantità  di  materia  d'  un  corpo  eguale  efièn- 
do  al  prodotto  del  Suo  volume  per  ia^  denfità  , la 
denfità  farà  eguale  alla  quantità  di  materia  divifa 
pel  volume  , il  quale  nei  globi  è proporzionale  ai 
‘cubi  dei  diametri.  Per  quella  ragione,  fe  fi  dividef- 
fero  le  quantità  della  materia  > o delle  mafie  fud- 
dettc,'  pei  cubi  de’ diametri  corrifpondenti , oppure, 
lo  che  torna  allo  fiefio  , fe  fi  dividefiero  li  peli  che 
avelie  un  corpo  medefimó  fulia  fuperficie  del  Sole  , 
di  Giove,  di  Saturno,  e della  Terra  rifpettivamen- 
te  pei  diametri  di  cotali  afiri  , s’  avrebbero  le  lor 
denfità,  le  quali  fecondo  Sigornhe  fono  come  ioooo, 
9535 6567  , 395 39.  Quindi  le  denfità  dei  pianeti 
diminuiranno  allontanandosi  dal  Sole  ; e fe  fi  fuppo- 
ftefiè  di  fatti  , che  la  denfità  di  Saturno  fotte  eguale 

a quel- 
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della  terra  , dalPazion  della  luce  , e dall*  at- 
trazione ; onde  nafce  che  certi  umori  fermen- 
tar ponno  certe  Cagioni  con  violenza  più  o 
men  grande , come  fcorgefi  negli  epilettici,  ne’ 
pazzi  , e ne*  maniaci  . Ma  gli  aftrologi  pre- 
tendono di  poter  prenunciare  1*  avvenire  , e 

B1» 


a quella  della  terra  , comechè  quel  pianeta  è aliai 
men  riscaldato  dai  raggi  del  Sole  a motivo  della 
prodigiosa  diftanza  Sua  da  quell’  allro  , che  non  il 
nofiro  globo  , il  freddo  diftruggerebbevi  le  piante  e 
gli  animali  , fé  ai  nollri  folfer  Somiglianti  . Si  può 
ollervare  che  li  cinque  Satelliti  di  Saturno  non  dan- 
no lo  fletto  riSultato.  Le  denSità  di  Venere,  di  Mer- 
curio , e di  Marte  fono  incognoSciblli  con  quello 
metodo  , poiché  non  hanno  Satelliti  che  a lor  girino 
intorno,  come  Giove,  Saturno,  la  Terra,  e il  Sole 
intorno  a cui  girano  varj  pianeti  . Ma  elìendo  che 
diScoprelì  nei  tre  pianeti  di  denSità  nflta  < un  accre- 
feimento  di  denfità  quando  al  Sol  s’  avvicinano  , il 
quale  accrefcimento  Segue  il  rapporto  delle  radici 
del  tempo  delle  rivoluzioni  medie  , egli  pare  che  la 
legge  mcdelìma  polla  aver  luogo  per  tutti  gli  altri 
pianeti.  SupponendoSi  — ad  i il  moto  mediodiGio- 
ve  i quello  della  terra  farà  circa  n , 86  i perciocché  * 
la  rivoluzione  della  terra  intorno  al  Sole  è circa  iz 
volte  più  pronta  di  quella  di  Giove.  Ora,  la  radice 

di  il  r 86  è quaSi  3 “ e la  denSità  della  terra  é 

altresì  a un  dippreflo  3 volte  ~ quella  di  Giove  . 

Riguardo  alla  malfa  Lunare,  io  ho  fatto  vedere,  nel 
quinto  volume  del  Corlo  intero  di  Matematiche,  che 
ella  è circa  la  7i.a  parte  di  quella  della  terra.  Di- 
videndosi le  malie  d’  un  allro  per  i quadrati  dei  lo- 
to diametri  , Si  troveranno  dei  quozienti  , che  Sono 
ili  * • tra 
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gli  ftelTi  avvenimenti  che  dalla  libertà  dipen- 
dono degli  uomini  , col  mezzo  del  (ito  dei 
pianeti,  e delPafpetto  degli  aftri . Attribuifco- 
no  eglino  a Saturno  una  natura  fredda  , Pec- 
ca, e nemica  deil’uman  genere;  Giove  fecon- 
do elfi,  è più  fortunato,  caldo,  e fenza  umi- 

di- 


tra  loro  come  gli  Ipazj  che  percorrer  debbono  in 
un  fecondo  i corpi  fxtuati  fulla  fuperficie  degli  aftri» 
obbedendo  alla  forza  attrattiva  elicgli  fpigne  verfo 
il  centro  di  quefti  aftri . XV.  Per  trovare  li  rappor- 
ti delle  diftanze  medie  dai  pianeti  al  Sole  » fi  chia- 
meranno T e t li  tempi  periodici  di  due  pianeti  ; 

D e d le  diftanze  medie  di  cotali  pianeti;  ed  avralli 
la  proporzion  T:f::VDj  :\M?.  Se  fi  conolcefie 
adunque  li  tre  primi  termini  di  quefta  proporzione, 
fi  conofcerà  il  quarto  , il  quale  darà  la  diftanza  i 
cercata  , oppure  fi  farà  T*  : t-  ; : D1  : <ll  \ il 
quarto  termine  di  quefta  proporzion  darà  il  cubo 
della  diftanza  cercata  , e la  radice  cubica  dara  la 
djftanza  cercata  . Puoffi  ancora  , col  mezzo  di  tal 
proporzione,  trovar  facilmente  la  diftanza  media  dei 
pianeti  al  Sole  , quando  per  altro  fia  nota  quella 
della  terra  al  Sole  . SuppongSiamo  che  il  tempo  pe-  j 
riodico  della  rivoluzione  di  Mercurio  fia  di  S7  gior- 
ni, 2?  ore,  15  minuti  , 33  fecondi  ; qqefto  tempo 
facciali  “ t , il  tempo  della  rivoluzione  periodica 
della  terra  — T , la  diftanza  media  dalla  terra  al 
Sole  ==•  D;  troverai^  agevolmente  la  diftanza  me- 
dia d da  Mercurio  alla  terra  col  mezzo  della  pro- 
porzione fuddetta  , Lo  Hello  metodo  può  ancora  ef- 
fer  praticato  riguardo  alle  comete  . Perocché  , fup- 
ponendofi  la  diftanza  media  dalla  terra  al  Sole  = 1» 
il  tempo  della  rivoluzione  della  cometa  eh’  apparve 

nel  175?  di  giorni  27937  “ fi  farà  , come  il  tem- 

_po 
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dità  ; Marte  è fecco  e più  caldo  di  Giove  ; il 
Sole  è temperato  e caldo  ; il  fuo  afperto  reca 
la  fortuna  , e la  fua  congiunzione  li  difaftri  ; 
Venere  è un  pianeta  caldo  e umido  , ma  non 
tanto  polente  per  la  fortuna  ; Mercurio  è in- 
differente , e la  Luna  è umidiffima.  In  oltre, 
FtficaSauriTom.il.  E e fc 


po  periodico  della  terra  è ad  i , radice  quadrata  del 
cubo  della  didanza  media  dalla  terra  al  Sole  ; così 
il  tempo  periodico  della  rivoluzione  della  cometa  è 
ad  un  quarto  termine  , Ja  cui  radice  cubica  del  qua- 
drato darà  la  dillanza  media  della  cometa  al  Sole  • 
ed  il  cui  doppio  darà  il  grand’  alle  dell'  orbita  della 
cometa  j II  Sig.  de  la  Caille  trova  questo  grand' af- 
fé — 36,  0377,  fupponendo  quello  dell’orbita  ter- 
redre’  :=  a *,  perciò  la  dillanza  media  farà  s=  18  , 

0188—  fupponendo  che  'fa  dillanza  media  della  terra 

fia  = 1 : ma  fe  fi  fuppone  quella  didanza  =r 
34761680  leghe  di  2283  pertiche  f una,  tali  che  ve 
n'abbiano  quali  15  per  ogni  grado  d’un  circolo  man- 
limo  della  terra  , moltiplicheralli  quedo  numero 

per  18  , 0188  , e il  prodotto  darà  la  didanza 

media  della  cometa  efprefià  in  leghe.  Pzr  quello  poi 
fpctta  la  didanza  dal  Sole  alla  terra  , conolcefi  que- 
lla mediante  la  lua  parallallé  orizzontale  , che  1’ ul- 
timo pedàggio  di  Venere  fui  dilco  lòlare  nioltrù  e(- 

lere  di  circa  & fecondi  e — . .Lexell  trovolia  di  8 

fecondi  e — di  fecondo . Noi  la  fupporremo  di  8 

fecondi  e - nella  tavola  feguente  , in  cui  fi  con- 
tiene il  rifultato  di  quaG  tutta  1‘  Adronomia  . Dì 
qneda  ne  fiam  debitori  all’infigne  de  la  Lande  . 

* r ' * f 
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fc  lor  fi  crede  , bavvi  fra  gli  aftri  una  fpecie 
di  amicizia  od  inimicizia  . Giove  è amico  di 
tutti  li  pianeti  tratrone  Marte.  Venere  è pu- 
re amica  di  tutti  li  pianeti  fuorché  di  Satur- 
no ; quelli  ama  Giove  , il  Sole  , e la  Luna  , 
ma  è nemico  di  Venere  , e di  Mercurio  . 

Mar-  - 


Conofcendofi  la  parallaffe  orizzontale  del  Soléf» 
avraffi  un  triangolo  rettangolo  , la  cui  ipotenufa 
efprimerà  la  dillanza  dal  centro  della  terra  $.1  Sole, 

ed  il  cui  lato  oppollo  all’  angolo  di  8 fecondi  e - 
larà  il  raggio  della  terradi  14.32  leghe  —.Quindi, 

facendo  la  proporzione  , il  feno  di  8 fecondi  — 

feno  eh’ è quafi  eguale  al  fu©  arco  , è al  femidiamer 
tro  della  terra  , come  il  raggio  è alla  dillanza  dalla 
terra  al  Sole  ; il  quarto  termine  farà  conofcere  la 
difianza  media  dal  Soie  alla  terra  . Ad  intelligenza 
della  tavola  feguente  deelì  olTervare  , che  le  dillan- 
Ze  medie  dal  Sole,  di  Marte,  Giove,  e Saturno  fo- 
no eguali  alle  dillanze  medie  dalla  terra  , e . che  la 
lettera  D nella  feconda  e te~za  colonna  indica  delle 
parti  decime,  la  S dei  fecondi,  la  M dei  minuti,  la 
O delle  ore , la  G dei  giorni  , !e  ciffre  che  fono  a 
delira  d’  una  virgola  fignifcatio  decimali  . Lf  diame- 
tri efprefiì  in  minuti  e lecondi  fono  tali  quali  fàreb- 
ber  veduti  in  dillanza  dalla  terra  al  Sole.  Qualora  è 
nota  la  dillanza  e il  diametro  apparente  d’ un  atiro, 
£ conofce  facilmente  il  diametro  reale  . Suppon- 
ghiamo  che  il  diametro  apparente  d’  un  corpo  ro- 
tondo , lontano  30  milioni  di  leghe  , fia  xli  30  mi- 
nuti 0 di  un  femigrado  . Cercate  la  lunghezza  della 
circonferenza  d’  un  circolo  , eh’  abbia  un  raggio  di 
3Ccoocoo  di  leghe  , e dividetelo  per  jóo  gradi  , o 
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di  22 & 3 pertiche. 


Le  Diftanze  Medie  di  Mer- 
curio, e diVenerefono 
qui  notate  rapporto  al 
Sole  > perciocché  rap 
porto  alla  terra  elleno 
fono  eguali  alla  dtlbnaa 
dal  Sole  alla  rem, , va| 
a dire  a 3*76168®  leghe. 
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Matte  detefta  tutti  li  pianeti  toltane  Venere  * 
il  Sole  amico  di  Giove  , e di  Ventre  , odia 
Marte , la  Luna*  e Mercurio.  n:  . n ; 

Quel  fegno  di  zodiaco  in  cui  trovavaC  il 
Sole  al  nalcer  d’  un  uomo**  domina  , fecondo 
gli  A Urologi  , per  tutto  il  primo  anrib  di  , 

Tua  vita,  non  badando  punto  che  le  (Ielle  non 
fi  trovano  altro  nel  luogo  in  ;cui  fi  dice  tro- 
varli il  Sole  , avendoli  anche  riguardo  al  folo 
zodiaco  razionale.  In  oltre  fanno  elfi  prelìede-  - 

re  differenti  fegni  alle  differenti  membra  dell’  ' 
uomo,  come  p.  e.  l’Ariete  alla  teda  , il.  lo- 
ro al  collo,  &c.  Pretendono  altresì  cheli  pia- 
neti abbiano  influenze  differenti  , fecondo  che  • . 
eglino  fi  trovano  nella  lor  propria  cafa  o in 
quella  d’  un  altro , in  efilio  ò in  efaltazione  ; 
così  la  cafa  diurna  del  Sole  è il  Leone  , il 

E e z To-  . 


per  360.  11  quoziente  efprimerà  la  lunghezza  d‘  un 
grado  , e la  metà  di  tal  lunghezza  efprimerà  quella 
del  diametro  cercato.  Col  mezzo  delle  diftanze  me- 
die che  fono  alla  line  della  Tavola  , li  può  aver  fa- 
cilmente fa.  mafiima  , e minima  dillanza  di  ciafcuri 
pianeta  dalla  terra  ; per  far  ciò  , dovrafli  aggiugnere 
la  dillanza  dal  pianeta  al  Soie  con  quella  della  ter- 
ra ; la  lemma  darà  la  malli  ma  dillanza . Per  avere 
la  mìnima,  fi  dibatterà*  riguardo  a Venere,  e Mer- 
curio , la  Jor  dillanza  dal  Sole  . Riguardo  a Marte* 
Giove,  e Saturno  fi  dibatterà  la  dillanza  dalla  terra 
al  Sole  della  loro  dillanza  alT  aftro  medefimo  . Se  fi 
dividono  le  diftanze  dei  pianeti  al  Sole  per  2865,  o 
pel  numero  delle  leghe  che  contiene  il  diametro 
terreflre  , avrannofi  cotali  diftanze  efprefle  in  dia^> 
metri  del  coltro  globo . 
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Toro  i!  luogo  di  fua  esaltazione  , la  Libra  H 
luogo  del  fuò  éfilio  o di  fua  deprcflìone  ; la 
.cafa  notturna  della  Luna  è il  Cancro  , la  fua 
efaltazione  è nel  Toró  -,  il  fuo  efilio  nello 
Scorpione  . yi  fono  ancora  dei  fegni  che  tri- 
goni appellano  ; il  fagittario  , il  leone-,  1*  a- 
riete  formano  il  trigono  igneo  del  Sole,  e di 
Giove;  li  gemelli,  lo  fcorpione  , e il  cancro 
danno  il  trigono  acqueo  di  Marte,  & c.  Vano 
farebbe  l’entrar  in  più  minute  individuazioni, 
e voler'  inviluppare  principi  d’  una  pretefa 
fcienza  , che  non  ne  ha  punto  ; tanto  più  che 
li  differenti  Aftrologi  non  van  d’  accordo  fra 
loro  , effendo  che  1’  uno  tiene  per  freddo  quel 
che  f altro  riguarda  come  caldo  , l’ uno  mette 
Pefalrazion  del  pianeta  dove  1’  altro  mette  1’ 
efilio  . Se  voi  li  ricercate  , intorno  ai  fonda* 
! menti  ed  alle  ragioni  di  loro  opinione  , voi 
altro  non  troverete  che  1’  immaginazion  loro 
e il  lor  capriccio.  Eranvi  a’ tempi  andati  pa- 
recchi Aftrologi  nella  Francia  , e fon  già 
note  a tutti  le  Centurie  del  famofo  Noli reda- 
mo ; quelle  pretefe  profezie  fon  concepite  in 
modo  si  ofcuro , che  è facile  il  dar  loro  un 
£ran  numero  di  lignificazioni  differenti  ; limili 
in  ciò  agli  oracoli  Delfici  , i quali  potevano 
effere,  Tempre  fpiegati  a norma  di  «qualunque 
fi  foflero  gli  avvenimenti. 


del  Flusso,  e Deflusso  del  Mare . » 
Della  Elet+rlcita’.  e della  Caìami-tai 
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CAPITOLO  I» 
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Del  Flutfo  , e Refiuffo  del  Mare  * 

\ * v - . , - n . 

LI  fenomeni  del  fluflfo  , e del  refluflfo  dèi 
Mare  fpieganfi  agevolmente  coi  principi 
della  attrazione  . Veggonfi  ogni  giorno  al  paf- 
faré  della  Luna  pel  piano  del  meridiano  , o 
poche  ore  appreso,  alzarli  1*  acque  dell’  oceano* 
fu  noftri  lidi  ; ( di  cefi  che  a San-Mal64’ifrle- 
vazione  giugne  quali  ai  45  piedi  ),  elleno  po- 
feia  a poco  a poco  fi  ritirano!,  e ore  *n" 
circa  dopo  la  loro  majjìma  elevazione,  trovatili 
nello  fiato  di  abbaiamento  ; apprelfo  tornano  ad 
alzarli  , quando  la  Luna  palla  per  la  inferior 
parte  dei  meridiano , di  maniera  che  la  marea 
alta,  e la  marea  baffa  fannofì  vedere  due  volt  ai 
giorno,  tardando  ogni  giorno  48  minuti  piùo 
meno,  come  il  palfaggio della  Luna  pel  meridia- 
no. Le  maree  crefcono  quando  la  Lunaèn-nle 
fizigie,  vale  a dire,  ne’ noviluni,  e pleniluni, 
o quali  un  giorno  e mezzo  dopo  ; e notali 
foprattutto  fiffarta  intumefeenza , quando  la  Lu- 
na è perigea . Si  è oflfervato  altresì  un’ intume- 
feenza verfo  gli  equinozi  ; ftccbè  le  morte  piu 
* * 1 r%  E e 3 «o- 
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notabili , quando  pure  qualche  accidentale  cagione 
non  difordini  /’  ordinario  loro  corfo  , /owo  quelle 
f he  avvengono  ne ’ cafi  d'  una  fizigie  peùgea  , 

•'  vale  a dire  , allora  quando  la  Luna  , c|ìenda 
perigea  al  tempo  degii  equinozi,  trovili  infic- 
ine piena,  o nuova  . Veggiamo  ora  cofa  deb» 
ba  fuccedere  , fuppofto  , che  la  Luna  fia  al  me- 
ridiano d’un  luogo  dell’oceano.  ,,  La  fuperfi. 

,,  eie  dell’ acque,  dice  il  Sig.  de  Buffon,  tro-. 

„ vandofi  immediatamente  fotto  la  Luna  , è 
„ allora  più  vicina  aquell’aftro  che  ogn’ altra 
„ parte  del  globo,  fia  della  terra  , fia  del  ma* 

„ re  ; dee  dunque  quella  parte  del  mare  elei. 

„ varli  verfo  la  Luna,  formando  un’  eminen- 
„ za,  la  cui  fommità  corrifponda  al  centro  dell’ 

„ altro  medefimo  , Perchè  poi  quell’  eminenza 
•*  „ formare  iì  poffa  , fa  duopo  , che  le  acque 
„ tanto  della  fuperficie  circoffante  > quanto  dgl 
„ fondo  di  cotal  parte  di  mare,  contri  buifeatr- 
„ vi , come  fanno  veramente  , a proporzione 
„ della  proffimità  loro  all’  altro  che  efercita 
„ cotal  azione  in  ragione  inverfa  del  quadrata 
/ „ della  diffanza  ; quindi  elevandoli  prima  di 
j,  tutte  la  fuperficie  dinotai  parte  di  ornare  , 

„ innaizerannofi  ancora  le  acque  della  fuperfi, 

„ eie  delle  parti  vicine,  ma  ad  un’ altezza  mi- 
„ nore,  e l’ acque  del  fondo  di  tutte  le  dette 
„ parti  efperimenteranno-4’  effetto  medefimo  , 

? „ ed  elcverannofi  per  la  ftefla  cagione  ; ficchò 
„ diventando  più  aita  tutta  quella  partedima- 
„ re;  e-formando  un’eminenza,  £ necefiario  * 

„ che  le  acque  della  fuperficie  , e del  fonda 
„ delle-  parti  lontane  , fopra  citi  non  agife*  * 

„ quo-  • 
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„ quella  forza  di  attrazione,  vadano  con  pre- 
„ cipizio  ad  occupare  il  luogo  delle  acque  , 
yi  che  fi  fono  innalzate  ; lo  che  produce  il 
„ fluffo  , il  quale  è più  o meno  fcnfibile  in 
„ luoghi  differenti , e che  come  fi  fcorge  , a> 

,,  gita  il  mare  non  nella  fuperficie  fidamente, 

,,  ma  fino  alle  maggiori  profondità . Il  re  fluffo 
,,  avviene  pofcia  dal  naturale  declivio  deli’ac- 
„ que , allora  quando  T aftro  è palfato  , e non 
„ «fercita  più  la  fua  forza  . L’  acqua  che  erafii 

levata  in  alto  per  l’azione  di  tal  forza ftra- 
„ niera  , ripiglia  il  fuo  livello  , e torna  ad 
„ occupare  i lidi,  e i luoghi  che  fu  coftretta 
„ ad  abbandonare  . Lo  ftelfo  avviene,  pofcia  , 

,,  quando  la  Luna  paffa  al  meridiano  dell’an- 
,,  tipode  del  luogo  ove  abbiamo  fuppofto  eh* 

„ ella  innalzate  abbia  1’ acque  . Elleno  in  quef- 
,,  lo  iftante  in  cui  la  Luna  è la  più  lontana  , 

„ innalzanfi  fenfibiltnente  , quanto  nel  tempo 
„ in  cui  loro  (la  fopra , ed  è più  vicina  aco- 
„ tal  parte  di  mare  . Nel  primo  cafo  Tacque 
„ s’alzano,  perchè  fono  piu  vicine  «IT  aftro 
„ che  qualunque  altra  parte  del  globo  ; e nel 
„ fecondo  cafo  , per  una  ragione  affatto  con- 
„ traria  , levanfi  elleno  in  alto  fola  perché 
„ fono  più  lontane  d’ ogn’  altra  parte  del  glo- 
„ bo  , lo  che  , come  ogn’  un  vede  , produr 
„ dee  T effetto  fteffo  ; perchè  allora  T acqua 
,,  di  tal  parte  venendo  meno  attratte , di  tutto 
,,  il  reftante  del  globo,  allontaneranno!!  necef- 
„ fariamente  dal  reftante  del  globo  , ed  un’ 
„ eminenza  formeranno,  il  cui  vertice  rifpon- 
M derà  al  punto  della  minima  azione  , vale  a* 

Ee  4 M dire. 
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„ dire,  a un  punto  di  cielo  oppofto  diretta- 
,,  mente  a quello  dove  fi  trova  la  Luna,  op- 
„ pure,  lo  che  torna  allo  fteffò  , al  punto  in 
„ cui  ella  era  tredeci  ore  prima , quando  avea 
„ la  prima  volta  innalzate  le  acque  . Imper- 
„ ciocché,  allorquando  ella  è giunta  ali’oriz- 
„ zonte  , effendofi  già  fatto  il  reflufTb,  ilma- 
3,  re  allora  fi  trova  nello  flato  naturale  , e le 
3,  acque  fono  in  equilibrio,  e a livello  ; ma 
„ quando  la  Luna  c al  meridiano  oppofto  , 
,,  non  può  più  fuflìftere  fiffatto  equilibrio,  ef- 
,,  fendo  che  1’  acque  della  parte  oppofta  alla 
3,  Luna  trovandoli  nella  maffima  poffihile  di- 

,,  ft.inza  da  queft’aftro,  fono  anche  meno  at- 

„ trarre  del  reftante  del  globo  , il  quale  po- 

„ fciachè  è intermedio,  trovafi  egli  più  vici- 

„ no  alla  Luna  , e d’ indi  in  poi  il  pefo  re- 
,,  lativo  che  le  mantiene  fempre  in  equilibrio, 
,,  ed  a livello  , fpignele  verfo  il  punto  op- 
„ pofto  alla  Luna,  affinchè  un  tale  equilibrio 
„ fi  confervi  . Perciò  nelli  due  cali  , allorché 
v la  Luna  c al  meridiano  d’ un  luogo  , o al 
,,  meridiano  oppofto,  1’ acque  elevarfi  debbono 
„ a un  di  preffo  della  fteflfa  quantità  , e per 
a,  confeguenza  abbaffarfi  e refluire  della  fteffa 
„ quantità  , quando  la  Luna  è all’ orizzonte 
3,  nel  tramontar  fuo  , o al  levarfi  . Scorgefi 
,,  manifeftamente,  che  un  moto,  la  cui  caufa  , 
„ ed  effetti  tali  fiano  quali  abbiamo  deferirti, 
„ feonvoglie  neceflfariamente  la  mafia  intera 
„ dei  mari,  e l’agita  in  rutta  la  fua  eftenfio- 
„ ne  e profondità  ; e fe  fiffimo  moto  fem- 
„ braffe  iafenfibilt  uè’ mari  profondi,  e quan- 
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do  fi  {la  lontano  dalle  terre  , non  è però 
„ meno  reaie  ; il  fondo  , e la  fuperficie  fon pi 
„ agitate  prtffo  che  egualmente,  e f acque  an- 
• \ „ cora  del  fondo  che  dal  vento  non  pnfifouo 
„ effcre  com  nao(fe,  come  fono  quelle  della  fu» 

1 „ perfide  , provano  affai  più  regolarmente  7 
„ che  quelle  della  fuperficie  cotale  azione  , ed 
„ un  moto  foflrono  più  regolare  , e Tempre 
,,  alternativamente  allo  rtefio  modo  diretto^,* 
.Di  quella  guifa  fi  fpiega  1’  illuftre  Buffon  ; 
rr.a  tuttoché' la  maniera  con  cui  rende  ragione 
ci  fenomeni  tanto,  forprcndeuii.  parer  porta  lu- 
mi inofifTima , pure  .non  crediamo  distile  il  pre- 
fentare  la  caufa  del  flurto,  e rtjflurto  del  mare 
fotto  un  altro  punto  di  villa  Supponghiamo 
la  terra  B a b A ( Fip.  48  )j  perfettamenre  ro- 
tonda , ma  tutta  coperta  da  un  letto  d’  acqua 
ch’abbia  una  determinata  grofftzza  ; la  Luna 
fituata  in  m , armerà  Tacque  porte  in  n,  a ,n 
con  forza  maggiore  che  il  centro  C della  ter- 
ra , la  qual£_itaffi  più  lontana  a quell’  aftro  , 

qualora  il  punto  C farà  più  attratto  che  1’ 

acque  che  fono  in  A;  e perciò  le  acque  «,</,  n 

avranno  più  tendenza  verfo  la  Luna  , che  il 

centro  C della  terra  , e il  centro  C più  ten- 
denza che  le  acque  fituate  in  A . Da  ciò  fi 
vede,  che  le  acque  porte  in  a eleveranno!)  ad 
una  certa  altezza,  mentre  che  le  acque  A,  me- 
no attratte  che  il  centro  C , refteranno  un  po- 
co indierro  , perchè  tenute  lontane  un  poco 
dalla  forza  d’inerzia  , oppure  , giacché  è lo 
fteffo  , perchè  loro  impediscono  di  reftarfi  alla 
medefima  diftanza  dai  centro  C.  Tuttavia  fuc- 

cede-  * 
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«ederà,  che  fe  la  Luna,  ed  il  Sole  ( giacché 
il  Sole  eziandio  infiuifce  fulle  maree  , come 
vedremo  in  appretto  },  trovinli  da  un  lato  me- 
defimo  , le  acque  in  A , faranno  un  po’  meno  j 
attratte  , che  il  centro  C ma  la  differenza 
d’attrazione  farà  minore  che  effa  non  è , per 
rapporto  al  punto  C,  e all’ acque  fituate  in  a. 

Per  tal  motivo  le  acque  faranno  molto  più 
alte  in  *,  che  in  T,  come  è comprovato  dall’ 
offervazione.  Rifpetto  all’ acque  ficuate  in  B, 
e b,  egli  è manifefto  , che  fe  fi  divide  la  for- 
za B m , che  fpigne  le  acque  B verfo  la  Luna, 
in  CM,  e BC  , la  forza  fola  BM  , eguale 
a Ctw,  agirà  per  elevarle;  ma  cotal  forza  dee 
ettere  rifguardata  ficcome  eguale  a quella  che 
fpigne  il  centro  C verfo  in  ,•  perciò  non  può 
ella  produrre  verun  effetto  fenfibile  , offendo 
che  l’ acque  non  debbono  elevarli,  fe  non  per  , 
la  differenza  delle  forze  che  incalzali  quell’ ac- 
que e il  centro  C verfo  la  Luna  m . Per  al- 
tra parte  la  forza  BC,  che  fpigne  le  acque  B 
verfo  la  terra,  accrefce  il  loro  pefo  , e dimi- 
nuire in  loro  l’altezza;  ficchè  Tacque  che  fo- 
no in  quadratura  colla  Luna  , debbono  abbof- 
farli , mentre  che  quelle  che  fono  in  congiun- 
zione*  , o in  opppfizione  debbono  innalzarli 
feoftandofi  dal  centro  C della  terni . 

Il  globo  terrellre  , col  girare  fui  fuo  atte  , 
tende  ad  allontanare  dalla  Luna  il  vertice  t 
della  sferoide,  mentre  che  la  forza  attrattiva 
di  quell’  aftro  agifee  per  ricondurlo  nella  linea 
C m , che  patta  pel  centro  della  terra , e della  - 
Luna  ; ulchè  quella  sferoide  è obbligata  a gi- 
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rare  ihtorno  al  noftro  globo,  lo  che  non  può 
avvenire,  fenza  che  ciafcun  punto  » non  ac«f 
quifti  una  forza  centrifuga  tanto  più  notabile  * 
quanto  è maggiore  il  raggio  pn  del  circolo 
eh’  ella  deferive  . Effetto  di  cotal  forza  cen- 
trifuga fi  è d’allontanare  ciafcun  punto  n dell’ 
affé  terreftre  , e di  far  prendere  alla  sferoide 
una  figura  ellittica,  o ovale  , Amile  a quella 
d’  una  melarancia,  o d’un  globo  unpo’fchiac- 
ciato  verfo  li  poli  , e gonfio  verfo  1’  equa-», 
tore  . 

Sè  la  latitudine  d’  un  luogo  è affai  notabile, 
ficcfcè  la  Luna  in  certi  tempi  non  tramonti  , 
avravvi  allora  una  fola  marea  in  un  giorno  f 
perchè  quell’  aftro  non  s’ accolla  fe  non  yna 
volta  all’  orizzonte  nello  fpazio  di  24  ore  , 
Sotto  il  polo  non  avvi  marea  diurna  di  forte 
alcuna  , fendo  che  la  Luna  trovali  preffoehè 
egualmente  lontana  dal  zenith  per  tutta  la 
giornata,  di  modo  che  la  sferoide  acquea  gira 
intorno  al  polo  fenza  alzarli  da  una  parte  , 
anziché  da  un’  altra  . Ne’  luoghi  che  non  fona 
sì  vicini  al  polo , vi  fono  due  maree  fenlìbili  ; 

1’  una  rifponde  preffo  a poco  al  paffaggio  della 
Luna  per  la  parte  fuperiore  del  meridiana  * 
l’altra  al  paffaggio  dell’ aftro  njedefimo  per  la 
parte  inferiore. 

Il  Sole,  agindo  full’ acque  del  mare  che  gli 
corrifpondono  , dee  egli  ancora  produrre  ua 
effetto  a quel  della  Luna  fomigliante  , e con- 
tribuire al  fluffo,  e refìuffo  dell’  oceano  . Sa 
un  luogo  dato  non  è porto  fotto  1’  equatore  , 
la  marea  fuperiore  * o quella  qhe  fuccede  quan<* 
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do  1’  aftro  è (opra  1’  orizzonte  , farà  maggiore 
quando  1’  aftro  pafferà  più  vicino  al  '.aenith  , 
oppure  , lo  che  torna  allo  fteffo  , quando  la 
declinazione  dell’  aftro  farà  dalla  parte  del  po- 
lo elevato  ; ma  la  marea  inferiore  , che  fuc- 
cede  quando  T 3ftro  è fotto  l’orizzofitp  , farà 
allora  minore  che  quando  T aftro  era  nel  pia- 
no dell’  equatore  ; perchè  il  punto  oppofto  all’ 
aftro,  ( quello  punto  forma  l’efttemità  oppo- 
fta  dell’ elliflbide  ),  farà  più  lontano  dal  zenith 
che  dall’equatore  , quando  l’  aftro  pafferà  pef 
la  parte  inferiore  del  meridiano  » Ma  li  ven- 
ti del  Sud  , e dell’  Oueft  , che  fono  più  fre- 
quenti \ e più  impetuoG  in  Europa  dopo  gli 
equinozi,  che  verfo  il  folftizio  eftivo,  parche 
fconcertino  la  teoria  ; perciocché  s’  è olferva- 
to  in  quefta  parte  di  mondo,  che  le  maree  fo- 
no più  alte  generalmente  dopo  gli  equinozi  , 
che  verfo  il  folftizio  della  Hate  . Per  altra  par- 
te , la  marea  del  folftizio  è più  ritiferrata  tra 
31  continente  dell’America,  e quello  dell’ Afri- 
ca, che  quella  degli  equinozi  ; onde  è chedg? 
effere  meno  fenfibile  fui  noftri  lidi,  k Può  dirli» 
eziandio,  che  la  forza  centrifuga  fotto  il  tro- 
pico minore  effendo  che  fotto  l’ equatore  , 1’  ac- 
que vi  fono  più  pefant'1  , ed  obbedirono  mett 
facilmente  ail’azion  dell’ aftro  che  le  attragge. 

Deefi  nelle  maree  avere  riguardo  all’  azione 
Talare  ; perciocché  nelle  fizigie  , vàie  a dire  , 
nelle  piene,  e nuove  Lune,  la  sferoide  acquea 
prodotta  dalla  forza  dei  Sole  , e quella  forma- 
ta dall’attrazione  lunare  fono  dirette  nello  ftef- 
fo fenfp  ; ed  in  tal  cafo  1’  allungamento  della 
r : sfe- 
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sferoide  è eguale  alla  fomma  degli  allungameli- 
, ti  particolari  che  la  Luna  , e il  Sole  produrre 
poffbno  feparatamente . Al  contrario  nelle  qua- 
drature , gli  affi  di  tali  sferoidi  fi  tagliano  ad 
angoli  retti  , fìcchè  il  grand’  affé  della  sferoide 
fidare  fituato  effendo  fulla  linea  fteffa  del  pic- 
ciolo affé  della  sferiode  lunare  , il  Sole  fa  afeeu- 
dere  le  acque  là  ove  dalla  Luna  fono  abballa- 
te, e reciprocamente  ; quindi  le  maree  delle 
fizigie  la  fomma  fono  degli  effetti  delle  forze 
attrattive  del  Sole,  e della  Luna  ; e le  maree 
delle  quadrature  ne  fono  la  differenza.  Quando 
la  Luna  , e il  Sole  fono  in  qualche  diftanza 
l’uno  dall’altra,  fenz’  eflère  nè  in  quadratura, 
nè  nelle  fizigie  , ciafcun  di  tali  aftri  produce 
un’elevazione  differente  in  un  luogo  determi- 
nato , e la  fomma  di  quefte  elevazioni  dà  1* 
; altezza  della  marea  . Benché  la  malfa  del  Sole 
fia  di  molto  fuperiore  a quella  della  Luna  , 
ciò  non  pertanto  effendo  che  quefta  feconda  è 
più  vicina  di  molto  al  noftro  globo  , la  fu» 
azione  full’  acque  dell’  oceano  è più  notabile 
affai  che  quella  del  Sole  ; perciocché  fecondo 
Newton  , la  forza  della  Luna  è a quella  del 
Sole  preffo  a poco  come  fono  9 a 2 ; e Da- 
niele Bernoulli  , avendo  paragonate  le  maree 
delle  fizigie  , che  avvengono  a San-Malò  con 
quelle  delle  quadrature,  conclufe  , che  il  rap- 
porto delle  forze  della  Luna  , e del  Sole  , è 
eguale  a quello  di  13  a 7. 

Per  via  d’ un  metodo , del  quale  non  pollia- 
mo in  quefto  luogo  diviluppare  li  principi  , 
noi  abbiamo  conclufo  , nel  quinto  1 omo  del 
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iioltro  Corfo  intero  di  Matematiche  , che  la 
sforza  della  Luna  è a quella  del  Sole-,  come  5 
fono  a 2 incirca;  coficchè  il  vertice*  della  sfe- 
roide acquea  dee  effere  circa  due  volte  e mez- 
zo più  vicino  alla  linea  che  unifce  li  centri 
della  Luna,  e della  terra,  che  a quella  che  va 
dal  centro  del  noftro  globo  a quello  del  Sole; 
i fe  fi  preda  fede  ad  un  dottiflimo  Scrittore  , 
il.  punto  del  mare  alto  non  è mai  lontano 
dalla  prima  linea  di  15  gradi  ; e cosi  il  paf- 
faggio  della  Luna  al  meridiano,  è ^precipua 
circoltanza  che  influifce  fui  tempo  della  marea 
alta  1;  ed  in  un  mare  libero  ed  aperto  1’  in- 
tervallo tra  il  tempo  del  mare  alto  , ( non 
badandoli  punto  all’inerzia  dell’ acque  ) , e il 
paffaggio  della  Luna  al  meridiano  può  giu- 
gnere  fino  ad  un’ora,  e tré  o quattro  minuti 
incirca  , quando  la  Luna  è apogea  , e che  à 
lontana  dal  Sole  45  gradi  fidamente , Di  fatti, 
quando  la  Luna  è apogea  , e 15  gradi  lonta- 
na dal  meridiano  , ella  impiega  circa  63  mi- 
nuti per  giugnere  a quello  circolo  . Giova  in- 
oltre olfervare,  che  la  forza  della  Luna  apo- 
gèa  è quali  doppia  di  quella  del  Sole;  la  for- 
za della  Luna  perigea  è tripla  di  quella  del 
Sòie;  e quella  di  quello  fecond’  altro  è un  de- 
ttano incirca  maggiore  nel  verno  che  nella 
Hate,  effendo  che  in  quell’ ultima  ftagioneegli 
è più  lontano  da  noi  di  quello  che  nel  verno* 

' Li  moti  polleriori  del  mare  alterati  effendo 
dalli  precedenti.  Tacque  agitate  e turbate,  al- 
cuni giorni  dopo  le  fizigie,  e le  quadrature  , 
afcendono  più  alto  affai  di  quello  che  eoa- 
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venga  al  rapporto  delle  forze  del  Sole,  e della 
Luna  . Per  altra  parte  , li  fluffi  accrefciuti 
Vengono  dalla  figura  d^’ lidi  , e dalla  rifleffio- 
ne  dell’  acque  ; lo  che  gli  rende  più  fenfibili 
che  in  un  mar  libero  . Quindi  è che  li  rap- 
porti delle  forze  lunare  e folare  che  dedur  fi 
voleffero  dalle  ofiervazioni  fatte  in  porti  dif- 
ferenti, non  s’accorderebbero  fra  loro  per  ve- 
run  modo  ; (perchè  la  forza  d’  inerzia  , e le 
circoltanze  locali  tolgono  alle  maree  di  fegui- 
re  quelia  proparzione  eh’  alla  teoria  fi  richie- 
de . A cagion  dell’inerzia  avviene,  che  T in- 
tumefeenza  ha  luogo  due  o tre  ore  dopo  il 
pafìTnggio  della  Luna  pel  meridiano  ; che  le 
maggiori  maree  di  ciafcun  mefe  fuccedono 
due  o tjre  giorni  incirca  dopo  le  nuove  e pie- 
ne Lune  ; e le  minori , due  o tre  giorni  do- 
po le  quadrature  ; (tante  che  all’ acque  è rie- 
ceffario  un  certo  tempo  affinchè  perdano  tut- 
to il  moro  che  da  prima  hanno  ricevuto.  Le 
acque  non  poffono  alzarli  troppo  ne’ mari  affai 
(fretti  . Ciò  che  innalza  le  acque,  fi  è la  co- 
municazione eh’  hanno  tra  loro  , 1’  accrefci- 
mento  del  loro  pefo  nelle  quadrature  , e la 
diminuzione  dello  (leffo  pefo  nelle  fizigie  t Se 
l’ eltenfione  del  mare  non  è gran  fatto  notabi- 
le , non  poffonvi  effere  ad  un  tempo  acque 
che  fiano  in  quadratura  con  quelle  che  corri* 
fpondono  all’  altro  che  paffa  pel  meridiano  » 
Se  ella  è ancor  manco  notabile,  Tacque  tutte 
fono  fenfibilmentc  attratte  colla  forza  medefi- 
ma;  e ficcome  egli  non  ve  n’ha  verfo  i lidi 
che  prender  polfano  il  luogo  di  quelle  che  gli 
r ah- 
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abbandonano  , elleno  debbono  rimanerti;  tian- 
-quille  . Da  ciò  nafce  che  nel  mar  Pacifico 
maggiori  fon  le  maree. che  nell’oceano  Atlan* 
fico , e che  nella  zona  torrida  tra  1*  America , 
e 1*  Africa:  dove  il  mare  è più  rinterrato  , fon 
?ffe  meno  notabili  di  quello  fia  nelle  zone  tem- 
perate . Nel  mare  Atlantico  l’acqua  non  può  ' 
afcender  fopra  un  lido  che  full’  altro  non  ab- 
balli . Il  Mediterraneo  che  non  ha  più  che  do 
gradi  incirca  di  longitudine  , ' non  dee  provar 
fe  non  un  flu(To  moderatiffimp  ; egli  è non 
pertanto  fenfibilittìmo  nell’Adriatico  eh’  è efte- 
fo  affai  in  lunghezza  . Comprende!)  in  oltre  , 
perchè  gli  flutti  fieno  maggiori  fui  lidi  delle 
Ifoie  affai  dittanti  dalle  cotte  del  continente 
ftanre  che  tant’  acqua  affluifee  da  una,  parte  , 
quanta  o quafi  quanta  ne  feorre  dall’ altra  (<*). 
Ma  allorché  1’  acqua  patta  vicino  ‘ai  lidi  per 
golfi  e canali  ftretti,  il  fluffo  e refluffb  variar 
debbono  moltittimo  , e 1’  acque  innalzarli  più 
• ir  ctr.vj  ; t.  o me- 

I * i 

111  • : 

( « ) Il  Golfo  Perfico  ha  250  leghe  incirca  d* 
eftenfione  , e il  mar  rollo  6iio  ; e s‘  è oftervato  che 
hanno  que’mari  un  flutto  ereflufiò  notabilittuno , ben- 
ché fiano  medjrerra  nei  i lo  che  nafce,  dicett,  dall’  efi» 
fèr  eglino  vicini  all’equatore,  dall’  effer  lunghi  e 
ftretti  , e comunicar  coll’oceano  . Concioffiacchè  il 
mar  fi  muove  d’oriente  in  occidente,  entra  impetuo- 
fo  ne’ ftretti  eh  hanno  l’imboccatura  volta  all’  orien- 
te , e fugge  da  quelli  .eh’  hanno  1*  apertura  rivolta 
verfo  l’ occidente  ; quindi  il  fluffo  è violento  ne’  pri- 
mi > tenue  ed  infenfibile  ne’  fecondi  : tuttavia  fe  1* 
apertura  fotte  di  troppo  angulla  ed  il  golfo  affai  am- 
pio» il  moto  comunicato  farebbe  poco  (edibile , 


) 


i 

Digitiziecf  by  Gòog(| 


del  Mare.  449 

o meno  fecondo  le  differenti  circ.'ftanze  de* 
luoghi  , la  figura  e fico  dei  canali  per  cui  fona 
forzate  a patfare  . Le  code  occidentali  d’Eu- 
ropa  fon  vfrttc  più  direttamente  verfo,  la  Lu- 
na porta  al  meridiano  , e perciò  è,  che  offerì 
vali  un  fluflb  sì  grande  fulle  colte  occidentali 
della  Spagna,  del  Portogallo  , e dell’ Irlanda  , 
e che  cotal  Huflò  fucccde  3 ore  incirca  dopo  il 
paffaggio  della  Luna  pel  Meridiano . 

Le  maree  fono  coni  plica  tiflìme  ne’  dintorni 
dello  (fretto  di  Gibilterra  . Vi  fi  oflfervana 
lunghi  tratti  d’  acqua  eh’  hanno  moti  diverfi  • 
quelle  che  fono  da  ciafcun  laco  fembrano  venire 
dalle  maree  del  Mediterraneo  , e le  due  altre 
che  le  toccano,  da  quelle  dell’ oceano.  limar 
Cafpio  , ed  il  Baltico  , non  hanno  punto  di 
maree  a motivo  di  lor  poca  eftenfione  ; ma 
ne’  mari  aperti  , e che  (tendoni!  molt  ) da  oc- 
cidente in  oriente,  come  il  mar  Atlantico,  1’ 
Oceano  Pacifico,  e il  mar  d’Etiopia,  l’acqua 
afeende  ai  6 , 9 , 12  , e talvolta  anche  ai  15 
piedi.  Le  corte,  i golfi  , le  baje  > gli  ftretti, 

11  banchi  di  fibbia  debbon  produr  variazioni 
graiuiirtìma  nelle  maree  . Si  concepire  di  fat- 
ti agevolmente  , che  fe  una  lama  d’  acqua  di 

12  piedi  d’  altezza  , e 20  leghe  di  larghezza 
venga  cacciata  in  uno  (Letto  che  farti  fempre 
più  angurto  , talché  coral  malfa  d*  acqua  co- 
Uretra  li  a a rinferrarlì  d’  una  l:ga  p.  e.  nella 
fua  larghezza  , gonfierartì  ella  notabilmente  » e 
formerà  una  marea,  altirtìma.  Nel  moj  Atlan- 
tico , e fulle  corte  occidentali  d*  Europa  il 
flutto  e rifluirò  avviene  fufficienremente  com’è 

tifica  Sturi  Tarn,  Ih  F f ri- 
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richiefto  dalla  pofizione  della  Luna  ; e l’acqua 
perviene  comunemente  alla  fua  mafifima  altez- 
za tre  ore  incirca  dopo  il  paffaggio  di  queft* 
aftro  pel  meridiano  , Tulle  corte  della  Spagna 
del  Portogallo  , e Tu  quelle  dell’  occidente  d* 
Irlanda  . Di  là  torce  ella  il  Tuo  cammino  per 

* gli  ftretti  adiacenti  , fpandefi  per  due  correnti 
al  mezzogiorno  dell’  Inghilterra  , e al  nord 
della  Scozia  , s’eleva  più  prefto  là  ove  prima 
arriva  , e comincia  ad  abbacarli  in  certi  luo- 
ghi , mentre  le  correnti  avanzano  ancora  in 
luoghi  più  lontani  . Quando  quelle  correnei 
danno  addietro  , elleno  non  producono  punto 
marce  , perchè  l’acqua  loro  fcorre  troppo  ra- 
pidamente , finché  da  un  fluffo  che  viene  dal 
vallo  oceano  , arreftato  venga  il  ritorno  della 
corrente  , e che  1*  acqua  cominci  ad  alzarli 

* novellamente  . 

Scorgefì  adunque  che  incontrarli  debbono 
delle  differenze  notabili  riguardo  al  tempo  del- 
i la  marea  , come  ve  ne  fono  riguardo  all’  al- 
tezza e al  fito  dei  lidi  , fecondo  che  eglino 
fon  più  o meno  erti  , eh’  hanno  più  o meno 
finuofttà  per  cui  ritenganfi  1*  acque  , e che  fi 
prefentano  più  o men  direttamente  alle  cor* 
renti.  Alle  foci  della  Garonna  e della  Loira, 
che  fon  dirette  verfo  il  grand’  oceano  , ne* 
nuovilunj  e pleniluni,  il  Auffa  fuccede  tre  òré 
dopo  il  palfaggio  del  Sole  e della  Luna  pel 
meridiano  , o tre  ore  dopo  mezzogiorno  , 
tempo  in  cui  dee  fucceder  naturalmente  ; per- 
ciò la  marea  non  è già  fiata  ritardata  dallf 
corte  , ina  V*  è ella  prodotta  dall’  acque  che 

ven- 
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Vengono  direttamente'  dall’  oceano  . Non  cosi 
avviene  ad  Difenda , ad  Havre  , a S.  Maio , a 
Dunkerque  ; il  fluffo  non  è formato  in  que’ 
luoghi  fe  non  dalle  correnti  che  formanfi  fui 
lidi  ; e per  confeguenza  fucceflìvamente  ; cioè, 
alle  fei  ore  a S.  Malò  , alle  nove  ad  Havre  , 
a mezzanotte  ad  Offenda  . A Dunkerque  of- 
fervafl  la  marea  alta  nel  punte  della  mezza- 
notte nelle  fizigie  ; ma  cotal  fluffo  è una  con- 
feguenza dell’  altro  caufato  dal  precedente  paf- 
faggio  del  Sole  e della  Luna  pel  meridiano  % 
il  quale  non  avviene  a ‘Dunkerque  che  12  ore 
incirca  dopo  Affatto  paffaggio  . A Bathfam  * 1 

porto  del  Regno  di  Tonquin , fonovi  due  boc- 
che , f una  pel  mare  della  China  tra  il  Con- 
tinente e Manilla  ; 1’  altra  per  1’  oceano  , tra 
il  Continente  e FIfola  di  Bornèo . Il  fluffo  av- 
viene per  una  di  quelle  bocche  alla  terz’  ora 
della  Luna , e fei  ore  appreffo  per  1*  altra  , va- 
le a dire  alle  nov’ore  della  Luna  , a motivo 
del  loro  fito  differente  . Per  queffa  ragione  , 
fe  le  maree  fono  eguali  , Acche  1’  una  arrivi 
quando  1’  altra  A ritira  , dee  1’  acqua  teftarfi 
quieta  fenza  far  moto  veruno  . Ciò  avviene 
eziandio  quando  la  Luna  è nel  piano  dell’  e- 
quatore  ; {fante  che  allora  le  maree  della  mat- 
tina fono  quaA  eguali  a quelle  della  fera  ; ma 
fe  la  Luna  comincia  a declinare  dal  lato  me- 
deAmo  dell’  equatore  che  Batsham  , fituato  a 
20  gradi  50  minuti  di  latitudine  fettentriona- 
le\  le  maree  che  A feguono  non  faranno  punto 
eguali  , ma  quella  che  avvien  da  una  parte  ", 
forpafferà  quella  che  viene  dall’altra  la  ma- 
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jrea  durerà  12  ore,  e non  s’avrà  altro  che  u|| 
fluffo  ed  uu  refiuffo  al  giorno  . I*o  fteffo  av- 
verrà  pure  , quando  la  .Luna  avrà  una  declL 
nazione  auftrale  , ma  con  quefta  differenza  , 
che  nel  primo  cafo  1’  acque  confeguirauno  la, 
lor  maffima  altezza  fei  ore  incirca  dopo  4 
tramontar  della  Luna  , e eh’  elleno  faran  bade 
ai  fuo  levarfi  full’  orizzonte  ; laddove  nel  fe- 
condo faran  alte  nel  levarli  , e biffe  nei 
tramontar  deli’  aftro  medefimo  . 1 Wr 

, Mediante  un  calcolo  , la  cui  minuta  non  h 
neceffaria  al  piano  dell’Opera  prefente  , noi 
abbiamo  fatto  vedere  nel  quinto  volume  del 
noftro  corfo  inter^  di  Matematiche  , I.  Che 
la  malfa  della  Luna  è la  71.“  parre  incirca  di 
quella  della  terra  V IL  Che  il  Sole  può  far 
afeendere  1’  acque  dell’  oceano  all’  altezza  di 
due  piedi  incirca  , tna  la  Luna  perigea  aven- 
do una  forza  tripla  le  farà  afeendere  all’altez- 
za di  6 piedi  incirca  , laddove  la  Luna  apo- 
gea  non  potrà  farle  afeendere  eh’ all’ altezza  di 

4 piedi  in  circa.  Quando  queft’aflro  farà  nél- 
la  fua  media  djftanzai  la  fua  forza  eh’ è allor 
due  volte  e mezzo  si  grande  quanto  quella 
del  Sole,  le  farà  afeendere  all’altezza  di  circa 

5 piedi  * daj  che  ne  fegue  , che  le  maree  me- 
die debbono  in  alto  mare  effer  di  circa  7 pie-i 
di,  le  maffime  di  8 incirca  , e le  minime  di 

6 piedi  all’ incirca  , Tuttavolta  cotale  altezza 
viene  foventi  volte  diminuita  dalla  refiftenza 
{lei  fondo  \ deffa  è di  foli  3 piedi  all’  Ifoia  di 
S.  Elena  , al  Capo  di  Buona-Speranza  , alle 
Molliche,  cd  alfc  Filippine  ; e not^  è òhe  d’ 

un 
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un  piede,  dicefi  , in  mezzo  al  mare  del  fud  ; 
fpetto  ancora  è ella  accrefciura  da!  (ito  e dal- 
la figura  dei  lidi  ; afcende  talvolta  fin  oltre  ai 
45  piedi  a S.  Maio  . Le  marce  fono  più  alce 
nella  zona  torrida  tra  li  tropici  , che  nel  Te- 
ttante dell’  oceano  ; dette  fono  eziandio  più 
fenfibili  ne’  luoghi  che  fi  diftendono  da  orien- 
te in  occidente  , ne’  golfi  lunghi  e angufti  , e 
fulle  colte  ove  trovanfi  Ifole  , e promontori  . 
All’ una  delle  foci  del  fiume  Indo  , l’ acque  s’ 
innalzano  di  30  piedi  ; ndtabiliflhno  è pure 
il  flutto  vicino  Malaya  , nello  tiretto  della 
Sonda  , nel  mar  rotto  , nella  baja  di  Nelfori 
a 55  gradi  di  latitudine  nord  , ov’ ei  s’innal- 
za 15  piedi,  all’ imboccatura  del  fiume  S.  Lo- 
renzo , fulle  corte  della  China  , fu  quelle  del 
Giapòne  , a Panama  , nel  golfo  di  Bengala  ,■ 
& c. 

Non  diflìmulerò  già  , che  , fecondo  New- 
ton , il  Sole  può  far  afeender  le  acque  del 
mare  all’altezza  di  2 piedi  incirca  , e la  Lu- 
na all’altezza  di  8 piedi  e mezzo  all’ incirca, 
talché  le  forze  combinate  di  ambi  quegli  a- 
ftri  potrebbero  far  giugner  1*  acque  all’  alrezz* 
di  io  piedi  e mezzo  incirca  t ma  ettendo  che 
non  è efatto  il  principio  dà  cui  quel  grand’ 
uomo  s’è  partito,  non  lo  può  etter  nemmeno 
51  fuo  calcolo  . Di  fatti  poiché  la  rivoluzioni 
della  terra  fui  fuo  atte  è più  pronta  che  quel- 
la della  Luna  intorno  allà  terra  , fuccede  ri- 
fpetto  alle  maree,  come  fe  la  Luna  andatte  d’ 
oriente  in  occidente  ; di  modo  che  fatte  del- 
la sferoide  formata  dall’  acque  , facendo  conti- 
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imamente  sforzo  per  feguitar  quell’  aftro  , V 
oceano  fi  muove  dall’  e(t  all’  oveft  . Tal  moto 
del  mare  d’  oriente  ir.  occidente  è fenlibiliffi- 
mo  in  tutti  gli  (fretti  ; p.  e.  nello  (fretto 
di  Magellano  , il  fluito  fa  afcender  1’  acque  a 
quafi  20  piedi  d’  altezza  , e tale  intumefcenza 
dura  tei  ore!,  laddove  il  rifluito,  o la  derume- 
fcenza  non  dura  più  che  due  ore  , e 1’  acqua 
fcorre  verfo  occidente  ; lo  che  è una  prova 
manifefta  che  il  fluITo  non  è punto  eguale  al 
refluito  , e che  da  tutti  e due  ne  rifulta  un 
moto  verfo  occidente  , ma  aitai  più  forte  nel 
tempo  del  fluito  , che  in  quello  del  refluito  , 
Hanno  li  naviganti  oltervato  fpelte  volte  Af- 
fatto moto  andando  dall’  Indie  a Madagafcar  , 
e in  Africa  ; fenfibile  egli  è ancora  nel  mac 
Pacifico  tra  il  BraGle  e le  Molucche  , e nel, 
lo  {fretto  di  Magellano . Nello  (fretto  di  Ma- 
nille , ed  in  tutti  i canali  che  feparano  l’ Ito- 
le Maldive  , il  mar  mette  d’  oriente  in  occi- 
dente , come  anco  nel  golfo  del  Meffìco  tra 
Cuba  e Jucatan:  nel  golfo  di  Paria  , a moti- 
vo della  violenza  di  cotal  moto  , chiamali 
quello  (fretto  la  gola  del  dragone  ; nel  mare 
del  Canada  è altresì  violentiffimo  un  tal  mo- 
to, come  pure  nel  mar  della  Tartaria,  e nel- 
lo (fretto  di  Waigats,  per  cui  feorrendo  rapi, 
didimamente  l’oceano  d’oriente  in  occidente, 
trafporra  mafie  enormi  di  ghiaccio  dal  mare 
di  Tartaria  nel  mar  del  nord  d’  Europa  . Il 
mar  Pacifico  fcorre  anch'egli  d’oriente  in  oc- 
cidente per  gli  ff recti  del  Giapone  ; il  mar 
del  Giapo’n*  fcorre  yerfa  la  China  \ 1’  oceano 
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Indiano  fcorre  verfo  occidente  nello  ftretto  di 
Java  , e per  gli  ftretti  di  altre  Ifole  dell’  In- 
dia. Non  fi  può  dubitare  adunque  che  il  mar 
| non  abbia  un  moto  generale  e collante  d’  o- 
riente  in  occidente  , ed  è già  certo  che  P 
oceano  Atlantico  precipita  verfo  1’  America  , . ' 

e ch’il  Pacifico  fen  diìcofta,  come  ad  evden- 
za  fi  vede  al  capo  delle  correnti  tra  Lima  e 
Panama  . Nella  principale  dell’  Ifole  Orcadi  , 
trovanfi,  dicono,  delle  code  formate  da  maci- 
gni tagliati  a piombo  , e perpendicolari  alla  fu- 
perfide  dell'oceano,  e fi  accerta,  che  l’altez- 
za del  lido  è di  zoo  piedi  . La  marea  in  co- 
tal  luogo  è grandiflìma  , come  lo  è per  ordi- 
nario in  tutti  que’  luoghi  ove  fi  trovano  pro- 
minenze di  terra  ed  Ifole<;  ma  quando  il  veo-  ' 
. to  fpira  affai  forte  , lo  che  è frequentiamo 
nella  Scozia , e che  nello  fteffo  tempo  la  ma- 
rea crefce  , il  moto  è si  grande,  e sì  violenta 
1’  agitazione  , che  1’  acqua  afcende  fino  alla 
fon  mità  de’  macigni  che  arginano  la  coffa  , 
vai  a dire  a 200  piedi  d’  altezza  , e vi  cade 
in  forma  di  pioggia  . Siffatta  agitazion  vio- 
lenta, diftrugge,  mina  e corrode  a poco  a poco 
li  terreni  delle  coffe  ; le  acque  ne  diffaccano 
differenti  materie  che  lungi  recan  fui  lidi  , e 
che  mai  non  li  trovano  fe  non  dopo  fiere 
burrafche  , come  1’  ambra  grigia  folle  coffe 
occidentali  deli*  Irlanda  ( a ) , f ambra  gialla 
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fé  quéPè  dèlia  Pòmeranià  , t coédhi  fuIlècO- 
fte  dell’  Indie  , &c.  fi  mare  col  filo  moto  ge- 
nerale dall’  eft  all’  oveft  , dee  recar  fiille  colle 
dell’  America  le  produzioni  dei  noftri  lidi 
è credibile  che  fol  per  cagidné•  de’  fuoi  moti 
* irregolari  trafporti  fu  noftri  lidi  le  produzio- 
ni del  nord  , ma  fenza  dubbio  i venti  hanno 
una  gran  parte  nelle  caufe  di  cotali  effetti  * 
Viderli  fovente  negli  alti  mari  , ed  in  una 
grandiffma  diftanza  dalle  colte  , delle  fpiag- 
ge  intere  coperte  da  pomici  , le  quali  d’  al- 
tronde venir  cèrto  non  poffonó  che  dai  Vol- 
cani  dell’  Wòle  o della  terra  ferma  ^ di  dove 
' ' tra- 
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dall’ acque  del  mare;  talché  quella  materia  » tenera». 
Ibtt’acquó.,  indurilca  quando  è efpofla  all  aria  . Un 
dotto  Signor  Perdano  penfava  , (landò  alla  rela- 
zione di  Chardin  , che  1*  ambra  grigia  foffè  non  al- 
tro che  cera  e mele  congelati  infieme  . La  differen- 
za che  palla  tra  quell’ambra  e la  nera  , eh’  è meno 
ftimata  , fembra  dipendere  dalla  qualità  del^  mele  ; 
perciocché  il  mele  nero  o neraftro,  non  è sì  perfet- 
to come  il  bianco  , o il  giallo  . Chardin  ha  altresì 
offervato  che  l’ambra  pefeata  di  frefeo,  hi  un  odor 
grave  e ributtante,  ch’ella  poi  perde  col  tempo,  per- 
chè i fai»  e gli  olj  ond’  è compolla  a lungo  andare 
fvaporano  , non  lafciando  fe  non  i foli  ellènziali  al- 
ia confervazione  delle  qualità  ch’iaefla  fi  ricercano; 

L’ambra  gialla  di  PrulTia  femhra  ella  pur  prové!» 
nife  dal  mele  liquefatti)  rapprelò  pofeia  fott’ acqua. 
Non  li  potrebbe  egli  credere  per  avventura , che  af- 
fine di  metter  a coltura  le  terre  dei  contorni  di 
Danzica,  abbiali  un  tempo  mellb  fuoco  alle  forefle, 
dal  che  liane  celato  il  mele  ( che  trovali  fpelfillimo 
- :Jb  ne- 
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tra fpòrtate  vengono  dalle  correnti  in  mezzo 
ài  mari . 

Hannovi  dei  luoghi  ove  il  moto  generale 
d’oriente  in  occidente  non  è punto  (jenfibile  , 
ed  altri  dov’  il  mare  ha  anzi  un  moto  con- 
trario , come  Culla  cofta  della  Guinea  ; mà 
fiffatti  moti  contrari  al  moto  generale  , deb- 
bonfi  ripetere  dai  venti  , dalla  polìzione  delle 
terre  , dall’  ineguaglianze  del  fondo  del  mare  , 
e dall’ acque  dei  fiumi  maggiori  * Tutte  qùe- 
fte  caufe  producono  correnti  che  alterano  , é 
fpeffo  cangian  del  tutto  la  direzione  del  moto 
generale  in  parecchi  luoghi  dell’oceano . Quin-* 

di 


negli  arbori  delle  forefte  del  nord  ) ne‘  terreni  unii-» 
di  , e ne’  laghi  d'  acqua  in  cui  fiafì  egli  raccolto  in 
ffiaflà  ; e che  queft’  acqua  pregna  di  zolfo  di  Tali  e 
di  bitume  i prodotto  abbia  fui  mele  1*  effetto  Ifefió 
dell’  acque  del  mare  , 1’  abbia  cangiato  in  ambra 
gialla  del  color  mede  fimo  del  mele  del  nord  ,’menl 
puro  , e men  delicato  che  quello  de’  paefi  caldi  ? 
Trovali  talvolta  queft’  ambra  nel  fen  della  terra  y 
nella  Pamerania,  nella  Pruflia,  falle  cofte  della  Pro- 
venza , e ne’ contorni  di  Marfigiia  , nelle  fenditure 
de’ monti  , e veggonfr  fovenci  volte  nella  fua  foftan- 
xa  delle  mofche  ; egli  è credibile  che  le  api  trovan- 
do in  que’  luoghi  degli  alveari  naturali  y v*  abbia» 
depofttato  it  lof  mele  . L’ambra  grigia  è comunità- 
ma  fulle  cofte  d’  Afan  , ferrato  tutto  da  monti  po- 
polati d’  -api  : gli  ardori  dell*  Àfrica  fonder  poffono 
agevolmente  il  mele  che  quell*  api  producono  , é 
farlo  fcolar  in  mare  . Nell*  ambra  fi  vegrono  fpeffo 
molcbe,  formiche  ed  altri  infetti,  che  cercano  il  me- 
Jè  ond’ è comporta;.  i . ^ * 
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di  è , che  quantunque  fembri  a prima  giunta 
eh’  il  mare  guadagnar  debba  Terreno  verfo  F 
oriente  , ne’  luoghi  non  pertanto  dove  li  ven- 
ti d’  oveft  fpirano  per  la  maggior  parte  dell’ ^ 
anno  , come  in  Inghilterra  , e in  Francia  , l* 
oceano  guadagna  terreno  verfo  l’oriente  . Ma 
da  quelle  eccezioni  particolari  non  vien  di- 
fì rutto  P effetto  della  caufa  generale. 

Le  oflervazioni  fatte  da’  naviganti  collo 
fcàndaglio  non  permetton  di  dubitare  , che 
non  vi  liano  al  fondo  del  male  ineguaglianze, 
e montagne  affai  notabili  . I palomba)  accer- 
tano  parimente  che  vi  fono  altre  piccole  ine- 
guaglianze formate  dagli  fcogli  , e che  fa  un 
freddo  grandiffimo  nelle  valli  del  mare  . Sem- 
bra dalla  carta  di  Buache  , in  cui  è delineata 
la  parte  deli’  oceano . com prefa  tra  le  coftiere 
dell’America  e quelle  dell’Africa,  e dalle  divifio- 
ni  che  dà  del  mare  dal  capo  Tagrin  fino  alla 
cotta  di  Rio-grande,  fembra  , dico,  che  fianvi 
nell’,  oceano  delle  ineguaglianze  , come  ve  n’ 
han  fulla  terra  , Trovafi  al  fondo  dei  mare 
della  fabbia,  ddle  pietre,  del  marmo,  dei  trat- 
ti grandiliimi  coperti  da  conchiglie,  da  madri- 
perle  , e da  altri  lavori  degli  infetti  marini  .. 
A fiffatte  inegu  glianze  del  fondo  dell’  acque 
deefi  attribuire  P origine  delle  cortentb . Son 
delfe  per  la  maggior,  parte  prodotte  dal  flutto 
e «flutto  del  mare,  e dirette  dall’ ineguaglian- 
ze del  fondo  ; figuono  regolarmente  le  maree  , 
e cangiano  direzione  ad  ogni  flutto  e refluflo  . 
Altre  ve  n’  ha  che  debbono  la  lor  efiftenza  ai 
venti  ; {tengono  elleno  del  pari  la  direzio- 
ne 
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ne  delle  colline  nafcofte  (otto  le  acque  , nò 
mai  fon  oppofte  direttamente  al  vento  che 
le  produce  , e quelle  che  hanno  per  caufa  il 
fìufTò  e reflulfo,  non  feguono  poi  feropre  la  bef- 
fa direzione  , Qualora  i venti  a cangiar  ven- 
gano  , la  direzione  delle  correnti  da  lor  pro- 
dotta, dee  cangiar  parimente  ,*  e cosi  appunto 
fu  oflfervato  alle  Maldive  , e tra  1’  Ifole  del 
mar  dell’  Indie  , dove  le  correnti  fon  come  i 
venti  , i quali  per  fei  mefi  tengono  una  dire- 
zione e fei  altri  mefi  tengono  una  direzione 
oppofta.  Una  corrente  è una  fpecie  di  fiume, 
la  cui  larghezza  è determinata  da  quella  della 
valle  in  cui  fcorre  , la  cui  velocità  dipende 
dalla  intentiti  della  forza  che  la  produce,  com- 
binata colla  larghezza  dell’  intervallo  per  cui 
dee  pattare  , e la  cui  direzione  è fegnata  dal- 
la pofizione  dell’ ineguaglianze  , e delle  colline, 
tra  le  quali  dee  prender  il  fuo  corfo. 

Si  è oflfervato  che  le  fponde  che  contengo- 
no i fiumi,  forman  angoli  alternativamente  op- 
porti , talché  fe  un  fiume  fa  gombito  , l’ una 
delle  fponde  di  lui  forma  da  un3  parte  uno 
sfondato  od  angolo  entro  terra  , e 1’  altra 
fponda  per  contrario  forma  una  punta  od  an- 
golo fagliente  fuori  delle  terre  ; ora  egli  è 
affai  probabile  che  le  correnti  del  mare  feor- 
rano  frammezzo  a coll1  ne  che  lìano  in  egual 
forma  difpofte  . Un  celebre  Filofofo  ( il  qua- 
le afferma  che  gli  ftrati  fuperficiali  del  globo 
fianfi  formati  dal  moto  dell’  ac.|ue  marine  ) 
volle  da  ciò  dedurre  , che  le  noftre  colline  e 
ì noftri  monti  acquiftarono  la  figura  eh’  han- 
- • no 
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ho  prefentemente  , dall’  azion  dèlie  correnti 
del  mare  , che  * fecondo  lui  , fono  la  caufa 
della  corrifpondenza  degli  angoli  delle  monta- 
gne , nulla  avvertendo  che  quelle  correnti  , 
anche  ne’  funi  principi  , l’efiflenza  prefuppon- 
gono  delle  ineguaglianza  , e delle  colline  dell’ 
oceano . 

Le  principali  correnti  del  mare  fon  quelle 
©ttervate  nell’oceano  Atlantico  pretto  alla  Gui- 
neail  loro  moto  è d’  occidéhtt  in  oriente  * 
t ftendonfi  da  Capo  Verde  fino  alla  baja  di 
Fernandopo  . Son  delfe  impetuofilfime  , ed  i 
vafcelli  polfono  venire  in  due  giorni  da  Mou- 
ta  a Rio  di  Benin  , eh’  è un  Viaggio  di  ola 
tre  a 150  leghe  . Veggonfi  vicino  a Sumatra 
rapide  correnti  , che  vanno  dal  mezzogiorno 
al  nord.  Trovanfene  di  fomiglianti  tra  T Ifo- 
la  di  Java , e la  terra  Magellanica  . Notabili 
altresì  fon  quelle  tra  i’ ìfola  di  Madagafcar,  e 
il  Capo  di  Buona-Speranza  , e principalmente 
fulla  cotta  dell’  Africa  tra  la  terra  di  Natal  e 
il  capo  . Nel  mar  Pacifico  , fulle  cotte  del 
Perù  e del  reftante  dell’  America  , 1’  acque  fi 
muovono  da  mezzogiorno  al  nord  * e regnavi, 
dicefi  j un  vento  collante  di  mezzogiorno,  che 
fembra  etter  la  caufa  di  Iquefte  correnti  ; fi 
oflerva  lo  (letto  moto  da  mezzogiorno  al  nord 
fulle  coftiere  del  Brafile,  dal  Capo  S.  Agofti- 
no  fino  alle  Antille  * alle  Filippine  , alla  foce 
dello  ftretto  di  Manilles,  e al  Giapone  nel  por^. 
to  di  Kibuxia  ; All’  Ifole  Maldive  , le  cor- 
renti feguono  la  direzione  dei  venti  muffo- 
ni  ; 1’  acque  corrono  per  fei  mefi  dall’  eft  all’ 

oueft  , 
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oueft  , e retrocedono  per  fei  altri  meli  da  oci 
cidente  in  oriente  . Vcggonfi  nell’  oceano  In-» 
diano  ( qua  e la  tagliato  da  un  gran  numero 
d’  Ifole,  e di  banchi  ) , correnti  rapidiflitne  , 
che  rendono  pericelofiffima  la  navigazione  . 

Li  gorghi  altro  non  fembrano  eflfere  , fé  non 
vortici  d’acqua  prodotti  dall’azione  di  due  , 
o più  correnti  oppofte . L’ Euripo  , si  celebro 
per  la  morte  d’Ariftotile,  ingbiotte,  e rigur-t 
gita  alternativamente  Tacque  fette  volte  in  ven- 
tiquattro ore  . La  Cariddi  , fituata  vicino  allo 
ftretto  di  Sicilia  , regurgita  , cd  inghiotte  T 
acque  tre  volte  in  ventiquattro  ore  ; tuttavia 
non  Tappiamo  di  certo  il  numero  di  cotali  al- 
ternative di  moto  in  quei  gorghi  , „ Il  Dot-* 

,,  tore  Placentia , nel  fuo  trattato  , che  porca 
„ per  titolo  V Egeo  redivivo  , dice,  chei’Eu-. 

,,  ripo  ha  dei  moti  irregolari  durante  18  o ip 
,y  giorni  di  ciafcun  mele;  che  d’ ordinario  nqn 
3,  ingrofTa  fe  non  d’un  piede,  e rade  volte  di 
„ due  ; dice  in  oltre  , che  gli  Autori  non 
„ vanno  d’accordo  intorno  al  fluffo,  e refluir» 

„ dell’ Euripo  ; che  altri  dicono  farli  duevol- 
„ te,  altri  fette,  altri  undici  , altri  dodici  , 

„ altri  quattordici  volte  in  24  ore  ; ma  chq 
„ Loirio  avendolo  efaminato  un  giorno  intero 
„ alla  lunghi , videlo  ad  ogni  fei  ore  ingrofta- 
„ re  evidentemente,  e con  moto  sìimpetuofo, 

„ eh’  ogni  volta  avrebbe  egli  potuto  fare  gu 
„ rare  alternativamente  le  ruote  d’  un  molino  “ , 

Il  gorgo  del  mar  di  Norvegia  , il  maggiore 
rra  gli  altri  noti,  ha,  diedi , più  di  20  leghe  ' 
di  circuito  : dyranti  fei  ore  ingoja  egli  quan-% 
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tà  gli  va  vicino , le  balene , i vafeelli , e per 
altrettanto  fpazio  di  tempo  rigurgita  quanto 
ha  ingoiato  » Non  è già  neceffario  , dice  il 
Sig.  de  Buffon  , di  fupporre  * che  nel  fondo 
del  mare  trovinlì  caverne , e abiffi  che  inghiot- 
tano  1’  acque  continuamente  , e così  rendere 
ragione  di  quelli  gorghi  . Già  è noto  che 
quando  l’acqua  ha  due  direzioni  ©ppofte  , la 
compofìzione  di  cotali  moti  produce  un  vorti- 
ce circolare  , e fembra  formare  un  voto  nel  , 
centro  di  tal  moto  ,.  ficcome  può  vederli  in 
parecchi  luoghi  vicino  alle  pile  che  foilengono 
gli  archi  de’  ponti  , particolarmente  ne’  fiumi 
di  gran  corfo;  lo  (letto  avviene  nei  gorghi  del 
mare  / fono  eglino  prodotti  dai  moto  di  due 
o più  correnti  contrarie  ; pofciachè  il  flutto  , 
o il  refluttò  fono  la  caufa  principale  delle  cor- 
renti, di  modo  che  durante  il  flutto  elleno  di- 
rette fono  da  una  parte  , e durante  il  refluttò 
▼anno  in  fenfo  contrario,  non  è grande  mara- 
viglia, che  i gorghi  che  rifultario  dalle  cor- 
renti, attraggano,  ed  inghiottano  per  alquan- 
te ore  tutto  ciò  che  Ha  loro  d’intorno,  e che 
rigurgitino  pofcia  durante  un  egual  tempo  tut- 
to ciò  che  aveano  ingoiato. 

La  forza  attrattiva  del  Sole,  e quella  anco- 
ra della  Luna  full’  atmosfera  fono  paufe  capaci 
di  produrre  nell’  aria  un  moto  fitnile  a quello 
del  flutto  , e de!  refluttò  nel  mare  . Tuttavia 
ci  fono  de’  Fifici  illuftri,  i quali  penfano  che 
1’  agitazione  , ed  anche  il  moto  d’  oriente  in 
occidente  che  produrre  può  l’attrazione  lunare 
e folare  nell’atmosfera  , fiano  poco  notabili  , 
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ai  paragone  dal  vento  che  il  Sole  può  produr- 
re col  rarefare  1’  aria  che  circonda  il  nóftro 
''globo . 

C A P I T O L O II. 

* - 

Dell'  Elettricità  * 

;•  ' - 

L’Elettricità  è una  proprietà  de’  corpi  si 

nota  , e infieme  tanto  celebre  appreffo  i 
tifici  moderni  , che  non  dee  parere  ftrano  fé 
noi  nè  vogliamo  dire  qualche  cofa  . Il  nome 
tuo  le  viene  dalla  parola  latina  ElsSmm  , che 
lignifica  ambra  , la  quale  quando  fia  confricata 
acquifta  la  forza  di  attrarre  altri  corpi  leggeri, 

come  fono  p.  e.  le  paglie  . Hannovi  d’  altri 

corpi  in  gran  numero  , i quali  effendo  confri- 
cati , ftropicciati,  efpofti  all’azione  del  fuoco  , 
del  Soie,  o ribaldati  con  labbia  calda  acqui- 
ftano  virtù  d’attrarre  de’  corpicciuoli  pofti  ad 
una  certa  diftanza  ; eglino  anche  li  refpingono 
dopo  averli  attratti  , e gettano  fovente  un  lu- 
me fenfibiliffìmo  . Di  fatti  , li  tubi  di  vetro 
rifcaldati  dall’azione  dei  fuoco,  e dal  calordel 
Sole , diventano  elettrici . La  pece  recentemen- 
te fufa,  il  zolfo  fcolato  di  poco  in  un  vafo  > 
la  colofonia  frefca , la  pietra  detta  turmalina  , 
e parecchi  altri  corpi  diventano  elettrici  me- 
diante l’azioné  del  Sole  . Ci  fono  ancora  de* 
pefci  elettrici  in  mezzo  all’ onde  < 

La  virtù  elettrica  dell’  ambra  non  era  del 
tutto  ignota  agli  Antichi  > ed  hanno  eglino 
fatta  menzione  di  molte  altre  pietre  , in  cui 

avea- 
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e'vfano  oflervata  la  proprietà  medefima.  : .tal 
era  certa  pietra  di  Cipro  , metà  diàfpro  , e 
metà  fmeraldo,  il  carbonchio  , la  pietra  detta 
fagcJo  gemma  , o ) dgna  di  un  colore  limile  a 
quel  del  porro,  e che  attrae  il  legno  come  la 
calamita  il  ferro,  il  lucrino,  e le  belennite  , 
Ma  dopo  l’ultimo  fecolo  GalTendi  , Gilbert  , 
gli  Accademici  di  Firenze  , Dufay  , il  Duca 
di  Noyacaraffa  , e molti  altri  Fifici  applicati1 
fi  fono  con  f uccello  alla  ricerca  dei  corpi, ue^ 
quali  la  virtù  elettrica  li  manifefta.  >. 

Dicotili  tdioelettrici  i corpi  che  pofTono  effe- 
re  elettrizzati  per  via  di  confricazione  collo 
ilropicciarii  , o rifcaldarli  . li.’  cfperienza  ha 
fcoperto  un  gran  numero  di  corpi,  chelacon- 
fricazione  può  rendere  elettrici  ; tali  fono  quali 
tutte  le  pietre  preziofe  conofciute  , come  li 
diamanti , li  zaffiri  , il  carbonchio  , 1’  apalo  , 
1*  ametillo  ec.  tali  ancora  molte  pietre,  come 
il  gelTo,  li  criftalli  ; tali  fono  te  refine  terre- 
ftri , dure , pure , o mille  con  certe  terr^*J,  co- 
me il  bitume  di  Giudea  x il  zolfo  ; tali  fono 
li  Tali  , come  il  file  genina  , 1’  alume  ; tali, 
fono  li  vetri  d’ ógni  Tpeciet,  li  vetri  caricati, 
di  parti  mtrallttìie,  come  il  vetro  d’  antimo- 
nio, la  porcellana  . Deefi  parimenti  mettere 
nel  numero  de’ corpi  idioelettrici , i vegetabili 
diseccati  ; tali  fono  tutti  li  legni  noti  , le 
còrde  di  canape,  li  fili  di  lino,  il  cotone,  la 
carta,  le  foglie  degli  alberi  , Pincenfo,  il  ma- 
fticfe  , la  retina  del  legno  Canto  , la  pece  , il 
zuccaro  crillalhzzaco  , le  piume,  i peli , li  cor* 
hi,  gli  olii,  F avorio,  la  balena,  U pergame- 
na » 
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ni  , la  feta  , le  corde  di  violino  , li  pefci  a 
conchiglia,  la  gomma  lacca,  lacera,  e li  cor- 
pi duri  che  fono  intonacati  di  cera  ; li  gatti , 
li  cani,  gli  uccelli  , tutti  gli  animali  vivi  co- 
perti di  peli,  o di  piuma  ec. , ed  un  grandif- 
lìmo  numero  di  corpi  formati  dalla  mefcoian- 
za  degli  anzidetti  . 

Havvi  un  gran  numero  di  corpi , che  non 
poffono  edere  renduti  elettrici  per  que’  mezzi 
che  fopra  abbiamo  detto  . Si  chiamino  eglino» 
non-elettrici , o anolrttrici  ; tali  fono  li  metaLli, 
e li  femi-metalii , parecchi  animali  fcnza  pelo  , 
O fenza  piume,  la  pietra  focaja  , la  pietra  di 
Lidia,  la  granata,  il  diafpro  verde  , il  lapis 
lazuli , il  diafpro  rodo  d’  Egitto  , le  marcafite, 
fa  pietra  turchina  ec.  ; tali  fono  ez  .indi  > le 
gomme  colanti  , come  l’oppio,  l’aloè,  ilgil- 
bano  , la  canfora  ec.  ; tali  fono  ancorale  fo* 
ftanze  umide  , e tutti  i liquidi  , che  non  fi 
poffono  fregare  come  conviene. 

Ci  fono  delle  pietre  trafparemi  che  diventa- 
no elettriche  per  sfregamento  , e non  per  il 
calore  Jel  fuoco,  o quel  del  Sole,  come  pro- 
volk)  il  Duca  di  Noya  ; tali  fono  li  diamanti 
bianchi  ( a ) , il  diamante  giallo , lo  fmeraldo  , 

Fijìea  Sauri  Tom.  IL  . G g quel- 


( « ) Qijefta  pietra,  fe  vogliamo  credere  ad  un 
moderno  Fiuco  > è dipinta  da  ogn’  altro  corpo  j 
„ primieramente  ella  non  riceve  1'  elettricità  per 
„ comunicazione  > come  1’  altre  pietre  preziofe  cr,)o- 
„ rate  ; feconda  riamen  te  ella  conduce  perfettamente, 
„ lo  che  gli  altri  corpi  non  fanno  ; in  terzo  luogo 
/ >1  ella 
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quello  del  Brafile  , 1*  aquila  marina  , 1’  ame- 
tifta  , il  ropazzo.  ^orientale  , quello  del  Bra- 
file , il  zaffiro  azzurro  , e bianco  , la  felce 
di  Boemia  il  giacinto  eC.  ; ma  la  tur- 
malina  è una  fpietra  che  acquifta.  la  virtù 
elettrica  fia  confricandola  , fia  ribaldandola  , 
o confricandola  , e ribaldandola  nell’  tempo 
medefimo . ; 

Li  corpi  non  elettrici  per  fé  medefimi  ri- 
cevere pofTono  la  virtù  elettrica  mediante  gli 
idioelettrici , e trafmetterla  a didanze  grandif- 
fime  ; ma  effendo  confricarti , o ribaldati , non 
danno  verun  fogno  d’elettricità  » Se  prediamo 
fede  a certi  : Filici  , la  virtù  elettrica  confitte 
in  certe  correnti  di  materia  fottililììma  che 
fcappano  dai  pori  de’ corpi  idioelettrici . Oltre  a 
ciò,  cfcono  fintili  correnti  dall’ aria  , e dagli  altri 
corpi  vicini , o che  toccano  li  corpi  elettrici  . 
Siffatte  correnti  elettriche,  vanno,  dicono  efli, 
al  luogo  di  quelle  che  sfuggono  dal  corpo  e- 
leftrizzato  , e cacciano  verfo  effo  i leggieri 
corpi  eh’  incontrano  , come  la  materia  elettri- 
ca effluente,  o th’efce  dal  corpo  idioelettrico, 
caccia  dinanzi  a fe  ,.  a quel  che  dicono  , li 
corpi  leggieri,  ch’ella  incontra  . Le  correnti 
elettriche  fono  al  tatto  fonfibili , giacché  acco- 
dandoti la  mano  ad  un  tubo  di  vetro  recente- 
mente confricato , o ad  un  tubo  di  ferro  elet- 
r triz- 

* ""  ■■  — - ' "*  1 ' 

,,  ella  dà  dei  legai  elettrici  per  sfregamento,  lo  che 
,,  è diamett^linefite  oppofloalla  qualità  conduttrice u . 
àiaria  bene  a «laminare  fe  cofiifatte  proprietà  fiano 
ccim.pi  aitutte  le|fpecie  de’ diamanti  bianchi. 
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drizzato , voi  proverete  quella  Itelfa  fenfaziorié 
corre  (e  tali  còrpi  Tufferò  coperti  d’  una  teli 
d’aragno,  o d’Tfn  fotfìo  leggiero.  Quelle  ftelfe 
emanazioni  danno  un  odore  difaggradevole  , 
fomigliantiffimo  a quello  dello  fpirito  di  ve- 
triolo, del  fosforo,  dell’acqua  reale  . Si  fatto 
odore  è fenlibiliflìmo  all’ ertremità  d’  un  tubo 
elettrizzato  . Se  le  correnti  fuddette  ricevonfi 
nella  bocca,  dettano  una  fpecie  di  gufto acido, 
offronlì  all’  occhio  fotto  la  forma  di  piccioli 
pennacchini  che  fembrano  aderenti  all’ eminen- 
ze , all’  ertremità  de’  corpi  d*  onde  fcappanlì 
fuori . Veggonfi  eglino  foprattutto  all’  eftremi- 
tà  delle  barre  di  ferro  , e degli  altri  metalli  , 
che  vengono  elettrizzati.  Se  quelle  fiammelle, 
ufcendo  da  due  corpi  opporti  l’uno  all’altro  , 
formano  col  loro  concorfo  un  picciolo  cilin- 
dro luminofo,  brillano  effe  con  più  chiarore  , 
formano  una  fpecie  di  fcoppio,  una  efplolìone, 
che  può  talvolta  , fecondo  le  offervazioni  di 
Winkler,  farli  fentire  alla  diftanza  di  duecen- 
to paffi  ; qualora  effe  fiammelle  fiano  notabili 
e non  interrotte,  producono  una  fpecie  di  li- 
bilo continuo  . 

Se  i corpi  idioelettrici  fono  d’  una  certa 
lunghezza,  d’una  certa  eftenlìone,  1’  elettrici- 
tà manifefteraffi  verfo  le  parti  confricate  , e 
non  verfo  le  altre  . Sarebbe  per  avventura  il 
fluido  elettrico  lo  ftclTo  che  l’ etere  di  Newton, 
oppure  il  flogiftico  de’ Chimici  ? 

Se  lì  ha  cura  di  ifolare , vale  adire  ,di  por- 
re fopra  corpi  idioelettrici  , o di  fofpendere  a 
cofiflfatti  corpi  quelli  che  per  fe  medelimi  nod 

G g 3 fono 
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fono  elettrici  (a),  eglino  lo  diventeranno  per 
comunicazione , ed  in  un  iftante  , quando  fi 
troveranno  vicini  * e ad  una  certa  diflanzadai 
corpi  idioelettrici , non  sì  torto  avraffì  eccita- 
to la  virtù  elettrica  dei  fecondi  ^Tuttavia  il 
dotriflìmo  Muflchembroek  ha  trovato  tre  perfone; 
la  prima  era  un  uomo  fano  e robulìo  di  50 
anni  , 1’  altra  un  paralitico  di  23  anni  , la 
terza  una  donna  fana  di  40  anni , e madre  di 
due  figliuoli  d’ottima  compleflìone  , le  quali 
non  potè  mai  elettrizzare  , neppure  in  tempi 
differenti  , benché  giugneffe  nel  tempo  ftelfo 
ad  elettrizzare  fortemente  altre  perfone..  Egli 

av- 


( a ) Benché  il  vetro  s’  elettrizzi  mediante  la 
confricazione  j egli  può  altresì  elettrizzarfi  per  co- 
municazione , e fervire  di  conduttore  imperfetto  . 
Quando  fi  voglia  ilolare  un  corpo  col  mezzo  d'  un 
piattello  di  verro  , bifogna  fcegliere  cotale  piattello 
ch'abbia  una  certa  gramézza  j collocarlo  fopr.^  un  cor- 
po analettico,  il  quale  dee  edere  parimente  collo- 
cato fopra  altro  piattello  di  vetro,  che  farà  foftenu- 
to  da  un  corpo  elettrico  per  comunicazione  , e così 
del  redo,  impiegandofi  a*  ciò  fare  cinque  o fei  piat- 
telli ; di  quello  modo  , non  potrà  pa.Tare  che  una 
fcarfiflìma  quantità  di  materia  elettrica  dal  corpo  che 
s’ elettrizza  alla  terrai  fi  può  anche  tenere  altro  me- 
todo ; (iabilite  folla  panchetta  un  foftegno  folido  di 
legno  ; fòpra  quello  foftegno  incartate  un  fufto  di  ve- 
tro pieno  : fopra  quello  fufto  di  vetro,  uno  di  legno; 
fopra  quello  di  legno  uno  di  vetro  ; e così  di  mano 
iotQano,  finché  il  primo  conduttore  fiaforretto  me- 
diante un  manico  fopra  un  fufto  di  vetro.  Sarà  bene 
che  li  folli  di  vetro  abbiano  ciafcuno  fei  pollici  d* 
altezza , non  computando  le  incavature  nei  furti  di 
legno  . 


<* 
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avverrà  forfè  che  inseguito  di  fcopranfi  molrifii- 
mi  altri  corpi  che  non  poflono  pervenire  all 
elettrizzazione . 

Non  è già  Tempre  aflolutamente  necefiario 
d’  ifolare  que’corpi  cheli  elettrizzano.*  percioc- 
ché quando  noi  prendiamo  colla  mano  un’am- 
polla piena  in  parte  d’  acqua  che  viene  elet- 
trizzata, quantunque  noi  fiamopofti  fulla  pan- 
chétta, ciò  non  fa  ch’egli  non  entri  una  certa 
quantità  di  materia  elettrica  in  quefta  ampol- 
la.. Parimente  un’ampolla  or  ora  elettrizzata 
fe  collocata  venga  fopra  una  laftra  di  metallo, 
conferva  ancora  per  qualche  tempo  la  virtù 
elettrica  . La  fiamma  d’ una  candela  di  cera  , 
quella  dello  fpirito  di  vino  accefo  in  un  vafe 
taeffo  fopra  una  laftra  di  ferro  fofpefa  ad  un 
filo  di  feta , ed  elettrizzata  , non  dà  verun  le- 
gno d’  elettrizzaziorie  , e non  attrae  punto  i 
corpi  leggieri  che  le  fi  prefentano  . Verrebbe 
ciò  mai  dal  difliparfi  interamente  la  materia 
elettrica,  lcvandofi  in  alto  col  fumo  della  fiam* 
ma?  Tuttavia  Mufichembroek ha  qualche  volt* 
ofifervato  , che  la  fiamma  d’  Una  candela  elet- 
trizzata attraeva  una  picciola  piuma  fofpefa 
ad  un  filo  di  lino  . Potrebbe  eflfere  , che  per* 
la  natura  e la  difpofizione  delle  parti  grafie  di 
fiffatta  candela  , la  materia  elettrica  {correre 
potefie  piò  liberamente  nella  fua  parte  interna, 
c paffare  a traverfo  della  fiamma  eh’  è meno 
caricata  di  particole  ful'ginofe  , e umide,  che 
alla  virtù  elettrica  mettono  oftacolo . La  fiam- 
ma d’  una  candela  pofta  tra  due  ftanghe  rfi 
metallo,  lontane  1’ una  dall’altra,  può  trafilice- 
le 3 tere  J 
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fere  la  virtù  elettrica  dai  una  ftanga,  al^altra , 
Tuttoché  .la,  fiamma  della  trementina  fia  capa- 
ce di  elettrizzazione  , pure  non  riufcl  mai  a 
Muffchembroek  di  poter  comunicare  la  virru 
elettrica  al  fumo  puro  di  così  fatta  refina  . Se 
lì  immerge  la  fiamma  d’ una  candela  elettriz- 
zata in  un  getto  di  fpirito  divino,  chefchiz- 
za  da  un  picciolo  orificio  fato  ad  un  tubo , que- 
llo liquore  s’accende,  forma  una  lunga  fiam- 
ma, ch’attrae  un  filo  di  lino,  e eh’ è attratta 
dalla  mano  che  le  viene  prefentata^ 

Si  può  chiamare  virtù  , elettrica  per  comunica- 
zione , quella  che  dalli  ai  corpi  aualertrici  me- 
diante T elettricità  di  quelli  ch^  idioelettrici 
nominiamo  »?  Ora , è affai  più  furile  di  comu- 
nicare quella  virtù  ai  corpi  fimperielettrici , a 
analetcrrci:,'  di  quello  che  agli  idioelettrici  t e 
quanto  più  quelli  ultimi  fpno  elettrici  per  fe 
medefimi  , tanto  più  difficilmente  ricevoup  fa 
virtù  elettrica  per  comunicazione  . Il  filo  di 
feta  turchino  > riceve  meno  elettricità  per  co- 
municazione eh’ ogn’ altro  filo  di  feta  d’  altra 
colore  ; e perciò  un  tal  filo  dee  effere  preferi- 
to  ad  ogn’  altro  per  fofpendere.  i corpi  che  fi 
vogliono  ifoiare  . Generalmente  parlando,  i 
corpi  tutti  che  fono  affai  idioelettrici  , attilli- 
mi fono  ad  ifolare  altri  corpi  , foprattutto  fe 
fi  ha  innanzi  avuto  l’avvertenza  di  confricarli, 
e d’  eccitare  in  loro  la  virtù  elettrica  $ tali 
fono  la  ceralacca,  il  zolfo,  la  pece  miflacolla 
colofonia  ec.  La  ragione  fi  è , fe  fi  vuole  pre- 
ftar  fède  ad  alcuni  Fifici,  che  i corpi  idioelet- 
trici difficilmente,  lattano  fallare  la  materia 

élet^ 
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elettrica  a traverfo  delia  lorofoftanzi;  e fallì, 
elicono  eglino  , maggiore  una  tal  difficoltà  , 
ogni  qual  volta  la  materia  elettrica  di  cotali 
corpi  meflfa  in  azione  per  lo  ftropicciatnento  , 
refifte  potentemente  all’  intromilfipne  della  ma- 
teria affluente  che  fa  forza  pjr  penetrarli  . 
IVI  a i corpi  non  idioelettr: ci  permettono  un 
paffaggio  libero  alla  materia  elettrica , la  qua- 
le penetra  e percorre  agevolmente  nella  loro 
follanza  , e forma  intorno  a tali  corpi  un’  at- 
mosfera fintile  a quella  de’ corpi  idioelettrici  . 
Si  potrebbe  mai  dire,  che  li  corpi  tìnperielet- 
trici  ( nel  loro  (tato  naturale  ) contengano 
meno  di  materia  elettrica  , che  gli  idioelettnci  ? 
Egli  pare  che  quanto  i primi  ricevono  di  ma- 
teria elettrica  , tanto  gli  idioelettrici  , che  a 
quelli  la  fomminiftrano , perdano  di  coca  1 ma- 
teria . Ora  quelli  ultimi  non  fa  fòia  ni  a rifuggi  re 
sì  facilmente  , fe  non  fono  (tropico  iti  ti  o rif- 
caldati  « Se  una  foglia  di  metallo  e pnfta  den- 
tro d’ un  vafe  di  zolfo  , o di  pece  di  3 o 4 
pollici  di  groffrzza,  non  (ara  ella  attratta  da 
un  tubo  di  vetro  confricato,  laddove  ne  farà  > 
dicefi,  attratta  feil  vafe  è di  cartone , di  legno, 
o di  metallo  , perciocché  , foggiungono  , la 
materia  elettrica  che  fcappa  da  quelli  ultimi 
vafi , ftrafcina  feco  la  figlia  , e portala  verfo 
il  tubo  elettrizzato  . Ma  fe  li  ltropiccia.no,  o 
fcaldanfi  i vali  di  pece,  o di  zolfo  d’ una  cer- 
ta maniera  acciò  diventino  elettrici  , allora  il 
fluido  che  frapperà  dalla  loro  fottan2a  per  re- 
carli al  tubo  di  vetro  , fi  porterà  dietro  age- 
volmente la  foglia  metallica  fuddetta.  Per  fo- 
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migliarne  ragione,  fe  crediamo  ad  alcuni  Fi- 
lici , un  vaie  di  vetro  ftrofinato  e fcaldato  , 
trafmette  più  facilmente  nella  cavità  fua  inter- 
na, la  materia  elettrica  affluente  che  gli  viene 
dal  di  fuori , di  quello  che  quando  è freddo  . 

-Li  corpi  della  fteflfa  materia  non  fi  elettriz- 
zano colla  fteflfa  facilità  ; e quanto  più  eglino 
fono  groflì  , tanto  meno  facilmente  ricevono 
1a  virtù  elettrica  . Cosi  una  barra  di  ferro  di 
6 piedi  di  lunghezza , la  quale  pefi  5 6 libbre, 
manderà  fuori  i pennacchini  luminofi  molto 
più  tardi  eh’ un  fèrro  da  cortina  dflla  lunghez- 
za medefima  ( a ) ; ciò  non  oftante  il  primo 
corpo  riceverà  una u maggiore  copia  di  virtù 
elettrica  . La  figura  de’ corpi  non  è meno  in- 
differente per  rendere  i fenomeni  elettrici  più, 
o meno  fenfibili  . Una  maffa  di  ferro  di  100 
libbre  non  fi  elettrizzerà  cosi  bene  com’  una 
catena  dello  fteflfo  metallo  di  8 libbre  di  pefo. 
Una  barra  di  ferro  quadrata  , lunga  10  piedi 
e mezzo,  e che  pefi  59  libbre,  s’ elettrizza  più 
facilmente,  che  un’ altra  barra  dello  ftelfopefo, 
e di  a piedi  di  lunghezza  ( b ) . Una  piaftra 
di  lata  bene  elettrizzata  , non  dà  a vedere 
fcintillc  cosi  vivaci , nè  tanto  forti , quanto  fc 
foflfe  cartocciata  in  forma  di  tubo  .(  c ).  Tut- 
tavia un  corpo  troppo  fottilc  , e troppo  lungo 
come  p.  e.  una  catenella  di  ferro  , manderà 
fuori  pennacchini  men  forti  , c diverrà  meno 

elet- 


C m ) Nollet,  Ricerche  filli’ Elettricità  p.  146 
( b ) ivi.  p.  30 1 
C t ) ivi.  p.  30J 
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elettrica  d*  una  verghetra  dello  fteffo  metallo 
ch’avrà  lunghezza  minore  . Perciò  dee  efkrvi 
una  certa  proporzione  ( tuttora  ignota  ) tra 
Ja  malfa,  la  lunghezza  , e la  figura  del  corpo 
che  fi  elettrizza,  affinché  un  tal  corpo  rendali 
capace  della  malfima  virtù  elettrica  porti bi le  « 
Tra  i corpi  idioelettrici , altri  fono  più,  al- 
tri meno  elettrici  . Hawi  dei  diamanti  che 
brillano  moltilfimo  nelle  tenebre  dopo  effere 
fiati  (impicciati  , e che  fono  affai  elettrici  i 
havvene  d’  altri  che  brillano  appena  nelle  te- 
nebre dopo  effere  fiati  {Impicciati , e che  fono 
pochiffìmo  elettrici  . Li  vetri  altresì  per  que- 
lla parte  dij  molto  differifcono  . Sembra  per 
altro  che  in  parità  di  cofe  debbanfi  preferire 
li  più  cotti  , e li  più  duri  ( a ).  Ci  fono  dei 
corpi  , che  il  folo  calore  del  Sole  ,'  tuttoché 
debolmente,  fa  diventare  elettrici , come  benif- 
fimo  fu  offervato  da  Boyle  ed  altri  che  di- 
ventano fommamente  elettrici  rollo  (Impicciar- 
li ; tali  fono  le  lacrime  batavicbe , le  quali  bat- 
tonfi  più  e più  volte  fopra  un’  incudine  con 
martello  di  acciaio  . Ci  fono  de’  vetri  che  di- 
ventano tanto  meno  elettrici  , quanto  più  fi 

rif- 


( * ) Se  fi  conofceffero  tutti  gli  ingredienti  eh* 
adopranfi  nella  compofizione  del  vetro,  e le  propor- 
zioni con  cui  v’entra  rio,  li  Filici  fi  troverebbero  al- 
lora meglio  alla  portata  di  conofcere' quelli  che  fono 
i più  idonei  alle  efpcrienzc  elettriche;  ma  gli  arte- 
fici nafeondono  ciò  come  un  fecreto  di  maffima  im- 
portanza. L’Iftoria  dell’ Accademia  Reale  an.  17Z4. 
fa  menzione  d'una  fpecie  di  boccia,  dentro  a cui  fi 
guadava  ih  vino,  e rodeva  il  vetro. 
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rifcaldano  . La  turmalina  diventa  elettrica  al 
fommo  quando  le  fi  comunichi  il  calor  dell’ 
acqua  bollente  ; ma  un  maggrore  o minor 
grado  di  calore  la  rende  meno  elettrica.  Non 
potrebbe  egli  avvenir  ciò  , perchè  un  certo 
grado  di  calore  , fenza  ammollir  di  troppo  le 
fibre  di  certi  corpi  , li  rende  fufcettibili  di  # 
fremito  , e capaci  di  refpignere  al  di  fuori  la 
materia  elettrica  (a)  ? Ci  fono  de’ corpi  cui 
è neceffario  rifcaldare  fino  ad  un  certo  punto, 
fe  voglionfi  rendere  elettrici  pei  confricazio- 

■ ->  ne  ; 

(a)  Il  Sig.  Wilfon  ha  fcoperto  molte  pietre 
preziofe  , le  quali  non  fon  per  avventura  diverfe 
dalla  tormalina  fe  non  nel  colore  , ma  dotate  delle 
fiefle  proorietà  elettriche  . Il  crifolito  Americano 
( Jmaragdus  Rrmfil'unfis  ) fi  è un  vero  criftallo  del 
colore  del  vetro  verde  il  più  comune  , e meno  pre- 
ziofo  j ed  ha  tutte  le  qualità  elettriche  della  torma- 
lina . In  ella  pietra  , o crifMIo  pare  che  il  fluido 
elettrico  legna  la  direzione  delle  colonne,  ond'èconr. 
pollo  , ed  un'ellremità  d.  tali  colonna  acquilla  fem- 
pre  un’elettricità  pofitiva  , laddove  1’  ellremità  op- 
poìla  n’ acquilla  una  negativa  Sia  uno  di  tai  crilf.il- 
Ji  B A (Fig,49)  il  quale  abbia  erquilfato  mediante 
il  calore  un'elettricità  pofitiva  in  A,  ed  un'elettri- 
cità negativa  in  B , le  vien  tagliato  ne!  mezzo  C 
in  guifa  che  la  lezione  fa  perpendicolare  alle  colon- 
ne , 1*  elettricità  del  pezzo  BC  farà  ancora  negati- 
va; ma  nel  pezzo  AC  l’elettricità  deli’olf  remità  A 
farà  pofitiva  , e quella  dell'  ellremità  C negativa  ; 
quefla  proprietà  è la  itefla  colla  virtù  attrattiva  e 
ripulfiva  d’una  calamita  divifa  in  due  parti  . ( Ve- 
di le  Nuove  Memorie  di  Peterburgo  Tom.  XII.  ) 
Vedremo  in  feguito  cofa  fi»  elettricità  pojhìva  , ti 
elettricità  negativa . 
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n«  ; tale  fi  è gii,  beffo  ,-il  ,ril  legno  fan- 
to  &c.  Verrebbe  ciò  pe5r,  «avventura  perchè  li 
empi  contengono  uya  certa,  umidità  ch’ali’ 
<le(CrkH(i  $pg$ge  , e eh’  il  fuoco  folo  dif- 

/ecca?  .•  •.  a ,»>  -rr.n-,  f : t,  ’-ì'ì  V 

*t I contraffegni  dell’  elettricità  attuale  fono  i 
fieguenti  ; l’c  attrazione  e la  ripulitone  de’  cor- 
picciyoli , le  fcintille  , h luce,  un  tenue  ven- 
to, o fqffio  leggiera  che. fi  fa  fentire  quando 
s’appreffa  la  mano  o jl  vjfo  adf  un  corpo  elet- 
trizzato ^ yn  certo,  ftrepito  01  fibilo  , ..un  pen- 
nacchi no  lumioofo  che  fca^pTi  principalmen- 
te nelle  punte  , ed  i cui  raggi  divergènti  for- 
mano una  fp^fie  di  fidila  elettrica  piu  piccola 
del  pennacchi  no , meno  puntata,  che  corri  pari - 
fee  .nelle  punte  de’,  cprpi  che.  mettonfi  vicino 
acquei  1\  cnCi{j^y,Qf  for temente  * e^ptjjrizzati  . A 
corali  légni  po (Tramo  aggiùgn^e.  li  fenomeni 
che  ; s’  offervano  in  un  falcetto  di  fili  lunghi 
d’ alcuni  pollici  , o di  due  fili  fidamente  , i 
quali  , quando  :fi  elettrizza  il  corpo  cui  fono 
folpefi  , s’ allontanano  , e fi  refpingono  tanto 
più  vivacemente  , quanto  è |>iù  forte  la  virtù 
elettrica. 

Noi  chiameremo  macchina  ogni  iftrumento , 
mediante  il  quale  può  farfi  girare  attorno  e 
ftropicciare  un  corpo  idioelettrico  , come  un 
globo  o tubo  di  vetro,  un  cilindro  di  refina, 
di  ragia,  di  cera  Spagna  . Corpo  comunicanti 
.diremo  ogni  corpo  idiolettrico,  o fiuaperielet- 
-fipco  che  tocca  la  terra,  o qualunque  altro  corpo 
che  comunichi]  immediatamente  o mediatamente 

ota'xiif:  Ci.  j ; •' 
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jcon  un  corpo  fimperielettrico  , appoggiato  {ut 
pavimento  delta  camera  , . o fulla  terra  » Per 
corpo  /eparato  o ifolato  intendiamo  quei  tutti 
che  non  toccano  fe  non  1’  aria  ambiente  , o 
de’  corpi  idiolettrici  , come  p.  e.  una  catena 
di  ferro  fofpefa  con  fili  di  feta  . Potremo 
tifar  del  nome  di  catena  tutto  che  il  corpo  fia 
una  verga  metallica  , un  tubo  di  carta  , o di 
metallo,  un  battone  ; cosi  pure  potraflì  inten* 
dere  per  corpo  ifolato , una  ferie  qualunque  di 
torpi  tra  loro  uniti  , purché  la  comunicazio- 
ne colla  terra  interrotta  fia  mediante  un  cor- 
po idioelettrico  > 

La  Fig.  50  rapprefenta  una  macchina  com- 
porta da  un  globo  di  vetro  G , traver fato  da 
un  arte  che  gira  nelle  cavità  o fori  fatti  ne- 
gli rtànti  A B ed  E D , mediante  una  corda 
che  parta  fopra  la  ruotella  T attaccata  ad  una 
delle  eftremità  dell’arte  del  globo,  e nella  go- 
la della  maggior  ruota  R , il  cui  arte  è {otte- 
nuto dallo  ftante*DE,  ed  il  pezzo  Y,  elevato 
fulla  tavola  F H I K ; quefta  ruota  è merta 
in  moto  mediante  la  manovella  M N ; le  trec- 
ce di  feta  b t t tengon  fofpefa  una  catena  o 
un  tubo  L O , la  cui  eftremità  L é armata  d’ 
alquanti  fili  rtertìbili  di  metallo  , i quali  van- 
no a toccare  immediatamente  il  globo  G , 0 a 
lui  fono  per  lo  meno  vicinirtìmu  L’  appoggio 
P Q ( il  quale  dovrebbe  effer  di  lamina  elami- 
ca , onde  ceder  porta  a propofito  ) tien  applica- 
to contro  il  globo  un  cufcino  di  pelle  S . 
Ora  fe  fi  fa  girare  Ja  manovella  MNt  il  glo- 
bo proverà  uno  ftrofmamento  continuo  dalia 

par- 
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parte  del  cufcinetto  S ( * ) , e trafmetterà  il 
vapore  elettrico  che  ufeirà  dalla  fua  fupern- 
cie  , al  tubo  ifolato  L O per  via  de  filetti 
metallici  a a . A ciò  fare  per  altro  è necefla- 
rio  che.  la  macchina  ftiafi  fopra  una  tavola  , 
0 fopra  qualche  corpo  fimperielettrico,  il  qua- 
le comunichi  colla  terra.  Voi  potrete  spara- 
re la  macchina  collocandola  fopra  una  focac- 
ciqLdi  raggia,  d’  una  certa  groflezza  , o lopra 
qualunque  altro  corpo  idioelettrico  .*  fe  il  tu- 
bo L O comunicar  dee  colla  terra , batterà  io- 

10  il  fofpendervi  una  catena  , o qualche  altro 
corpo  fimperielettrico  , che  vada  infino  alla 

Supponghiamo  da  prima  che  la  macchina 
comunichi , e che  il  tubo  foio  fia  feparato  . Se 
fi  ftrotìna  il  globo,  i fegni  tutti  dell’elettricità 
manifefterannofi  nel  tubo  , laddove  la  macchi- 
na non  ne  darà  neffuno  . Supponghiamo  in 
fecondo  luogo  che  la  macchina  fola  fia  fepa- 
rata  , e eh’  il  tubo  comunichi  ( colla  terra  ) , 

11  fegni  di  elettricità  fi  faran  vedere  nella 
macchina  fidamente  . Ma  fe  la  macchina  e 1 
tubo  comunichino  ( colla  terra  ) > nò  1 un0 ' » 
nè  1’  altro  non  daranno  il  menomo  fegno  di 
elettricità.  Finalmente,  fe  fi  fepara  nello  ftef- 
fo  tempo  e il  tubo  e la  macchina  , fi  vedean 

Pn- 


( a ) Ella  è cofa  ben  latta  il  non  iftropicciare 
il  globo  colle  mani,  perchè  s’avvien  ch’egli  lcoppj, 
come  avvenne  fpelfifiimo  , fi  è meno  efpofto  a re- 
ftarné  oitefo. 
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prima  alcuni  fegni  dT elettricità  'dettole  del  tu- 
bo y ma  lafcieran  pfello  d’vrter  fenfibili  ; di- 
venterà pofcia  elettrica  la  macchiti#’,  e come 
prima  non  darà  è fifa  più  fegno  veruno*  d’  elet- 
tricità , forarti  veder  nuovamente  quella  del 
tubo  . Ed  in  tal  cafo  , mentite-  chi»  la  vittè 
elettrica  parta  alternativamente  nel  tubò  e nel- 
la macchina  , li  fegni  , dicefi  , foli  più  màni- 
fefti  fe  il  tubo  tocca  la  macchina  immediata- 
mente  i ;r: < 

I.  Se  eflendo  ifolato  il  folo  tubo  farti  gi- 
tar  attorno  il  globo  per  eccitare  là  virtù  elet- 
trica , attrarrà  egli  un  corpo  leggiero  , tiri 
picciol  globo  di  fugherò  p.  e.  , appefo  ad  un 
filo  di  lino,  o ad  altro  filo  non  idioelettrico* 
tenuto  in  mano  da  un  uomo  non  ifolato  , 
che  glielo  prefenti  ad  una  certa  diftanza  piu 
o meno  notabile  , fecondo  che  1*  elettricità  è 
più  o men  grande  , ecl'  il  corpicciuolò  refta 
attaccato  al  tubo  finché  non  ne  fia  ftrappato  . 
Ma  fe  1’  uomo  che  tiene  il  filo  è ifolato  , ó 
ftartì  fopra  una  focaccia  di  raggia,  il  globiccino 
fi  recherà  da  pròna  verfo  il  tubo , cui  pure  s’ 
attaccherà  ; ma  dopo  un  qualche  poco  di  tem- 
po , parrà  egli  refpinto,  e non  fene  accollerà 
altra  volta,  le  prima  non  avrà  toccato  un  cor- 
po fimperielettrico  non  ifolato  . 

4 b’e  un  uomo  non  ifolato  tiene  uno  filo 
di  fera  * cui  fia  fofpefo  un  picciol  globo  di 
fugherò  , poco  difcofto  dal  tubo  ; il  fugherò 
s accollerà  al  tubo  , il  quale  lo  refpignerà  in 
modo  che  il  picciol  globo  andrà  ad  attaccarli 
àlla  mano  o alle  vedi  deli’  uomo  che  tiene 

un 
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un  coiai  filo  , o a qualch’  altro  corpo  non 
elettrico/  tornerà  egli  allora  verfo  il  tubo  , e 
pofcia  al  corpo  comunicante  , e cosi  faccetti- 
vamente  . Quindi  fe  fi  foftituifca  un  car»pa- 
nellino  al  tubo  , e fi  fofpenda  ad  un  filo  di 
fera  ( che  puottì  attaccar  ad  un  chiodo  ) un 
picciol  martello  di  ferro  che  potta  , mediante 
la  ripulfione,  andar  a batter  contro  altro  cam- 
panellino non  ifolato  porto  di  fronte  al  pri- 
mo , farà  fentrre  un  tintinnio  che  può  effef 
renduto  Coa vittimo  * 

Se  1’  uomo  che  tiene  il  filo  è ifolato  , il 
globiccino  farà  delle  ofcillazioni  , le  quali  du- 
reranno finche  T uomo  darà  legni  d’  elettrici- 
tà . 

III.  Se  un  fafeetto  di  fili  fimperielettrici 
{latti  fofpefo  al  globo  in  guifa  che  non  potta 
efìer  tocco  da  verun  altro  corpo  fimperielet- 
trico  , i fili  li  bolleranno  gli  uni  dagli  altri, 
e tanto  maggiormente  divergeranno  , quanto 
farà  più  forte  la  virtù  elettrica  . Se  verranno  | 
tocchi  da  un  uomo  non  ifolato  , ripiglieranno 
le  fituazion  loro  verticale  ; ma  divergeran- 
no fubito  che  celierà  di  toccarli . 

IV.  Se  una  fottìi  vena  d’acqua  patti  , ver- 
fata  da  un  vafe  , vicino  al  tubo  , ella  incur- 
vali, e fi  difperde  in  gocciole.  Se  fi  fe  para  1* 
acqua  e il  vafo  , coficcbè  egli  comunichi  col 
tubo  , la  vena  fluida  difperdefi  in  gocciplq 
pretto  all’orificio  , e 1’  effulione-  non  è conti*» 
nua  ; e fe  le  gocciole  in  quello  cafo  vanno  a 
cadere  fopra  un  corpo  fimperielettrico  fepara-i 
to  , darà  etto  fegni  d’  elettricità  . 


V.  Se 
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V.  Se  in  vece  del  tubo  fi  foftiruifea  una 
vergherta  di  ferro  terminata  con  punta  acuta, 
fbuccherà  da  cotal  punta  un  pennacchino  lumi- 
nofo  affai  lungo  , principalmente  fe  fi  accolli 
un  corpo  fimperielettrico  non  ifolato  ; e fe 
lo  ftrofinamento  del  globo  non  è continuo,  P 
elettricità  fvaniraffi  toftamente  nei  corpi,  Pepa- 
tati , ed  acuti . 

VI.  Se  fi  prefenta  'la  punta  acuta  d*  uno 
llilletto  metallico  al  tutto  „ ad  una  certa  di- 
ftanza,  vedrafli  una  ftella  elettrica  all*  eftremi- 
tà  della  punta. 

VII.  Quelli  fenomeni  , trattone  1*  ultimo, 
fuccedono  della  fteffa  maniera  qualora  effen- 
do  ifolata  la  macchina  , vengonle  appreffàti  li 
fuddetti  corpi  in  vece  d’  apprettarli  al  tubo  ; 
perciocché  fe  fi  prefenta  la  punta  d’  uno  (in- 
ietto di  ferro  alla  tacchina  feparara  , compa- 
rifee  tofto  il  pennacchino  lucido  all*  eftremità 
di  fiffatto  iftrumento  metallico  . 

Vili.  Se  fi  fofpendono  alla  catena  feparara 
due  tubi  d’  egual  grandezza , P uno  di  ferro,  e 
1* altro  di  cartone  dorato  , e la  macchina  non 
è ifolata  , quelli  corpi  manderanno  fuori  fein- 
tille  d*  egual  grandezza  , e legni  eguali  di  elet- 
tricità . Se  all’  uno  de’  tubi  s’  appreffi  un  cor- 
po fimperielettrico  d’  ampia  Cuperficie,  farà  in 
effo  maggiore  la  fcintilla  di  quella  che  trar- 
rai dall’  altro  tubo  con  un  corpo  d*  egual 
materia , ma  di  minor  fuperfìcie . 

IX.  Se  dopo  aver  pollo  un  tondo  di  me- 
tallo fora  i carboni  vivi , vi  fi  gettano  alcuni 
pezzetti  d’  una  refina  fecca  , il  fumo  fpandeG 
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in  forma  d’atmosfera  intorno  ai  corpi  fofpefi  al 

tubo  ifolato  , e comparifce  più  fotti  le  predo  gli  s 

angoli  e le  punte.  Se  fi  eftraggono  fcintille  dal 

corpo  da  fitfatta  atmosfera  circondato  , par 

ch’ella  fi  fcuota,  e comincia  a difliparfi  ; ma 

quando  ceffi  , dicefi  , il  contatto  , 1’  atmosfera 

li  nitabilifce  . Se  il  tondo  metallico  è fepira- 

to,  il  fumo  afcende  per  verità  infino  al  tubo, 

o inìino  al  corpo  eh’ ad  effo  ita  fofpefo  , ma 

1’  atmosfera  piu  noi  circonda  come  prima  avea 

fatto . 

X.  Lo  Hello  avviene  quando  i corpi  fono  v 


fofpefi  alla  macchina  feparata  , ed  il  tubo  non 
è ifoato. 

XI.  Se  fi  crede  al  Beccaria  , 1’  elettricità  s'  - 
è propagata  in  una  catena  fottile,  metallica  , i 

di  500  piedi  Parigini' eh’  ella  ha  percorli  nel-  ’ j 

lo  fpazio  di  un  femifecondo  , in  una  corda  fecca  •'*> 

di  canape  , della  fteffa  lunghezza  in  tre  feon-  ? 


di  e mezzo  incirca,  e in  una  corda  bagnata  , 
in  un  fecondo  e mezzo  incirca  ; ma  non  gli 
fu  polfibile  di  fegnar  il  menomo  intervallo  di  v 

tempo  tra  1’  applicazione  , e la  trafmiffióne 
della  forza  elettrica  allora  quando  ferviffi  del- 
la boccia  di  Leyden  della  quale  parleremo  in 
appreffo . . ' - 1 

XII.  Se  , avendo  feparató  la  macchina  , fi  - ; 

comunichi  1’  elettricirà  ad  un  corpo  feparató 
mediante  un  .globo  di  zolfo  che  viene  ftrofi-  ‘ - ■ 

nato  , quetto  corpo  farà  , diedi  , attratto  da 
un  altro  che  farà  flirto  elettrizzato  mediane* 
un  globo  di  vetro.  1 . .. 

’ XIII.  Mettafi  tra  l’eftremità  O d’  un  tubo  , • 
fi  fica  Sauri  Tom.  Ih  H h elet- 

1 . *•  1 
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elettrico  L O , ed  un  corpo  ifolarp  , una  can? 
dela  di  cera  , o una  lucerna  non  accefa  , in 
diltanza  conveniente  , e tale  che  non  appari- 
la verun  legno  ti’  elettricità  nel  corpo  fepa- 
rato  , r elettricità  manifefteralfi  in  quello  cor- 
po conile  prima  s’avrà  accefo  la  candela  o la 
lucerna  ; ma  li  raggi  colorati , fia  diretti , fia 
rilìeffi  o rifratti,  non  concorreran  per  rulla  al- 
la propagazione  della  virtù  elettrica. 

XIV.  Se  fi  eft  ae  1’  aria  da  un  recipiente 
di  vetro  forato  nel  fuo  vertice,  in  guifa  , che 

• Senza  dar  adito  all’  efterno  acre  , inrrodur  vi 
li  polla,  e far  muovere  attraverso  degli  anel- 
li di-  cù*  jo  , una  verga  di  metallo  , la  quale 
da  un  capo  comunicar  dee  efferio^nente  colla 
catena  o tubo  elettrico,  mentre  che  l’altro  ca- 
po non  tocca  la  piaftra  della  macchina  pneu- 
matica , farà  tanto  più  lungo  , e più  denfo  il 
pennacchi  no  che  sbucca  da  queft’  ultimo  capo, 
quanta  1’  aria  è più  rarefatta  ; e finalmente  li 
raggi  terminano  formando  un  falcetto  continuo, 
che  Scorre  verfo  la  piaftra , o verfo  altro  corpo 
fimperiektrrico , fe  gii  Ita  più  da  vicino. 

XV.  Se  conservandoli  lo  fteflp  apparecchio, 
fi  fofpenda  un  filo  fimperielettrico  dalla  parte 
deila  verga  chiufa  nel  recipiente  , di  maniera 
che  il  filo  non  tocchi  la  piaftra  , avvertendo 
di  mettere  dietro  il  filo  un  corpo  fimperielet- 
trico che  comunichi  colla  piaftra  ; allpra  quan- 
do. farà  fiata  eftratta  1’  aria  , il  filo  farà  delle 

« ofciilazioni  tra  quello  corpo  , e il  lato  del  re- 
cipiente eh’ ad  elTo  corri fponde-. 

XVI.  Se  avendo  levato  via  il  corpo  e filo 

fud- 
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fuddetto , mettanfi  Culla  piaftrg  dei  pezzetti  di 
foglie  d’  oro  o d’  altro  metallo  , quando  fiali 
fatto  il. voto  Boileano  , vedranfi  alcuni  di  ta- 
li pezzetti  drizzarli  in  guifa  che  i lor  angoli 
acuti  riguarderar.no  1’  eftremità  della  verga 
me-dHica  che  comunica  colla  catena  , mentre 
che  la  parte  piu  notabile  fi  ftarà  Culla  piaftra. 

Se  alior  col  dito  toccata  venga  la  foterficie 
efterna  del  recipiente  , fi  vedrà  tofto  eh’  alcu- 
ne f glie  d’  oro  le  quali  non  eranfi  drizzate 
fulla  piaftra,  fi  porteranno  verCn  il  duo,  e s’ 
attaccheranno  alla  parte  interna  del  recipiente 
eh’  a!  d ito  corriCponde  . , ^ 

XVII.  Se  la  macchina  pneumatica  è Cepa- 
Tata  , e fi  ripetono  1’  eCperienze  antecedenti  , 
non  sì  tofto  Cara  eccitata  la  virtù  elettrica  . 
nella  verga  metallica  , che  vedraftì  una  Cpecie  ' 
di  luce  nel  recipiente  • ma  fvauirà  ella  pre-<.  • 
ftiffimo  ; le  Coglie  d*  oro  non  fi  drizzeranno  * 
che  per  pochiflìmo  tempo,  e Coltanto,  dicefi, 
quando  s’  eftrae  la  Ccinrilla  ordalia  tromba,  o 
dalla  catena  medhrfité  un  -corpo  non  iColaro  . 

Per  boccia  battavica  o di  Lcydtn  , s’intende 
un  vaCo  di  vetro  che  contiene  dell’  acqua  , il 
cui  collo  ftretto  può  agevolmente  fjrrarfi  eoa 
turaccio  di  Cugbero  , di  pece  , di  ceralacca 
&c.  , rraverCato  da  un  filo  metallico  Che  va 
infino  all’acqua,  e la  cui  eftremità  citeriore  è 
ripiegata  in  guiCa  che  puoflì  Cacilmente  Cofpen- 
derla  alla  catena  elettrica  . Con  apparecchio 
fbmigliante  Catta  Cu  da  prima  quelta  CamoCa 
eCjaerienza  , canoCciuta  Cotto  il  nome  d’  efpe - < 

rietina  di  Leyden  , a cagion  del  luogo  dove  è 

H.  h i fta-  ■ 
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fiata  per  la  prima  volta  tentata.  Trovoffì  poi 
in  progrclfo  , che  alia  boccia  iì  può  foftituire 
un  vaio  di  vetro  cilindrico  , ed  pliche  un 
piatto  di  vetro* (<*),  ed  all’acqua,  qualunque 
altro  liquor  fimperieletttico  , l’argento  vivo, 
le  teorie  di  ferro  , la  limatura  d’  un  metallo 
o Temi-metallo  qualunque  , una  foglia  d’oro, 
di  rame,  di  piombo  Scc.  Dicefi  che  s 'arma  li 
boccia  efteriormente  o interiormente  , quando 
le  fi  applica  elteriormente  o interiormente  una 
foglia  di  piombo  , di  ftagno  , d’  oro  &c. , in 
guifa  che  nella  parte  fuperiore  di  dentro  e di 
fuori  abbiavi  lo  fpazio  almeno  d’  un  pollice 
che  dà  cotal  foglia  non  fia  coperto.  Ma  fe  fi 
trattale  d’ una  lamina  piana  di  vetro,  per  ar- 
marla applicar  dovrafii  fopra  e fotto  di  eto 
una  pari  foglia  , avvertendo  che  gli  orli  fiati 
liberi  , e lenza  metallo  per  la  larghezza  alun- 
no d’  un  pollice  ; ciò  noi  chiameremo  quadro 
magico  . Si  carica  la  boccia  allora  quando  fi. 
accumula  1’  elettricità  per  via  della  catena  0 
del  tubo  elerrrico  fopra  1’  una  delle  fuperficie 
meriefime  . Si  J carica , allora  quando  applican- 
doli ad  un  tempo,  un  corpo  fimperielettrko 
alla  fua  armatura  interpa  ed  efterna , fi  fa  na- 
feere  una  violenta  commozione  , fi  eftrae  una 
fòrte  fcintilla  con  un’  efplofione , dopo  la  vqua- 
le  ordinariamente  non  feoprefi  verun  fegner  di 

vir- 
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( a ) Si  può  altresì  adoperare  un  vafo  di  por. 
Cellula  > c forle  anche  di  cieta^ 
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virtù  elettrica  . La  catena  di  commozione  è 
una  ferie  di  corpi  infieme  uniti,  il  primo  de* 
quali  tocca  1*  armatura  interna  , e 1’  altro  l’ 
tfterna  ; come  fe  tre  uomini  tenendoli  per  ma- 
no , f uno  roccnffe  1‘  armatura  interna  o il  fi- 
lo metallico  eh’  è Ntnmerfo  nella  boccia  cari-» 
cata  , ed  il  terzo  1’  armatura  tfterna  ♦ Somi- 
gliante effetto  farà  altresì  prodotto  dal  quadro 
magico  full’ una  delle  cui  fuperficie  abbiafi  ac« 
cumulato  la  virtù  elettrica  , quando  il  primo 
uomo  fuddetto  toccando  una  delle  fuperficie,  , 
l’ultimo  ftenda  la  orano  all’ altra  fuperficie. 

XVIII.  Mertafi  una  tal  boccia  fopra  un 
corpo  fimperieletrrico  non  ifolato,  c l’uncino 
del  filo  metallico  ch’entra  nella  boccia  comu* 
nichi  colla  catena  o col  tubo  elettrico  ; fac* 
ciafi  girar  il  globo  finché  la  catena  dia  gli 
ordinari  fegni  di  elettricità  : perocché  querti 
legni  non  appajono  punto  o almeno  fon  debo- 
liffimi  fintarltochè  il  verro  riceve  la  vir  u elet- 
trica ; ma  non  sì  torto  fe  n’  è egli  frollato  , 
s’ è permeilo  l’ufar  di  tale  efprefftone,  la  vir- 
tù elettrica  fi  manifefta  ordinariamente  nella 
catena  elettrizzata  ; ed  allora  il  vetro  fi  tro- 
va caricato  . Se  voi  appreffate  il  dito  al  filo 
metallico  che  fpunta  fuori  dalla  boccia  , voi 
n’  eftrarrete  una  feinti Ila  ; lo  ftelfo  fenomeno 
vedrartì  parimente  collocando  la  hoc  ria  fopra 
un  corpo  idioelettrico  , come  p e.  fupr.i  una 
lamina  di  vetro  di  quelto  modo  conferverà 
ella  per  lungo  tempo  la  virtù  elettrica  , la 
quale  per  altro  Tempre  più  vien  meno  , parti- 
colarmente fe  fi  traggano  molte  feintille. 

Hh  3 XIX. 
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XIX.  Incurvate  un  filo  di  ferro  in  forma 
d’un  C , ed  avendolo  fermato  pel  fuo  mezzo 
all*  eftremità  d’  un  corpo  idioelettrico  , come 
farebbe  un  baftone  di  cera  Spagna  , fervitevi 
di  quello  baftone  come  d’  un  manico  , ed  ap- 
plicate 1*  eftremità  fuperiore  del  filo  di  ferro 
a!  filo  metallico  , che  fpunta  fuor  della  boc- 
eia,  avvertendo  che  1’ eftremità  inferiore  dello 
fletto  filo  di  ferro  tocchi  .l’armatura  efterrore; 
egli  n’  avverrà  tolto  un’  cfplolione  gagliarda 
uuita  ad  una  fcintilla  , dopo  di  che  luL*  ve- 
draflì  fegno  veruno  d’  elettricità  nella  bocm  . 
Se  voi  con  una  mano  tenete  l’ armatura  efter- 
na  , e toccate  con  1’  altra  1’  uncinetto  del  filo 
metallico  , fentircte  una  commozione  violen- 
tiffkna , la  quale  patterà  per  le  due  braccia  e 
pel  petto  ,•  e tutti  coloro  che  formeranno  la 
jCatena  ‘di  commozione  anzidetta  , proveranno  Jó 
fletto  fenomeno  . Se  la  doccia  è grande  , o fe 
molte  fe  ne  uniltano  inficine  onde  produrre 
lo  fletto  effetto  , il  filo  di  ferro  incurvato  a 
maniera  d’un  C s’ è affai  fattile,  quefto  filo, 
dico  , li  liquetà  il  più  delie  volte  , o va  in 
pezzi  . Se  tra  due  lamine  di  Verro  fi  compri- 
me fortemente  una  fottil  foglia  d’  argento  o 
di  rame  poco  larga  ma  lunga  fino  a poter  for? 
tire  dall’  una  parte  e dall’  altra  fuori  delle  la- 
mine ; fe  in  tal  cafo  entri  ella  a far  parte  del 
circolo  .di  commozione  , non  folo  fi  liquefà 
fpeflì  flirti  a il  metallo  , ma  anche  ( al  riferir  di 
Franklin  j egli  s’mcrofta  tanto  profondamente 
ne!  vetro  , che  non  fi  può  levarlo  più  nem- 
nun  coll’ufo  dell’acqua  forte  ; e ii,piu  delle 


i 
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Volte  accade  che  le  lamine  di  vetro  s’  infran- 
gano . Se  fi  mette  un  pezzo  di  cartone , delle 
carte  da  giuoco  &c.  , nel  circolo  di  commo- 
zione , il  fluido  elettrico  trafora  tutti  liffatti 
corpi,  e produce  una  fcintilla.*  certi  animali, 
come  uccelli  e pefci  & c.  , vi  reftano  morti  , 
come  fe  fofter  colpiti  da  un  fulmine  . 

XX.  Se  la  boccia  è i folata,  e fe  non  è po- 
fta  fopra  un  corpo  fimperielettrico  che  comu- 
nichi colla  terra  , - non  fi  potrà  giammai  ca- 
ricarla . 

XXI.  Se  fi  caricano  due  boccie  a quella 
maniera  che  fopra  abbiam  detto  , facendo  in 
guifa  che  le  loro  armature  efterne  1’  una  1*  al- 
tra fi  tocchino,  e che  i fili  metallici  eh** (co- 
no dall’ interna  lor  parte,  uniti  infierne  fi  ftie- 
no  mediante''  una  catenella  , neffuna  di  effe 
boccie  può  fcaricarfi  . Ma  fe  fi'appHca  l’un- 
cinetto della  prima  all*  edema  armatura  della 
feconda  , fi  fcaricheranno  ambedue  ; e fe  elle- 
no fono  eguali  e caricate  egualmente  , non  fi 
vedrà  più  neffùn  contratfegno  d’elettricità. 

* XXII.  Mettali  la  boccia  di  Leyden  fopra 
un  corpo  idioelettrico  in  guifa  , che  la  fua 
armatura  edema  comunichi  col  tubo  L O 
( Fìg.  50  ) mediante  picciola  catena  , mentre 
che  il  fuo  filo  di  ferro  comunica  colla  terra 
pèr  via  d’  altfa  firn  ile  catena  ; fi  potrà  carica- 
re , e fcaricare  fecondo  il  modo  ordinario  . E 
fe  l’armatura  edema  della  boccia  cosi  carica- 
ta , tocca  1’  armatura  edema  d’  altra  boccia 
caricata  col  metodo  ordinario  , ( efperienza 
XV  III.  ) di  modo  che  gii  uncinetti  comuni- 
tà fi  4 chi- 
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chino  per  via  d’  una  catenella  , fcaricheran- 
nolì  effe  tutte  e due. 

XXIfl.  Riempite  un  tubo  AB  di  cartone, 

0 di  verro,  (Fig.  51  ) di  polve  da  cannone  un 
po’  limolata  e compreffa  in  guifa  che  vi  fi 
poffano  introdurre  due  fili  di  ferro  Fe,  De, 
le  cui  punte  e.,*c  non  fi  tocchino  immediata- 
mente. Applicate  1’ cftremità  D del  filo  fupe- 
riore  all’  uncinetto  della  boccia  caricata  , e F 
eOremità  F dell’altro  allafua  armatura;  Fran- 
klin dice  di  avere  con  tal  artifizio  accefo  deU 
la  polvere  afeiutta. 

XXIV.  Se  fupponghiamo  che  gli' orifizi  A 
e B del  tubo  , fuppofto  pieno  d’  acqua  , fian 
ferrati  con  pece  o con  ceralacca , talmente  che 
facciafi  paffare  a traverfo  de’  turaccioli  i fili 
De,  F e , le  cui  punte  fieno  lontane  1’  una 
dall’  altra  / allorché  fi  carica  la  boccia,  il  tu- 
bo per  ordinario  fi  infrange  ; e fe  il  tubo  c 
sì  ampio  che  1’  acqua  poffa  ririrarfi  verfo  le 
eftremità  , e «.he  li  turaccioli  poffan  cedere  un  t 
poco  , vedranfi  , fecondo  Beccaria  , dopo  1’  ef- 
plofione  , delle  bollicine  d’  aria  fparfe  neU’  a- 
cqua.  ; 

1 XXV.  Se  fi  adatta  uno  ftantuffo  ad  un  va- 
fo  di  vetro  , che  portar  dee  ad  un  tempo  un 
filo  metallico  , come  la  boccia  di  Leyden  , fi 
potrà  caricar.il  vafe  col  eftrarne  l’aria  , ben- 
ché non  abbiavi  neffuna  interna  armatura  ,* 
molto  più  poi  fi  può  caricare  una  boccia  il 
cui  angufto  follo  fi  poffa  cacciar  dentro  1*  o- 
rificio  d’  un  più  ampio  recipiente  , di  mo- 
do che  avendo  rarefatto  l’aria  , trovili  la  fu- 

* * \ i,  per- 
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perfide  efterna  della  boccia  dentro  il  vacuo 
Bovleano  . 

XXVI.  Le  boccie  che  hanno  nella  groflfez* 
za  del  loro  vetro  delle  bollicine  d’ aria  , fpefio 
al  caricarle  s’infrangono.  Quelle  che  fono  felle, 
benché  a traverfo  di  loro  non  polla  palliare 
nemmeno  l’acqua,  non  polfono  giammai  eflTere 
caricate  , come  neppure  pnlfono  effere  quelle 
che  fono  troppo  grolle . SchefFer  dice,  che  non 
ha  mai  potuta  trarre  fcinti Ila  da  una  lente  di 
vetro,  il  cui  diametro  era  di  oltre  a quattro 
pòllici , e più  di  due  la  grolfezza  , benché  1* 
avelie  e fopra,  e fotto  coperta  con  foglia  d’ 
oro,  lafciando  un  orlo  di  un  pollice  incirca; 
mentre  che  una  fottile  laminetta  ha  prodotto 
una  fenfibililTìma  commozione  nel  caricarla  . 
Se  fi  arma  una  lamina  Tortile  di  marmo  nellii 
maniera  medelìma  con  cui  fuolfi  armare  una 
iaminetta  di  verro  , e che  fi  lafcia  fcaldare 
quanto  balla,  puofli  caricarla , e fcaricarla , ed 
ella  produce  una  commozione,  e fa  vedere  una 
fcintilia  . Beccaria  ottenne  gli  fielfi  fenomeni 
«on  una  fotti!  foglia  di  talco  , che  non  era 
fcaldato  ( a ) . 

Affine 


n. 

( a ),,  Il  vetro,  dice  l’Abbate  Nollet,  non  è la 
fola  materia  con  cut  li  polla  fare  1’  efperienra  ; io 
ho  follituito,  con  buoniflimo  fucceflb,lo  fmalto  , la 
porcellana,  la  felice,  ilcriliallo  di  monte , il  talco  ec. 
Se  la  boccia  è d’un  vetro  fottile,  riefce  meglio  che 
ié  egli  folle  più  groflo.  Una  boccia  grandefa  meglio 
che  una  picciola  lino  ad  un  dato  punto  , impero  ioc- 

ch  è 
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Affine  di  fpiegare  li  fenomeni  elettrici , am- 
mettono i partigiani  di  Franklin  un  Cottile 
fluido  claflico , che  tende  Tempre  a metterli  in 
equilibrio  con  le  medefuno , di  modo  che  [corre 

egli 


chè  qualora  la  fuperficic  del  vetro  è «ceffi vamente 
grande  j ella  non  procura  punto  un  effetto  piu  gran- 
de di  quello,  che  fe  ella  folle  minore  . La  figura  è 
affatto  indiffcreute  ; portiamo  tifare  d una  caffettina, 
o d’una  catinella  egualmente  che  d' una  boccia  . E 
neceH'ario  che  il  vafo  di  vetro  fia  bene  lecco  > e bene 
rafciugato  efteriormente  , cd  anche  al  didentro  in 
quella  parte  che  non  è piena  d’  acqua  ; imperocché 
deefi  guardar  bene  di  non  riempierlo  intéramente  » 
L’acq1  <i  che  li  dee  verlare  nel  vaio,  o nella  boccia 
può  effere  fredda  , o calda  ; parvemi  che  F effetto 
diventare  poteffè  maggiore  , fe  1 acqua  era  calda  ,* 
ma  efléndo  che  ella  li  efala  in  vapori)  cosi  bagnala 
parte  del  vaio  che  dee  rimanere  vota,  ed  afeiutta  , 

Io  che  è un  grande  inconveniente. 

Ho  (offituitò  all'acqua  del  m&rcòno  , della  miglia- 
tola , de’chiovelli  > della  limatura  di  ferro,  e di  ra-  | 
me  ec.  con  pieno  iucceffò  ; parvemi  per  altro  chef 
acqua  riulci.le  ancora  meglio  . Gli  oli  , il  zolfo  li- 
-quefatto,  lo  lpirico  di  vino,  e generalmente  le  ma- 
terie tutte  graffe,  o fpiriitofejriuTcirOnmi  malamente. 
L’effetto  é maggiore,  e più  certo,  quando  la 'boccia 
ripeta  fplla  mano  d'un  uomo  , o fopfa  un  corpo  e- 
fetirizzabile  per  comunicazione , che  quando  fi  lafcia 
j folata  i ma  egli  è certo  che  nel  fecondo cafo  s’elet- 
trizza a légno  da  eccitare  la  commozione.  Cofa  af- 
foluta mente  effenziale  ella  è che  fi  llabilifca  una  co- 
municazione non  interrotta  tra  la  fuperficiè  ellerna 
della  boccia,  e il  conduttore  che  vi  trafrnette  l'elet- 
tricità. Quella  comunicazione  può  farfi  mediante  una 
fola  perfona  che  tenga  una  mano  appoggiata  alla  boc- 
cia , mentre  che  coll’altra  ella  eccita  una  icintilla 

nel 
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egli  continuamente  dal  corpo  ove  abbonda  , in  quel- 
lo ove  fi  trova  in  una  quantità  rtjp  attivamente 
minore.  Eccovi  come  puolfi  concepire  il  modo 
con  cui  egli  agifce  : Certi  corpi  , dicci!  , co- 
’ -,  dan- 


ne! conduttore  ; puoflì  per  altro  fare  una  tale  co- 
municazione con  molte  pedone  che  tenganfi  per  la 
mano,  o d’altra  maniera,  la  prima  delle  quali  ten- 
ga la  boccia,  mentre  che  I*  ultima  fa  icintillare  il 
conduttore  ; 10  ne  ho  impiegato  fino  a 900  con  ot- 
tima riuscita.  La  medefima  comunicazione  può  farli 
ancora  con  qualunque  altra  cola  diceria  dai  corpi 
animati  \ ma  egli  è fommamente  neceiìario  che  li 
corpi  che  a ciò  fare  vengono  adoperati  , di  quelli 
fieno  che  chiamanfi  conduttori,  vale  a dire,  elettriz- 
zabili  per  comunicazione  . Non  è neceftario  che  li 
corpi  che  formano  la  comunicazione  , fieno  ilòlati  . 
Gli  altri  corpi  che  toccano  quelli  da’ quali  è formata 
la  -comunicazione,  non  partecipano  punto  alia  com- 
mozione che  da  quelli  fi  prova . 

L’ettremicà  d' un  tubo  di  vetro,  infilzato  nel  con- 
duttore, m’ha  fatro  fentire  di  fiorente  la  commozio- 
ne quando  meno  vi  perniava.  Nel  1747  > feci  vedere» 
continua  io  delio  Autore , che  1’  elperienza  di. Leyden 
può  bemflìmo  farli  con  un  vaio  di  vetro  che  non 
contenga  nè  acqua  nè  metallo  , ma  che  lia  foltanto 
ben  purgato  d’  aria  : Memorie  dell'  Accademia  delle 

Scìenz.:  1747  pag  24.  Fmal  pente,  fio  di  buoni  par- 
te , che  una  pcriòna  ha  fentito  una  commozione  li- 
mile a quella  che  caratterizza  F elperienza  di  Leyden 
col  fiolo  flropicciare  c-on  mano  il  /lofio  d'  un  gatto  , 
intanto  che  l’altra  mano  era  poco  dittante  dal  nafo 
di  quell* animale.  Un  tale  effètto  fiuccede  rare  volte, 
perchè  fa  d’uopo  che  il  tempo  lia  lavorabili  limo  all’ 
elettricità,  ed  il  gatto  eletirizzabililimo  ; quando* 
Vogliafiene  far  prova,  fi  dee  tenerlo  foura  un  qualche 
drappo  di  feta  , c (Iropicciarlo  un  qualche  tratto -y4i 
tempo  innanzi  di  portar  il  dito  ài  fiuo  nalb.  “ 
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ftanternente  contengono  una  quantità  determi- 
nata, almeno  preffo  a poco  , di  materia  elet- 
trica, talmente  che  non  puofTene  levar  via  da 
una  parte  , fenza  che  un’  egual  quantità  loro 
non  fopravvenga.  dall’ altra  ; tali  fono  li  vetri, 
e le  materie  eh’  ad  effi  fono  analoghe  . Ma  i 
corpi  {imperielettrici  ricevere  poflbno  più  o 
meno  di  cotal  fluido  . 

Per  l’efperienza  I.  qui  fopra  riferita  , qua- 
lora le  parti  del  globo  sforzate  fono  dallo  ftro* 
finamento  a fpandere  fulla  fuperficie  una  por- 
zione del.  fluido  elettrico , che  fparfo  trovava!! 
ne’ loro  yaterftizj , ( lo  che  prova!!  chiaramen- 
te, dalla  fcintilìa  fonara,  e dal  leggier  foffio  ) 
torto  il  cufcinetto,  e la  macchina  concorrono 
a provvederlo  di  nuova  materia  ; la  prima  , 
fpandefi  a guifa  d’atmosfera  intorno  al  globo, 
( come  puofli  dedurre  dall’  efperienza  IX.  ) , 
effendo  che  l’aria  con  una  certa  forza  refirte 
all’efpanfìone  di  quefto  fluido,  e ciò  pure  ap- 
parifee  dalli  pennacchini,  che  cpn  numero  ef- 
eouo  dalle  punte  d’  un  corpo  fimperielettrico  , 
( efperienza  V.  ) . Se  fi  immerge  nell’atmos- 
fera eh’ è intorno  al  globo  , un  corpo  capace 
di  ricevere  più  o meno  di  fluido  elettrico  , 
p.  e.  un  tubo  metallico  fofpefo  con  cordicelle 
di  feta  y paflerà  in  Affatto  corpo  una  certa 
quantità  di  fluido  elettrico  .che  formerà  intor- 
no ad  e(Tb  un’atmosfera  più  o meno  ertela  , e 
fortirà  con  violenza  dalle  punte  del  corpo  ifo- 
«Jato  . Lo  sforzo  che  fa  il  fluido  elettrico  per 
fcappar  fuori,  e fuperare  Ja  refiftenza  dell’ aria, 
fecondato  viene  dall’  avvicinamento  d’  un  altro 

cor- 
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corpo  che  comunica  colla  terra  , 1’  attrazione  > 

della  quale  obbliga  la  materia  elettrica  a diri- 
gerli verfo  di  lei  ; e perciò  i fili  fimperielet- 
rrici , ed  i piccioli  globi  fofpefi  a colai  fili,  a! 
corpo  Hello  s’  unifcono  . Ma  fe  un  picciolo 
globo  è fofpefo  ad  un  filo  di  feta  , e che  dopo 
avere  toccato  il  globo  elettrico  vada  a toccar- 
ne ur.o  fimpé'rielettrico  non  ifolato,  tale  p.  e. 
quale  la  mano  d’  un  uomo  , trafmetterà  egli 
in  elfo  corpo  il  fluido  onde  s’ era  caricatome- 
diante  il  contatto  del  tubo  elettrico  . Quindi 
voto  rimanendoli  di  quella  foprabbondanza , ri- 
portato viene  verfo  il  tubo  , perciocché  coll* 

•iterarne  il  fluido  elettrico  eh’ è fparfo  intorno 
il  tubo  medefimo  , viene  egtk  fteffo  attratto  dal 
fluido  ; giacché  fecondo  1»  legge  univerfale  , 
la  reazione  è Tempre  eguale  e contraria  all’a- 
zione . Dappoiché  avrà  toccato  un’  altra  volta 
31  tubo  , verrà  egli  rifpinto  ficcome  prima 
ftante  che  1’  atmosfera  onde  fi  farà  caricato  , 
farà  forza  d’ allontanamelo  . Di  quella  manie- 
ra andrà  egli  continuando  le  fue  ofcillazioni  ; 
purché  per  altro  l’uomo  che  prefenta  la  mano, 
llandofi  ifolato  , non  riceva  fucceftìvamente 
tanta  materia  elettrica,  che  le. atmosfere  delli 
due  corpi  rifpinganfi  poi  vicendevolmente. 

In  un  fafeetto  fimperelettrico  dal  fluido  e- 
lettrico  penetrato,  i fili  fi  fiaccano  1’ uno  dall* 
altro,  parre  a motivo  della  ripulitone  .delle  at- 
mosfere elettriche  che  li  circondano  , e parte 
a motivo  della  direzione  del  fluido  che  fcappa 
in  più  rimoti  fpazj  , ne’  quali  non  è ancora  t 

giunto  in  gran  copia  . Ma  fc  poi  trasmettete 
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poffono  quell’  eccedo  di  fluido  in  un  corpo  fim- 
perielet  trito  non  i Colato  , cadono  e'Tì  gli  uni 
fugli  nlrri  , fintantoché  abbiano  acquidato  una 
nuova  atmosfera  ; dal  che  fi  deduce  la  fpiega- 
zione  della  terza  efprrienza  . Se,  nell’  efperien- 
za  meddìma  , mettefi  un  cerchietto,  cui  Ciano 
attaccati  Cimili  fili,  attorno  del  tubo  elettrico 
fenza  che  egli  lo  tocchi  , i fili  fi  dirigeranno, 
ficcome  fu  provato  dalNollet,  verfo  quel  tubo 
come  verfo  un  centro;  lo  che  dobbiamo  attri- 
buire all’ attrazione  reciproca  tra  i fili  , e il 
fluido  elettrico  eh’ allora  efee  dal  tubo  . La 
caufa  fleffa  produce  l’infleflìone  d’ una  vena  d’ 
acqua  che  forte  da  un  picciolo  orificio  .•  ma 
quando  le  mollecule  acquee  fono  un  tratto  dal 
( fluido  elettrico  penetrate,  vengono  allora  dif- 
perfe  , e feparate  dalle  mutue  ripulfioai  delle 
loro  atmosfere  . E ciò  può  farci  comprendere.* 
I.  perchè  poffafi  per  mezzo  all’  acqua  , traf- 
_ mettere  il  fluido  elettrico  in  quei  corpi  che 
rifpettivamente  ne  contengono  di  meno  : II. 
perchè  Fazione  di  un  cotal  fluido  aumenti  di 
.molto  la  fua  evaporazione,  come  per  le  offer- 
vazioni  è dimoftrato. 

L’aria  dee  edere  rifguardata  come  un  corpo, 
che  s’  oppone  al  moto,  del  fluido  elettrico  . 
Alla  refiltenza  fua  dtefi  attribuire  quella  Jìella 
elettrica,  chevedefi  nella  punta  d’ un  corpo  fim- 
perielettrico  , quando  appreflfato  venga  agli  an- 
goli, od  ai  punti  del  tubo  elettrico;  percioc- 
ché in  tal  cafo  F attrazione  di  quella  punta 
raccoglie  molti  fili  elettrici  , e fe  loro  forze 
unite  penetrare  poffono  un  leggiere  Arato  ae- 
reo. 
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reo  . Che  fé  poi  levi  fi  via  queft’  aria  ( efpe- 
tienza  XIV.  ) , il  vapore  elettrico  fcorrc  a 
maniera  di  fafcetto  continuo. 

Poiché  il  verro,  che  fi  ftropiccia  , riceve  , fe- 
condo i partigiani  di  Franklin  , tanto  fluido 
da  una  patte  , quanto  ne  perde  dall’  altra  ; 
farà  agevole  l’ intendere  la  r*g:one  di  ciò  che 
piu  fopra  abbiamo  detto  ( efperienza  VII.  ). 
In  farti , la  macchina  che  (tuffi  ifolata  , dee 
votarli , per  dir  cosi,  col  continuo  trafmettere 
Ja  materia  elettrica  al  globo,  che  la  comunica 
al  tubo,  e quefto  alla  terra  . V’è  dunque  nel- 
la macchina  un’elettricità  per  difetto , laddove 
quella  del  tubo,  è per  eccelfo  , o come  dicono 
taluni,  la  macchina  è elettrizzata  negativamen- 
te , e il  tubo  pofitivamente  . Da  ciò'  ne  nafee, 
che  la  macchina  artrae  i vapori  leggieri  fparfi 
nell’  atmosfera  , ed  i fili  mobili  che  trovanfì 
nella  fua  sfera  d! attività  , di*  maniera  che  ac- 
quila, come  per  un  canale,  fio  dai  corpi  che 
comunicano  con  tai  fili,  )ìa  da  quelli  che  col- 
la terra  comunicano,  altrettanto  fluido i quan- 
to n’  ha  ella  perduto  . Quando  che  poi  la 
macchina  abbia  afforbito  predo  che  tutto  il 
fluido  pei  dintorni , non  vi  rimane  più  caufa  alcù- 
ra  che  ritenere  poffa  i filetti  , i quali  debbonfi 
perciò  portare  negli  fpazj  lontani , dove  il  flui- 
do elettrico  è più  copiofo  . 

Dufay  avea  di  già  ftabilito  una  differenza 
tra  l’ elettricità  vitrea , e refìnofa  , avendo  of- 
fervato  che  due  corpi  elettrizzati  col  vetro  rif- 
pignevanfi  vicendevolmente,  quanto  fe  1’  elet- 
tricità foffe  (lata  loro  comunicata  per  via  d’ 

un 


Digitized  by  Google 


. .( 

49^  dell’  Elettricità*. 

iti  corpo  refmofo  che  fotte  ftato  prima  (Im- 
picciato ; laddove  que’  corpi  artraevanfi  1’  un 
l’ altro , fe  uno  dovea  la  fua  forz#  elettrica  al 
vetro,  e l’altro  alla  refina  . Pare  che  ciò  di- 
penda dalla  natura  del  corpo  relmofo,  il  qua- 
le, quando  le  fue  parti  fi  (caldano  , e vibrate 
fono  mediante  io  ftropicciamento , trafmettono 
agevolmente  il  fluido  elettrico  nel  corpo  (Im- 
picciarne, ed  altrettanto  ne  traggono  dal  cof- 
po  ifolata  che  fta  loro  vicino  ; ma  i corpi 
vitrei  trafmettono  agli  altri  corpi  il  fluido  che 
traggono  dal  corpo  ttropicciante  . Dal  che  ne 
fegue,  che  i corpi  refinofi  producono  negli  al- 
tri un’elettricità  per  difetto  , © negativa  ; e 
da  ciò  nafeono  eziandio  i fenomeni  , ch’ottcr- 
vanfi  nella  macchina  feparata  ( efperienza 
XII  ) (ii)  . Dall’ efperienza  VHI.  pare  che 

l’ azio- 


( tt  ) Si  potrà  in  qualche  modo  , rendere  ragio- 
ne di  quefta  differenza  d’  elettricità  nella  reflua  , e 
nel  vetro,  fe  fi  dice,  che  l'attrazione  del  vetro rif- 
petto  alla  materia  elettrici,  uu-intanque  più  torte  di 
quella  d' un  altro  corpo,  efe  noligrazia  del  tubo  , 
(Iendefi  tuttavia  ad  una  diftanza  pi  -■'iolilhma  , tal- 
mente che  lo  ftropicciamento,  avendo f ito  lorcire  il 
fluido  elettrico  dai  vetro,  onde  formare  i iranno  ad 
etto  una  fottile atmosfera , il  tubo  tragga  quelli  mate- 
ria al  globo  vche  ripara  tofto  la  fua  perdita  coll  ma- 
teria che  trae  dal  cufeino,  o dalla  mano  che  lo  (Im- 
piccia. Per  1 altra  parre  , fe  il  zolfo  , e la  refina 
• attraggono  la  materia  elettrica  nelle  picciole  dittan- 
te con  minor  forza  di  quella  con  cui  gli  altri  corpi 
la  attraggono,  tuttavia  fe  l’azione  della  refina  ften- 
<tcfi  ad  uà  tra&co  maggiore  , U corpo  ftrop'.cciantc 
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l’azione  elettrica  fegua  in  certo  modo  la  ra- 
gione delle  fuperficie  ; ma  non  è noto  ancora 
fe  abbiavi  un  limite,  di  là  dal  quale  la  f'uper- 
fìcie  poffa  crefcere,  fenza  che  l’azione  diven- 
ti maggiore  . Checché  ne  lia , fembra,  chcV 
etfufione  della  materia  elettrica  dipenda,  e nel- 
la Tua  quantità  , e nella  velocità,  dall*  abbon- 
danza in  cui  ella  fi  trova  nell’  uno  de’  corpi  , 
e dalla  poca  quantità  in  cui  trovali  nell’altro; 
ed  in  oltre  dallo  sforzo,  che  fa  uno  dei  corpi 
per  ritenerla,  e da  quello  che  fa  l’altro  corpo 
per  levargliela  . Da  ciò  deefi  trarre  la  fpiega-- 
rione  del  fopraddetto  fenomeno  , e dell’  efpe- 
rienza  XI.  ■ 

Le  efperienze  IX.,  e X.  provano  , che  li 
vapori  , e il  fumo  ritengono  moltiffime  pro- 

Fiftca  Sauri  Tom.  II.  I i prie- 


roglierà  al  zolfo  una  parte  del  fluido  elettrico  , che 
quetti  ripara  poicia  .per  mezzo  de L tubo  di' a lui  ftalft 
vicino  \ io  che  non  diftrugge  per  verun  modo  hi  leg- 
ge generale,  giuda  la  quale  la  materia  elettrica  de» 
f affare  dai  corpi  ne'  quali  abbonda  in  quelli  elee  n hanno 
mmo  . Le  tavolette  di  cera  bianca  , e di  cera  laeoa 
poffòno  edere  aimate,  ed  anco  caricate  ; e già  s*  e 
fatta  I'  efperienza  di  Leyden  con  ottimo  fuccefiò  , 
averdofi  adoperato  un  p i a ' te  1 Io  di  cera  Spagna  pulii— 
to  d’ambe  le  parti,  groflo  tre  linee,  e dorato  ingui. 
fa,  che  vi  retiaflé  un  picciolo  (p.  zio  fugli  orli  lenza 
doratura  ; lo  che  prova  , che  il  Huido  elettrico  non 
palla  facilmente  a traverfo  tai  corpi  ; altrimenti  1* 
una  di  loro  mperficie  non  potrebbe  diventare  elettri- 
ca per  eccejjo  , e l’altra  per  difetti  . 1 corpi  retinoli 
adunque,  «tuttoché  llendafi  aflài  ionrjno  la  loro  attra- 
zione, non  débtiona  perciò  trafmettere  tutta  di  fe- 
guito  la  loro  materia  elettrica. 


-d  il  L1  Elettricità’. 

'brìet’à  di  quei  corpi,  onde  fono  prodotti  . L 
efpt  nenia  XIII.  ci  fa  vedere  la  cofa  medefi- 
ìna  ; perciocché  li  vapori  eh  efa I ano  dalla  fi arn^ 
ma  d’urta  candela,  fervono  di  Veicolo  » ° di 
^onductTre  alla  materia  elettrica,  laqua'.e  paffa 
allora  più  facilmente  per  1’  aria  , ne  corpi  vi- 
cini . ìvJa  la  luce  pura  del  Sole  che  fcalda  1 
atmosfera,  e rarefa  l’aria  , non  dee  renderla 
fènfibilmente  più  permeàbile  al  fluido  elettrico . 

Li  fenomeni  riferiti  nelle  fcfperienze  XIV, 
XV,  XVI,  e XVII,  provano  prillo,  che  I’ 
aria  s’  oppone  al  nioto  del  fluido  elettrico  , 
come  li  corpi  fdioe^tttrici , nella  elaflfe  dei  qua- 
li per  altro  pare  , che  non  debba  ella  edere 
collocata  ; imperciocché  Beccaria  ha  offervato 
che  in  .tempo  di  venti  gigliardiflimi  , che  'in- 
nalzavano^ un  dragone  volante,  non  fi  è potu- 
to vedere  wruu  legno  d’  elettricità  ; di  modo 
che  ad  onta  dell’  agitazione  del  vento  , e di 
quella  confricazione  che  efercitano  le  particole 
aeree  1’  una  contro  1’  altra , éffo  fluido  non  di- 
venta mai  elettrico  . E’  vana  adunque,  e (eir 
za  - fondamento  la  congettura  dell’  Abbate  Nol- 
! 'r  , il  quale  nel  fuo  fedo  Volume  di  Filici 
ciperi  mentale,  penfa  , che  l’elettricità  poffa  nell’ 
atmosfera  noftra  eccitarli  , mediante  lo  sfrega- 
% mento  di  due  correnti  aeree , che  padano  l’ una 
vfull’alrra  con  direzioni  pppofte  , lo  cheavvié- 
'ne^  per' ordinario  ^ dice  egli,  ne’  tempi  burraf- 
cofi  ; e che  quella  virrù  comunicandofi  alle 
nubi,  le  mette  in  iflato  di  familiare,  e di  ful- 
minare contro  gli  oggetti  terreftri,  qualora  gli 
trovi  ad1  una  certa  proffimità  : Se  una  talè 
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congettura  foffe  vera,  farebbe  difficile  il  dirli, 
perchè  le  nuvole  hurrafcofe  d’  inverno  fi.ano 
così  di  rado  accompagnate  da’  lampi  « tuoni  ; 
fecondo  , quelli  fteifi  fenomeni  provano  che  li 
moti  che  oflervanfì  ne’  corpicciuoli , non  dipen- 
dono punto  dall’azione  dell’aria,  ma  dall’eifu- 
fione  della  materia  elettrica  , onde  fono  pro- 
dotti . 

Per  ifpiegare  li  fenomeni  della  boccia  di  ' 
Leyden  , certi  Fifici  ingegnofi  affermano,  che 
il  fluido  elertrico  non  può  pattare  da  una  nell’ 
altra  fuperficie  a tTaverfo  della  grettezza  del 
vetro  , nella  quale  parimente  non  fi  può  ac- 
crefcere  o diminuire  la  quantità  del  fluido  elet-  \ 
trico  , che  dal  corpo  ritienfi  con  gran  forzi  ; 
ma  che  tuttavia  P una  delle  fuperficie  può  la- 
fcìarne  fcappare  tanto  quanto  fe  n’  accumula 
full’  altra  . Il  celebre  Franklin  penfs  che  il 
vetro  fin  piu  denfo  nel  fuo  mezzo  che  pretto 
la  fuperficie  , e però  , che  il  fluido  elettrico 
non  poffa  traverfarlo  ; ma  s’  inganna  egli  a 
partito  , poiché  1’  efperienza  ha  un  faccetto 
eguale  , fia  che  s’  adopri  una  lamina  di  verro 
tolra  dal  mezzo  della  groflezza  , fia  che  etti 
lamina  prendafì  dalla  fuperficie  ( & ) . Che 

I i 2 che 
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( a ) Quegllno  che  Ceco  noi  ammettono  i!  fre- 
quente  pattaggio  delle  forze  nelle  piccole  dilìanze  , ’* 

daMe  ripulfive  alle  attrattive  e reciprocamente  , in-  v 
tenderanno  facilmente  , che  egli  può  avvenire 'che 
certe  parti  d’  un  corpo  attraggono  li  fluidi  che  le 
circondano  a piccoliflirae  diftanze , ma  con  forza  mi- 
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che  ne  fia , Beccaria  , e Franklin  provano 
che  1'  armatura  interna  altro  non  fa  fe  non 
che  agevolare  la  condenfazione  del  fluido  elet- 
trico filila  fuperficie  interna  della  boccia,  lad- 
dove 1*  armatura  efterna  rende  facile  alla  ma- 
teria elettrica  di  poter  fcappare  dalla  fuperficie 

cor- 


nore  , mentre  che  1’  altre  parti  attraggono  li  fluidi 
medenmi  con  forza  maggiore  , ma  in  una  piccoliffi- 
ma  diftanza  ; dal  che  ne  viene  che  1’  atmosfera  di 
quelle  ultime  parti  è più  denfa,  tuttoché  menoeffo; 
fa  . Se  le  mollecole  madefime  confervana  tra  loro 
una  certa  diftanza  determinata  » ftarafli  ciafcheduna 
relì’  atmosfera  da  cui  è circondata  j ma.  in  altra  di- 
ftanza , I’una  di  cotali  particole  potrà  , mediante  la 
fu  a forza  attrattiva  , Spogliar  1’  altra  de  la  fua  at- 
mosfera . Ora  le  concepiamo  che  le  particole  dei 
vetro  efercicino  una  gran  forza  attrattiva  lui  fluido 
elettrico  , le  mollecole  attrattive  del  quale  vicende- 
volmente rifpingonfi,  ficcome  quelle  dell’aria  , in  di- 
sianze anche  maggiori  cui  non  s’  eftende  1'  attrazio- 
ne dei  vetro  , che  è tuttavia  più  notabile  della  for- 
za repulfiva  che  tende  ad  allontanare  le  mollette 
elettriche  l’fine  dall’altrc  ; fe,  dico,  noi  concepì*- 
^ffio  bene  ciò  , e fe  ad  un  tempo  riflettiamo  che  1’ 
àrrtìatura  Interna  della  boccia  può  facilmente  ri- 
cevere una  grande  quantità  di  materia  elettrica» 
noi  comprenderemo  , che  il  fluido  medefimo  dee 
condenfarfi  mediante  l’attrazione  combinata  dal  ve- 
tro e dall’  armatura  , e formare  intorno  alle  parti- 
cole della  Superficie  interna  della  boccia  , delie  at- 
mosfere denfe  , tuttoché  d’un  diametro  affai  picco- 
lo. Ma  le  particole  che  compongono  tali  atmosfere, 
n<&  poflbno  avvicinarli  1‘  une  all’  altre  lènza  che  le 
lor  forze  r ipulii  ve  s'  accrefcano  . Allora  eftè  forze 
eureka  no  la  loro  energia  fulla  tn.teria  elettrica 
- . del- 
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• cofrifpondenre  del  vetro  . Franklin  applicate 
avea  fuperiormeiite  e inferiormente  delle  lami- 
ne di  piombo  ad  una  tavoletta  di  vetro  che 
fi  caricava  ; ed  avendo  fcoftate  le  lamine , of- 
fervò  che  ufcivano  delle  fcintille  preffochè 
pungenti  da  que’  luoghi  del  vetro  , che  dal 

'li  3 piom- 


della  parte  edema  della  b~t'ia  ( giacché  noi  dir» 
ponghiatro  che  il  verro  non  fia*  troppo  denfo  ; altri- 
menti l’élperienza  non  riufcirebbe  punto,  dante  che 
la  forza  ripulfiva.  non  flendefi  di  là  d‘  una  certa  di- 
flanza  ) . pofiriacchè  la  forza  attrattiva  dehe 
parti  della  fuperficie  edema,  quella  dell’armatura  j 
e la  refiflenza  del1’  aria  s’  oppongono  alla  diffrazio- 
ne della  materia  elettrica^  acc  mutata  fui  la-  luperfi- 
cie  edema,  egli  è necefiàrio  d’impiegare  l’attrazio- 
ne d’un  corpo  fuhperielettrico  , fu  cui  fi  mette  il 
detro  che  deefi  caricare;  e di  quedo  modo  la  mate- 
ria elettrica  potrà  aceti  mula  rfi  fopra  una  fuperficie 
fintantoché  fcoìerà  quella  dell’altra  fuperficie  ; tut- 
tavia k materia  affluente  da  un  lato  non  patterà 
all’altra  fuperficie.  Vero  è che  la  materia  affluente 
potrà  penetrare  nel  vetro  ad  una  certa  profondità  ; 
ri  a affinchè  riefea  fefperienza  , e produca  la  com- 
mozione, egli  è neceflario,  che  fa  groffezza  del  ve- 
tro non  ecceda  che  di  pochiljimo  l’interval  o fin  cui 
s’edende  la  più  forte  attrazione  dell’  armatura  • Se 
tal  groflezza  è maggiore  , la  ripulfione  del  fluido 
elettrico  accumulato  da  una  parte  , non  potrà  piu 
efler  iècondata  dall’  attrazione  dell’  armatura  dell 
altra  fuperficie;  ed  in  tal  calo  finché  ri  fluido  feor- 
rerà  da  un  lato  , nùn  potrà  accumularli  fufficienré- 
mente  dall’  altro  ; e la  ripolfione  medtflma  della 
materia  elettrica  condenfata  fopra  una  fuperficie  , 
non  potrà  fecondare  l’attrazione  dell’armatura,  eli© 
ftaffi  filila  iiiperlicie  oppolta  > onde  difpogliar  efià  1“- 
perfide  del  fuo  fluido. 
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piombo  erano  toccati  più  intimamente  ( a ) ' 
Quefto  Fifico  medefimo  , avendo  differrato  una 
bocc'a  carica  , votò  1’  acqua  eh  eravi  dentro 
e che  faceva  F officiò  di  armatu{£  interna , ed 
avendone  fo (litui to  di  nuova  , Tenti  nulladime* 
no  la  commozione  fcaricando  la  boccia  . Ma 
„ -<•«  ‘ ' t Bec- 


r * 


’j 


( « ) La.  caufa  della  fenfazione  dolorofajjfcle 
provafi  tiell’efpericnaa  di  Leyden  , nafee  dall  éfplo- 
fione  del  tìflido  elettrico  fatta  np*  corpi  animaci  in 
cui  egli  penetra.  L’efperienza  de’ nervi  k parati  dal 
corpo,  che  diventano  elettrici  come  F ambra  > pro- 
va abtiaitanza  che  li  nervi  d’  una  parte  paralitica 
contengono  tanto  di  Huido  igneo  , quanto  innanzi 
alia  paiaifia  \ e a quel  fluido  manca  il  moto  loia- 
mente.  Nel  principio  della  malattia  li  può  ridonare 
ad  elio  fluido  il  luo  moto  mediante  deggiéfé  vibra- 
zioni , e commozioni  loventi  volte  ripetute  . Fa  di 
meli  ieri  por  altro  di  adoperar  fo  tifi  ma  citcufp>a»one 
nell'  ammi^iftrarle  . L’  operatore  dee  far  attenzione 
d’onde  partono  li  nervi  della  parte  affetta  > c come 
debba  commuoverli  ; le  vibrazioni  , e le  cotnoiozio- 
ni»  debbono  comunicar  fi  infenùbilmcnte  diverte  fiate 
di  leguito,  dall’efiremità  dei  nervi  òflrutti,  fino  il- 
la loro  origine  . Awertafi  foprattutto,  dice  un  lai- 
co , di  non  attaccarcela  follanza  corticale . per  U 
meduilare  , e, di  ftar  attento  alle  parti  biforcate  de’ 
nervi  ; imperciocché  può  facilmente  avvenire  che  1 
elettrizzazione  male  amminiftrata  rechi  morte  ah 
infermo . - 

,,  Dalle  oficrvazioni  che  ho  fatto  ( foggiunge  que- 
v fio  tifico  medefimo  ) egli  apparilce,  che  tra  tutte 
,,  le  fenfazioni 'dolorofe  cagionate  dalla  commozio- 
„ ne  , quella  dei  polfi,  del  gombito,  della  noce  del 
,j  piede,  e del  ginocchio  fon  le  più  forti.  Eccovi  qua  i 
„ fono  le  mie  congetture  intorno  alla  difi'erenw 
• V-  . «* 
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Beccaria  dopo  aver  tratto  fuori  1’  acqua  cja 
lina  boccia  caricata  , per  mezzo  d’  un  fifone  „ 1 
ne  foftituì  di  nuova  , l'enza  aver  bifogno  di 
caricar  un’altra  volta  il  vetro  . Si  comprende 
altresì  per  qual  ragione  s’  adopri  un’  armatura 
efterna  ( a cui  può  fupplire  il  contatto  delia 

I i 4 ma- 

S*  v-  * . * 


,,  di  cofiffatte  fenfazioni  . Qjiedi  dolori  più  o meno. 
„ forti  ò non  provengono  che  dal  mecca  ni  lino  delle 
,,  articolazioni  degli  olii  j fe  non  v’è  dilcontipuità 
,,  veruna  nelle  arterie,  vene,  nervi,  e muscoli  , dee 
,,  il  moto  edere  continuo  in  tutte  quelle  parti  du- 
„ rant'e  la  commozione  . Il  dolore  iq  fomma  non  è 
,,  cagionato  , che  dalla  loia  difeontinuità  delle  par- 
„ ti.  “ 

„ Gl’  Elettricifti  fanno  beniffimo  , che  qualora  s’ 
3,  aflopra  la  catena  per  far  padare  la  coniunzione 
,,  a qualche  corpo  , ciaicuno  degli  anelli  cava  da 
,,  quello  che  lo  tocca  una  fcintilla  , e che  qitann 
,,  più  è dittante  1'  un  anello  dall’  altro  , tanto  più 
,,  fòrte  riefee  la  fcintilla.  “ 

j,JSe  fi  mette  la  catena  fopra  una  carta  bianca 
„ duran  e quella  operazione  , la  traccia  tutta  delia 
3,  catena  rimane  legnata  fopra  la  carra  d’  un  roda 
j,  olcuroj  ogni  icintilla  d!un  anello  porrà  fuori  fu.’. 
M la  carta  una  particella  di  rame  che  ha  ridotto  in 
3,  calce  . Se  fi  adopera  un  pezz>  di  metallo  conti- 
„ nuo3  ìinn  fi  vede  ne  duna  fcintilii*  e la  carta  non 
33  reda  fegnata  . Poichù  adunque;  le  parti  tutte  degli 
„ animali  fumo  continuità  toltine  gli  otti  > ì qualj 
,,  formano  ciaicuno  un  corpo  pare  colare  fi  'fzt-i ta 
,,  (come  gli  anelli  j più  o meno  con*  ou-fo  con 
,,  cui  egli  s'articola  j agli  odi  loiaroeute  ed  alla  lo- 
33  ro  maggiorò  o ìrùnór  dittaoza  dobbiamo  attribuire 
,3  il  più  o meno  di  dolore  nella  commozione  , L' 
s,  efpericsiza  è prova  di  quanto  aderifccu 44 
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mano  ),  e la  comunicazione  colla  cerea  ; * 

perciocché  cancan  la  boccia  altro  non  è cU 
accumulare  la  materia  elettrica  {opra  una  fù- 
^ perfide  togliendola  dall’  altra  / ma  fi  fcarica 
la  boccia  lleffa  , col  procurare  a quella  mate- 
ria un  conduttore , mediante  il  4ua^e  Pu^  c^a 
\ ’ ' ,paf- 

t * . , 

»,  Io  feci  irlo  ( dice  lo  delio  Fifictì  ) dell’  elettrici-  , 

»,  tà  lopra  i fiordi  di  nafcità,  e (opra  altri  per  acci- 
,,  dente  . Gli  ho  elettrizzati  tutti  ifiolati  , e gii  ho 
»,  foggectati  alla  commozione  , col  (ària  paflare  da 
,,  un  timpano  ail'altfo  . N’ho  guariti  due  ch‘ erano 
»,  diventati  fiordi  per  accidente  , ed  ho  olìèrvato  un 
„ fatto  collante  e itraordinario  nel  replicare  quelle 
,»  efperienze  . Quando  tali  perfoue  fono  elettrizza— 

„ te  ifolate  , fontono  perfettamente  di  modo  che 
»,  molti  fiordi  di  calcita  (èntirono  il  batter  delle  ma- 
»,  ili  che  dietro  Jor  fi  faceva  a legno  di  ripetere  e 
r ,,  dar  con  mani  eflì  pure  tanti  colpi  quanti  fentiti 
»,  n’  avevano  . Quella  tfperienza  lecefi  fiopra  fette 
„ perfidie  (òrde. di  naficira,  più  di  venti  volte  , e 1’ 

»,  effetto  fu  fempre  lo  dello  . Diedero  eglino  parec- 
»,  chie  altre  prove  di  fentire  fiorprendenti  del  pari, 

^ f » quanto  quella  che  ho  riferito,  “ 

„ I fiordi  per  accidente  fontono  così  bene  come 
»,  fie  non  lo  fodero  , e per  ~più  ore  ancora  dopo  F 
»,  efiperienza  Confervano  Ja  facoltà  di  lentire  ,L  Ci 
»,  fono  dati  di  quelli  che  la  confervarono  anco 
• »,  per  più  giorni  . Queda  facoltà  è minore  allora 
»,  quando  noti  fono  più. ifiolati  e va  gradatamente 
9*  mancando  finché  nulla  diventa.  “ - 

• „ Ho  ora  amminidrato  1‘  elettricità  ad  un  uo- 

vi mo  che  la  parafili»  relè  muto  , lordo  , ed  avea 
„ perduto  la  fenfazione  ed  il  moto  nelle  cofcie  e 
„ nelle  gambe  . Cominciò  egli  a parlare  quan- 
»,  do  gli  ho  amminilljwto  1’  elettricità  , - tuttavia 
- »,  nien- 
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paffr.r  agevolmente  dalla  ftiperficie  fu  cui  t 
cor.denfata  , in  .quella  che  n’  è rimafta  priva  . 
Di  quelle»  modo  fi  potrà  accumularla  fuila  fu- 
perficie  efferna  , rendendola  più  rarefatta  fuila 
fuperficie  interna.  Da  fftìitto  principio  dipen- 
dono le  efocrienze  XVIII,  XIX,  XX,  XXI, 

XXII 

— - _ ' —■> 

,,  nieute  ancora  fentiva  . Non  avea  egli  altra  abili- 
,,  tà  che  quella  di  Tuonar  il  violino  . abilità  ch’egli 
,,  non  poteva  ufare  non  fentendo  nellun  luono  . O- 
,,  gni  qual  vòlta  io  1’  elettrizzo  5 fi  prova  egli  di 
„ fuonare  il  violino  che  fenre  aliai  bene  j quella  fa- 
,,  colta  gli  dura  prefentemcnte  ventiquattro  ore  , 
,,  mentre  che  da  prima  non  lentiva  fc  non  per  bre- 
„ vidimo  tempo.  Attualmente  egli  è men  lordo  . 
, Riguardo  poi  alle  gambe  ed  alle  calete  1'  elettri- 
,,  citi  loro  ha  procurato  la  circolazione-dei  fluida 
,,  nerveo  . Si  lamenta  egli  di  certi  dolori  lordi  in 
t,  tutte  le  articolazioni,  e lente  le  parti  che  vengo- 
,,  no  tocche  o pizzicate,  come  quelle  che  non  fono 
,,  paralitiche  , tuttoché  prima  dell’  elettrici^  non 
„ feiitifie  verun  dolore  quando  erano  pizzicate  for- 
„ temente.  “ Non  fi  potrebbero  per  avventura  gua- 
rire le  got'e  ferene  , dirigendo  il  moto  della  ma-, 
teria  elettrica  veffo  il  fondo  della  retina  , e ne’ 
nervi  ottici  ì Tocca  ai  Medici  di  giudicare  fe  ta- 
le metodo  congiunto  colla  commozione  dell' efperien- 
za  di  Leydcn,  farebbe  o no  capace  di  levare  l’oftru- 
zione  da  que' nervi . 

Sarà  ben  fatto  il  dirigere  la  corrente  elettrica  in 
guifa  , che  fen7a  paflàre  per  la  cornea  trafpait  ntc  , 
arrivale  al  centro  del  nervo  ottico  . Affine  di  far 
queflo  fi  dovrà  far  prendere  all’  occhio  ed  alla  teda 
tal  Umazione  conveniente  , onde  non  r-effi  danneg- 
giata la  retina  ch’è  delicatiflima.  Ma  vuoici  di  mol- 
ta circofpezione  , e non  fi  dee  dare  che  una  corn- 
ino. 
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. 'XXII  ( a ) . L’efperienza  XXV,  m olirà  che 
il  voto  può  tener  luogo  d’  armatura  , finché 
l’aria  s’oppone  all’affluenza  della  materia  elet-  * 
trica.  Ma  1’ efperienza  XXVI  dimoftra  , che 
' la  materia  elettrica  condenfata  ad  una  sì  gran 
forza, efpanfi va  , fe  trovi  feflure  nei  vetro  (le 

qua- 


1 

^nozione  che  non  polla  incomodare  . Per  altro  fa 
duopo  , e in  quello  calo  , e nella  tardità,  e paralifi 
di' qualche  membro  , di  preparare  1 infermo  con  ri- 
medi opportuni,  e unire  infieme  il  foccorfo dell’elet- 
tricità cogli  altri  mezzi  di  guarigione  che  dalla 
Medi  ina  vengono  fuggenti  . Se  fi  è nella  neceflirà 
di  far  p. Ilare  la  commozione  dalla  cella  ai  piedi  , fi 
dovrà  avvertire,  che  è ella  molto  più  torte  quando  fi 
tira  la  fcintilla  fulla  futura  coronale  , di  quello  che 
fopra  altra  parte  , e fu  quella  principalmente  che 
formi  l’angolo  colla  futura  lamhdoide  ; ma  non  deb- 
bono tentarli  mai  esperienze  di  quella  fatta  fenza 
la  direzione  d’un  Medico  dotto  e prudente. 

( a ) L’  ejjjerienza  di  Leyden  può.  riufeire  co’ 
vafi  di  porcellana,  e di  cera,  co  r.e  fu  provato  dall’ 
Abbate  Nollet  . Gl’  Oliandoli  flabiliti  a Surinatn 
hanno  olfervato  , che  un  pefee  noto  lotto  nome  di 
gymnctas  , limile  all’  anguilla  , della  fpecié  dei 
gongri  , aveva  delle  proprietà  .che  convenivano 
moltilfimo  con  quelle  della  torpiglia  . Il  Sig.  An- 
gbnfon  trovò  un  pelce  limile  , o per  avventura  il 
roedelìmo  , nel  fiume  di  Senegai  nell’  Affrica  . Al- 
tri ofiervatori  mofirano  d’aver  trovato  lo  delio  pe- 
fee  in  molte  altre  regioni  . La  torciglia  è una  fpe- 
cie  di  razza,  comuniiiinu  nel  mediterraneo,  provve- 
duta di  quantità  di  nervi  , i quali  per  avventura  fo- 
no gli  organi  elettrici  deftinati  alla  formazione , riu- 
nione, e direzione  del  fluido  elettrico.  Ciò  che  fem-, 
kra  confermare  quella  opinione  egli  è,  che  le  facol- 
'*  ; tà, 
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quali  per  altro  non  deggiono  traverfare  tutt» 
la  Tua  groiTezza  ) od  altri  corpi  eterogenei , 
thè  la  codione  indeholifcaoo  delle  fue  parti  , 
duò  fare  ella  un’  efpolficne  e romper  il  vafo  . 
Netto  fletto*  luogo  fi  vede  , cke  hannovi  pa- 
recchi altri  corpi  renduti  dal  calore  idiodet- 

trici. 


X -J 


tà  elettriche  , le  quali  fono  fenfibilifTime  in  quell’ 
animale  , come  poiliam  dedurlo  dallo  intirizzimen- 
to che  cagiona  direttamente  o per  comunicazione 
negli  animali  vicini  e negli  uomini  che  lo  toccano  » 
paiono,  fecondo  Tefperienze  deh  Sig.  Walsh  , dipen- 
denti affatto  dal  potere  di  fua  volontà.  Siffatti  feno- 
meni fembrano  confermare  J'  identità  fofpcttata  dal 
Sig.  di  Sauvages  , e da  parecchi  altri  Medici  tra  il 
fluido  Elettrico , e il  fluido  nejveo.  \ t 

Il  Sig.  Walsh  ha  trovato  che  la  torpiglia  non  fo- 
lo  accumula  in  una  parte  del  fuc  corpo  una  gran 
quantità  di  fluido  elettrico  ; ma  eh’  ella  è "eziandio 
munita  d'una  organizzazione  difpotU-.come  la  bòc- 
cia di  Leyden  \ così  quando  una  lupecficie  della 
p^rte  elettrica  ( fuppontre  il  dorfo  ) era  caricata  di 
'quella  materia  , o cóme  dicefi  , era  elettrizzata  in 
più  j 0 pofitivamente  > l'altra  fuperficie  ( quella  del 
. ventre  ) era  privata  della  materia  medefima  , o era 
elettrizzata  in  meno,  odia  negativamente  ',  di  modo 
che  riftabiiivafi  1*  equilibrio  , formando  una  comu- 
nicazione tra  le  due  fuperficie  col  mezzo  dell4 
acqua,  de’ metalli,  o de’ fluidi  del  corpo  umano.  Un 
uomo  appoggiato  con  Turni  mano  fopra  una  di  quel- 
le luperficie  , poteva  fare  coll'  altra  il  circuito  nc- 
ceflario  , |e  ricevere  ad  un  iftante  il  colpo  , come 
nell’  (esperienza  delia-  boccia  di  Leyden  . Tutta- 
"via  benché  quella  boccia  produca  delle  attrazionale 
delle  rinulfioni  , che  il  fuo  Icarico  fi  faccia  a tra-\ 
vexfo  d’  un  certo  fpazio  d’  aria  , e che  fu  accona- 

pa- 
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trici  , e capaci  d’arreftare  il  moto  del  fluido 
< elettrico  . Tale  fenomeno  nafcerebbe  egli  per 
avventura  dalla  forza  con  cui  il  fuoco  ftaflì 
aderente  alle  mollecole  di  quei  corpi  , che  la 
materia  elettrica  frappato  facilmente  quando 
- eglino  fono  freddi  ? Finalmente  , ciò  che  ab- 
biamo  riferito  nella  efperienza  XIX  e XXIV, 
prò /a  che  v’  ha  una  grandiflima  analogia  tra 
la  materia  elettrica,  ed  il  fuoco;  tuttavia  può 
darli , dicefi  , che  il  metallo  fia  flato  difciolto 

_ fen- 


pagnata  da  flrepito  e da  luce  » la  torpiglia  non  dà 
a veder  nelfuna  cofa  dì  fómigliante  . Deefi  per  altro 
bflervare  che  caricando  un  gran  numero  di  Jboccie 
con  una  fcarfa  quantità  di  materia  elettrici**  -non  li 
avrà  più  nè  ripulfionfc , nè  attrazione  , ed  allora  la 
materia  elettrica  non  traverferà  neppure  la  centeli- 
hia  parte  d’un  pollice  d‘  aria  , tuttoché  c(fa  mace- 
ria comunichi  la  commozione  alle  perfone  ohe  tor- 
neano un  conveniente  circolo  di  conduttori» ;>e  1*  e- 
flremità  loro  tocchino  le  boccie  . Si  dirà  egli  che  il 
v fluido  della  torpiglia  è di  natura  di verta  un  poco 
: dall'altro  , oppure  che  gli  organi  elettrici  della  tor- 
piglia formano  una  fornirla  di  fuperficie  notabili tii- 
ma  ì Se  fi  chiude  in  una  conca  piena  d’  acqua  una 
• torpiglia  infiemecon  altri  pcfci,  quelli  in  breve  tem- 
po perifcono  *,  tuttavia  la  picciola  iquilla  ( eh' è una 
ìpecie  di  gamberetto  ) fa  morire  la  torpiglia. 

Il  pefee  pauro/o  , Ìpecie  di  gymnotus  elettricus  , 
. che  ha  forma  d’anguilla  , ha  un’energia  maggiore  , e 
la  ìcommozione  eh’  egli  eccita  Inventi  volte  llramaz- 
za  quegli  che  vuol  tentarne  1’  efperienza  . Il  fluido 
elettrico  Hella  torpiglia  è intercetto  dalle  follarne 
llellè  che  intercettano  il  fluido  elettrico  ordinario  , 
particolarmente  dal  vetro , e dalla  ceralacca  • 
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. ftnza  efTer  fufo  ; imperciocché  avendo  Fran 
kliri  portato  il  dito  fopra  certe  lamine  di  ve- 
tro  , tra  le  quali*  1*  efplolìone  elettrica  di- 
fciolto  aveva  una  foglia  di  metallo  , egli  non 
ha  potuto  rilevare  niente  di  calore  fenfibile  , 

Beccaria  offerva  , che  1*  aria  che  fi  trova  nell’ 

, acqua  fotto  una  forma  fiflfa  , ricupera  la  fua 
■ elalHcità  mediante  la  Scintilla  elettrica  . In 
generale  quando  la  materia  elettrica  fi  trova 
condcnfata  di  troppo  , e che  il  cammino 
per  cui  dee  ella  pattare  è troppo  angjifto  „ 
fpezza  gli  oftacq|i , e fi  procura  una  ftrada  più 
aperta,  ’ 

Una  piccola  piuma  fofpefa  in  un  vafo  di  , 
vetro  chiufo  ermeticamente  , s’  accolta  ad  un 
tubo  elettrico  apprettato  alla  fuperfkie  edema 
del  vetro  ; fen  difeofta  appretto  non  altrimen- 
ti che  fe  fotte  rifpinta  , e voja  fino  al  lato 
oppofto  del  vafo,  pofeia  ella  viene  attratta,  -,  1 
c cosi  di  feguito  . Tale  fenomeno-  prova  che 
il  vetro  può  effere  elettrizzato  mediante  ua 
tubo  elettrico,  al  quale  la  fua  fuperficie  efter- 
na  involi,  una  porzione  del  fuo  fluido  kelettiA- 
co:f  Allora  fcappar  dee  dalla  parte  corrifpon- 
dente  della  fuperficie  interna,  una  certa  quan- 
tità di  materia  , che  la  piuma  comechè  meno 
elettrica  beve  ed  attrae  con  una  certa  forza  / 
ond’ è ch’ella  s’ appretta  al  vetro  , da  cui  poi 
s’allontana  toftochè  fe  n’è,  per  dir  cosi,  sfa- 
mata , accodandoli  al  lato  oppofto  del  vafe  , , , j 

dove  ella  depofita  una  gran  .parte  della  mate-  V 
ria  di  cui  era  piena  , Le  ofcillazioni  di  tal 
piuma  durano  finché  fiafi  ftabiiito  un  certa 
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èquiìibrio  di  forze  nel  vetro,  e allofa  cella  H 
moto  . Se  fi  allontana  il  tubò  elettrico  dalla 
’&perficie  efterna  del  vafo  , la  materia  eh’ erafi 
accumulata  efteriormente  , refta  difiìpata  ^ e 
quella  ch’era  fiata  trafportata  da  un  lato  della 
fuperficie  interna  del  verro  all’altro,  mediante 
la  piuma  , ritorna  per  lo  ftefio  mezzo  , e ri- 
piglia il  pofto  di  prima  , dopo,  che  la  piuma 
refta  in  quiete  i 

Un  vetro  levigato  dà  fegni  di  elettricità 
per  ecceflìo  nella  confricazione  ; ma  fe  fi  raz- 
za con  groffa  polve  di  fmeriglio  , e pofeia 
fi  ftropiccj  , diverrà  elettrico  per  difet- 
to ; di  modo  che  egli  attrarrà  de’  corpicini 
elettrizzati  mediante  la  comunicazione  colia 
fu  perfide  d’  un  vetro  pulito  che  ayraffi  ftro- 
jpiéciato  . Non  fi  può  egli  dire  che  nel  vetro 
non  pulito,  Je  fole  fcabrizie  ricevono  lo  ftro- 
picciamento  , e diventano  elettriche  fenza  a- 
ver  tanta  forza  che  bafti  a ritenere  il  fluido 
elettrico  , che  il  corpo  ftropicciarite  ior  to- 
glie ? Laddove  quando  il  vetro  è ben  leviga-* 
ft>,  l’ eminenze  fon  meno  notabili , ,e  in  mag- 
gior numero  ; ficchè  la  forza  loro  attrattiva 
combinata  con  quella,  de*  folchetti  che  le^di- 
vidono  , toglie  tanta  matèria  elettrica  al  cor- 
po ftropicciante  , che  può  riftorar  la  perdita 
del  eorpp  (Impicciato  . 

■ Alcuni  Fifici  pretendono  f.  che  certi  corpi 
«cquiftino  la  virtù  elettrica  per  via  della  fu- 
sone, cóme  il  zolfo,  la  ceralacca  ec.  Ma  non 
fi 'potrebbe  egli  dire  , che  Ja  loro  elettricità 
iiìfca  da  un  leggiero  ftrohnamento  eccitato  dal 
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cartone  onde  erano  coperti  dopo  la  fufìone,  a 
ilal  moto  della  mano  che  li  tiene  per  fare  I’ 
tfptrienza  , od  anche  dall’  agi  tritine  dell’aria 
ambiente  ? Di  fatti  il  moto  dell’  aria  che  fi 
porta  rapidamente  in  un  rafo  di  vetro  fotri- 
liflìmo,  dal  quale  fiata  fia  dapprima  eftratta  1’ 
a^ia  , oppur  anche  in  un  vaio  di  cera  Spa- 
gna , è quanto  bafia  per  eccitare  l’elettricità 
(a)  ; e già  è noto  che  1’  ambra  s’elettrizza 
pel  fòlo  ftropictiamento  delle  particole  aeree  , 
che  contro  la  fua  fuperficie  cou  picciolo  fol- 
letto vengono  fpinte. 

La  difficoltà  che  incontra  il  fluido  elettri- 
co 

• •.  „ « 


( a ) L’efplofione  della  lacrima  batavica  viend 
da  ini  moderno  fàfico  attribuita  all’  impero  dell’  aria 
ch’entra  nell’orificro  che  s'apre  al  ro'mperli  della  lua 
coda  . Un  altro  Fifico  , che  fi  difendere  il  fulmine 
dall’elettricità,  confideranno  esili  la  lama  d’una  Ipa- 
da  come  una  fpecie  di  conduttore  che  accumula  la 
materia  elettrica  , cava  quella  conleguenza  , che  la 
lama  dee  talvolta  refiar  fjrfa  , lenza  che  il  fodero 
relli'òflefo  . Supponghiàmo  che  fàccia»  1’  esperienza 
di  Leyden  fòpra  due  perfone,  ciafcuna  dWle  quali 
ten^a  con  una  mano  un’  cftremita  d’  una  fieflà  lama 
di  fpaaa , talché  la  fpada  formi  il  mezzo  della  catena 
di  commozione  . Se  tre  altre  perlone  impugnano  con 
ambe  le  lor  mani  la  lunghezza  della  lanya  , di  modo 
the  effe  mani  formino  una  fpecie  di  federo  piti  corto 
che  la  lama  , egli  è certo  chele  dèe  t'Hme  ' 'rione 
fòltanto'àjjo  tcaricar  della  boccia  ri ranno  la  com- 
mozioni , e che  le  mani  che  il  foflqro  rapprefentano 
non  rifencipanno  nulla  , dante  che  elléró  fono  inori 
della  catena  . Il  fluido  elettrico  del  fulmine  entrato 
offendo  per  uu’  eftrerairà  della  lama  j n’  ufeirà  dall’ 
v al- 
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*o  nel  traverfare  1*  aria  , un  fenomeno  proda- 
ce  affai  bizzarro  . Se  fi  mettono  de  pezzi  di 
foglia  d’  oro  l'opra  un  piatto  metallico  , egli- 
no s’agitano  , faltano  , e finalmente  gli  um 
agli  altri  s’ unifeono  , per  formare  una  f pecte 
di  catena  fino  al  tubo  elettrico  , formando  a 
cucito  modo  una  fpecie  di  canale,  per  mezzo 
del  quale  il  fluido  elettrico  può  paffar  facil- 
mente dal  tubo,  ove  abbonda,  nel  piatto  , e 
negli  altri  corpi  che  colla  terra  comunica- 
no  In  fimil  guifa  , fecondo  Beccarla  , paffa 
il  fluido  elettrico  da  un  luogo  della  terra  do- 
ve è abbondante  , in  altro  dove  in  minor  co- 
pia  fi  trova;  ed  il  canale  è formato,  fecondo 


altra  lènza  offendere  il  corpo  circolante  , offra 
il  fodero  eh’  è fuori  dell*  catena  , e che  inoltre  è 
molto  men  conduttore  . Ufcendo  fi  porterà  egli  fui 
corpo  che  troverà  più  vicino  alla  fua  ulcita  , o pr 
quello  ch’avrà  più  virtù  conduttrice  , o iopra  que  lo 
in  cui  faranno  raccolte  ambedue  quelle  qualità.  Que- 
fio  Filico  mede  li  mo  pretende  he  il  fulmine  non  li- 
quefacela un  conduttore  d’  una  ma.u  notabile  > le 
non  nei. calo  in  cui  non  v’  abbia  nè  continuità , ne 
contiguità  . Allora  il  fluido  elettrico  s accumula  in- 
torno a quel  corpo,  e forma  un’  atmosfera  d un  fuoco 
attiviffmio  , e capace  di  cagionare  la  rulione  . Se 
avvenga  che  il  fodero  rem  bruciato  lenza  che  la  la- 
ma riceva  nefl'un  detrimento  , fa  caula  di  ciò  dovrà 
ripeterli  dal  grado  di  elettricità,  il  qua  c non  lari 
ftato  sì  forte  da  .poter  liquefate  1!  metallo  , non  al- 
trimenti che  la  fiamma  d’  un  Steco  debole  e poco 
attivo  contèma  il  fodero  , e lafcia  intatta  la  lama  . 
Tale  fi  è in  poche  parole  1'  opinione  di  elio  tifico 
intorno  a quelto  curiofo  fenomeno  « 
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lo  ftelTo  , dai  vapori  fparfi  nell’  aria  , e da 
quelli  che  l’elettricità  folleva  dalla  terra.  Ma 
per  qual  ragione  palfa  ella  la  materia  elettri- 
ca a traverso  la  terra  e portali  da  un  luogo 
in  un  altro  ? Accordo  beniflìmo  che  fiativi 
nella  vifeere  del  noftro  globo  de’  corpi  idioe- 
lertrici  , ma  fono  eglino  in  piccoliffimo  nu- 
mero rifpettivamente  a quelli  ctys  noi  chia- 
miamo limperielettrici . Non  pofifo  negare  che 
certi  corpi  , come  i marmi  , s’  oppongono 
aila  propagazione  dell’  elettricità  quando  fino 
ad  un  certo  punto  fono  riscaldati  ; ma  ciò 
non  prova  punto  che  1’  elettricità  fia  la  caufa 
fola  della  elevazione  de’  vapori  in  tanti  luo- 
ghi differenti.  Tuttavia  s’ è olfervato,  che  in 
un  luogo  chiufo  purgato  di  vapori  e caldo  , 
1*  aria  reftava  elettrica  , benché  1’  elettricità 
folle  fpenta  nel  tubo  in  cui  prima  era  ftata 
eccitata  ; perciocché  vedeanfi  i fili  allontanai 
uno  dall’  altro  , come  avviene  quando  fono 
fofpefi  ad  un  tubo  elettrizzato.  Pare  che  que- 
llo fenomeno  provi  abbaltanza,  che  l’aria  può 
ricevere  Ja  virtù  elettrica  per  comunicazione  , 
feppur  non  fi  voglia  dire  che  i foli  vapori 
fparfi  nell’aria  , e non  le  mollecole  aeree  fo- 
no diventate  elettriche  . Checché  ne  fia  , 1’ 
efperienza  ha  dimoltrato  che  1’  elettricità  fa 
maggiore  l’evaporazione  dell’acqua,  e di  mol- 
ti altri  liquori  , ( toltane  quella  del  mercurio  , 
le  cui  particole  troppo  pelanti  non  polfono 
obbedire  alla  Sua  azione  ) la  trafpirazione  de- 
gli uomini,  e degli  animali  ; talché  pare  che 
polla  effer  utilmente  adoperata  per  purgare  li 
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pori  cutanei  r quando  ciò  è neceffario . L’elet- 
. tricità  facilita  altresì  la  vegetazione  delle  pian- 
ar te  , ed  accelera  il  loro  fviluppo  * Ma  1’  umi- 
dirà , fecondo  Nollet  , non  nuoce  punto  all’ 
elettricità  dei  corpi  , ai  quali  , o mediante  i 
quali  effa  virtù  fi  comunica  . Tuttoché  quella 
del  luogo  ove  fi  opera  , pregiudichi  un  qual- 
che pòco  al  fu c ceffo  delle  efperienze  elettri- 
che- / tortavi»  li  vapori ; non  acquei  non  reca- 
no ad  efla  virtù  hocumehto  veruno  . Il  vetro 
ammolafò  'non  s*  elettrizza  più  per  confrica- 
zione , ed1  un  vafo  della  ilefla  materia  umido 
irlteriòrmentè  , non  s’  elettrizza  punto  per 
Confricazione  , o perde  1»  fua  elettricità  , 

* Noi  abbiamo  qui  Còpra  parlato  degli  effetti 
fai u tari  che  1’ elettricità  può  produrre  ne’corpi 
attaccati  da  parafili  quando  vengono  elettriz- 
lati  , e ehe  lor  falli  provare  la  commozione 
dell’ efperienza  di  Leyden . Il  fluido  eletrrco, 
fcòrrendo  rapidamente  ne’  nervi  , può  levar 
via  1’  nitrazione  che  s’  oppone  alla  circolazio- 
ne dePfiùido  nervtfo  , *e  rèndere  al  malato  fa 
fanirà  . IlJ  Sig.  Jallabert  adoperò  con  fucceffo 
quelli  aiuti  Angolari  ; furono  eziandio  a Go- 
penhaghén  ed  altrove  ,•  ufati  con  ottima  riu- 
nita; ina  gli  effetti  noli  corrifpofero  per  rut- 
tò al  defiderio  de’ Fifici  elettrizzanti. 

Quando  fi  Appicciano  al  bujo  due  pezzi  di 
zu  caro  1’  uno  contro  l’aìfro  , o che  tagliafe- 
ne  un  pezzo  con  un  coltello  o martello  , ve- 
defi  una  llrifcià  di  luce  . Il  fai  comune  e 1’ 
alume  offrirebbero  fenomeni  fomiglianti  , che 
^iebbonfi  riguardare  liccome  elettrici  . Diceft 
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"clic  il  tnércuYiò  afcende  nel  ' batta  fuetto éìet* 
•frizzato  , lo  che<  potrebbe  nafceré  dalh  dMà- 
ira  à ohe  del  mercurio,  il  quale  soecùpfcrèbbé  Ih 
Tal  cafo  uno'  fpaziò  maggióre  . Si  atterra'  aì- 
.tresì  che  fecondo  la  differenza  de’ corpi  di  cui 
ftfi  fa  ufo  per*  iltroppicciare  un  'palloncino  di 
vetro  che  vuoili  elettrizzare  , il  color  della  Iu- 
te e differente  ; perciocché  la  luce  impegnata 
"he’  pori  de’t orni  differenti  non  è Tempre  la  (teflfa . 

Se  fi  apprdfa  Un  penduto  leggiero  all’  eflre- 
mirà  vota  d’ ùft  barometro , fi  offefva  ch’egli 
¥ attratto  quando  il  mercurio ’difcende  , e thè 
torna  alla  lituazione  di  prima  quando  il  mer- 
curio afcende  • Quello  fenomeno  , come  pure 
la  luce  che  produce  il  barometro  , viene  dall’ 
"elettricità  . Il- mercurio  confricando-  la  fu  perfi- 
de interna  del  tubo  produce  la  virtù  elettri- 
ca , la  qual$  fi  comunica  alle  foglie  metalli- 
che con  cui  fi  ravvoglie  la  fua  cdremità  quan- 
do il  barotnerro  è lucente  , oftìa  che  manda 
della  luce  ; perciocché  le  altre  parti  non  pof- 
feggono  liftatta  qualità  » Per  ottenere  quella 
proprietà  , fi  fa  ufo  del  mercurio  diftil|atO 
punflfimo  , fi  netta  bene  la  fuperficie  interna 
del  tubo  y e dopo  averto  riempita  di  ^mercu- 
rio , metteli  a fcàldare  fui  carboni  àccefi  fino 
all’  ebullizione  x onde  fieno  di  quello  modo 
cacciate  fuori  le  particole  umidcV;fe  ne  ha,  le 
• quali  fi  diftìpana  in  vapori  ( a ]» 
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( a ) "Coloro  ché  con  Mufchembreek  perdine» 
che  li  barometri  non  poffaoo  prò  dot  re  luce  fe  «oa 
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Vi  fono  dei  corpi  che  fi  porrebbero  riguar- 
dare come  non  elettrizzati  , tuttoché  Io  fieno 
foventi  volte  in  un  modo  affai  manifefto  . Se 
li  elettrizza  un  piatto  grande  pieno  d’  acqua  , 
in  cui  abbiali  meffo  a nuotare  de’  globetti  di 
fugaro  o di  vetro  foffiato  ; tutti  fiffatri  corpi 
elettrizzati  per  comunicazione  fono  fenfibil- 
mente  attratti  da  tutto  ciò  che  non  è elettri- 
co. Elettrizzate  un  tubo  di  vetro  flropiccian- 
dolo  più  volte  colla  mano  o d’altro  modo,  fa- 
te pofcia  cadere  fu  quello  tubo  una  picciola 
foglia  di  metallo  ,*  afpcttate  un  poco  che  la 
ripulitone  elettrica  ne  l’ abbia  féparato,  e trat- 
tenetela fluttuante  in  aria  tenendole  jjforto  il 
tubo  , quello  corpo  fi  getterà  con  precipitan- 
za  fui  dito  non  elettrico  che  gli  farà  prefenta- 

■t  .*  . ; ».  : \i,b  to, 
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hanno  nella  cima  una  bollicina  d‘  aria  > s’  inganna- 
no, tuttoché  fia  vero  che  un  poco  d'  aria  non  nuoce 
,$unto  a quello  fènomenq;  ma  ella  noh  V’è  per  nien- 
te néceflària  . L’umidità»  e le  lordure  che  indeboli- 
scono la  confricazióne  del  mercurio  fui  vetro,  s’ op- 
pongono air  elettricità  ; ed  inoltre  lìccome  tutti  li 
Vetri  non  fono  atti  egualmente  a produrla,  cosi  tut- 
ti li  barometri  non  deggiono  eflére  egualmente  lu- 
centi. 

Quando  lì  mercurio  difcetide  * egli  llropiccia  il 
Vetro  , e la  materia  elettrica  eh’  efee  da  quella  fo- 
iianza  metallica  fi  enndenfa  fulla  Superficie  interna 
del  vetro  ; dai  che  ne  fègue  , dicefi  , che  il  fluido 
iparfo  fulla  fuperneie  efterna  del  barometro  ne  vien 
refpinta,  ed  attratta  dal  pendulo  leggiero  fopraddec- 
lo . Il  mercurio  col  rifalire  torna  a riacquiftare  la 
materia  elettrica , che  Leu'  era  fuggita. 
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to,  o fopra  una  moneta  attaccata  all’  eftretnità 
d’ un  baffone  di  cera  di  fpagna. 

Affine  di  accrefccre  gli  effetti  elettrici  fi  può 
adoperare  un  conduttore  armato  , vale  a dire  , 
un  conduttore,  lungo , il  quale  abbiali  difpofti , 
con  qualche  pollice  didiftanza,  degli,altri  cor- 
pi conduttori  fecchi , non  appuntati  , e fenz’ 
angoli,  che  comunichino  tra  loro  col  tavola- 
to, e foffegno  , o piede  dalla  macchina/  allo- 
ra le  fcintille  che  fchizzano  fuori  dal  primo 
conduttore -elettrizzato,  faranno  piu  fòrti  , e 
più  lunghe  che  fé  ei  foffe  folo  . Li  conduttori 
ifolati  propagano  1’  elettricità  ; i conduttori 
non  ifolati  pofìono  rinforzarla  ; lo  che  dipen-' 
de  dalla  loro  pofizione,  come  la  efprrienzi  lo 
dimoff  ra  . Si  può  ancora , in  vece  d’ un  globo 
di  vetro,  adoperare  un  piattello  rraverfato  nel 
fuo  mezzo  da  un  affé  che  lo  faccia  girare  , e 
che  fi  può  (Impicciare  mediante  un  doppio  cu- 
fcinetco  che  lo  ferri  d’ambe  le  parti. 

L’  Ab.  Nollct  pretende,  che  li  fenomeni  e~ 
lettrici  dipendano  da  una  maceria  fottile  , 1% 
quale  abbia  <k»e  inori  fimultanei  nel  corpo  che 
fi  elettrizza  ; egli  è affai  probabile  , fecondo 
lui,  che  quella  materia  fia  la  (teff»  eoo  quella 
del  fuoco,  e delia  luce;  foftiene  egli  tuttavia, 
che  l’ elettricità  non  dilati  punto  li  corpi , nè 
accrefca  le  loro  dimentioni , o volume,  come  il 
calore  ; che  quando  non  è cap  ce  d’ ammollire 
li  corpi  , li  rende  piu  propr;  ad  elettrizzarli 
per  iitropicciamento  . Ma  la  elettrizaabilifi 
del  vetro  non  dipende  punto  dal  colore,  dal>a 
trafparenza , o dalla  figura . Penfa  egli , che  la 
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materia  cfca  d»’c<pepi  elettrizzati  pei  pori  piu 
aperti , e più  atti  a favorire  le  fue  eruzioni  , 
in  forma  di  mazzetti  , o penuacchini,  i raggi 
dei  quali  fiano  tra. loro  affai  divergenti  / e che 
ogni  corpo  elcttfizzaro  per  jftrapicciamento  , 
od  ogni  conduttore  ifiolato-  che  fi  elettrizza  , 
fia  attorniato  da  un’atmosfera  elettrica,  i cui 
raggi  vadano  per  due  verfi  oppofti  , partendo 
gli  uni  dal  corpo  elettrizzato  per  recarli  ai 
dintorni,  gli  atri  vmendo  a lui  dall’aria  , o 
dagli  altri  corpi  che  gli  fono  intorno.  Affine 
di  prov  re  1’  efiftcrza  di  due  correnti  di  ma- 
teria effluente*  ed  affluente  rapporta  egli  mol- 
te efperienze,  tra  le  altre  quella  d’ Lauree  , 
in  cui  li  fili  fermati  nel  entro  d’un  globo  di 
Vetro  elettrizzato  , fi  dir  gouo  informa  di  rag- 
gi che  tendono  all’  equatore  del,  globo  , nel 
mentre  che  altri  fili  attaccati  ad  un  cerchiet- 
to di  fu*  ri,  pre.ndoflP una  tendenza  convergente 
al  centro  del  gobo  nudefimo  . Ma  t ucfto  fe- 
nomeno fi  f piega  facilmente  nel  fiftema  di 
Franklin  . Un  Uomo  elettrizzalo  che  p.  (Ti  leg- 
germente la  fya,  mano  fopra  una  perfona  non 
ifolata,  ve#  ira  d’ un  (drappo  dove  abbiavi  dell’ 
oro,  o dell’argento,,  la  f.i  fcintillare  da  ogni 
parte,  non  effa  folo,  ma  tutte  le  altre  ancora 
che  vefijte  fono  di  un  fimiglianre  drappo  , e 
;cbe  fi  toccano  ; e le  fcintillt  fi  fanno  fenfibi- 
ii  alle  perfette  fu.cyi  apparirono  , per  via  di 
4ipung, menti  che  elleno  a fiente  poffono  foffirire . 
.L’Autore  medefimo  riferifee,  che  una  perfona 
elettrizzata  , foprattutto  fe  lo  è mediante  un 
gk'-bc  di  vetro,  accende  coll’ eftxetnità  del  fuo 
' 2i  dito 
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dito  lo  fpirito  di  vino  un  po’  fcaldato , U qua- 
le vengale  prefentato  da  altra  perfona  non  ifo» 
lata.  Dice  inoltre,  che  un  globo  di  vetro  in- 
tonacato nel  di  dentro  con  cera  fpagna  , il 
quale  lia  ftropicciato  dopo  averlo  purgato  d’ 
aria,  diventa  Juminofo  internamente,  e cheli 
veggono  la  mano,  e le  dita  di  chi  {tropica*, 
non  ottante  l’opacità  naturale  della  cera  fpagna. 

Se  fi  ammettono  i principi  di  quefto  Auto- 
re j farà  facile  it  concepire  che  la  materia 
elettrica  meda  in  moto  , mediante  le  ofeilla- 
‘zioh’  «.li  lla  parti  d’ un  globo  che  fi  (Impiccia  , 
e fpinta  in  un  conduttore  metallico  , dee  all* 
ufeire  dai  pori  del  conduttore,  ftrafeinarfi  die- 
tro dei  corpi  che  incontra  nel  fuo  cammino  , 
laddove  la  materia  affluente  che  veniffe  a pren- 
dere il  fuo  luogo  , fpignerebbe  verfo  il  corpo 
medefimo  altri  corpicciuoli  eh’  ella  incontraffe 
nel  fuo  cammino  ; ma  li  fenomeni  dell*  efpe- 
rienza  di  Leyden  non  fono  si  fucili  ad  elfere 
fpiegati  in  quelta  iporeli  , che  da  moUiflfimi 
gran  i’ uomini  non  vuoili  ammettere. 

In  certo  tempo  dell’anno,  dice  1’  Ab.  Nol- 
let  , foprattutto  quando  vi  fono  nuvole  pro- 
cellofe  , regna  nell’  aria  una  elettricità  che  fi 
comunica  a tutti  li  corpi  ifolati  che  fono  del- 
la natura  dei  conduttori  ■ ma  quella  virtù  c 
ordinariamente  più  forte  ad  una  certa  diftanza 
dalla  terra  ; fi  ha  immaginato  di  andarle  in- 
contro con  un  dragon  volante  , o di  farla  di- 
scendere mediante  la  corda  con  cui  fi  dirige 
Io  ftromento  . L*  ingegnofo  Autore  di  quelli 
invenzione,  conducendofi  per  via  di  principi. 
' Kk  4 filò 
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filò  la  corda  con  un  filo  di  ottone , e con  quei 
fio  mezzo  procuro®  de’ fuochi  elettrici,  quali 
non  erano  fiati  giammai  veduti,  e che  render 
deggiono  circofpetti  tutti  coloro  che  tentati 
foflfero  di  arrifchiarfi  a cofiffatte efperienze  (a) , 
Non  fi  potrebbe  egli  peùfare  , che  la  pioggia, 
la  neve  via  grandine  cadendo  da  Cina  nuvola 
procellofa  , conducano  la  elettricità  verfo  la 
terra  , e le  nebbie  ancora  effe  fiano  veri  con- 
duttori di  elettricità  ; talmente  , che  il  fluido 
elettrico  paffi  di  mano  in  mano  nei  differenti 
firati  di  nebbie,  per  recarfi  da  un  luogo  dove 

> ab- 


f * ) li  Sig.  de  Romas  , adoperando  un  draT 
gon  volante,  la  cui  corda  era  inceduta  con  filo  di 
metallo  > ottenne  in  tempo  di  mediocre  procella  , 
giacché  non  fi  lenti  va  rumore  di  tuono,  e la  pioggia 
era  gflài  minuta  , delle  lacrime  di  fuoco  di  t’-'ve  o 
dieci  piè  di  lunghezza  , e d’un  pollice  di  groflfezza  , 
che  facevano  uno  firepito  fimile  a quello  d’  una  pi- 
llolla  . In  così  fatti  cali  farebbe  fommamente  peri- 
coiofo  il  lanciare  in  aria  il  dragone,  tenendo  la  cor- 
da quando  e vicina  la  procella,  oppure,  quando  in- 
comincia a piovere  ; ed  il  citato  Fificò  , che  voile 
provarlo  , fentì  il  tuono  romoreggiare  fopra  il  fuo 
capo,  e ne  ricevette  colpo  sì  forte,  lenza  veder  fuo- 
co, che  ae  fu  flr^mmazzato  a terra.  Per  cpieilocon- 
flrul  egli  ìi  a carretto  , eh?  tiene  egli  affai  lontano 
con  tre  cordicelle  di  feta  , facendolo  avanzare  , o 
dare  add-.et.  , fecondo  il  bifogno  ; e quefto  carretto 
feioglie  la  corda  tanto  prefto,  o tanto  lentamente  , 
quanto  giudica  egli  a propofito.  E'  facile  l’intende- 
re , che  facendo  apprefàre  d*i  cani  , ed  anche  dei 
tuoi  alla  corda  d’un  dragone- volante  di  quella  fatta, 
fi  tratti  di  fuoco  fuddetti  potrebbero  ammazzarli  i* 
un  filante. 
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abbonda  , in  un  altro  dove  fe  ne  trova  affai 
meno  ? 

Tra  due  campanelli  metallici  fofpendaG  cor^ 
filo  di  feea  un  grotto  ago  da  cucire;  fia  l’uno 
dei  campanelli  elettrizzato  per  comunicazione,- 
l’altro  fia  non  ifolato  ; vedraffi  andare  1’  ago 
continuamente  dall’uno  all’altro  campanello  , 
come  fe  fotte  egualmente  attratto  , e rifpinto 
da  tutti  e due;  lo  che  produce  un  tintinnio  , 
il  quale  tanto  tempo  dura,  quanto  i’  elettriz- 
zazione da  cui  viene  matto  v >»  Egli  i facilq 
,,  di  vedere  che  moltiplicando  li  campanelli  , 
,,  e variando  convenientemente  le  lorodimen- 
,,  fioni  , uno  ftudiofo  che  prendefle  piacere  a 
,,  fiffatto  divertimento  , potrà  farne  rifuonare 
„ un  gran  numero  collo  fletto  globo  , molti 
„ infieme,  fe  cosi  vuole  , o gli  uni  dopo  gli 
„ altri , interrompendo  con  tocchi  ben  diretti 
„ l’elettricità  di  quelli  che  vorrà  tenere  infi- 
„ lenzio. 

„ Si  farà  del  tintinnio  elettrico  una  piu  fe- 
„ ria,  e fors’anco  più  utile  applicazione  , fe  fl 
,,  metta  l’apparato  dei  campanellini  in  fito  di 
„ poter  ricevere  1’  elettricità  naturale  , quella 
,,  cioè  che  talora  regna  nella  noftra  atmosfera, 
„ principalmente  al  fopraggiungere  delle  pro- 
„ celle  'accompagnate  dal  tuono  ,*  perciocché 
„ tanto  di  notte,  quanto  di  giorno  farà  uno 
,,  avvertito  da  que’fuoni,  e la  loro  maggior^, 
,,  o minore  frequenza  indicherà  ancora  fe  quel» 
,,  la  elettricità  è più  o meno  forte,  piùome- 
,,  no  pericolofa . 

„ Ben  egli  farebbe  da  defiderare  , che  ayef- 

„ fimo 
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j,  fimo  un  qualche  inftrumento  arto  non  fola 
„ ad  indicarci  fe  un  corpo  è elettrico  , ma 
j,  quanto  lo  fia  più  d’ un  altro,  o più  di  quel 
„ che  fia  fiato  egli  fteffo  in  altro  tempo  , o 
„ in  circofianze  differenti  ; quello  farebbe  ve- 
j,  ramente  1’  Elettrometro  che  cerchiamo  da  tara- 
„ to  tempo  , che  alcuni  fi  fono  lufingati  di 
„aver  trovato,  ma  che  diffatto  neffuno  pof- 
„ fiede,  per  dir  le  cofe  come  fono  » Quanto' 
jj  ci  fu  prefentato  per  mifurare  l’elettricità  , 
„ non  vale  meglio  delle  due  eftreinità  di  filo 
„ che  fi  lafciano  pendere  a lato  1’  uno  dall’  al- 

tro  al  corpo  che  fi  elettrizza , e che  diwen- 
„ t3no  divergenti  tra  di  loro,  diventando elet- 
„ trici  col  corpo  a cui  s’  appiccano;  l’angolo 
„ più  o meno  aperto  che  formano  col  difco- 
„ itarfi  1’  uno  dall’  altro  , ci  dice  prelfo  a po« 
„ co  quel  che  dobbiamo  penfaro  de’ loro  gradi 
» d’  elettricità  paragonati  tra  di  loro  ; ma  ci 
,,  lafcia  all’ofcuro  intorno  alla  elettricità  loro 
„ afloiuta  ; 

„ V’ha  ancora  di  più  ; perciocché,  fe  il 
„ conduttore  è un  ammaflo  di  differenti  corpi 
„ più  elettrizzabili  gli  uni  degli  altri  * que’ 
„ due  fili  pendenti  ci  faranno  bensì  vedere  , 
„ che  v’  ha  nell’  uno  più  elettricità  che  nell’ 
ìf  altro  ; ma  per  quello  appunto  , ché  le  dif- 
„ ferenti  parti  del  conduttore  fufcettibili  fono 
„ di  ditferenri  gradi  di  virtù  , quand’  anche 
„ folte  noto  lo  fiato  di  tutti  e due,  refteremo 
„ fempre  incerti  intorno  al  grado  d’elettricità 
„ drl  globo  da  cui  cotal  virtù  procede  “ . 

Per  mezzo  dei  fili  che  fi  poffono  attaccare  ad 

un 
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un  bailo  ne  ifolato  , ed  ai  quali  , quando,  co.^ 
fi  voglia,  fofpendere  poffonfi  de’ globettini  che 
fono  affai  leggieri,  e fimperielettrici  , fi  potrà 
conrfcere  agevolmente,  almeno  a un  dipreffo, 
fe  l’ elettricità  dell’  atmosfera  Ca  più  o meno  * 
notabile,  o fe  fia  infcnfibile  ; perocché  , fe  li 
detti  globettini  molto  fi  feoitano  gli  uni  dagli 
altri,  egli  è fegnó  che  domina  nell’  aria  una  * 
grande  elettricità  ;•  ma  fe  li  globettini  non  fi 
difcoilano  punto  l’uno  dall’altro,  l’elettricità 
farà  nulla  , o almeno  inftnfibije  nel  luogo  do- 
ve viene  fatra  l’efptrienza.  Si  potrà  parimen- 
te, dicefi,  fofpendere  li  globettini  medefimi  a 
fili  di  fera  bene  àfeiutti , lo  che  ballerà  per  ifo- 
larli  a Pare  ancora  , che  poffano  effere  appeG 
dei  fili  di  canape  lunghi  egualmente  al  capo 
d’ un  lungo  baffone , fofpendendo  a tai  fili  del- 
le paHormle  di  fugare  t 

Eccovi  un  blettrofóro  , o nuovo  apparato 
elettrico  , che  produce  , dicefi  , dei  fenomeni 
Angolari  di -elettricità  refinofa , del  quale  parla 
il  Giornale  Politico  de’ 25  Giugno  ijjó. 

- 'Un  piano  di  metallo  coperto  d’  una  materia 
fennofa  ftropicciato  circolarmente  con  una  pel- 
le di  Lepre  , fi  elertrizza  , e conferva  la  fua 
virtù  elettrica  per  più  giorni  f nel  corfo  dei 
quali  produce  una  moltitudine  forprendente  di 
Scintille,  ogni  qual  volta  gli  fia  applicato  dif- 
fopra  il  fuo  conduttore  , eh’ è un  altro  piano 
di  metallo,  e agli  orli  intonacato  colla  fteffa 
materia . 

I.  (.Quando  li  conduttore  i pollo  fui  piano 
refinofo,  non  fi  vede  neffun  fegno  di  elettrici- 
tà, 
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tà , nè  in  effo  conduttore,  nè  nel  piano  refi- 
nofo  . Levato  via  da  quello  ultimo  , e fofte- 
nuto  da  una  colonnella  di  criftallo  , o da  tre 
cordicelle  di  feta  , dà  allora  una  favilla  viva 
C gagliarda  ; e ciò  avviene  ogni  qual  volta  fi 
opera  del  modo  fuddetto. 

II.  Il  piano  relinofo  ifolato  fopra  una  colon- 
nella  di  criftallo,  fornifceegli  fteffò  unafcintil- 
la,  quando  viengli  levato  via  il  conduttore.  Si 
ha  dunque  in  tal  cafo  una  doppia  fcintilla  , 
una  dal  piano  jrefinofo,  l’altra  dal  conduttore, 

III.  Affine  di  ottenete  quell’ ultimo  effetto, 
fa  d’  uopo  , quando  fi  pofa  il  conduttore  fui 
piano  refinofo,  di  toccare  col  pollice,  o indi- 
ce il  piano  , ed  il  conduttore  . Senza  quella 
cautela  la  virtù  elettrica  pare  efautla  dopo  la 
feconda  , o terza  fcintilla  ; ella  rinafce  tallo 
che  fi  pratichino  le  condizioni  fuindicate. 

IV.  Si  può  far  ufo  di  quelle  due  fcintille 
per  elettrizzare  feparatamente  due  piccioleboc- 
eie  intonacate  internamente  , ed  efternamence 
d’una  foftanza  metallica  ; elleno  diverranno 
atte  a dare  la  commozione,  la  quale  farà  tan- 
to più  forte  quanto  maggiore  farà  il  numero 
delle  fcintille  accumulate. 

V.  Si  dimoftra,  dicefi,  analizzando  le  boc-* 
eie,  che  l’ una  è elettrizzata  pofitivamenre,  o 
l’altra  negativamente.  Tra  le  molte  prove  che 
fare  fi  potrebbero  di  cotal  fenomeno  , la  più 
femplice  è quella  che  Itrigne  Con  mano  le  due 
bqccie  ’ fe  allora  faranno  toccati  li  due  bot- 
toni dei  falli  che  le  penetrano , sbocca  una  fio- 
ttila, e fa  nafqere  la  commozione, 

VI. 
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VI.  Il  piano  retinolo  è elettrizzato  negati- 
vamente, e il  conduttore  polìtivamente  ; lo  che 
fi  dimoftra  mediante  una  ferie  curiofiffima  di 
efperienze  femplici  infieme,  ed  ingegnofe  . 

Noi  daremo  fine  a quanto  abbiamo  da  dire 
intorno  a quella  materia  , con  un  avvifo  che 
trovali  nello  fpirito  de’ Giornali,  fopra  il  mez- 
zo di  procurarfi  de’  vetri  buoni  per  1’  elettri- 
cità . Furono  inventati  , c adoperati  de 'tubi, 
de’ globi,  de’ cilindri  di  vetro  , affine  di  eccU 
tare  1’  elettricità  ; li  tubi  operavano  troppa 
debolmente  , ed  era  troppo  grande  1’  incomodo 
di  chi  voleva  ftropicciarli  ; li  globi  altresì  - 
hanno  I loro  inconvenienti  . Se  fono  di  vetro 
troppo  fottile  pedono  fenderfi  , ed  andare  in 
minuzzoli , cottie  è avvenuto  più  volte  . Se  il 
vetro  è qualche  poco  groffo , non  è si  pronto 
l’ effetto,  « comunemente  è più  debole  . Non 
fi  poffono  moltiplicare  , nè  farne  girare  tre  o 
quattro  mediante  una  fola  ruota  ; fe  fono  fer- 
rati ne’ loro  due  poli  , egliuo  fi  riscaldano  trop- 
po predo,  e perdono  torto  la  loro  virtù  ; fe 
fono  aperti,  vi  s’ infinita  l’aria  umi  la  ; fe  fi 
comprano  a forte  , e fenza  averli  provati  ; 
rado  è che  fe  ne  trovino  di  buoni  ; fe  fi  ha 
ricorfo  a chi  dovrebbe  averne  cognizione  , e 
che  n’ha  di  vendibili,  non  li  lafcia  fe  non  ad 
un  prezzo  eceedìvo,  e ributtante.  Ora  fe  vuoili 
avere  un’elettricità  pronta,  forte,  e con  poca 
fpefa  , bada  che  fi  pigli  una  piartra  di  vetro 
d’ Alfazia,  o di  Boemia  ,■  o uno  fpecchio  ta- 
gliato in  tondo,  d’ un  piede  di  diametro,  im- 
ruartricciato  nel  centro  d«  una  parte  ad  una  gi- 
rella 
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Telia  di  legrto  di  ij,  o 1 6 linee  di  diametro, 
fu  Ha  quale  palli  la  corda  della  ruota  , e dall’ 
altra  parte  a picciolo  pezzo  di  legno  tornito 
di  diametro  eguale  alla  girella  ; piò  fitto  fi 
farà  girare  la  piaftra  tra  due  punte,  come  un 
globo  . Deefi  ftrofinarla  con  un  cufci  netto  di 
pelle  ; e la  frangia  del  conduttore  dee  toccare 
fa  fuperficie  lìroHnata  . In  tal  maniera  fi  ot- 
terranno delle  gagliarde  fcintiile,  la  forza  del- 
le quali  potrà  cffere  accrefciuta , immaftriccian- 
do  6,  7 , S,  iz  ec.  piallre  della  ftefTa  mate- 
ria alla  diftanza  d’ un  pollice  fune  dall’ altre  t 
e frapponendo  de’  piccioli  cufcinetti  negli  in- 
tervalli . 

t * • ✓ - 

CAPITOLO'  IH,- 

’ ' *•  \ . * • 

Della  Calamita. 

' . • . ><■...  ,1; 

G Rande  fi  è f anal<  già  che  paflfa  tra  il 
ferro  e la  calamita  quella  pietra  ordi- 
nariamente ha  un  colore*  ferrugitto  ; peraltro 
tutte  le  caiamite  nòni fono  dello  ftelfo . colore; 
•"  Kolbe  parla  di  calamite-  bianche  malta;  fua  de- 
fcrizione  del  Capo  di  Buona  Speranza  ; la 
Macedonia  ne  produce  di  nere  * eT  'Vr.jbia.di 
roffe  . Si  vide  , dicefi  , in  Ollanda  una  cala- 
mita del  pefo  di  ti  onde  , - che  fofteneva  un 
pefo  di  ventotto;  libbre  , la  quale  fu  venduta 
pel  valore  di  5000  lire  di  Francia  ; ma  tutte 
le  calamite  non  hanno  già  un’  egual  forza  per 
attrarre  il  ferro,  o le  altre  caiamite  . Tutta- 
via egli  è certo,  mercè  le'CfaEte  olférvazioni, 


Dìgitized  by  Google 


della  Calamita.  527 

che  una  calamita  attrae  ’’il  ferro  o 1*  acciaja 
con  maggiore  violenza  d’  un’altra  calamita,  e 
che  agifce  in  maggior  diftanza  fopra  un  pez- 
zo di  ferro  o di  acciajo  , che  prima  fia  (tato 
strofinato  con  altra  calamita  , Di  più  , 1’  at- 
trazione varia  fecondo  la  natura  del  ferro  ,• 
ed  ogni  ferro  non  fi  calamita  con  facilità  e- 
guale  , vale  a dire  , non  acquifta  Ifc  qualità 
magnetiche  mediante  un  eguale  ftrofinamento  , 
Mufichembroek  ha  offervato,  che  v’ha  una  cer- 
ta mafia  di  ferro  determinata  , cui  una  data 
calamita  attrae  con  forza  maggiore  ; di  modo 
che  , fe  vogliamo  accrefcere  o diminuire  una 
tal  mafia  , verrà  a diminuirli  la  fùa  attrazio- 
ne ; v’  ha  inoltre  rifpetto  ad  una  rtelfa  mafia 
di  ferro  , una  fuperficie  determinata  la  quale 
non  può  effer  cangiata  fcnza  che  venga  meno 
l’attrazione  d’ una  calamita  , Lo  fteffo  Fifico 
ha  trovato  , che  1’  attrazione  d’  una  calamita 
non  è punto  eguale  quando  il  ferro  £ freddo 
o quando  egli  è affai  caldo  , e eh’  è maggiore 
nel  verno  di  quello  che  in  altre  ftagioni  . Si 
fa  ancora  , che  una  calamita  folliene  un  mag- 
gior pefo  nel  voto,  che  nell’aria  ; e che  uu\ 
calamita  naturale  o artefatta  leva  una  mag- 
giore quantità  di  ferro  , qualora  éfib  ferro  fia 
porto  (opra  un  incudine  , di  quando  forte  porto 
fopra  il  legno  o fopra  altra  pietra.  Se  f incu- 
Cudine  che  ferve  di  foftegno  è più  grofl'a  , la 
calamita  parrà  più  vigorofa  . La  calamita  ha 
ordinariamente  due  poli  , vale  a dire  , due 
•luoghi,  i quali,  quando  è libera,  come  fareb- 
be fe  forte  porta  fopra  un  pezzetto  di  fugato 
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thè  galleggi  full’  acqua , fi  voltano  1’  uno  ver- 
fo  il  polo  meridionale  , 1’  altro  verfo  il  polo 
féttentrionale  ; il  primo  fi  chiama  polo  meri- 
dionale della  calamita,  l’altro  il  fuo  polo  fet. 
tentrionale  . Benché  li  poli  dello  fteflo  nome 
per  ordinario  fi  rifpingano,  pure  quando  egli- 
no fi  toccano , qualche  volta  s’  attraggono  . Il 
polo  d’  una  calamita  * come  farebbe  il  polo 
fettentrionale  , attrae  il  polo  di  differente  no- 
tile d’ un’altra  calanrita,  vale  a dire  * >1  polo 
meridionale  ; e fe  un  polo  di  quella  calamita 
attrae  un  ferro  calamitato  * 1’  altro  polo  Io 
tefpignerà  . Paragonando  la  forza  attrattiva  d’ 
una  calamita  rotonda  fopra  un  giobo  di  ferro 
d’egual  diametro,  Muflfchembrock  ha  creduto 
di  rilevare  , che  F attrazione  fegua  la  ragione 
inverfa  quadrupla  degli  fpazj  cilindrici  com- 
preli  tra  lé  due  sfere.  Non  pare  per  altro  che 
iìa  eguale  la  forza  delti  due  poli  in  tutte  le 
calamite  . Per  trovare  quelli  poii  , fi  caccia 
una  calamita  nella  limatura  di  ferro  o di  ac- 
ciaio . Se  la  pietra  ritiene  la  limatura  , in 
guifa  che  paja  ricciata  , e fe  alli  due  luoghi 
opporti  AB  (Fig.  52,)  quelle  piccióle  barbe  s* 
elevino  perpendicolarmente  alla  fuperficie  , li 
luoghi  dove  ciò  avviene  faranno  i poli  della 
Calamita  . Si  potrà  chiamar  ajfe  della  calami- 
ta , una  linea  tirata  dall’uno  all’altro  de’ luo- 
ghi medefimi  . Potrebbonfi  ancora  adoperare 
de’  pezzetti  d’  ago  -,  perciocché  tali  pezzetti  fi 
drizzano  perpendicolarmente  alla  fuperficie  del- 
la calamita  quando  fono  mefìì  nel  luogo  dei 
poh. 

Quan- 
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Quantunque  una  calamita  che  ha  dei  poli  x 
attragga  Tempre  il  ferro  lenza  neffuiu  prepa- 
razione , ella  riefee  tuttavia  più  forte  quando 
è annata  , vale  a dire  , quando  ciafcuno  de* 
fuoi  poli  è coperto  da  una  lamina  di  ferro 
terminata  da  una  piccola  malfa  , che  eccede 
alquanto  la  fuperhcie  inferiore  della  p!e:ra , 
come  N S ( Fig.  ) ; queite  piccole  mafie  o 
armature  polfono  elfer  attaccate  con  cinture 
di  rame  o di  qualunque  altro  metallo  , tolto- 
ne il  ferro  c 1’  acciajo  . Il  fu  Sig.  Nullec  a- 
vea  una  calamita  che  poteva  appena  foltenere 
mezza  libbra  di  ferro  quando  era  nuda , e che 
portava  facilmente  un  pefo  di  zy  libbre  e 
mezzo  quando  era  armata  . Le  ar  nature  mi- 
gliori fon  fatte  con  ferro  dolce  , meno  battu- 
to che  fia  poliibile  v -ed  il  contatto  d.e  farli 
nelle  ma'fe  di  ferro  N ed  S j per  quello  mo- 
tivo fi  fa  il  grimaldello  C , in  cui  fi  attacca 
il  pefo  che  la  calamita  è capace  di  follenere . 
Si  olferva  ancora  che  la  rig  ira  e le  dimenfio- 
ni  non  fono  da  trafcurarli  -y  quando  li  poli  fo- 
no aliai  dittanti  l’uno  dall’altro,  fono  eglino 
nella  difpolizione  piu  vantaggiofa  che  pollano 
avere  ; ma  la  forza  della  calamita  dipende  al- 
tresì dalla  maniera  ond’è  annata.  La  calami- 
ta agifce  a traverfo  l’acqua,  il  vetro,  il  car- 
tone , la  fiamma  , e di  tutta  forte  di  materie 
fluide  o folide.  „ Si  fono  veduti  degli  oriuo- 
„ li  da  camera  che  non  aveauo  altro  ago  per 
„ fegnar  le  ore  , che  una  piccola  mofea  ii 
„ acciajo  ripulito  , c diventato  azzurro  , che 
,,  feorreva  fopra  una  foglia  d’  ottone  fottiiil- 
Fifica  Sauri  Tarn.  IL  Li  „ fimi 
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„ firn®  cd  affai  unita  , la  quale  girava  attor- 
„ no  al  quadrante  , fenza  che  nefTuno  porcffe 
„ accorgerli  di  ciò  che  cosi  la  faceffe  muove- 
„ re  ; feguiva  ella  una  calamita  che  le  gira- 
„ va  per  di  dietro,  e dalla  quale  non  era  fe- 
„ parata  che  dalla  foglia  medefitna  di  rame 
,,  ripulirò  , Culla  quale  era  veduta  girare  in 
„ faccia  alle  ore  . Portiamo  giudicare  da  que- 
y,  fto  piccolo  artificio  di  tutti  eli  altri  che  in 
„ quello  genere  poffono  effere  immaginati  . “ 
Si  potrebbe  p.  e.  far  galleggiare  un  cigno  di 
fmalro  , incavato  ( il  quale  porti  nel  becco 
un  filo  di  ferro  ripulirò,  piegato  in  varj  fenù 
come  un’  angui  1 letta  ) in  un  bacino  pieno  d’ 
acqua  . Qualora  fi  prefenti  la  calamita  per  1’ 
uno  de’fuoi  poli,  vicino  alla  tetta  del  cigno, 
il  ferro  che  tiene  nel  fuo  becco  , obbedifee  a 
queft’ at'razione , e con  effolui  ftrafeinerà  tut- 
ta la  figura  , che  fi  fa  muovere  da  una  parte 
e dall’ altra,  come  meglio  va  a genio  . Se  il 
ferro  che  ttà  nella  tetta  del  cigno  è calamita- 
to fi  potrà  fare  avvicinare  o difeoftare  la  figu- 
ra , fecondo  che  le  fi  prefenterà  l’ uno  o 1*  al- 
tro de’  poli  della  calamita  . Facendo  muovere 
una  calamita  fotto  il  bacino  , e nafeondendo 
il  fuo  moto  agli  fpettarori  , fi  farà  andare  e 
tornare  il  cigno  al  comando  degli  alianti , con 
forprefa  affai  grande  di  quelli  cui  fono  ignote 
le  proprietà  della  calamitai 
I II  ferro  non  è la  fola  materia  che  dalla  cai 
Jamita  fi  a attratta . Si  fa  che  lo  fmeriglio  , il 
granito,  certe  fabbie  cc. , obbedirono  alla  fua 
azione . Giulia  il  procedere  e la  feelta  de’  ton- 
.•  • - »*'  * dea- 
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' denti  1’  oro  bianco  è fenfibile  o nò  , all’  av- 
vicinamento della  barra  calamitata  ; quanto  £ 
egli  meno  malleabile  dopo  la  fufione  , tanto 
più  è magnetico  ; talché  pare  che  il  fuo  ma- 
gnetifmo  dipenda  dalla  difpofizionc  delle  fue 
parti  . Parecchi  corpi  obbedirono  all’  azione 
della  calamita  tofto  che  fono  fatti  arrotare  , 
altri  facendoli  arruffare  e mefcolandoli  ad  un 
tempo  con  altre  foftanze  * Ma  ciò  può  avve- 
nire, perché  le  parti  di  tdi  corpi  truffe  fono 
con  particole  di  ferro  t e forfè  anche  perchè 
un  gran  numero  delle  parti  di  certi  corpi  (ì 
mutano  in  ferro  mediante  l’azione  del  fuoco  1 
Ci  fono  delle  calamire  che  effendo  nel  fuoco 
favellano,  perchè  l’olio  rottile  ed  elaffico  ché 
, in  fe  racchiudono  produce  un  effetto  limile  a 
quello  della  polvere  da  cannone  t 

La  virtù  magnetica  non  è punto  collante  1 
È’  ella  più  forte  in  un  giorno  ché  in  un  al- 
tro , e generalmente  pare  che  il  magnctifmO 
operi  più  vigotofamente  nel  verno  quando  do- 
mina un  vento  di  nord  , di  quello  che  iti 
qualunque  altra  ftagione,  e fe  il  tempo  è pio- 
vofo  . Il  fuoco  1’  altera  ; fi  comunica  al  ferro 
| col  fregarlo  , collo  ftropicciarlo , e col  batter- 
lo. Quando  fi  frega  il  ferro  fulla  calamita,  il 
ferro  acquifta  la  virtù  magnetica  , e la  cala- 
mita , dicefi  , la  perde  . Ma  ciò  manca  forfè 
di  fondamento  ; g.acchè  Muffehembroek  aven<*, 
do  fatto  cotali  efperienze  , trovò  che  le  cala- 
mite  nulla  aveano  perduto  di  lor  virrù  Coi 
limare  o battere  il  ferro  fe  gli  fa  acquiftaré 
qualche  poco  di  magneremo  ; ma  li  colpi  del 
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inanello  diminuifcono  di  molto  le  forze  dell» 
calamita , la  quale  ridotta  in  polvere  perde  la 
fua  virtù  interamente  . 

Prendete  molte  lamine  di  ■ferro  , ciafcuna 
de1  le  quali  abbia  una  linea  e mezzo  in  circa 
di  groffezza , cinque  o fei  di  larghezza , ed  un 
piè  di  lunghezza  ; le  cime  del  paffetto  fono 
attiflìme  ad  un  tal  ufo  , come  pure  quella 
fpccie  d’  acciajo  che  gli  artefici  chiamano  Jtof~ 
fa  t il  quale  ricfce  meglio  affai  del  ferro  , 
Toccate  tutte  quefte  lamine  1*  una  dopo  1’  al- 
tra con  una  calamira  bene  armata  , avverten- 
do di  far  pattare  ciafcuna  faccia  da  un  capo 
all’ altro  , e per  lo  fteflb  verfo  fopra  la  matta 
N dell’  armatura  ( Fig.  54  ) ; perciocché  la 
virtù  magnetica  comunicata  farebbe  più  fcarfa  j 
fe  fi  faceffe  pattare  ad  un  tempo  fopra  li  due  \ 
piedi  N ed  S ; effendo  che  le  loro  forze  con- 
trarie, un  qualche  poco  lì  diftruggono  , Riu- 
nifcanfi  poi  quefte  lamine  calamitate,  metten- 
do dallo  fletto  lato  tutte  1’  eftremità  che  dalla 
calamira  furono  toccate  le  ultime  ; e fi  fer- 
ri cotale  fafcetto  con  ligatnre  di  rame  , co- 
me vedcfi  (Fig.55).  Deefi  per  altro  avvenire 
di  non  dare  neffun  colpo  di  martello , o qual- 
che grave  fcoffa  a quelli  pezzi  fia  innanzi  fìa 
dopo  d’ averli  uniti.  Quella  calamita  artificia- 
le ha  due  poli  m , S ; di  modo  che  fe  fi  met- 
te a galleggiare  in  un  bacino  una  calamita 
naturale,  che  può  cffer  pofta  fopra  una  fcodel- 
letta  di  rame  (Pig«5<5)  , il  polo  m della  ca- 
lamita ar  ificiale  attraerà  la  pietra  galleggian- 
do , quando  le  farà  pregusto  verfo  S , e la 
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Wffpignerà , fe  gli  farà  voltato  vcrfo  M ElU 
fi  carica  di  limatura  e di  chiodi  dall’  un  ca- 
po, o dall’altro,  e comunica  la  virtù  magne-  J' 
tica  altrettanto  e meglio  a proporzione  di 
quello  Che  una  buona  calamita  naturale  ar»a-  - 
ta  . Può  altresì  effer  accrefciuta  la  fua  forza  , 
attaccando  alle  fue  eltrcniità  due  armature  Ci- 
mili a quelle  che  fi  mettono  alic  pietre  di  ca- 
lamita ; vedi  la  Fig.  57.  F'anfi  ancora  delle 
caiamite  artificiali  di  una  fola  mazza  ripiega- 
ta in  forma  di  ferro  da  cavallo  , come  nella  r 
Fig.  58.  Hanno  elleno  quello  vantaggio  , che 
li  due  poli  comunicano  infieme  per  via  d’  un 
portante , o grimaldello  di  ferro  dolce  , cui  li 
fbfpende  il  pefo  che  dee  portare  . Ma  fa  duo- 
po  offervare  , che  le  calamite  che  fi  toccano 
più  v> goffamente , non  fon  poi  le  più  atte  a 
portare  un  pefo  maggiore  ; veggonfene  di  quel- 
le che  portano  moltififimo,  e che  comunicano 
poca  virtù.  Ghiamanfi  caiamite  vigorofe  quelle 
che  polfeggono  una  gran  forfca  attrattiva  e ri- 
pulfiva  ; e generofe  quelle  che  fon  le  più  far-  1 
ti  . Quaato  poi  alla  comunicazione,  egli  non 
è fempre  neceifario  il  contatto  ; foventi  volte 
li  da  al  ferro  la  virtù  magnetica  col  folo  ac- 
codarlo ad  una  calamita  affai  generofa  ; ma  fi 
dee  riflettere  che  una  calamita  artificiale  non 
ha  una  forza  proporzionata  al.  numero  delle 
lamine  onde  è coni  polla  ; vale  a dire  , che  fe 
ciafcuna  lamina  feparara  dalle  altre  è capace' 
di  foftenere  3 oncie  , io  lamine  limili,  quan- 
do fono  unite  , non  portano  30  oncie  .•  Rif--  , 
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petto  poi  agli  aghi  della  buffala  , fon  eglino 
fatti  d’  acciaio  , affinchè  fiano  più  leggieri  , e 
che  confervi  no  per  più  tempo  la  virtù  magne- 
tica che  fu  loro  cotti  unicata . Quelli  aghi  deg- 
giono  effer  toccati  piuttofto  con  una  calamita 
artificiale  , che  con  una  pietra  armata  . L’ 
Ab.  Nollet  penfa  che  quello  avvantaggio  pro- 
venga dalla  grande  diftanza  che  v’  ha  da  un 
polo  all’  altro  . 

Se  fi  mette  fopra  un  perno  (Fig.  59)  , un 
ago  dr  buffi  la  ben  calamitato,  avendo  cura 
che  non  *i  fi*  nè  calamita  a tre  o quattro 
piè  di  ditlanza  ne’  dintorni  , fi  vedrà  facil- 
mente , che  1’  ago  dir.ge  1’  uno  de’  fuoi  poli 
verfo  il  nord  , c 1’  altro  verfo  il  mezzogior- 
no : il  circolo  nel  cui  piano  trovafi  V ago  ca- 
lamirato quando  è in  quiete  , chiamali  un 
meri#  inno  magnetico  , dal  quale  fe  fi  fa  coni, 
qualche  moto  difardi  nàte  la  Umazione  dell’ 
ago  , egli  affetta  di  ripigliarla  , e la  ripiglia 
ditfarto  dopo  alquante  ofcillazioni  . Mediante» 
quelta  fua  proprietà  fa  egli  conofcere  ai  navi-, 
ganti  il  nord  e il  mezzogiorno,  e li  mette 
in  i fiato  di  feguitare  il  faro  viaggio  che  pof- 
. fono  elfi  contile  ere  agevolmente  aqche  in  alto 
mare  , facendo  egli  un  angolo  determinato 
Còlla  linea  nord  e fud  , Molti  Autori  attri^ 
buifeono  ai  Krancefi  -.iV  onore  dell  invenzione 
della  buffala  ; quello  che  v’  ha  di  certo  fi  è, 
che  li  piloti  Francefi  pe  facevano  ufo  nel  fe- 
colo  XII;  c che  in  tutte  le  rofette  delle  buf- 
fale di  diverfe  nazioni  il  nord  è fempre  fe- 
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gnato  da  uu  giglio  (a)  . La  direzione  dell* 
ago  calamitato  non  è fempre  la  ftefla  in  un 
luogo  medelimo  ; fi  dirigeva  egli  al  vero  nord 
a Parigi  nel  lóóó  ; dopo  quel  tempo  declini* 

L 1 4 verf- 


( a ) Il  compMjfo  il!  mare  o la  boflola  è un  i (Iro- 
nie nto  comporto  di  tre  parti  principali  ; cioè  la  r *- 
fetta,  la  fojpenfione , e [a.  f catto! a che  contiene  il  tut- 
to . La  roti  o tolètta  è ordinariamente  un  cartone 
fino  od  una  foglia  di  talco  , circolare  , coperta  di 
carta  , la  cui  circonferenza  e divifa  in  360  gradi 
( come  fi  vede  nella  Figura  60  ).  Una  lamina  d'ac- 
ciaio calamitata  d'  otto  0 io  pollici  di  lunghezza  > 
parta  pel  diametro  della  roletta  , e gli  fta  aderente 
cirtòpra  o difiotto  ; nel  mezzo  di  quella  lamina  o 
ago  ed  al  centro  dèlia  roletta  v’  ha  una  fpicie  di 
coperchio  o capelletto  , vale  a dire  , un  piccolo  co- 
no fcavato  d’agata  o di  metallo  , in  cui  è ricevuto 
il  perno  lui  quale  dee  girare  la  rola  . Quanto  poi 
alla  folpenfione  , lì  la  per  ordinaria  uella  maniera 
léguente.  Un  emisfero  di  rame  fcavato  Halli  lofpcfo 
e mobile  in  una  zona  circolare  dello  Hello  metallo 
mediante  due  orecchie  diametralmente  oppolte  BK 
(Figót),  mentre  che  quella  zona  muoveii  ella  pure 
l'opra  due  orecchie  firaili  , il_  cui  livello  A A taglia 
ad  angoli  retti  quello  delle  due  prime. 

La  Icatcola  che  il  tutto  contiene  ( Fig. 61  ) è fatta 
di  legno  , e riceve  ne’  due  intagli  fcavati  all’  orlo 
de’  luoi  due  lati  opporti  C , e C le  orecchie  AA  i 
nel  fondo  del  bacinetto  emisferico  ftivato  con  piom- 
bo piantali  un  perno  che  porta  la  roletta  ali’ altezza 
degli  orli  del  detto  vaio,  dove  Hanno  li  due  traguar- 
di D D . 

Si  concepirà  facilmente  , che  nel  mezzo  di  tale 
folpenfione  , la  roletta  può  ftarfi  in  una  fituazione 
orizzontai*,  da  qualunque  parte  il  moto  del  vafcello 
. iac- 
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terfo  oueft  ; talché  nel  *17^3  era  la  fu*  decli- 
nazione 18  gradi  e mezzo;  nel  1773  era  ef- 
fa  declinazione  per  Parigi  di  io  gradi,  e due 
anni  appretto  pareva  collante  / ma  nell’  Ago- 

fto 
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faccia  inclinare  la  fcattola  ; e che  nel  mentre  fi 
Adocchia  uri  oggetto  perji  traguardi,  là  rofetta  che 
tira  liberamente  fui  fuo  perno  obbedilce  all’ago  ca-  - 
lamitato  a cui  corrifponde  , e moftra  mediante  il  nu- 
mero de’ gradì  intercetti  tra  il  traguardo  più  lonta- 
.godali'  occhio  , e il  luogo  dove  1‘  ago  li  ferma  , a 
qual  punto  dell'orizzonte  (la  l’oggetto  che  viene  of- 
Xervato  . X £è  la  linea  che  patta  per  li  traguardi  è , 

^.parallela  al  chiglie  del  vafcello  > fi  vede  per  quello 
mezzo  fe  il  cammino  del  vafcello  fi  mantiene  nella 
direzione  che  fi  vuole  che  tenga. 

La  rofa  èdivifa  in  trentadue  parti  eguali  dai  rag- 
gì  che  rapprefentano  i rombi  o aree  di  vento  . il  nord 
legnato  da  un  giglio  che  dee  rifpondere  all’  eftre- 
mità  dell’ago:  un’altra  lìnea  è perpendicolare  alla 
linea  nord  e fud  ; ella  indica  da  una  parte  I* oriente^ 
o il  levante  , e dati’  altra  I*  occidente  > 0 ponente  j 
in  termini  di  marina  viene  ella  chiamata  linea  efi  , 
e oueft  ; eft  è l’oriente  , t l’occidente  oueft  . Quelle 
quattro  direzioni  nord  , fud  , eft  , oueft  che  dividono 
la  buttola  e 1*  orizzonte  in  quattro  parti  eguali , fo- 
no rifg  iardare  come  principali  . Sono  elleno  de^ 
venti  cardinali , e comunicano  i loro  nomi  at&ttf  le 
altre.  Perciò  il  rombo  che  Ha  efattamente  nel  mez- 
zo tra  il  nord  e l’efi  > fi  chiama  nord-eft  ; il  fud-ejk, 
è pollo  tra  il  fud  e 1’  eft  ; il  futi* oueft  tra'  il  fud  e 1* 
ouefi  ; il  nord-oueft  tra  1’  oueft  e il  nord  ; di  quell» 
maniera  P orizzonte  divifò  trovafi  in  8 parti  egtiali  di 
45  gradi  per  ciafeheduna  ; le  quali  fi  dividonoancora 
per  la  metà  ; e fi  dà  ai  rombi  o aje  di  vento  medie  , 
il,  nome  de 'due  altri,  era  quali  fi  trovano,  impiega  n- 
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fio  177Ó  , era  ella  di  20  gradi  30  mimiti 


giufta  le  oflfervazioni  del  Sig.  le  Monier.  El- 
la c differente  in  altri  luoghi  , come  fi  può 
dedurre  dalla  carta  che  trovali  nel  fine  del 

prefente  volume  ( a ) . 

• Senw 


do  Tempre  quelli  de’  quattro  cardinali  1 primi  : per 
quello  motivo,  fi  ha  il  nord-nord-ejl  , Y eft-nord-t(l  , I’ 
tft-fud-efl  , il  fuf-fKd-eft  t il  fud~fui-oueft , 1 oxefl-fud- 
cuefi  , Y ouejl-nord-oue/l  , il  nord-nord-ouejfl  . Ciò  fattó 
la  buffola  fi  trova  diviià  in  1 1 parti  di  21  gradi  3Ó 
minuti  per  ciafcheduna  ; dividefi  ciafcuna  di  quelle 
parti  per  la  metà  e fi  hanno  de  nuovi  rombi  di 
vento  \ ma  al  nominarli  deeli  tenere  un  metodo  di- 
•verfo  dal  primo  . Il  rombo  o aia  di  vento  che  è tra 
il  nord  , c il  nord-nord-eft  , fi  nomina  nord  quarto 
dì  nerd-efi  , non  già  perchè  fia  vicino  al  nord  , ma 
perchè  legna  il  quarto  di  diflanza  dal  nord  al  nord- 
eft  . Cotal  aia  di  vento  è prefìochè  il  nord  ; ma 
avanza  ella  d’  un  quarto  verfo  il  nord- e fi  . Si  ha 
dall’  altra  parte  del  nord  , il  nord  quarto  di  nord- 
overfl  , vale  a dire  , il  nord  ch’avanza  d un  quarto 
verfo  il  nord-ovefl;  il  nome  degli  altri  quarti  c for- 
mato alla  ftelTà  maniera  . La  Fig.  63  rapprclènra 
tutti  li  rombi  legnati  colle  loro  lettere  iniziali  , co- 
me fi  fa  ordinariamente  nella  marina  ; in  vece  di 

« 

nord  quarto  di  nord-eft  , fi  fcrive  N - NE, e co- 
si degli  altri  . Il  nord,  il  fud , l’eft,  e l’ouefl  fono 
indicati  refpettivamente  dalle  lettere  NSEO. 

( a ) La  carta  del  Sig.  Halley  è tanto  famoia  , 
che  non  può  efière  da  noi  pallata  fotto  filenzio  . 
Quello  celebre  Agronomo  fcgnò  una  linea  curva,  che 
palla  va  per  tutti  i luoghi  dell’oceano,  dove  Iabufio- 
la  additava  elèttamente  il  Nord  nel  1700 . LegòegK 
egualmente  mediante  una  linea  curva  tutti  li  punti 
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\::<V  Sembra,  dice  un  moderno  Fifico  , che  la 
. media  declinazione  vada  credendo  dai  ^ ai  io 
minuti  per  «gn’  anno  a Parigi  , e affai  più  lon- 
-.Jvf  iano  nei  dintorni  ( a ) . Secondo  le  offerva- 

zioni 


del  mare,  dove  la  variazione  era  Nord-cft  di  5 gra- 
di ; fegnò  dell’ altre  curve  per  iogradi,  peri^gra- 
di  cc.  fece  lo  Hello  ancora  per  le  variazioni  Nord- 
ouelt  . Tali  linee  curve,  tuttoché  irregolari  , oflèr- 
vano  nulladimeno  tra  loro  un  cert’ ordine;  la  linea 
che  palla  per  tutti  i luoghi  del  mare,  dove  il  giglio 
della  buffala  indica  ciaccamente  il  Nord,  c come  nel  } 
mezzo  di  tutti  gli  altri;  le  fi  va  lontano  un  poco  dal 
iato  d’  Oriente  , la  variazione  della  buffola  diventa 
> NO,  ed  ella  diventa  fempre  maggiore,  fintantoché 
non  fi  vada  troppo  vicino  a qualche  altro  ramo  della 
Curva  medefima  . Se  lì  va  al  contrario  verlo  l’Occi- 
dente, la  variazione  diventa  N E . Si  è notato,  che 
generalmente  I’  aflémbra mento  delle  curve  del  Sig. 
Halley  avanzava!!  verfo  l’Occidente,  e verloilSud, 
c che  oltre  a ciò  cialcuna  linea  in  particolare  andava 
foggetta  a qualche  cangiamento  nelle  lue  ir, fieliioni . 

Li  Signori  Dosdon , c Montaine  intiaprefero  di  ùre 
• pel  1744  , e polcia  pel  1756  , ciò  che  avea  fatto  il 

, Sig.  Halley  pel  1700  . Ed  effendoche  eglino  aveano 

un  numero  aliai  grande  d’ ode  ' azioni  , fi  trovarono 
al  calo  di  poter  legnare  delle  linee  magnetiche  ir.- 
••  ».  torno  alla  terra,  lo  che  non  avea  potuto  fare  ,1  Sig. 

'•  • Halley.  Noi  nella  figura  72.  B,  Tavola  ultima  di 
queflo  Tomo,  abbiamo  rapprefentato  le  curve  delle 
variazioni  pel  1744;  ma  fondatici  fulle ofiérvaziorri, 
abbiamo  fatti  alcuni  leggieri  cangiamenti , che  ah-, 
biamo  creduto  ncceflài  j . Vedefi  nella  carta  medefi- 
* ma  la  direzione  dei  venti  generali  , indicata  dalle 
freccie , e vuol  dire,  che  il  vento  lpira  dal  lato  in- 
dicato dalla  punta  della  freccia  . 

, ( a ) Talvolta  la  decimazione  dell’ago  varia  di 

parecchi  minuti  in  poche  ore.  Mullcheinbroek  effet- 
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zioni  che  fi  trovano  nelle  Tranfaztoni  FHofo, 
fiche  del  1759,  pare  che  1’  ago  calamitato  fia 
altresì  (oggetto  ad  una  variazione  quotidiana  , 
che  lo  fa  declinare  la  mattina  verfo  tramonta- 
na di  7 ad  8 minuti  , e la  fera  d’  altrettanto 
in  fenfo  contrario,  contandoli  dai  punto  di  fua 
declinazione  ordinaria  . Ma  ciò  non  è il  tutto; 

nell’ 


1 ••  ' e, ‘fi  , 

vò  tal  variazione  di  5 minuti  ai  8 Marzo  1728  , 
Graham  travolta  ai  8 Marzo  1712  di  circa  30  minuti 
in  un  ago,  e di  20  minuti  in  un  altro  ago  , in  la 
ore  . Alcuni  Dotti  pretendono,  che  l'ago  magnetico 
abbia  un  periodo  di  1542  anni  ,•  effendo  che  il  fu® 
moto  medio  trovali  di  circa  14  minuti  per  anno;  ma 
il  detto  moto  è troppo  ineguale.  Secondo  le  ofiérva- 
zioni  fatte  a Parigi,  l’ago  calamitato  percorfe  8 gra- 
di dall’  Eli  .al  Nord,  dall’anno  iéio,  fino  al  1666; 
e di  là  fino -al '171*  , vale  a dire  , in  eguale  fpazio 
di  tempo  , percorfe.  13  gradi  dal  Nord  all’  Oueft  . 
Mufichembroek  penla  , che  la  forza  magnetica  che 
dirige  l’ago  è a quella  delta  gravità  , come  1 a 1103. 
Schertfer  fervendofi  d’ un  ago  di  6 pollici  di  lunghez- 
za, trovolla  nel  rapporto  di  X a 1225;  ma  egli  nota, 
che  facendo  ufo  dell’ago  medefrmo  in  tempo  di  verfo, 
ovvero,  tacendo  ufo  di  .un  ago  differente  , fi  trova 
un  rifiatato  differente  . Rifpetco  alla  forza  inclinan- 
te, Mufichembroek  ha  trovato  altresì  , che  quando 
le  ofcillazioni  fi  fanno  nel  p ano  del  meridiano  ma- 
gnetico, la  fo'rza  die  inclina  l’ago  , è al  (no  pefo  , 
come  t a 19  5S  e Scherffer  l’ha  trovata  più  differen- 
te; perciocché',  mediante  un  certo  metodo  J'  ha  egli 
trovata  nel  rapporto  d’  1 a 60  , e mediante  altro 
metodo  di  1 a 46;  talché  non  fi  pub  niente  conclu- 
dere da  tutti  cotai  metodi.  Dall’altra  parte  , 1’  in- 
tenfità  delta  forza  inclinatoria  , e delta  forza  decli- 
natoria,  retta  poi  tempre  la  della  , e non  varia  ella 
in  diverfi  tempi,  e in  varj  luoghi? 


i V 
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nell’ emisfero  fettentrionale  della  terra,  quando 
fi  preparano  gli  aghi  delle  buflfole  , e fi  fono 
meffi'in  equilibrio  fui  loro  perni:  dopo  aver- 
li calamitati  , e rimeffi  al  luogo  , 1’  ellremità 
che  fi  dirige  verfo  il  Nord,  s’inclina  verfo  1’ 
orizzonte,  come  fe  foffe  diventata  più  pefante 
dell’altra,  a frgno  -.che  fi  è coftretto di  tagliar- 
ne una  picciola  porzione  , affine  di  riftabihre 
1’  equilibrio  . Vuoili  ancora  , che  la  detta  in- 
clinazione crefca  , ma  in  un  rapporto  ignoto 
ne’  paefi  più  fettentrionali  , e fonvi  tai  luoghi 
dove  i naviganti  deggiono  caricare  la  parte  me- 
ridionale della  roCa  con  della  cera , onde  tene- 
re in  equilibrio  l’ago  eh’ è attaccato  alla  rofa 
medefima  ; pare,  che  la  inclinazione  tia  nulla 
all’equatore,  e che  fi  faccia  ella  in  fenfo  con- 
trario ne’  paefi  firuati  di  là  dalla  linea.  Si  pre- 
tende , che  gli  effetti  della  calamita  fiano  più 
fenfibili  pel  caldo,  che  pel  freddo  , e più  an- 
dando verfo  1’  America  di  quello  fia  andand  » *•' 
al  Capo  del  Nord.  Taluno  ha  detto  altresì  , 
che  li  fenomeni  della  calamita  fono  più  feri- 
bili di  giorno,  che  di  notte,  e ciò  proporzio- 
nalmente al  grado  di  calore  che  è manco  di 

notte , che  di  giorno  . 

Mettete  una  calamita  fopra  un  cartone  li-  j 
feio,  o fopra  un  quadrello  di  vetro  beneafeiut- 
to,  di  maniera  che  il  fuo  affé  , vale  a dire  , 

la  linea  che  unifee  i fuoi  poli  , fia  parallela  al 

piano  fu  cui  à porta . Stacciate  col  polverino, 
tenendolo  un  po’ alto,  della  limatura  di  ferro, 
pofeia  colla  mano  battete  fopra  la  tavola  ov’  è 
il  cartone  ; vedrete  raccoglierli  da  fe  medefnna 

la 
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la  limatura  iu  femicircoli  o in  femiovali  che  an- 
dranno da  una  parte,  e dall’altra  a finire  alli 
due  poli  della  calamita  ( Fig.  6q.  ) . Li  Filici 
che  ammettono  l’efiftenza  d’  una  materia  ma- 
gnetica, prrtendono,  che  la  limatura  non  per 
altro  prenda  liffatra  pofizione  , fe  non  perchè 
etafeheduna  delle  Tue  parti  è infilzata  da  quello 
fluido  fiottile,  che  viene,  fecondo  loro,  da  un  <• 
polo  d’  una  calamita  per  entrare  per  1’  altro 
formando  una  fipecie  di  vortice . Ma  fe  la  co- 
fa  è così  , fe  la  materia  magnetica  efee  dal 
polo  Nord  d’  una  calamita  per  rientrare  pel 
polo  Sud,  come  eglino  afiìcurano,  pare  che  il 
polo  Settentrionale  d’  una  calamita  refpingere 
dovrebbe,  e non  attrarre  il  polo  auftraled’un* 
altra  , lo  che  è contrario  all’  oflervazione  . 
Cartello,  e molti  altri  Filofoh  hanno  opinato, 
che  v’  abbia  una  fipecie  di  vortice  magnetico  , 
il  quale  circolando  da  un  polo  all’  altro  del 
noitro  globo  , dia  agli  aghi  calamitati  la  dire- 
zione che  allettano  verfo  il  $ord  ; ma  in  tal 
Cafio  , fituando  un  ago  in  modo  , che  la  fila 
lunghezza  fia  perpendicolare  .al  meridiano  ma- 
gnetico , oflia  alla  linea  che  prendono  i poli 
delle  calamite  , quando  non  trovano  vcrun  \ 
obice,  iti  tal  cafo,  dico,  l’ago  dovrebbe  ftarQ  . 
immobile  . In  oltre,  per  qual  ragione  non  di- 
riga egli  il  vortice  magnetico  un  ago  di  ram*, 
o d’ argento,  come  uno  di  ferro  , o di  accia- 
io ? Si  dirà  per  avventura  , che  tutti  li  corpi 
toltane  la  calamita  , e il  ferro  , fono  perme- 
abili ad  un^fluido  magnetico  , che  gli  attra- 
verfa,  ferfza  trovare  neffuna  refntenza?  Quan- 
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do  così  foffe , non  fi  fa  vedere  , per  qual  ra- 
gione la  limatura  di  ferro  prenda  intorno  ad 
una  calamira  la  fituazione  fuddetta  (Fig.  <£4). 
Si  fa  ancora,  che  il  meridiano  magnetico  non 
forma  fempre  lo  fteffo  angolo  col  vero  meri- 
diano , e che  l’ago  calamitato  declina  più  o 
meno  in  luoghi  differenti  ; talmente,  che  am- 
mettendo anche  de’  poli  nel  vortice  magneti- 
co, diverfi  da  quelli  del  noftro  globo  , non  lì 
potrebbe  poi  dare  una  plaufibile  ragione  di  que- 
llo fenomeno  . L’inclinazione  dell’ ago  calami- 
tato farebbe  meglio  fpiegata,  fe  lì  diceffe,che 
l’emanazione  del  fluido  magnetico  , coiti’ anco 
il  fuo  regreffo  nella  terra,  occupano  una  gran- 
di(lima  parte  di  ciafcun  emisfero  , coficchè  la 
fua  corrente  fia  preffo  che  fempre  inclinatane’ 
dintorni  dell’equatore,  lo  che  produce  T incli- 
nazione degli  aghi  nelle  bulfole  , come  fi  mo- 
ftra  nella  Fig  6\  . In  oltre  pare  che  debba 

fupporfi  , che  la  materia  magnetica  abbia  una 
direzione  perpendicolare  alla  fuperficie  terrellre, 
dovunque  ciò  avvenga  ; fenza  fiffatta  iporefi 
egli  è impoffibile  di  dare  ragione  del  fatto  Te- 
gnente . Mettete  un  ago  calamitato,  mobili  {fi- 
mo, fopra  un  perno  ad  un’altezza  convenien- 
te ; prendete  pofcia  una  verga  di  ferro  qua- 
drata , o rotonda  di  2 o 3 piedi  di  lunghez- 
za , e di  circa  8 linee  di  diametro  ; tenetela 
in  fituazione  perpendicolare  all’orizzonte,  olà 
preffo  ; prefentare  dapprima  il  capo  inferiore  , 
dippoi  l’eftrermtà  di  fopra  ; voi  vedrete  fem- 
pre avvenire  j che  il  capo  p:ù  alto  refpigne  , 
e che  il  più  baffo  attrae  la  parte  dell’ago  che 

fi  di- 
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fi  diriga  al  Nord  ; ciò  nondimeno  ciafcunà 
delle  due  eftremirà  della  verga  di  ferro  produ- 
cono effetti  totalmente  diverfi  , fe  venga  ella 
prefentata  a quella  parte  dell’ago  che  fi  dirige 
verfo  il  Sud  , e fegue  tale  fenomeno  quantun- 
que la  verga  non  fia  che  inclinata  fenzaeffere 
verticale  . Se  1’  attrazione  , e la  ripulfione 
magnetiche  prodotte  fono  da  un  vortice  di  ma- 
teria che  infilzi  il  ferro , e che,  come  in  quefV 
cfperienza  , gli  comunichi  le  proprietà  della 
calamita  a motivo  della  fituazione  della  verga 
di  ferro,  egli  è duopo  , che  detta  materia  a- 
gifea  in  una  direzione  perpendicolare  all’oriz- 
zonte, e che  abbia  un  moto  verticale  . Si  dirà 
forfè  , che  allora  la  materia  efee  dalla  terra 
, tenendo  oppofte  direzioni?  Se  ciò  foffe , l’ago 
fpinto  verfo  il  centro  del  globo  dalla  materia 
affluente  , e refpinto  dalla  materia  effluente  , 
dovrebbe  reftare  in  quiete.  Che  che  ne  fia,  la 
virtù  magnetica  dipende  dalla  difpofìzione  , e 
dall’ordine  delle  parti  . Una  pietra  di  calami- 
ta perde  talora  una  gran  parte  di  fua  virtù  fe 
cade  per  terra , o riceve  un  urto  affai  forte  , 
oppure  fe  venga  efpofta  ad  un  calore  violento. 

, Pare  che  in  tal  cafo  la  menomazione  di  fua  for- 
za dipendere  porta  dalla  nuova  difpofìzione  , e 
dal  nuov’  ordine  che  1’  urto  , o il  fuoco  fa 
prendere  alle,  fue  parti  . Eccovi  due  efperienze 
che  confermano  quefta  congettura  . Prendete 
un  filo  di  ferro  di  circa  3 linee  di  diametro  , 
e di  15  pollici  di  lunghezza  ; ftrignetelo  in 
una  groffa  morfa  da  Chiavaiolo,  piegatelo,  e 
ripiegatelo  parecchie  fiate  , e in  fenfo  contra- 
. rio  * 
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rio,  da  un  capo  all’altro  , e finalmente  rom- 
J petelo  nel  luogo  dove  avete  finita  l’operazione. 
Se  voi  prefcntate  quell’  eftremità  dove  avete 
fotto  il  filo  alla  limatura  di  ferro,  egli  1’  at- 
trarrà a quel  modo  medefimo  che  farebbe  una 
lama  di  coltello  un  poco  calamitata  . Tenete 
in  una  mano  in  pofizione  verticale  una  verga 
di  circa  15  pollici  di  lunghezza  , e di  otto 
linee  di  diametro  ; batteteci  fopra  da  un  capo 
all’  altro  leggermente  con  un  martello  di  ferro, 
ed  afpettate  che  ceffi  il  fremito  delle  fue  parti. 
Se  mettete  dopo  cotal  verga  in  fituazione  oriz- 
zontale, e prefenterete  ad  un  ago  calamitato  l’e- 
ftremità  eh’  era  la  più  elevata  quando  avete 
battuto  "eoi  martello  ( chiamerò  A quell’  eftre- 
mità ),  voi  attrarrete  la  parte  dell’ ago  che  fi 
dirige  verfo  il  Nord  ; e.^tT  altra  eftremità  B 
farà  un  effetto  contrario  . Se  ricominciate  L’ 
efperieaza  tenendo  in  alto  1’  eftremità  B,  fin- 
tanto che  battete  la  verga  , quell’  eftremità 
attrarrà  pqfcia  la  parte  dell’ ago  che  ella  dap- 
prima reipingeva  . Una  calamita  debole  può 
parimente  diventare  più  forte  , ^ dopo  averla 
fatta  arrotare  al  fqpco  , venga  polla  fui  polo 
boreale  d’ una  calamita  v|gorofa,  ed  è lafciata 
raffreddare  in  cotal  fituazione  ; in  quefto  cafo 
la  parte  che  tocca  il  polo  fettentrionale  delL’ 
altra  calamita  , diventa  il  polq  auftrale.  . 

Puofli  egli  penfare,  con  alcuni  Filosofi , che 
li  pori  della  calamita  , e del  ferro'fiano  tar- 
juofi  , e che  li  corpiciu^ii  magnetici  abbiano 
una  figura  analoga , che  loro  permetta  d*  in- 
filzarli .*  Se  ciò  foffe,  il  fluido  "magnetico  po 
* # „ treb- 
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trebbe  egli  agire  a traverfo  d’ ogni  forte  di  cor- 
pi fluidi , e folidi  ? Non  farebbe  egli  potàbile 
il  turbare  la  fua  azione  mediante  la  fiamma  , 
ed  il  fuoco?  Un  vento  gagliardo,  o naturale, 
cd  artificiale  , non  potrebbe  forfè  difpergere  la 
virtù  magneticaPOltre  di  ciò  , l’eliltenza  di  quefta 
materia  magnetica  non  ha  fondamento  neffuno  . 
Se  efeono  dall’  una  parte  d’ una  calamita  dei 
fedi  che  rientrano  per  la  parte  oppofta , la  ri- 
pulfione  , e 1’  attrazione  deggiono  effere  fem- 
pre  eguali  : li  due  poli  amici  di  due  calamite, 
dovrebbero  attraerfi  con  forza  eguale  a quella 
degli  altri  due  poli  delle  caiamite  medefime  : 
due  poli  nemici  dovrebbero  parimente  rifpin- 
gnere  fe  ftetà  con  eguale  violenza  agli  altri 
due  poli  delia  medefima  calamita,  lo  che  non 
fuccede  , e là  materia  magnetica  . rientrar  do- 
vrebbe in  una  calamita  colla  itelfa  velocità 
con  cui  n’e  forma;  perciocché  fe  la  detta  ma- 
teria rientra  con  velocità  minore,  dee  ella  a 
poco’ a poco  perdere  il  fuo  moto,  reftarfi  nella 
calatrita,  e riempierla  . Muffichcmbroek  vide 
una  pietra  calamita  di  figura  cubica  , ciafcuna 
fàccia  della  quale  tirava  il  ferro  con  forzia  affai 
grande  ; e nondimeno  non  dava  fegno  veruno 
di  virtù  ripulfiva  . Come  mai  poteva  egli  av- 
venire, che  gli  fcoli  magnetici  fi  recaflero  da 
ogni  dove  verfo  quella  calamita  , fenza  giam- 
mai fiorume  ? Come  mai  la  virtù  attrattiva 
poteva  vincerla  Copra  la  ripulfiva  ? Il  Signor 
Dufay  penfava  , che  li  pori  del  ferro  tufferò 
piccioli  cariali  rivettiti  internamente  di  filamen- 
ti fbtrliffimi  , e mobilitàmi  Copra  quella  delle 
Tìfica  Sauri  Tom.  IT.  Ivi  tu  loro 
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loro  eftremità  eh’ è aderente  , ed  unita  ; tal- 
mente che  ad  ogni  minimo  urto  que’  poli  fi 
arrovefeino  , e colchinfi  pretto  a poco,  come 
nella  ( Fig.  6$  ) * „ Cofittatta  dìfpofizione  ren- 
„ de  li  pori  d’un  accetto  facile  da  un  lato  fola- 
„ mente,  e quando  la  materia  magnetica  fi  pre- 
„ fenta  per  la  parte  oppofta,ella  non  può  paf- 
„ farvi  , feppure  non  fotte  si  abbondante»  e si 
„ forte  da  potere  rivoltare  i piccioli  peli  metal- 
,,  Ilei,  che  le  presentino  le  loro  punte.  Perciò, 
„ dice,  una  verga  di  ferro  Scotta  perpendicolar- 
„ mente*  diventa  una  calamita  , il  cui  polod1  in- 
„ gretto  è in  alto  , e il  polo  di  egreffo  è abbatto/ 
„ e-  quando  una  pietra  calamira  comunica  la 
,*  fua  virtìi  ad  un  ago*  o ad  un  coltello, av- 
„ viene  che  il  torrente  magnetico  , che  efee, 
„ colca  da  • un  lato  (letto  tutti  li  peli  onde 
*,  fono  i pori  coperti  * e mette  cotal  lama  in 
**  iflato  d’ eflcre  del  continuo  penetrata,  come 
„ una  pietra  calamita  , dalla  circolazione  d* 
,*  una  materia  Somigliante  “ . Ma  quand’  an- 
che fi  voleffe  ammettere  in  un  ferro  calamitato 
quella  difpofizione  di  parti  atta  a lafciare  cir- 
colare il  fluido  magnetico,  vi  rimarrebbe  tut- 
tavia una  graviflìmà  difficoltà  da  fciogliere  ; 
perciocché  non  fi  vede  da  qual  cau fa  fotte  pro- 
dotta * e mantenuta  la  detta  circolazione  di 
fluido  magnetico.  Non  è meno  difficile  lo  fpie- 
gare  in  tale  ipotefi  , per  qual  ragione  alcuni 
pezzi  di  ferro  fòventi  volte acquiftino  , arrug- 
ginindofi  , la  virtù  magnetica,  come  l’  hanno 
offervato  Muffchembroeck , de  la  Hire  , e pa- 
recchi altri  Fjfici  : per  qual  ragione  ne’ nollri 
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fclimi  il  polo  boreale  fia  fpeffo  il  polo  più  forte  ; 
per  qual  ragione  una  calamita  j che  non  porta 
attualmente  neffùn  pefo  , agifca  ad  una  mag- 
giore ditlanza  di  quando  è caricata  : per  qual 
ragióne  la  calamita  agifca  fopra  li  mattoni  du- 
ri , ed  affai  roflì  ; Culla  polvere  nera  che  rima- 
ne dopo  la  dittillazione  deli’ olio  di  terebintina; 
fopra  una  fpccie  di  cera  calcinata,  che  gl’  In- 
glcfi  lougbneagb  appellano  J fopra  una  polyere 
nera  che  viene  portata  dalla  Virginia , che  non 
contrae  mai  ruggine  , nè  fa  veruna  effervea 
fcenza  con  i’  acqua  forte  * Culla  limatura  del 
zinc  , e fu  molti  altri  corpi , ne’ quali  egli  noti 
v’ha  niente , o in  pochissima  quantità  di  fera 
ro  . Pare  ancora  che  in  quello  fi  (lem  a utja  ca- 
lamita noti  potrebbe  avere  che  due  poli  4*  ep- 
pure Muffchembrdek  fa  menzione  di  varie  pie- 
tre che  n’  aveano  di  più  . Una  calamita  sferi- 
ca (Fig.  66  )y  avea  quattro  poli  , due  Aj  ed 
a meridionali  * due  B , e b fettenrrionaii  j 
Un’altra  calamita  ( Fig.  ó'j  ) , avea  due  poli 
fettentrionali  B,  e B,  due  meridionali  À,ed 
A . Se  fia  tagliata  per  il  mezzo  una  calamità 
sferica  ^3);  la  quale  abbia  i poli  À,  e 

B , talché  la  feziorie  fia  perpendicolare  al  fuó 
alfe  j fi  ottengono  due  caiamite  ‘ il  polo  au- 
ftrale  dell’ una  è indicato  dà  A,  e il  fuo  polo 
boreale  da  b ' il  polo  auftrale  dell’altra  è fi- 
tuaco  in  a'  , ed  il  fuo  fettentrionale  in  B ; 
Che  fe  fi  taglia  quella  calamita  nella  direzio- 
ne del  fuo  affé  ( Fig.  6g  ) , ciafcun  emisfero 
acquifterà  nn  affé  particolare  ab. 

Il  Sig.  de  Reauinur  avvifava  , che  il  ferrò 
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racchiuda  una  quantità  prodigiofa  di  piccioli 
vortici  magnetici  • Le  (coffe,  le  piegature,  e 
t cgature  che  ci  nti  )!]  al  ferro  , da  etto  con- 
federato come  una  caU  mita  imperfetta  , fprigio- 
p-ui.i , fecondo  lui  , la  materia  magnetica,  cF 
ajutano  a prendere  un  corfo  regolato  da  uu 
capo  all’  altro  d’  una  barra  di  ferro  ; un  tor- 
rente di  materia  affai  poderofo  , quale  fi  trova 
ai  polo  d’  una  calamita  naturale  , produce  un 
effetto  fomigliante . In  quell’  ipotefi  fi  può  fpie- 
gire  di  leggieri,  come  in  quella  del  Sig.  Dufay, 
perchè  li  folti  della  croce  del  Campanile  di 
Aix,  e quello  del  Campanile  di  Chartres  fiatili 
trovati  calamitati  dopo  averli  levati  via.  Ba- 
fta  dèe,  che  le  fcolfe  della  materia  magnetica 
hanno  col  tempo  prodotto  gli  elfctti  d’  una 
pietra  calamita  dalla  quale  folfero  (lari  confri- 
cati . Gli  iftromenti  d’  acciaio  di  cui  fan..o 
ufo  gli  artefici  per  forare  , o tagliare  ’1  fer- 
ro a freddo,  come  i cifelli  , i pant. ruoli  ec. 
levano  fu  la  limatura  di  ferro  colle  loro  pun- 
te , o ragli  . Le  mollette  , e le  palette  che 
ufafì  di  tener  ritte,  e che  vengono  pretto  che 
fempre  mafie  in  tal  (ituazicne  , danno  foventi 
volte  legni  di  magnetifino.  Dicefi,  che  il  ful- 
mine abbia  fatto  «perdere  agli  aghi  delle  buffble 
ia  virtù  magnetica  , come  egli  F ha  talvolta 
comunicata  al  ferro.  Il  Sig.  Reaumur  , avvi- 
fando  che  un  pezzo  di  ferro  attorniato  fià  fem- 
pre ut  un  . tmosfera  magnetica  proporzionata 
alla  fua  groihzza  , fofpettò,  che  la  virtù  ma- 
gnètica, che  acquùtano  gli  (Lomenti  da  punta, 
loro  venga  piuftofto  dal  tagliare  che  fanno  il 
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ferro,  anziché  da  qualunque  altra  materia  che 
eglino  tagliaflero  , quand’ anche  fofl’e  dura  egual- 
mente . 

Il  Sig.  Halley  credeva  , che  la  terra  fotte 
una  eroda  che  ferri  una  grolla  calamita  , la 
quale  ne  lia  il  nocciolo.  Quella  calamita,  nel 
fuo  Ulema,  ha  una  rivoluzione  particolare  fo- 
pra  fe  tneudima  , per  cui  i Tuoi  poli  difcoilan* 
lì  a poco  a poco  da  quei  del  noftro  globo  „ 
Perciò  è,  fecondo  lui,  che  le  picciole calami- 
te , e gli  aghi  delle  fcuflole  , declinano  di  più 
ih  pii}  dal  Nord  all’  Oueft  , fecondo  che  la 
fotza  che  le  dirige  , ha  due  termini  che  can- 
giano di  porzione  continuamente  » Ma  egli  in 
'oltre  ammetteva  due  poli  magnetici  , firuatì 
cella  eroda  folida  , onde  il  nocciolo  è rico- 
perto ; di  modo  che  , fecondo  quel  celebre 
‘Dotto,  Innovi  due  poli  magnetici  fetrentrio- 
’ftali  , e due  meridionali , e gii  aghi  ohbtdifco- 
no  all’azione  di  tai  poli,  la  forzi  de’ quali  non 
è punto  eguale,  fecondo  che  fi  trovano  eglino 
‘in  un  luogo  piuttodo  che  in  altro  ; d pen- 
dendo la  direzione  loro  dalla  conabinazmne  di  1 
forze  ineguali  di  cotai  poli  nel  luogo  dove  gli 
aghi  fi  trovano  .'-  Siccome  poi  li  poli  del  noc- 
ciòli) hanno  un  moto  di  converfione  , che  fe- 
condo Halley  fi  compie  in  7co  anni , così  non 
fono  eglino  fempre  egualmente  lontani  dagli 
altri  poli  magnetici  corrifpondenti  , dal  che 
nafee  variazione  nella  declinazione  degli  aghi 
'‘calamitati  , i quali  per  confeguenza  ritorneran- 
no alla  Umazione  ch’hanno  di  pre'tnte  in  tut- 
ta la  terra  nello  fpazio  di  700  anni  . Halley 
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inette  il  pr  ia  magnetico  il  più  vicino  a noi  , 
pe’ dintorni  del  meridiano  che  palla  pel  Capo 
di  Finifterre  , a 7 gradi  del  polo  artico  della 
terra  : quello  polo  domina  fopra  1’  ago  cala- 
mirato  per  tutta  l’Europa,  la  Tartaria  , e il 
Mare  fetrentrionale  ; tuttavia  egli  obbedifee 
pure  all’altro  polo  Nord,  ch’il  fuddetto  Au- 
tore mette  a 15  gradi  incirca  del  polo  Nord 
della  terra , nel  meridiano  che  paffa  per  mezzo 
la  California  ; eflende  egli  la  fua  dominazione, 
fe  è permeffo  di  così  efprimerci , agli  aghi  che 
li  trovano  nell’  America  fettentrionale  , e ne’ 
mari  vicini,  dalie  Azzorre  fino  al  Giapone  . 
L’ uno.  de’ poli  meridionali  è fituato  a iógra- 
di  incirca  dei  polo  auilralc  del  noftro  globo  , 
un  meridianò  lontano  20  gradi  incirca  ver- 
fo  l’occidente,  dallo  llretto  di  Magellan  , e 
da  p5  gradi  di  Londra  / l’ago  magnetico  ob- 
bedifee a quello  polo  nell’ America  meridiona- 
le, nel  Mare  pacifico  , e nella  maggior  parte 
dell’  Oceano  Etiopico  . Il  quarto  polo  eh’  ha 
una  for^a  più  notabile  , e la  cui  azione  s’  e- 
ftende  più  lungi  , è lontano  d>d  polo  auftrale 
della  terra  per  20  gradi  incirca  ; trovali  egli 
nel  meridiano,  che  palla  per  la  nuova  Ollan- 
da , a 120  gradi  di  Londra  dalla  parte  d’orien- 
te ; domina  quello  polo  full’  ago  magnetico 
nell’Africa  Meridionale  , nell’  Arabia  , nel  Mar 
rolfo,  nella  Perfia , nell’  India  x in  tutto  F Oc- 
eano Indiano  , dal  Capo  di  buona  fperanza 
lino  al  Mare  pacifico  . Tra  i detti  poli  , il 
boreale  Europeo  , e 1’  aulitale  Americano  ap- 
. | attengono  a!  nocciolo,  il  quale,  non  avendo 
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tanta  velocità  quanta  n’ha  la  terra  intorno  al 
fuo  affé  , pare  che  fi  muova  in  fenfo  oppo- 
fto  , vale  a dire  , da  oriente  in  occidente  , 
rifpctto  alla  fuperficie  del  noftro  gloho  , con- 
fiderata  come  in  quiete  . Cofiffatta  ipotefì 
manca  delle  prove  ; ed  effendo  che  la  varia- 
zione della  declinazione  non  è punto  unifor- 
me ; mcrcecchè  trovafi  ella  maggiore  in  un 
tempo  ed  in  un  paefe , di  quello  Mia  in  un  al- 
tro, pare  che  foffe  meftieri  di  dare  al  noccio- 
lo di  calamita  un  moto  irregolariffìmo  per 
foddisfare  a cotali  varietà , 

Ci  furono  de’  Chimici,  i quali  riferivano  l’ 
effetto  della  calamita  , e la  direzione  dell’ago 
magnetico  verfo  il  nord  , ali’  influenza  de’  po- 
li celefti  : ma  tale  opinione , che  trae  fua  ori- 
gine dall’ Aftrologia  Giudiciaria , è fiffattameme 
affurda , che  farebbe  Opera  gettata  il  confutarli. 

Qualora  voglianlì  cfaminare  con  qualche  po- 
co d’  attenzione  le  opinioni  differenti  che  ab- 
biamo recato  innanzi  intorno  a quella  mare- 
teria  , fi  refterà  facilmente  convinto  effer  ella 
cofa  àrdua  fommamente  , lo  fpiegare  , in  mo- 
do che  appaghi  , li  fenomeni  magnetici  , me- 
diante ttn  fluido  che  circoli  da  un  polo  all’ 
altro  , E a dir  vero  , come  mai  fora  credibi- 
le che  1’  Architetto  dell’  univerfo  creato  ahbu 
un  tal  fluido  , perchè  produca  foltantu  una 
certa  direzione  negli  aghi  magnetici  ? giacché 
quello  lì  è il  principale  vantaggio  , almeno 
noto  , della  virtù  magnetica  . Potremo  noi 
pervaderci  che  il  grand’  EffVre  ftabilite  ahhia 
pei  fèrro  c per  la  calamita  t delle  leggi  d*  ae- 
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che  reggono  gli  altri  corpi  dell’  Univerfo  ? 
Non  è egli  più  femplice  e più  naturale  di 
fpiegare'  gli  effetti  delle  caiamite  per  via  delle 
leggi  fi  fi c h e , fecondo  le  quali  gli  altri  corpi 
s’  attraggono  e fi  refpingono  '?  Adunque  fiaci 
lecito  il  dire  1’ opinion  noltra  intorno  ad  una 
quietone  che  ha  dato  tanto  che  fare  alla  fa- 
gociti de’  Filofofi  si  antichi  , che  moderni  . 

Egli  ci  pare  che  i fenomeni  della  calamita 
potrebbero  ^ffer  ridotti  all’  attrazione  di  certe 
foftanze  t/a  di  loro;  perciocché  l’inclinazione 
e la  direzione  fi  fpiegano  fac  Imente  mediante 
la  fola  attrazione  ; e fu  offervato  che  1’  ago 
magnetico  s’  inclina  vicino  alle  mine  di  fer* 
ro  . Se  vi  foffero  verfo  i due  poli  delle  cala- 
mite  affai  grandi  in  certe'  diitanze  1’  une  dall’ 
altre,  delle  gran  muffe  di  ferro,  egli  è vifibi- 
le  che  tutti  gli  aghi  calamitati  fi  dirigerebbe- 
ro verfo  i poli  ; ma  con  qualche  deviazione 
verfo  gli  altri  luoghi  della  terra  ne’ quali  fi  j 
trovaffero  delle  rnaffe  di  ferro  o di  calamita, 

1’  azione  delle  quali  foffe  forte  a fegno  di  po- 
ter produrre  un  effetto  famigliarne  , e piu  o 
meno  fecondo  le  diftanze  ; ed  effendo  che  Je 
mine  fi  formano  , s’  alterano  , o fi  diftruggono 
perpetuamente,  vi  faranno  delle  variazioni  piu 
o meno  irregolari  , fecondo  che  nafeeranno  con 
più  o meno  regolarità  li  cangiamenti  . Da 
mólti  fenomeni  fi  feorge  che  la  forza  attratti-  1 
va  delle  caiamite  artificiali  o naturali  dipende 
dalla  difpofizione  , e dall’  ordine  delle  parti  « 
Rifpetto  a’  poli  attrattivi  da  una  parte,  e de’ 
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rìpulfivi  dall’  altra  , immaginar  polliamo  che 
ciò  non  venga  fe  non  perchè  le  forze  attrat- 
tive dell’uno  fiano  maggiori  di  quelle  dall’al- 
tro * Supponghiamo  una  calamita  M N fofpe- 
fa  in  t (Fig.70)  , fe  le  forze  attrattive  della 
parte  M t , fi  riUnifcono  in  C , quelle  della 
parte  m T dell’altra  calamita  in  D , e fi  con- 
cepita , per  le  ragioni  che  qui  appretti)  ad- 
durremo, che  le  forze  D,  e le  forze  C cofpi- 
rino  , fintarto  che  le  forze  P de!h\parre  Nt, 
e le  forze  F della  parte  n T dell’  altra  cala- 
mita agifcono  per  avvicinare  li  poli  N ed  n ; 
fe  quell’  ultime  forze  fono  maggiori  delle  pri- 
me , la  calamita  fofpefa  girerà  intorno  al  pun- 
to t , li  poli  N ed  n s’  accoderanno  , laddove 
li  poli  M ed  'm  fembreranno  fuggi rfi  . La  ra- 
gione per  cui  le  forze  che  tendano  ad  unire 
li  punti  F e P polfono  etter  maggiori  di  quel- 
le che  «agifcono  fui  punti  D e C , verrà  forfè 
dalla  difpofizione , dalle  didanze  , e dall’ordi- 
ne delle  parti  . Non  farebbe  già  ' aflurdo  il 
congetturare  , che  abbiavi  una  legge  particola- 
re d’  «attrazione , la  quale  s’ edenda  a grandiflì- 
ir.e  didanze  rifpetto  al  ferro  , ed  alla  calami- 
ta , cd  alle  materie , le  mollecole  delle  quali 
trovinfi  difpofte  d’  un  modo  analogo  a quella 
delle  dette  fodanze.  Potremmo  altresì  ammet- 
tere una  fpecie  di  fluido  particolare  , che  , 
mediante  le  fue  forze  , agitte  falle  matte  lon- 
tane , henchè  un  tal  fluido  fiafi  finora  fottrat- 
to agli  occhi  de’  più  perfpicaci  Fifici  ; ma 
quede  farebbero  congetture  foltanto  , di  cui 
non  fi  dee  far  gran  conto . Eccovene  un’altra, 
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Ja  quale  non  lafcierà  certo  di  eccitar  clamori 
tra  Cartellami , e fors’  anche  tra  Settatori  deli’ 
infigne  Newton. 

Supponghiamo  che  la  curva  delle  forze  tìfiche , 
qhe  reggono  e fanno  muovere  li  corpi  di  que- 
quefto  vafto  Univ^rfo  fia  rapprefencata  dalla 
fjg.  yi  , di  modo  che  le  ordinate  che  tro- 
yanfi  fotto  \'  affé  A P , efprimano  le  forze  at- 
trattive de’  due  punti  di  materia  limati  alla 
diltanza  A P p.  e.  , mentre  che  le  ordinate 
che  fono  fopra  P alfe  , indicano  le  forze  ri- 
pulfive  tendenti  ad  allontanare  li  punti  di  ma- 
teria gli  uni  dagli  altri , La  curva  di  cui  ora 
fi  tratta  , è comporta  di  due  parti  eguali , a 
delira  l’ una  , l’altra  a finiftra  del  punto  A ; 
ciafcuna  di  quelle  parti  ha  un  ramo  afimpto- 
tico  corrifpondente  alla  linea  retta  Ac  , che 
fupporremo  infinita.  , e 1’  alfe  A P è tagliato 
e ritagliato  in  un  gran  numero  di  punti  gli 
uni  agli  altri  vicinitfimi  , fino  ad  una  gran- 
dilfima  diftanza  del  punto  A ; di  maniera  r: 
che  , mediante  le  combinazioni  delle  forze  at- 
trattive e ri  pulfive  de’ punti  femplici,  che  for- 
mano le  mollecole  del  prim’  ordine  de’  diffe- 
renti corpi  dell’ univerlo  , egli  ne  rifuìta  una 
legge  di  forze  attrattive  e ripulfive  tra  le 
dette  mollecole  , che  porrà  efiere  efpreffa  dal- 
la curva  delle  forze  fifiche  di  cui  più  fopra 
abbiamo  parlato  ( Sezione  III  ) . Se  fi  am- 
mette cotale  ipotefi  , tutto  quello  che  detta 
abbiamo  intorno  alle  forze  attrattive  e ri  pul- 
ii ve  de’  punti  femplici  , dovrà  clfere  applicato 
*l.!e  mgjleqolc  del  prim’  ordine  , che  da  tali 

pun- 
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punti  fino  compofte  . Ora,  niente  ci  vieta  d\ 
fupporre  che  giulta  la  difpofizione  1’  ordine  e 
la  dillribuzione  de’  punti  che  le  particole  com- 
pongono di  certi  corpi,  come  farebbero  la  ca-; 
lamira  ed  il  ferro  , ne  rifulti  tal  combinazio- 
ni di  forze  che  porta  ertere  rapprefentata  dal- 
la Fig.  72  , comporta  di  due  parti  eguali  l’ 
una  a delira  , l’altra  a (iniltra  del  punto  A . 
Confideriamq  la  parte  che  e a delira . Llfendo 
che  l’arco  CM  e alnnptotico  , portiamo  fup- 
porre  che  le  ordinate  a M efpri menti  le  forze 
ripulfive,  crefcano  in  guifa,  che'due  mollecole 
di  materia  non  portano  giammai  toccarfi  ma- 
tematicamente . Ad  u.n  tal  arco  M C fuccede 
un  arco  attrattivo  CDi,  in  cui  le  ordinate 
rapprefeutano  le  f-.rze  attrattive  , con  cui  le 
particole  d’  una  calamita  naturale  , od  artifi- 
ciale agifcono  fulle  mollecole  di  un’  altrui  ca- 
lamita , del  ferro  , o d’  altra  follauza  , le  cui 
parti  abbiano  un  ordine  analogo.  Le  ordinate 
F D , / E ec.  , tali  fono  da  poter  rifultarne 
li  fenomeni  relativi  alla  direzione  ed  inclina- 
zione degli  aghi  magnetici  . Supponghiaina, 
che  la  forza  , che  inclina  l’ago  magnetico  in 
un  dato  punto  della  terra  , lia  efprelfa  da  un’, 
ordinata  f F,  la  quale  abbia  un  rapporto  finito 
col  pefo  dell’ago , egli  è chiaro  che  s’  incline- 
rà ella  d’  una  certa  quantità  iVerfo  1’  orizzon- 
te . Se  l’ordinata  [t  è fuppolta  rapprefentare 
la  forza  declinatoria  che  allontana  dal  meri- 
diano la  parte  nord  deli’  ago  , rifpignendola 
verfo  1’  oueft  , egli  è chiaro  che  fe  1’  ordinata 
medefima  ft  ha  un  rapporto  finito  con  una 
. li- 
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lìnea  eh’  efprimeffe  il  pefo  dell’ago,  quell'ago 
obbedirà  alla  detta  forza  , declinando  più  o 
meno  verfo  i’ovell.  1 

Quando  il  fuoco  o qualch’  altra  caufa  di- 
fordina  la  difpofizione  delle  parti  infenlibili  d’ 
una  calamita,  ella  può  perdere  la'  fua  virtù  , 
perchè  le  forze  dominatrici  delie  moilecole  non 
fono  più  le  lleffe  . Per  una  ragione  contra- 
ria , le  moilecole  del  ferro  pedono  acqui  dar 
collo  arrugginirli  , o coll’  urto  , e ancora  me- 
diante la  fituazione  che  fi  dà  ad  una  verghet- 
ta  di  ferro  , la  fituazione  e 11  ordine  eh’  alla 
magnetica  forza  fi  convengono  . Con  pari  fa- 
cilità fpiegafi  ancora  , perchè  la  calamita  at- 
tragga certi  corpi  , ne*  quali  non  lì  può  fo- 
fpettare  fe  non  che  pocchiffirao  ferro  , quanti’ 
anche  fi  potelfe  dire  che  ve  n’  abbia  ; imper- 
ciocché la  calamita  dee  agire  fu  tutti  li  corpi, 
le  particole  infenfibili  de’  quali  abbiano  una 
difpofizione  atta  a ricevere,  la  Tu*  azione  ; e 
niente  ci  vieta  di  dire  che  abbianvi  de’  corpi 
differenti  dal  ferro  e dalla  calamita,  in  cui  la 
detta  difpofizione  lì  trovi., Noi  per  altro;  non 
efibiamo  cotale  fpiegazione  che  come  una  con- 
gettura ; nè  ci  graverà  punto  il  rinunziare  al- 
la noftra  opinione  , qualora  vengaci  modrato 
che  fummo  nell’  errore  , e ne  verrà  propofta 
una  migliore  ( a ) . ■ * , 

>v  , , Se 


( a ) La  calamita  divenne  famofa  nella  Medi- 
cina. Il  Sig.  Deicemetj  facendo  ufo  d’ una  calamita, 
in  forma  di  ferro  da  cavallo  , fra  operato  cure  mi- 
rabili. 

.Me’ 
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Se  fi  taglia  una  calamita  A B ( Fi  g-4?)>  il 
cui  polo  nord  fia  pofto  in  A e il  meridionale 
in  B , fe  , dico  , taglili  una  tale  calamita  in 

C co- 


••  Ne’  dolori  di  reusiatifmo  , fé  iì.  dolore  è nel  ca- 
po , cella  egli  «quando  la  calamità  venga  applicata  al 
cranio-,  le  è ne'dénti  , dilp^ri  ce  il  dolore  coi  met- 
tere alle  tempie  una  calamita  che  Hit  colle  punte 
in  giù  , già  è noto  che  il  chiodo  cìlatnitato  calma 
il  dolore  de’ denti  cariati-.  > .... 

Una  Sig.  di  42.0001 ,, e.  nel  fuo  tempo  critico , an- 
dava; ioggetta  al  drequemiftime  perd.tei  finite  che  fu- 
rono  le  perdite  ebbe  delie  tiull/oni  ne’dcnti,  lequa- 
li  (V  calmavano  all’ applicar  della  calamità  folle  tenw 
pie,  ed  al  levarla.  v»a,  ritornavano  . 

li  Sig.  Dei’cemct  ofièrva  che  fa  melfieri  levar 
via  la  calamita  quando  è paflato  il  dolore;  le  ii  do- 
lore è nell  anca  , fi  applica  la  calamita  difiòtto  del 
ginocchio  , colle  punte  in  aito  lui  la  teda  del  pero- 
nèo  . Se  il  dolore  é nella  gamba  , la  duopo  appli- 
carla lui  tarfo,  colle  punte  indietro  ; fe  il  dolore  è j 

nel  dito  grofio  del  piede*/ una  calamita  applicata  lull’ 
ultima  falange  colle  -corna  o pur.te  indietro  la  (va- 
nire il  dolore,.  Se  il  reumat  l'ino-  è nella  fpalla  , 
mettali  la  calami  a fui  con-dylo  efterno  dell’  olio  del 
braccio  folla  giuntura  della  mano  fe  il  dolore  ù 
rei  cubito-,  fu1  metacarpo  , fe  è nella  giuntura  del-  » 

la  mano  ; t lulle  ultime  falangi  ,fc  ha  la  Ina  lede  nel 
metacarpo,  tenendola  colle  corna  in  alto. 

Succede  alrreiì,  fecondo  io  lidio  O Hervato re,  ch$ 
la  caiamiti  applicata  alle  eilremita , produca  nel  ca- 
po un  imbarazzo,  iA,  quale  diventa  afidi  i/icoinodo  fq 
vi  fi  laida  lungo  tempo  la  calamita  ma  può  ella? 
moderato  un  tale  etTetto  mediante  un’  altra  calami- 
ta men  forte,  la  quale  fia  meda  fui  capo  .La  cala- 
mita polla  fui  capo  ha  dileguato  delle  ^ordita  ipaf- 
modiche  , de’  buccinamene!  d’  Qrec<;liio  delie  gon- 
ne*- 


Digitized  by  Google 


558  bELLA  Calamita. 

1 , coficchè  la  fezione  Ha  perpendicolare  alla 
linea  che  li  due  poli  congiunge  , il  polo  au- 
ftrale  della  parte  A C farà  , dicefi  , pollo  in 

C,  e 

■»—  — — . ■ — — — ...»  — \ I 

1 

fiezzedi  collo, e de’ moti  involontarj  della  teda;  po- 
lla fulla  fronte  , alla  radice  de’ capelli  , fece  cefìfar 
in  manco  di  due  minuti  un  acutiffimo  dolore  con 
islanciamento  n eli’  interno  dell'  orbita  dopo  averlo 
fatto  crefcere  nei  momento  che  fir  applicata  : avreb- 
belafi  dapprima  meda  verfo  la  teda  dal  fopracciglio 
fui  buco  orbitario  foperiore  ; .ma  fu  duopo  levarla  , 
perchè  cagionò  ella  un  dolore  che  rifai!  fulla  fron- 
te, e difcefe  ad  un  tempo  nell*  orbita  . Ne*  palpiti 
del  cuòre  fi  applica  la  calamita  fui  petto  colle  cor-* 
ria  in  giù,*  Si  efprimentò  parecchie  fiate  , che  in- 
nanzi che  cedafìe  la  palpitazione  » fi  fentiva  un 
imbarazzo  nel  collo  e nella  teda,  e che  quando  cel- 
iava la  palpitazione  avveniva  un  leggiere  deliquio 
limile  a quello  che  fuccede  alla  fine  delle  palpita- 
zioni, per  le  quali  non  s’è  fatto  ufo  della  calamita  . 
Cotale  imbarazzo  della  teda  e del  collo  fi  previe- 
ne , col  incominciare  a metter  la  calamita  fulla  te- 
da per  alcuni  momenti  , ed  abballandola  pofcia  lino 
al  petto  a livello  della  baie  del  cuore  . Le  palpita- 
zioni fi  fanno  maggiori  quando  la  calamira  è fulla 
teda  , diventano  più  frequenti  quando  s’è  fatta  di- 
fendere verfo  la  baie  del  cuore  ; poco  appredo  fi 
ridabilifce  la  calma  e le  palpitazioni  fvanifcono.  Un 
dolore  acutidimo  ail’eftremità  dernale  della  clavico- 
la dedra  è dato  dilfipato  mediante  l'applicazione  d* 
una  croce  calamitata  falla'''  parte  affetta  . Eccovi 
quanto  fegu!  fu  quedo  pronofito  alla  curiofità  dell’ 
ammalato.  Come  gli  fu  oafTato  il  dolore',  prefe  egli 
colla  dedra  mano  la  croce  ; ed  il  dolore  rornò  alla, 
clavicula , il  quale  crebbe  a tal  legno  che  diventò 
frappoco  infopportabile  j e le  gocciole  d’  acqua  gli 
fcorrevano  dal  volto.  Prefe  egli  allora  la  croce  col- 
mila 
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C,  e il  polo  fettentrionale  della  parte  CJB  iti 
C . Nel  capitolo  precedente  abbiamo  veduto  * 
che  fe  À B è una  turmalina , e che  venga  ta- 
glia- 


la mano  finiftra  , e poco  ftante  il  dolore  d minul  e 
cefsò  totalmente  t Nelle  difficoltà  di  refpiro  e nell’ 
àfma  , la  calamita  applicata  al  voto  dello  ttomaco 
lolleva  {'ammalato  ; nelle  indigeftioni  prodotte  dall* 
eretifmo,  la  calamita  polla  Tulio  ttomaco,  fui  piloro  * 
rifiabilifce  le  funzioni  dello  ttomaco.  L’applicazione 
della  calamita  cagiona  una  rilattatczza  , che  getta 
quell’organo  nell’  atonia  * e privalo  della  facoltà  di- 
fettiva , quando  a lungo  viene  lafciato  , o è troppo 
forte  ; nei  qual  cafo  li  è nella  necettità  di  ricorrere 
agli  ttomachici.  Delcemet  riferifee,  che  molti  in  Pa- 
rigi facevano  infondere  un  pezzo  di  calamita  natura- 
le nel  bródo^affne  di  calmare  li  dolori  dello  ttò- 
tnaco  . Una  donna  attaccata  da  vapori  itterici  re- 
tto guarita  mediante  l’applicazione  alla  fonrimità  del 
capo  di  una  calamita  che  portava  una  libbra  ; la 
matrice  che  in  tal  cafo  è diseccata  , ed  in  cui  v’  ha 
per  dir  cosi,  una  febbre  locale,  come  anco  nella  va- 
gina, là  allenta,  e li  rettituifee  nel  fuo  flato  natura- 
le ; fa  duopo  tuttavia  di  togliere  la  calamita  dopo 
eh’ è pattato  l'accidente,  perciocché  Pinttufiò  che  fi 
fa  fu  Ila  matrice  potrebbe  cagionarvi  un  ingorgamen- 
to infiammatorio,  o per  io  meno  una  perdita.  . 

Un  tumore  della  grottcZza  d'  Una  noce  , fituatò 
nella  regione  inferiore  del  batto  ventre,  e che  reca- 
va un  dolore  grandilTimo  nella  cofcia  e nella  gamba* 
Tino  alia  noce  del  piede  , retto  interamente  dilegua- 
to in  una  notte  mediante  1’  applicazione  d'  una  leg- 
giera calamita < 

Già  è noto  ettèr  differenti  le  forze  delle  calami» 
te.  Per  riulcire  nell’ufo  di  un  coiai  mezzo,  fa  duo* 
po  proporzionare  le  caiamite  al  temperamento  ed 
all’inteafità  del  dolore  . La  calamiu  agilce  con  pili 

for- 
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gliata  in  C , la  parte  A C acquifterà  un’ eltt« 
tricità  pofjtiva  in  A come  prima,  ed  un’elet- 
tricità negativa  in  C , mentre  al  contrano  V’ 

elet- 


forza  è più  predo  fui  temperamenti  umidi  c pitui- 
tofi  . L’applicazione  dee  ed'er  incominciata  Tempre 
colie  calamite  d boli  , e andare  di  mano  in  mano 
crefcendo  , fi  o a guarigione  perfetta  , collocando 
un>  cJamita  deb  le  1 Ila  teda  . La  neceffuà  ditale 
cautela  è dimoftr..ta  diil.efperienza  che  fegue. 

Trovandoli  una  periotia  a calò  dinanzi  a certe 
barre  calamitate  che  erano  lopra  una  tavola  , a li- 
vello del  fuo  diaframma,  ri  Tenti , nello  accollarti  all' 
edremità  meridionale  delle  barre  fuddette  , un  gon- 
fiamento nel  colio  che  lu  feguito  da  imbarazzo  di 
teda,  iafhmmazmne  di  volto  , ed  occhi  fònùllanti  . 
Allora  temendo  ella  d’  un  qualche  colp,o  di  faogue, 
diede  a dietro  ini.nfibilmente  fino  alia  diftantt  di 
tic  pertiche  , c fi  ritrovò  nello  flato  naturale  . Le 
palpitazioni,  cui  l’ammalato  andava  fossetto  divenne- 
ro più  forti  e più  frequenti  durante  i’  elperienzi 
che  tu  ripetuta  parecchie  volte  di  feguito  , e che  hi 
prodotto  gli  effetti  medefimi  . La  perfòna  della  1» 
■podó  l’opra  una  tavola  , all’ altezza  del  fùo  diafram- 
ma , una  p:cco!a  croce  calamitata  che  aveva  i poi- 1 
lici  di  larghezza  nel  fuo  ramo  maggiore  ; provo  el- 
la per  1’  edremità  al  nord  gli  effetti  medefimi  che 
avea  provati  per  fedremiià  di  mezzogiorno;  gir’3 
ella  quadratamente  intorno  alla  tavola  ad  una  di- 
lla n za  di  alquanti  piedi  ; non  Tenti  niente  nel  pala- 
re lungo  i lati  corrifpondenti  all’  eli  ed  all’ ouefL 
ma  folamente  quando  pattava  dinanzi  il  mezzogioi 
no,  e il  nord. 

Tali  fenomeni  potrebbero  eglino  efìere  attribuii 
all’  azione  della  calamita  Tulle  particole  del  ferra 
•he  padano  nel  corpo  umano  per  via  de’  cibi  chi 
fervono  al  notho  alimento  ? oppure  , puoffi  egli  peo- 
* fa- 
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elettricità  della  parte  C B farà  negativa  in  B 
( come  lo  era  quando  la  turmalin*  era  inte- 
ra ),  e pofitiva  in  C.  Dicefi  ^che  Feiattricità 
F/Jìca  Sauri  Tom.  11.  N n s’ ec- 


fare  che  v'  abbia  negli  amori  , ne*  nervi  , e ne’  mu- 
Icoli  dell'  uomo  delle  mollecole  analoghe  a quelle 
della  calamita  , difpofle  ad  obbedire  alla  lua  azione, 
ed  atte  ad  agire  fui  fluido  nerveo  , e fulla  materia 
elettrica  ? Comunque  ciò  ravvifare  (i  voglia,  io  cre- 
do agevoli/Timo  il  poter  dare  nel  fiftema  noflro  una 
pkufibile  fpiegazione  di  cosi  varj  fenomeni.  Un  uo- 
mo di  72  anni  foggetto  alla  gotta  ed  emoroidi  , ebbe 
una  collera  sì  forte  che  difòrdinò  il  fio  occhio  de- 
filo in  guifa  che  vedea  dupli  o tripli  gli  oggetti  eh’ 
erano  ad  una  piccola  diftanza  , di  quando  in  quando 
gii  colavano  lacrime  , cd  ogni  volta  che  toffiva  , avea 
a provare  dolori  più  0 meno  yìvì  . L'occhio  fuo  fini- 
lira  non  era  affefo  per  niente  . Fa  duopo  ricordare  > 
che  quell'  ammalato  avea  avuto  nella  fua  giovinezza 
t’A  abfrfl’o  nella  mafcella  fuperiore  , nel  luogo  del 
dente  canino  deliro  , che  tale  ablèfl'o  degenerato  in 
fittola  , era  flato  guarito  dopo  1'  effrazione  del  den- 
, re*  e che  eragli  rimafla  una  lacrimazione  e debolez- 
za di  vifla  nell’occhio  deliro  . Eflcndo  flato  conflui- 
talo il  Sig.  Weber  intorno  a quello  nuovo  acciden- 
te , applicar  fece  all’  angolo  (ioilfro  dell’  occhio  af- 
fetto il  polo  fettencrionale  d’  una  calamita  artificia- 
le. Dopo  due  minuti  fentì  il  malato  un  freddo  no- 
t..bile  nell'  organo  , alla  feconda  applicazione  della 
calamita  era  sì  grande  il  detto  freddo  come  fe  nell* 
occhio  folle  flato  introdotto  del  ghiaccio»  Queftafen- 
figùooe  di  freddo  fu  pofeia  feguita  da  dolori  lanci- 
nanti, ed  in  capo  ad  uoa  mezz’ora  % alla  terza  ap- 
plicazione della  calamita  > l’ ammalato  fentì  nell’oc- 
ch  o un  moto  limile  a quello  del  tempo  d'un  orino- 
lo^ Dippoi  fu  oflervata  della  oiucofità  bianca  ch’era 
fa r»i‘a  dalla  g~>n<luk  lacrimale  j ed  un’ora  apprefloi 
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s’  eccita  nella  turmalina , mediante  il  falò  ca- 
lore , e che  allora  ella  è più  forte  di  quando 
viene  eccitata  per  iftropicciamento  ; tuttavia 

ella 


avendo  novellamente  fatto  ricorfo  alla  calamita  , eb- 
be 1’  ammalato  una  fenlàzione  conforme  all’  appari- 
zione di  quelle  meteore  che  chiamanfi  flelle  volan- 
ti . In  leguito  1’  occhio..  lì  fece  più  chiaro  , e conti- 
nuando l’ufo  della  calamita,  l’ammalato  provò  nell’ 
occhio  ora  ferramenti  , ora  dolori  lancinanti  e pul- 
fativi  , ora  pizzicori,  e moti  ùmili  al  tempo  dell'ori- 
uoio  ec.  Vide  talora,  delle  lei  n il  le  ; il  tutto  prece- 
duto da  un  freddo  ed  accompagnato  dalla  tentazione 
medefima  , e da  un’evacuazione  copiofillima  di  ma. 
cefita  d . 11’ occhio,  e dalla  narice  delira,  li  polo  me- 
ridionale della  calamita  non  agì  punto  con  eif >ca- 
cia  eguale,  c nell’uno  de' poli  ha  prodotto  impreso- 
ne di  lòrta  full’ occhio  fano.  Siffatti  effetti  non  po£- 
fono  edere  attribuiti  al  freddo  -,  perciocché  gli  alni 
corpi  freddi  applicati  all’  occhio  non  hanno  niente 
operato.  L’aria  libera  , e ferena  accrebbe  la  ^fa- 
zione del  freddo,  e dopo  il  rilìabilimeuto  di  falute 
dell’organo,  la  calamita  non  efercitò  veruna  azione , 
Urt-  giovine  di  iJÉ  anni  redo  parimente  guarito  colla 
applicazione  della  calamita  da  un’ infiammazione  agli 
occhi,  cagionata  da  raffreddamento , accompagnata  da 
doicri  accafìy  da  tumefazione  degli  orli  delle  palpe- 
bre, e da  uno  Idolo  copiofo  di  lacrime  acrimoniofe. 
Qualunque  volta  gli  fu  applicata  la  calamita  agli  oc- 
chi, fi  produttiva  in  lui  una  grande  quantità  di  fali- 
va  ; ed  applicandola  all’.oreccbio,  gli  eccitò  uno  Ore- 
pito  ùmile  a quello  dell’acqua  bollente,  e de* feop- 
pieta menti  non  di  i mili  dalle  efplofioni  elettriche  » 
i quali  erano  uditi  perfino  dagli  alianti  . Diftaccolli 
polcia,  dopo  levata  la  calamita,  una  grande  quantità 
di  cerume. 

Non  ha  guari,  che  un  viaggiatore  Inglefe  , trova- 
* tofi 
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ella  non  produce  nè  fcinrilla  nè  luce  . Può 
ancora  effere  eccitata  nella  turmali  uà  immerfa 
nell’  acqua  , dov*  ella  pur  opera  ; lo  che  non 
"•  -i  , N n z ' ♦aliì 


tofi  a Vienna  in  Auftria , mandò  per  !’  Ab.  Hcll  , a 
pregarla  di  volergli  predare  per  poche  ore,  <-«  pez- 
zo della  liu  migliore  calamita  , della  quale  voleva 
egli  far  ufo  per  calmare  una  violonra  convullìone  di 
llomaco*  ! Fu  pofeia  riportata  indietro  la  calamita 
dopo  ch’ebbe  prodotto  l’etfetto  delìderato  . L.’  Ab. 

Hell ,~<*fìendere  volendo  l’ufo  di  tale  /coperta  , frce 
fare  del  fuo  acciaio  magnetico  tutta  torte  d’  anelli  , 
grandi,  e piccioli,  larghi  di  due  o tre  dita,  e della 
grofiezza  della  latta;  dippoi  colla  limatura  dell’  ac- 
ciaio comune  , cercò  li  due  poli  de'  Tuoi  anelli  ma» 
gnetici.  Un  poveruomo  era;  violentemente  tormen- 
tato da  /palmi  , e convulfioni  . Già  erano  parecchj 
anni  che  la  Medicina  lo  aveva  abbandonato  , quando 
l’Ab.  Hell  lo  vide  , ed  applico?, li  alquanti  dei  fimi 
anelli  fui  collo,  lui  ventre,  iu He  colere,  fui  piedi  , 
e fulle  braccia,  alla  prefenza  di  due  Medici  . Portò 
quegli  gli  anelli  fu  Ila  nuda  pelle  giorno  , e notte  ; 
lo  che  , dicefi  , lo  mife  , e.  lo  trattenne  nello  (iato 
d’un’eiettrizzazione  non  interrotta,  cdtr.e  l’ Ab. fieli 
credette  d’avere  ©Hèrvato  ..  (h  capo  ad  otto  giorni 
l’ammalato  trovo/lì  guarito  peritamente,  efcoilero 
pofeia  tre  mefi  , fenza  cb'ei  rifentUlè  verun -attacca, 
tuttoché  per  lo  innanzi  , ne  avelie-  fotférto  giornal- 
mente . Non  ci  è noto  fe  goda  ora  d’una  buona  fa- 
iute.  L’Ab.  Hell  guarì?  parimente  alla  prefenza  dei 
Medici  /addetti  una  vintiini  di  malati.,  giovani  , e 
vecchi,  poveri,  e ricchi.  Rendette  ancora  l’ulòdeHe 
membra  agli  ftorpj. 

Il  Dottore  Mefner  , Medico  orifnario  di  Svevia 
guarì  in  molte  Città  dell’Impero  vari  generi  di  ma- 
lattie, mal  caduco,  parali/ìa  , malattie  di  nervi  cc- 
inediance  la  calamita  . A Munfch , in  mezzo  ad  un’ 
» «a?  r>  aflem- 
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faflì  nè  dal  vetro  , nè  dal  diamante  , nè  dalla 
cera  f paglia  . L’  elettricità  d’  un  tubo  di  vetro 
che  le  fia  vicino , foggiungerò  , non  1 altera  > 
punto  ; fi  pretende  anco  , che  la  turmalina 
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affemblea  di  Medici»  e di  Chirurgi , toccò  egli  colle 
file  mani  impregnate  di  virtù  magnetica  molte  per- 
fone  attaccate  d’epilepfia  ; e dopo  alcuni  accerti  che 
egli  aveva  predetti, non  ne  provarono  più . 5.  A.  Elet- 
torale è llata  tertimonio  di  quelle  cure.  Ad  Hegau  » 
nel  Richoneau,  rendette  egli  la  parola  , e 1 ulo  di 
tutte  le  membra  ad  una  giovane  paralitica  , preffochè 
totale  da  parecchi  anni.  Tali  fono  perlomeno  i fatti 
che  furono  in  ogni  dove  pubblicati;  ne’  quali  i’  ag- 
giugne,  che  quello  Medico  era  aliai  lontano  dal  dare 
alle  lue  operaiioni  quel  maravigliofo  , che  facile  gli 
farebbe  dato  di  inferirvi.  Moltrava  egli  la  fua  bac- 
chettarla quale  era  un  ferro  calamitato.  ( Ellratto 
dallo  Spirito  de’ Giornali  Gennaio  1776  ) . 

Eccovi  di  qual  maniera  s’efprima  il  Sig.  deHarfu 
in  una  Lettera,  lertratto  di  cui  trovali  nella  Gaz- 
zetta di  Saivtà  dei  9 Maggio  1776. 

Io  fono  all  età  di  46  anni  , dice  quello  Medico  » 
attratto  da  5 interi  anni  nelle  ellremità  inferiori  , 
e foggetto  agli  inconvenienti  d’una  totale  mancanza 
d’efercizio,  fra  i quali  il  freddo  ai  piedi,  alle  gam- 
be, ed  alle  cofcie  eranmi  failidiolìflimi  nelle  inver- 
nate precedenti  , nelle  quali  mi  trovava  collretto  a 
dovere  fcaldare  non  folo  i miei  piedi , ma  le  gambe 
ancora  mediante  lo  fcaldapiè  , facendomele  Rendere  ^ 
fopra.  Gli  effetti  della  calamita,  offervati  a Vienna, 
i quali  vidi  annunziati  dalle  Gazzette  di  Schafoufe  » 
e di  Letteratura  , diedermi  fperanza  di  rifcaldare 
con  quello  mezzo  le  parti  fuddetre.  Nella  fine  dell* 
ultimo  Settembre  il  freddo  mi  faceva  fentire  li  fuoi 
effetti.  Egli  m’era  nel  principio  d’Ottobre  lènfibile  x 
a fegno  di  dovermi  coprire  , quanto  nel  più  forte 
dell’  invernata  precedente  . Mi  applicai  adunque  in. 
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venga  «utratta  ma  non  refpipta  dal  vetr-*  e- 
jtttrico  ; che  due  turmahrte  s’ attr.1g4.1m» , ma 
noa  li  rtTpingano  , c che  uno  desiati  d’ una 
turmalina  elettrizzata,  polla  Copra  uri  Coltegli'» 
di  vetro,  abbia  urla  elettricità  polìtiva  , dov’ 
al  contrario  l’altro  n’ha  una  negativa  . Ma 
noi  abbiamo  già  affai  a lungo  trattato  intorno 
all’Elettricità  nd  Capitolo  precedente . 

T 
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quello  tempo  de' pezzi  d’acciajo  calamitati  fotto  li 
piedi,  ed  altrove  , fino  al  numero  di  5 . Égli  ni 
avvenne,  che  non  folo  i mici  piedi,  malgrado  P in- 
verno rigido , e la  mia  imfottnx.»  , nòn  hanno  avuto 
’ pur  una  volta  bifogno  di  fcaldapiè;  ma  le  mie  gàm-j 
bc,  le  cofc'e  , e il  ipio  corpo  , fonò  (lati  rifcaldati 
ad  un  punto  fumciéntiflimo  ; le  funzióni  Itomacali  , 
ed  Interinali  fono  divenute  migliori  ; ìq  digeriicò 
meglio,  e non  ho  più  bifogno  degli  aloè  , dei  quali 
non  poreva  far  fentì , da  7 , o 8 anni  in  qua  , per 
le  necelfarie  evacuazioni  4 Ho  fentito  la  gotta  ( eh' 
è la  cagione  principale  di  mia  impotenza  ),  ne!  pol- 
lice del  piede  deliro,  duranti  tre  htefi  ; lo  che  non 
erami  intravenuto  da  20  anni  , le  non  per  , ó 6 
giorni  per  volta.  Finalmente,  ne  hó  provali  gli  effetti 
vantaggio!!  fino  Copra  un  principio  acre  che  (lend  vafi 
Culle  mie  mani,  con  molto  prurito,  da  due  anni  in 
qua  , e da  altri  venti  fu  miei  cubiti  ; ad  intervalli 
diminuì  di  molto,  ed  èpreflcchèdilTpkro.  Inlòmma, 
mediante  la  Calamita  ho  paffato  un  inverno  molto 
.più  felice  de’ precedenti  i mentre  che  doveva  affet- 
tarmelo affai  più  trillo  . Io  feguiro  a farne  alo  con 
molta  fiducia  . Ottenni  oltre  agli  altri  un  mirabile 
effetto  nella  moglie  d’un  lavoratore  di  Moneta, nò- 
minata Cramer,  affetta  da  10  anni  in  quà  , da.  una 
contrazione  di  fìomaco  dolorolilfuna  « 

Fine  del  Secondo  Vòìumc  . 
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